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eneralmente  le  cliniche  ricerche  e  le  grandi  statistiche 
intorno  ai  fenomeni  della  pellagra  hanno  per  campo  d'os- 
servazione le  sale  degli  spedali,  e,  per  lo  più,  dei  grandi 
spedali. 

Ivi  trovasi  la  pellagra  nella  sua  dichiarata  pienezza  di 
sviluppo,  nella  raccolta  moltitudine  delle  sue  vittime,  fuori 
del  nido  arcano,  ove  per  tutte  le  sue  proprie  influenze  ger- 
minò e  crebbe*  Per  chi  vuole  interrogare  il  primo  esordire, 
il  segreto  germe  e  la  più  semplice  evoluzione  del  male, 
non  che  le  risorse  possìbili,  cui  i  grandi  mezzi  dello  Stato 
e  della  società  volessero  un  giorno  applicare  alla  redenzione 
di  questa  tanta  parte  della  nostra  popolazione  agricola,  fa 
d'  uopo  ricorrere  alle  primitive  sorgenti ,  sotto  il  casolare 
nativo,  nel  doloroso  mistero  di  quelle  sventurate  famiglie. 

A  tale  meta  crt^desi  precipuamente  diretta  rutilila  delle 
succinte  osservazioni,  che  qui  riferisco.  Elleno  possono  of- 
frire dei  lumi  sulla  secreta  patogonia,  sul  tenace  andamento, 
sulle  fasi  primitive  del  male ,  sul  lungo  e  continuato  prò- 
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gresso  del  medesimo  attraverso  a  tutta  la  vita  degli  indivi- 
dui sofferenti;  lumi»  quali  le  cambiale  posizioni  d^ile  grandi 
sale  negli  ospitali  non  possono  certamente  offrire,  nèesem- 
pli6carc  per  un  piano  probabile  di  pratica  riforma  sociale 
€d  igienica. 

L' analisi  e  le  prove  porgono  delle  proporzioni  troppo 
limitate;  ma  hanno  il  vantaggio  di  essere  state  tolte  dalle 
intime  realtà  della  vita  dei  pellagrosi  e  d'  essere  effettiva- 
mente applicabili  alla  medesima. 

Ognuna  delle  osservazioni  qui  rassegnate  rappresenta  V  Ct 
sito  di  una  pellagray  ossia  laicità  di  un  pellagroso:  e. mai 
lé  applicherebbe  chi  volesse  farne  altrettanti  dati  compara- 
tivi da  ragguagliare  alle  risultanze  statistiche  dei  grandi 
ospitali  9  ove  egli  ò  invece  il  sìngolo  risultato  di  ogni  sin- 
gola accettazione  che  dà  la  cifra  numerica.  Veramente  in 
cadauna  delle  presenti  osservazioni  ed  anco  in  quelle  degli 
individui ,  che  alla  fln  fine  soccombettero,  parecchie  voIt<8 
potrebber  figurare  le  prove  di  qua  cura ,  che  in  diverse 
epoche  vennero  felicemente  ripetute'  e  che  quindi  moltipli- 
cherebbero assai  le  cifre  favorevoli  dell^  statistiche  annue 
di  uno  spedale.  Arroge  che  nei  prospetti  delle  statistiche 
medesime  non  suole  o  non  può  tenersi  conto  dell'esito  dei 
pellagrosi,  che,  licenziati  in  soddisfacente  stato,  ritornano 
nel  seno  alle  malaugurate  condizioni  domiciliari,  ed  ivi  sog- 
giaciono. 

Osservazione  1.^  —  Angela  Ongaro,  nata  nel  idlO,  maritala, 
madre  di  robusta  e  sana  prole,  discendente  da  famiglia  non  disa- 
giata, non  islata  soggella  a  malattie,  se  ne  togli  una  bronchilide 
ad  età  giovanile. 

Nel  1854  le  circostanze  di  saa  famiglia  si  sono  funestamente 
cambiate:  la  povertÀ^  lo  slento,  io  squallore  vi  si  insinuarono.  Ve- 
lata e  dissimulata  la  inedia  e  i'avyilimenlo  morale  condussero 
specialmente  la  madre  di  famiglia  ad  abnegazioni  vittuarie  d'ogni 
falla  ed  a  spogliarsi  d'  ogni  più  caro  arredo  femminile. 

Così,  nei  due  seguenti  anni,  diventò  melanconica,  freqtienlemente 
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biiilòrda  e  vertiginosa;  rfon Capeva   più  acóudire  alle  casalinghe 
faccende  per  insolita  debolezza. 

Nel  iB55,  qoei  fenomeni  aumentarono:  era  diarroica  a  prima- 
vera, poi  lipemaniaca.  Migliorò  in  *  estate ,  ed  ancor  più  a  primo 
inverno.  Allora  fu  che  mi  confessò  tutte  le  sue  domestiche 
ernmne. 

Nel  vegnente  1854  diventò  maniaca»  poi  ebete  e  semi-stupida^ 
In  queir  epoca  ofiferse  gli  stimmi  cutanei.  Accolta  nello  spedale  e 
trattata  con  dieta  carnea  ristorante  e  vind  genoro3o,  ne  usci  discre- 
tamente ristabilita. 

Eguali  cose  ripeterdnsi  nella  primavera  del  1855. 

Ma  nell'autunno  del  medesimo  anno,  il  male  si  aggravò  enor- 
memente: —  paralisi  completa,  demenza,  vaniloquio,  diarrea  prò-  ' 
fusa,  marasmo  il  più  conclamato. 

Sotto  a  tali  estremi,  accolta  nello  spedale  quasi  moribooda,  no  A 
vi  fa  più  riparo:  soggiacque  in  brevi  d)  ad  una  tabe  diarroica- 
■Colliquativa* 

Osservazifiné  2.*  —  Torri  Lucia,  nata  nel  I8i4,  contadina,  di 
già  vigorose  forme,  maritata,  ha  varj  figli;  superò  una  pctripneumo- 
nia  in  sul  ventesimo  suo  anno,  —  e  nulla  piò. 

Era  robustissima,  talché  lavorava  dì  continuo  e  strenuamente 
alla  campagna  e  pei  boschi,  e  viveva  anche  discretamente  bene. 

Ma  la  scarsezza  delle  derrate  in  questi  ultimi  anni ,  non  che 
il  moltiplicarsi  della  prole  da  allevare,  ridussero  la  di  lei  famiglia 
alla  perfetta  miseria,  di  cui  la  prima  a  sentire  le  couseguenze  fa 
(  com'  è  naturale,  per  le  raddoppiate  fatiche,  pel  peso  degli  affanni 
e  pei  sagrifici  alimentar}  )  la  povera  madre,  la  nostra  Lucia. 

Infatti,  fino  dal  1854,  dovette  lasciare  le  fatiche  dei  campi, 
giacché  Tera  venuta  manco  la  propria  robustezza.  Ed  era  inoltre 
tormentata  da  bruciore  al  basso  ventre ,  balordaggine ,  foschezzìa 
di  vista,  stiramenti  molesti  alle  reni ,  senso  di  ardore  alla  pianta 
dei  piedi. 

Nel  vegnente  anno,  appariva  lo  spelamento  alle  mani;  si  ag- 
gravavano gli  altri  sintomi  ;  era  somma  la  prostrazione  delle  forze, 
ond'era  costretta  a  tenersi  a  letto:  —  non  mai  febbre,  mai  diar- 
rea. Portata  allo  spedale^  ne  risanava  colla  solila  dieta  riàtorante 
e  vino. 
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Ricsilde  nel  I8S6:  —  ed  in  egaal  modoi  nello  spedale,  tor- 
nava a  riBlabUirsi, 

Ma  nall^  migliorando  le  di  lei  condixtoni  igieniche,  nel  de- 
eemfare  del  1SS6  rientrava  nello  spedale;  e  ne  nscira  ripristinata 
aneora  mercè  il  anddelto  metodo  rifocillante.  E  cosi  passava  re- 
tiate del  18S7  in  ano  stato  di  benessere  discreto,  dtsimpegnando 
le  domestiche  bisogna. 

Però  ani  finire  dell'anno  ricadeva  in  nna  spossateiia  accom- 
pagnala  da  doglie  lombari,  balordaggine  ed  offuscamento  di  vista. 
Raccolta  nello  spedale,  vi  rìcnperava  le  forse  mercè  la  solita  cura 
nutriente,  continuata  per  due  mesi  e  meno:  e  d'allora  in  poi 
poteva  attendere  per  un  anno  (ma  sempre  fra  l'inedia)  alle  ca- 
salinghe occupazioni  ed  a  qualche  leggier  lavoro  campereccio. 

E  così  rinnovHllatesi  le  aniicbe  cagioni  del  suo  male,  tornavano 
in  campo  i  balordoni,  la  cascaggine,  le  cefalee  con  smbliopta  ed 
allucinaiioni  acustiche,  insieme  a  fenomeni  marcati  di  clorosi.  Da 
cotale  recidiva  e  complicaaione  si  riaveva  ancora  mediante  un  villo 
appropriato  ed  una  cura  marziale  nell'ospitale  (dal  25  marzo  al 
i9  giugno  1859). 

Tuttavia  il  miglioramento  di  questa  volta  fu  di  più  breve  du- 
rata. Ricomparvero  fra  i  rinnovali  stenti  gli  or  mentovati  sinlom,, 
coir  aggiunta  di  una  estenuante  copiosa  leucorrea  e  di  dolori  ntfri... 
e  inleslinali ,  e  con  marcalìssima  defedaaione  cutanea.  Laon,.. 
riassumevasi  alla  cura  dell'ospedale,  ove  pur  si  trova  in  cor~ 
nuovo  miglioramento  salto  un  regime  analettico. 

Osservazione  3.*  —  Brignoli  Anna,  nata  nel  1826,  nubm^  p.  . 
vera  giornaliera,  di  complessione  paslacea  leuco-flemmalicn .  uu. 
di  padre  morto  da   pellagra,  avente  nna   sorella   pellaprojJT  •■ 
J8SS  (ad  anni  29)  accusava   dolori  alla  regione   dorsn-ln-i — 
stancheua,  difiScolti  nel  camminare,  balordaggine,  visi.i    ' 
umore  biczarro. 

Vene 
E  Vi  fu 
giorno  T 
d'aver  t 
mora  pe 
casa  fu 
gliare  pi 


.  .  1,1  gravidania  soKrÌTa 

-  ì^  1S^9,  incoDtraTa   un 

<:avale  interamente  la 
,d  diarrea,  all'anaurca, 
.^1  di  forse' con  sospetto 
e  trattatavi  coi  preparati 
.iluivasi  dopo  un  mese 
.ole  occupaiioai. 

■,  nato  nel  1798,   conU- 
.U  e  bella  taglia  corporea, 
;i  a   continue   fatiche   pei 
]'!c  vertiginose  nelle  prima- 
nggiudicaDdosene  il  male  a 
\Tvnlli  (ma  infruttuosa  me  n  le  ) 
-liaordinaria  deboletta,  e  piti 
vrupaiioni. 
' n  sempre  ed  ancor  più. 
lorJstica  dermatosi:  vi  si  aggiua- 
;a  pirosi ,  il  dolore   ai    lombi ,   il 
Ciò  avvenne   {e  con  sempre   suc- 
cimi ulteriori  1854,  SS  e  S6. 
lo  nello  spedale,  ed  ivi  trattalo  con 
:,;lioralo.  Sortito,  ritornava  ad   aggra- 
niu,  non  potè  dalla  sua  paralisi  tuttavìa 
,.  0  cascante  si  traeva  intorno  a   mendi- 
„i  del  18b7,  a  S9  anni,  precipitò   casual- 
I  sua  casa  snr  un  cortile  di  pietre,  a  ca- 
.m  e  paralisi;  e,  fracassandosene  il   capo, 


..'—  Rndelli  Luigi,  nato  nel  1789,  povero  mu- 
^  e  fj'alflio  pellagrosi.  Egli  stesso,  da  epoca  non 
uo  rsncerhaiioni  offriva  i  seguenti  fenomeni:  der- 
co,  follia,  lemulenia  ,  paresi,  senso  di  cuocioro 
rdi  ed  al  palmo  delle  mani,  allucTnaiioni ,  stira- 
-  assai  di  rado  la  diarrea. 
monic  ricoverato  nello  spedale,  ove  Ottf 


8 

di  famiglia,  si  mise  a  girovagare  pel  paese,  senza  scopo  alcano,  ora 
gaja,  or  melanconica,  ed  a  fare  mille  stranezze.  Interrogata  del 
come  si  sentisse,  lamentavasi  di  grande  pesantezza  di  testa ,  vista 
confusa  ed  oscurata.  Del  resto  come  sopra.  Non  diede  finora  traccia 
d'eritema  alle  mani. 

Ricevuta  nello  spedale  addi  26  febbrajo,  1856,  vi  era  trattata 
come  pellagrosa  col  vitto  nutriente.  E  ne  usci  ben  migliorata  col 
giorno  2  aprile:  ma  la  sua  testa  non  era  ancora  intieramente  li- 
bera. Accudiva  per  altro  alle  bisogna  casalinghe  fino  al  termine 
dell'ottobre;  al  qual  tempo  ricadde  nelle  proprie  pazzie.  E  sullo 
scorcio  del  decembre  1856  venne  di  bel  nuovo  allo  spedale.  Ivi, 
dopo/ un  quindici  di,  si  fa  quieta,  docile:  ma  la  sua  testa  è  sem- 
pre balorda  e  grave.  —  Un  salasso:  un  sanguisugio  ^i  mastoidi; 
se  ne  ebbe  sollievo. 

Continuavasi  poi  e  si  cresceva  nella  dieta  nutriente. 

E,  assai  bene  ristabilita,  usciva  dallo  spedale  col  20  febbrajo 
1857. 

Ebbe  poscia  una  gravidanza  e  la  condusse  prosperamente  a 
termine.  Allattò  felicemente  il  suo  bambino  e  viene  soccorsa  da 
mezzi  caritatevoli.  D'allora  in  poi  ed  a  tutt'oggi  conservasi  sem- 
pre quietissima;  attende  alle  proprie  occupazioni  casalinghe  e  da 
giornaliera;  trovasi  in  un  assoluto  benessere. 

Ossermzione  5.*  —  Pranzi  Annunciala,  nata  nel  18:27,  povera 
contadina,  pessimamente  nudrita,  maritata»  madre  tre  volte,  veniva 
a  23  anoi  ricoverata  nello  spedale  per  clorosi^  e  ne  guariva.  Non 
ebbe  altre  jmalattie. 

Sul  principio  del  1855  (a  29  anni)  dimandava  pel  medico: 
aveva  spossatezza  generale,  dolori  e  stiramenti  ai  lombi,  balordag- 
gine, inappetenza. 

Aggravatasi  in  seguito  la  spossatezza,  ed  essendovisi  aggiunti 
un  senso  di  bruciore  alla  pianta  dei  piedi,  secchezza  e  rossore 
della  lingua,  eritema  al  dorso  delle  mani,  inviavasi  allo  spedale 
come  pellagrosa;  ed  ivi  trattata  dal  12  marzo  fino  al  15  aprile 
con  vitto  carneo,  vino  e  preparati  ferruginosi,  fu  dimessa  in  felici 
condizioni  e  per  tre  anni  non  mostrossi  più  malata,  mentre  conti- 
nuava a  disimpegnare  le  proprie  faccende  domestiche  e  rurali. 

Si  sa  che  ebbe  migliorate  le  sue  circostanze  alimentarie. 
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In  fine  al  18S8  rimaneva  incinta  e  lungo  la  gravidanza  soffriva 
parecchi  incomodi.  Sgravatasi  nel  maggio  1839,  incontrava .  un 
puerperio  ancor  più  infelice,  nel  quale  maiicavale  interamente  la 
secrezione  lattea  e  che  apriva  il  campo  alla  diarrea,  all'anasarca, 
alla  temulenza,  ad  un  estremo  abbattimento  dì  forze' con  sospetto 
d'albuminnria.  Accolta  allora  nello  spedale  e  trattatavi  coi  preparati 
tenico-^marziali  e  con  vitto  nutriente,  restituivasi  dopo  un  mese 
e  mezzo  risanata  a  casa  ed  alle  sue  agricole  occupazioni. 

Osservazione  6.'  —  Ongaro  Pasquale,  nato  nel  i798,  conta* 
dino,  ammogliato,  dotato  della  più  robusta  e  bella  taglia  corporea, 
in  estrema  povertà  ed  inedia,  dedito  già  a  continue  fatiche  pei 
campi  e  pei  boschi  ;  soffriva  dèlie  cefalee  vertiginose  nelle  prima- 
vere del  485^  e  i853;  alloraquando,  aggiudicandosene  il  male  a 
congestioni  cerebrali,  più  volte  ad  intervalli  (ma  infruttuosamente) 
gli  cavai  sangue.  Aveva  allora  una  straordinaria  debolezza,  e  più 
non  poteva  reggere  alle  ruricole  occupazioni. 

E  questa  debolezza  si  aggravava  sempre  ed  ancor  più. 

Ulteriormente  presentò  la  caratteristica  dermatosi  :  vi  si  aggiuu* 
sero  la  diarrea,  la  melanconia,  la  pirosi,  il  dolore  ai  lombi,  il 
bruciore  alla  pianta  dei  piedi.  Ciò  avvenne  (e  con  sempre  suc^ 
cessivo  peggioramento)  negli  anni  ulteriori  1854,  55  e  56« 

Veniva  più  volte  ricoverato  nello  spedale,  ed  ivi  trattato  con 
regime  ristorante,  e  ben  migliorato.  Sortito,  ritornava  ad  aggra- 
varsi. Ma,  fra  questa  altalena,  non  potè  dalla  sua  paralisi  tuttavia 
riaversi  più  mai.  Tremulo  e  cascante  si  traeva  intorno  a  mendi- 
care; finché,  nell'inverno  del  4857,  a  59  anni,  precipitò  casual- 
mente da  una  loggia  di  sua  casa  sur  un  cortile  di  pietre,  a  ca- 
gione della  sua  temulenza  e  paralisi;  e,  fracassandosene  il  capo, 
soccombette  sul  colpo. 

Osservazione  7.*—  Rndelli  Luigi,  nato  nel  4789,  povero  mu- 
ratore, ebbe  padre  e  fratello  pellagrosi.  Egli  stesso,  da  epoca  non 
precisabile,  ad  annue  esacerbazieni  offriva  i  seguenti  fenomeni  :  der- 
matosi caratteristica,  follia,  temulenza,  paresi,  senso  di  cuociore 
alla  pianta  dei  piedi  ed  al  palmo  delle  mani,  allucinazioni,  stira- 
menti lombari,  —  assai  di  rado  la  diarrea. 

Veniva  annualmente  ricoverato  nello  spedale,  ove  otteneva  dei 
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perìodi  di  miglioramento  discreto,  al  quale  poi  si  avvicendano  a 
loro  volta  gli  intervalli  di  decadimento  nel  ritorno  alle  miserie 
domestiche»  trascinandosi  intorno  cadenle  e  paralitico  a  questuare 
oppure  giacendo  a  letto  per  aggravata  paralisi  generale.  Era  questa 
al  massimo  grado»  il  paziente  era  ischeletrito»  la  tat>e  conclamata, 
quando  sulla  fine  del  i858  veniva  portato  allo  spedale ,  ove  più 
a  nulla  valse  l'adoperalo  regime  vitluario,  ad  onta  del  quale  non 
potè  che  protrarre  in  tanta  agonia  la  sua  esistenza  per  qualche 
mese. 

Osservazione  8.^  —  Ongaro  Rosa,  nata  nel  1835»  miserabile 
giornaliera»'  di  meschina  complessione»  orfana  e  sola»  a  nnir altro 
appoggiala  che  alle  impotenti  fatiche  delle  proprie  braccia,  nella 
primavera  del  1856  (a  24  anni)  recossi  da  me  a  farsi  visitare» 
che  aveva  :  balordaggine»  dolori  vaghi  al  dorso  ed  al  ventre»  vista 
un  pò  confusa,  stanchezza,  amenorrea. 

Le  prescrissi  un  purgante  e  dei  pediluvj. 

Un  quindici  giorni  appresso»  nessun  miglioramento;  anzi  mag- 
gioi^e  era  lo  sfinimento  dell^  forze»  essendole  sopraggiunta  una  diar* 
roa  sierosa  contiiiu». 

Gol  6  giugno  i856  veniva  allo  ^pedale.  Lagnasi  di  forte  do* 
loro  alla  regione  sacrale»  stenta  a  trascinarsi  sulle  gambe;  diviene 
paraplegica.  La  cura  si  limita  a  vitto  nutriente»  vino,  limonate, 
decotti  di  tamarindi. 

Due  mesi  dopo,  cessavano  la  diarrea  e  gli  altri  fenomeni  con- 
comitanti: ma  persisteva  la  paraplegia.  Allora  si  ricorreva  alle 
coppette  scarificate,  alle  sanguisughe,  ai  vescicanti  sulla  regione 
del  sacro.  —  Nessun  vantaggio.  —  Si  amministrava  internamente 
la  stricnina,  e  dopo  una  settimana  del  di  lei  uso»  apparvero  i 
fenomeni  fisiologici  del  ihedesimo  alcaloide  in  grado  pronunciato, 
cosicché  venne  sospeso.  Ma  non  erano  passati  tre  giorni,  che  la 
paziente  faceva  alcuni  passi  senza  ajuto;  di  più  nel  giorno  se- 
guente, e  COSI  via  via»  tanto  che,  col  sussidio  consociato  di  un 
regime  rifocillante,  riusciva; a  partir  dallo  spedale  in  un  lodevole 
stato  addi  45  settembre  4856. 

Ma  priva  d'ogni  soccorso,  in  liraccio  a  tutte  le  privazioni  fi-, 
glie  della  miseria,  nel  decembre  4856  rimaneva  novellamente  presa 
da  abbondante  diarrea,  vertigine»  hissitiidine  generale,  confusione 
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ed  offoscamento  dì  vista:  pronanciarasl  la  dermatosi.  —  Racco- 
glievasi  nello  spedale. 

Aveva  allora,  oltre  ad  ana  eompteta  paraplegia  ed  olire  agli 
or  accennati  fenomeni,  un  vomito  freqaentissimo.  In  qno  stato  di 
estremo  deperimento,  contro  al  qnale  non  fn  permessa  alcuna  ri- 
sorsa alimentaria  dal  vomito  contiiìao  e  dalla  continua  diarrea , 
soccombeva  entro  un  mese. 

Alla  sezione  presentò  di  rimarchevole  un  grande  assottiglia- 
mento atrofico  del  cordone  dorsale* 

Osservazione  9.*  —  Campana  Giammaria,  nato  nel  1816,  con- 
tadino robusto  e  sano,  nel  1852  cadeva  tombolando  giù  per  una 
erlìsima  ripa,  onde  gli  fu  incusso  un  grande  spavento  dal  prossi- 
mamente incorso  pericolo  di  vita,  ed  ebbe  la  conseguenza  trauma- 
tica di  grave  commozione  e  fleboidesi  cerebrale.  Contro  questa  si 
praticarono  pareccbi  salassi ,  con  numerose  sanguisughe:  e  ne 
guariva.  r 

Nella  primavera  del  susseguente  anno  (  a  37  anni  )  veniva 
preso  da  stanchezza  muscolare,  inapp^nza,  ottusità  di  mente  e 
sbalordimento,  dolori  vaghi  alle  reni.  Si  purgava  parecchie  volte 
da  sé.  Il  male  incalzava. 

Ricevuto  nello  spedale,  vi  era  trattato  siccome  pellagroso,  cioè 
con  vitto  carneo  e  vino.  Ne  sortiva  ben  ristabilito. 

Nel  1854  la  pellagra  esplodevasi  con  fenomeni  ben  più  gravi 
e  marcati;  giacché  la  debolezza  muscolare  si  mutava  in  completa 
paralisi,  l'ottusità  cerebrale  in  apatica  stupidità;  più  non  valeva 
ad  articolare  una  sola  parola.  Bravi  lo  spelamento  caratteristico 
delle  mani:  ma  non  diarrea,  non  paralisi  retto-vescicale. 

In  si  gravi  condizioni  era  trasportato  allo  spedale.  Ivi,  coi  primi 
giorni,  gli  si  poterono  far  bevere  dei  brodi  succulenti  con  vino  :  in 
séguito  si  uni  al  brodo  la  carne  ben  bene  sminozzata,  tanto  da  riusci- 
re a  fargliela  trangugiare  coir  imboccarlo  :  si  crebbe  il  vino  fino  .ad 
un  boccale  al  giorno.  Dopo  una  settimana  incominciò  ad  articolare 
qualche  parola  ;  poi  a  ricuperare  mano  mano  le  sue  facollà  intel- 
lettive e  motrici.  Fa  dimesso  affatto  ristabilito  entro  due  mesi. 

Passò  bene  il  resto  deir  annata  e  bene  anche  il  consecutivo 
inverno. 

Poi  arrivò  le  primavera  colle  sue  bisogna  ruricole  sotto  alle  quali 


il  Campana  ricadde  nel  ifiedesimo  stato  del  precedente  anncn-  Con 
pronunciata  dermatosi,  impotente  a  reggersi,  affatto  stupido,  per- 
fettamente mutolo ,  —  veniva  portato  allo  spedale.  •—  Gli  s-  im* 
boccano  sorsi  di  succoso  brodo  e  vino  a  frequenti  cucehiajate  nei 
primi  giorni;  poscia,  appena  si  potè,  qualche  pezzetto  di  carne y 
sempre  più  allargando  nella  di^ta  senza  verun  altro  sussidio  te- 
rapeutico. —  Mediante  siffatta  rifocillazìone,  il  malato  a  3;^  o  4.* 
giornata  mostrò  di  comprendere  qualche  cosa  le  interrogazioni  ;  in 
fine  d'una  settimana  rispondeva  con  qualche  confuso  monosillabo; 
mano  mano  in  seguito  riguadagnava  le  sue  potenxe  del  moto  e 
della  mente.  Ritornava  a  casa  in  un  lodevole  benessere. 

Succedevano  perfettamente  egoaU  cose  neM856,  —  eguale 
trattamento,  —  eguale  risulta4o  felice. 

Ma  questa  volta  si  pose  più  diretta  sorveglianza  ^  premura  af- 
finchè, anche  nelle  perigliose  contingenze  della  sua  condizione  e 
vita ,  venisse  attivata  qualche  provvidenza  perseverante  igienica. 
Egli  abita  presso  a  casa  mia,  il  tenni  d'occhio,  lo  raccomandai  ai 
suoi  padroni,  il  premunii  dei  consigli  dietetici,  ed  anche  in  fatto, 
m'adoperai  a  fornirgli  qualche  companatico  della  mia  non  lauta , 
ma  carnea  mensa. 

E  sono  due  anni  e  mezzo  che  il  Campana  offre  tutti  i  criterj 
e  tutte  le  speranze  d'una  rassodata  guarigione  accudendo  con  ala- 
crità anche  alle  sue  incombenze  agricole,  e  cosi  continua  tut- 
tora. 

Os^^ervazione  10.*  —  Rudelli  Giovanni,  nato  nel  i802,  conta- 
dino robusto,  avvezzo  già  a  mangiare  bene  ed- a  bevere  meglio} 
in  questi  ultimi  anni  di  penuria  dovette  limitare  il  vitto  conten- 
tandosi di  sola  polenta,  e  scarso  companatico;  nulla  più  di 
viiio. 

Nel  maggio  del  i8b6  domandava  il  medico,  e  da  alcuni  gior- 
ni aveva:  balorda  la  testa,  confusa  la  vista,  perdute  le  forze,  tal- 
ché non  valeva  più  alle  solite  fatiche;  stiticbezza ,  apiressia.  Es- 
sendosi il  medico  rifintato  al  salasso  da  lui  richièsto,  non  si  lascia 
più  vedere;  si  purga  replicate  volte  da  sé. 

Mof,  alla  metà  di  giugno,  cerca  di  nuovo  il  medico,  pregando 
di  essere  ricoverato  nello  spedale,  giacché  le  forze  lo  hanno  ab- 
bandonato per  modo  da  essere  malfermo    sulle   pròprie   gambe; 
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ba  balordaggine,  annebbiamento  4i  vista,  dolore  lunghesso  la  schie- 
na; melanconia,  timore  di  assassinio  e  di  rovina. 

Viene  allo  spedale  coi  i6  giugno  ,1856;  ma  se  ne  fugge  col 
22  detto,  perchè  vi  paventa  dei  maltrattamenti;  —  non  ha  feb- 
bre, non  diarrea* 

In  sna  casa  continua  a  peggiorare;  fisonomia  stravolta,  sguar- 
do esterrefatto,  lingua  rossa  e  secca;  piange  di  tratto  in  tratto, 
BOD  risponde  alle  interrogazioni ,  o  solamente  di  rado  e  per  mo- 
nossillabi',  ha  sete,  perdita  invulontaria  delle  feci  diarroiche  e  delle 
prine.  Non  ha  desquammazione  alle  mani. 

Si  trasporta  allo  spedale  addi.  2  agosto.  —  Barcolla  sulla  gam- 
be; vuol  resistere  a  chi  lo  porta;  esce  qualche  volta  in  minacele. 
—  Gli  si  dà  pantrito  con  entro  carne  tagliuzzata,  un  boccale  di 
vino  al  giorno,  qualche, lioionata. 

Passato  alcun  giorno,. il  Rudelli  riacquista  la  favella;  avvisa 
l'infermiere  quando  vuole,  scaricarsi;  se  ne  diminuisce  la  diarrea, 
si  ricompone  la  fisonomia.  —  Si,  cresce  la  dieta.  Va  ogni  di  gua- 
dagnando, fino  ad  uscire  risanato  col  21  settembre.  Ripiglia  le  pro- 
prie faccende. 

Ma  scorsi  appena  alcuni  mesi,  rinnovellasi > il  malanno,  —  il 
Rudelli  è  riammesso  allo  spedale  nel  marzo  del  1857,  ed  ha  de- 
liriOf  diarrea  profusa,  paralisi  retto-vescicale,  eritema  ai  carpi;. 

Anche  questa  volta,  mediante  il  cibo  nutriente  ed  un  boccale 
di  vino  al  giorno,  riuscì  a  migliorare  ed  a  sortir  guarito  in  lu- 
glio, potendo  ancora  attendere  alle  sue  faccende  campestri. 

11  mal  vitto  e  le  fatiche  rinnovarono  ì  loro  guai;  il  Hudeiii 
a  poco  a  poco  ne  ricadde  in  uno  stato  di  spossatezza;  e  nel  no- 
vembre del  1857  (nell'età  di  55  anni)  fu  trasportato  allo  spe- 
dale, ch'era  stremo  d'ogni  forza,  diarroico,  tabifico,  insopportante 
d'  ogni  cibo.  -^  Qualunque  alimento  gli  venisse  somministralo , 
sfuggiva  ancora  inalterato  colla  incessante  diarrea,  che  non  fa 
possibile  più  di  arrestare;  ed  egli  ne  mori  sfinito  addi  18  gea- 
najo  185S. 

» 

Osservazione  ìi.^  —  Rudelli  Amadio,  nato  nel  4811,  già 
muratore  ed  ora  (a  48  anni)  accattone;  appartenente  ad  una  fa- 
miglia, nella  quale  avo,  padre,  zio,,  fratello,  morivano  o  sono  af- 
fetti di  pellagra;  egli  stesso  da  tredici  anjii  circa  soffre  del  male 
medesimo. 
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Per  quanto  egli  narra», questo  male  esordiva  con  temalenta» 
debolezza,  dolori  alla  spina. 

In  ogni  primavera  di  quel  primi  anni,  «veva  esacerbati  i  iiad- 
detti  fenomeni,  con  aggiunta  ulteriore  della  diarrea  e  disila  der- 
matosi. 

Negli  ultimi  cinque  anni,  offerse  la  ricorrensa  dei  mentovati 
sintomi,  con  inoltre  una  paresi  e  poi  paralisi  generale,  diplopia, 
lingua  spelata  e  secca,  sete,  molesti  stiramenti  spinali,  bruciore 
alla  pianta  dei  piedi,  allucinazioni  varie.  E  diverse  volte  ricove* 
rato  allora  nello  spedale,  e  trattatovi  con  vitto  caroeo^nutritivo , 
pulizia  e  vino,  se  ne  dimetteva  ristabilito  e  ben  migliorato. 

Nel  1855  e  56,  la  paralisi  arrivava  ad  un  grado  tale,  da  ren- 
dergli impossibililato  V  incesso  e  la  stazione.  Non  ebbe  mai  deli- 
rio, bensì  solamente  qualcbe  ebetudlne  e  vertigine,  i  sintomi  in 
lui  più  cospicui  erano  r  paralisi,  diarrea,  mirasmo  muscolare. 

Istessamente  anche  nel  1857.  Se  non  cbe  in  questa  volta  lo 
si  mantenne  più  a  lungo  e  più  generosamente  nello  spedale,  don- 
de licenziossi  in  migliori  condizioni,  e  più  franco  sulle  gambe. 
Per  tale  guisa  potè  d'allora  in  poi  reggersi  e  girare  questuando 
per  le  contrade  sempre  però  afflitto  più  o  meno  da  qualche  con- 
fusione di  capo  e  della  vista,  sussurro  di  orecchie,  arsura  della 
pianta  dei  piedi  e  del  palmo  delle  mani,  stiramento  allo  indietro, 
ricorrente  diarrea.  Non  si  mancò  di  ricoverarlo  ancor  due  volte 
nello  spedale,  specialmente  alloraqiiando  la  diarrea  lo  andava  sfi- 
nendo; e  cosi  con  un  .vitto  più  proprio  riparando  alla  medesima, 
ei  riguadagnava  il  primiero  grado  di  una  discreta  miglioria. 

Osservazione  12.a  —  Ongaro  Simplicio,  nato  nel  1820,  già 
contadino,  or  mendicante,  di  misera  complessione  corporea,  co- 
minciò nel  I85t  (a  51  anni)  di*  primavera  ad  essere  vertiginoso 
e  più  lasso  del  solito. 

Nella  successiva  primavera ,  aveva  la  dermatosi  e  la  diarrea , 
ebetndine,  lassezza  muscolare. 

Accoglievasi  nello  spedale  e  mercè  un  regime  ristorante  vi  si 
ristabiliva  così  cbe  per  più  anni  d'allora  in  poi  non  diede  signifi- 
canti sintomi  del  patito  male. 

Tuttavia  nel  1855  e  56  soffriva  ancora  delle  traccie  cutanee, 
diarroiche  e  temulente  di  pellagra.   E  riammesso  nello   spedale. 
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dopo  nuòto  trattamento  di  vitto  sostanzioso  ,  ne  riusciva  a  nuovo 
ristabilimento.  Non  è  più  ricaduto;  è  (com'era  anche  negli  ultimi 
antecedenti  anni  )  uno  sfacciato  accattone. 

Osservazione  iS.»  —  Bertocchi  Liberata,  nata  nel  1816»  ope- 
rajdp  maritata,  ebbe  gravidanze  felici;  non  soffri  malattie  di  con« 
seguenza.  E  di  un  coJorito  pallido  scialbo.  La  madre  ne  moriva 
maniaca,  ed  un  fratello»  tuttora  vivente,  fu  pure  còlto  da  accessi  di 
pazzia.  Il  di  lei  marito,  mugnajo  di  professione  »  ha  bene  di  ch^ 
vivere  comodamente,  ma  è  avaro  al  punto  da  lasciar  priva  del 
necessario  la  famiglia;  e  sembra  cbe^  tal  mjigagna  non  sia  esente 
anche  la  nostra  Liberata. 

Seppi  che  da  tre  anni  (cioè  fino  dal  i85à)  andava  soggetta, 
massime  in  primavera,  a  balordaggini. 

Nella  primavera  del  i855  ebbe  diarrea  a  lungo. 

A  quell'epica  le  si  screpolarono  je  mani,  —  causa  (come  essa 
dice)  resporsi  al  sole  nell'aderbar  la  bestia. 

Nel  4856,  i  fenomeni  pellagrosi  fonnosi  )^ìà  palesi;  anzi  verso 
alla  metà  dì  luglio  viene  presa  da  un  delirio  caotico;  non  rifinii 
sce  mai  di  parlare,  ed  immagina  ladri  ed  assassini  in  ogni  per- 
sona ;  piange,  s'attapina,  téme  di  dannarsi  l'anima,  impreca  e  svil- 
laneggia a  chi  l'assiste ,  non  vuol  mangiare ,  non  bere.  Non^  ha 
febbre.  L'alvo  chiùso.  Orine  scarse.  -—  Si  fa  un  salasso  di  circa 
olt'oncle,  perchè  voluto  dai  parenti.  ÀH'indomane  si  trasporta  allo 
spedale,  ove  le  sì  mette  in  corso  un  metodo  di  |>rodi  buoni,  car- 
ne, vino,  solfato  di  ferro  con  estratto  di  valeriana*  —  La  deli- 
rante si  persuade  a  mangiare  ed  a  bere ,  prende  le  pillole ,  mi- 
gliora. —  Si  aHarga  la  maho  nella  dieta:  non  éi  fa  altro,  ma  dopo 
tre  settimane  è  ben  guarita  e  vien  licenziata. 

Fatto  senno  per  la  brutta  lezione  ed  approfittando  delle  medi- 
che raccomandazioni  di  usar  buoni  cibi  e  carni  e  di  non  rispar- 
miarsi il  vino  (però  che  si  trovi  in  condizioni  economiche  le  quali 
glielo  permettono),  per  tre  anni  continuò  a  stare  ed  a  sentirsi 
bene. 

Ma  sull'aprirsi  della  primavera  i859,  incominciò  a  soffrire  no- 
vellamente dei  balordoni,  del  sussurro  d'orecchie,  una  inolestis9ima 
palpitazione  di  cuore  ^otto  ai  più  piccoli  movimenti  ;  aveva  forte 
diarrea,  inappetenza,  lingua  rossa,  grande  3possatezza ,  mani  spe- 
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late.  Le  si  sente  soKo  al  tatto  il  fremito  della  carotide  destra,  b 
si  ode  all'ascoltazione  un  soffio  dolce  alla  regione  cardiaca. 

Nell'ultima  invernata  ell'era  caduta  nell'antico  peccato  deìla  sua 
tiracchieria  ;  quindi  risurrezione  della  pellagra  insieme  a  condi- 
zione clorotica. 

Intanto  pregava  e  si  ostinava  novellamente  a  cagione  dei  suoi 
incomodi  precordiali  a  .voler  cacciate  di  sangue»  cbe  però  non 
le  vennero  praticate;  anzi  le  si  raccomandò  di  usare  di  un  vitto 
più  ristorante»  carneo  e  di  vino/ e  le  si  prescrissero  polveri  di 
limatura  marziale.  Con  questa  cura,  nello  spazio  di  tre  settimane 
guariva.  E  mantenendo  un  regime  conveniente,  anche  al  presente 
si  trova  hene. 

Osservazione  iV  —  Colombi  Anna  .Maria  ,  nata  nel  1807, 
gìornaNera,  maritata,  povera  fino  alla  più  squallida  miseria.  E  da 
alcuni  anni  eransi  in  lei  manifestati  ed  andavano  aggravandosi  i 
fenomeni  pellagrosr. 

Addi  24  luglio' 1856  entrava  nello  spedale;  era  pallida,  scar- 
na ,  strema  di  forze ,  barcollante  solle  gambe.  Aveva  screpolata  e 
sqoammosa  la  pelle  ai  carpi;  vista  diplopie»;  lingua  secca,  rossa 
e  depitelizzata ;  sete;  poca  fame;  diarrea  profusa  di  materie  bian- 
cbiccie,  nelle  quali  il  più  delle  volte  si  contenevano  riconoscibili 
le  materie  mangiate.  Un  senso  di  bruciore  alla  regione  dorso-lom- 
bare ed  alla  pianta  dei  piedi  la  tormentava  In  sulla  sera  e  nella 
notte,  per  cui  non  poteva  trovar  riposo.  Non  mai  febbre. 

Le  si  prescrivono  bevande  sub-acide,  di  trailo  in  tratto  dei 
tonici  amari,  a  lungo  le  pillole  di  pepsina;  per  dieta  il  pantrito 
di  brodo,  con  un  pò  di  carne,  un  uovo  sbattuto  nel  vino  e  quaU 
che  cucchiaiata  di  vino. 

Ma  nessun  miglioramento  ;  nessun  mezzo  vale  ad  arrestare  la 
profusa  diarrea,  sotto  alla  quale  nessuna  cosa  degli  alimenti  ap- 
prestati può  essere  utilizzata,  ma  tutte  osservansi  sfuggire  ancora 
indigeste  le  sostanze  indarno  somministratele:  —  lingua  arsa  e  fu- 
ligginosa, sete  inestinguibile,  sopore^  —  morte. 

11  suo  cadavere  offriva  un  marasmo  ed  una  muscolare  atrofia 
al  più  alto  grado,  assottigliamento  della  fibrosa  intestinale  con 
chiazze  livide  ai  tenui. 
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Osservazione  15/  —  pngaro  Francesco,  nato  nel  181^»  con- 
tadino robusto  e  toroso,  ammogliato  con  Varii  figli»  si  abbaiido- 
nskVSL  uUimamonte  agli  abbracciamenti  conjngali  più  cb^  noi  per- 
mettessero l'età  sua  e  le  smodate  faticbe.  Da  varj  anni  tro?avasi 
costretto  ad  astinenze  nel  vivere  onde  provvedere  ai  bisogni  doiia 
crescente  figliuoianza.  Non  mai  si  ciba  di  ci^rni»  ba  lasciato  il  vi- 
no, di  cui  faceva  freqneute  nso  per  l'addietro. 

Nella  primavera  del  4856  sentesi  pesantez^  di  testa,  membra 
ammaccate  »  inappetenza ,  stitichezza,  —  Si  purga  ;  nessun  sol- 
lievo. 

Venuto  pel  medico,  è  salassato;  —  un  altro  4>urgante.  Havvi 
miglioramento  per  qualche  giornata;  ma  poi  cresce  la  balordag- 
gine, diminuiscono  le  forze  muscolari;  cooipajono  dolori  lungo  la 
spinat  pirosi,  offuscamento  di  vista. 

Addi  ^  agosto  i850  viene  all'ospitale,  ov'è  trattato  con  vitto 
carneo  e  vino,  e.  con  qualche  decotte  di  tamarindi.  Aveva  allora 
degli  stigmi  cutanei  di  pellagra.  Uscì  ristabilito  addi  21  settembre. 
Lungo  la  sua  dimora  nello  spedale  m'aveva  confessate  le  abnega- 
zioni vittuarie  cui  erasi  c^ondannato  negli  ultimi  anni  e  che  ave- 
vami  sempre  negate  e  dissimulate  in  prima  (quantunque  fosse  il 
balio  d'un  mio  figlip)*  Gli  si  raccomandò  l'uso  delle  carni  o  al- 
meno dei  latticinj  e  l'astinenza  dalla  polenta.  Ciò  che  possibilmente 
fece,  e  lo  si  coadjuvò  a  fare.  Egli  acquistò  ancora  la  sua  forza; 
si  è  liberato  dai  patimenti  pellagrosi,  conlinu;^  attualmente  nei  suoi 
faticosi  lavori,  e  gode  di  salute  integra. 

Ha  quasi  intieramente  abbandonalo  l'uso  della  polenta. 

Osserwizione  i6.^  —  Moro  Maddalena,  nata  nel  1831,  fu  per 
alcuni  anni  a  servire  in  una  ricca  famiglia,  e  vi  godeva  di  pro- 
spera salute  e  di  parventi  forme  corporee.  Si  maritava  dappoi  con 
un  certo  Ongaro,  al  cui  focol^e  trovava  T  infingatdagglne  e  la 
assoluta  miseria;  ed  ella  vi  si  abituava,  diventando  ogni  di  più 
smunta  e  sucida.  Passava  cosi  qvattr'anni,  quando  nell'agosto  del 
1856  (aveva  25  anni)  si  faceva  sempre  più  spossata,  le  si  anneb- 
biava la  vista;  dolori  la  molestovano  ai  lombi,  e  per  giunta  la 
coglieva  una  diarrea  sierosa  abbondante  con  doglie  e  borborigmi 
addominali.  Nulla  le  giovarono  alcuni  decotti  tamarindati,  cibandosi 
ella  come  e  quando  poteva. 

Annali,   rol.  CLXX.  5 
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Nel  settembre  rieorerìva  allo  spedale,  e  le  sì  istifaiva  il  Iral- 
tamento  ristoraate  di  minestre  e  brodi  soecod»  caroe,  vino,  eoa 
qualche  limonata  e  deeotto  tamarìndalo.  Cosi  cessara  la  diarrea, 
dìmìnoivano,  poi  togtievansi  gli  altri  ineomodl. 

Lungo  gli  anni  i8S7,  i858  fu  per  qnalcbo  tempo  assonla  nei« 
lo  spedale  come  cncitrice,  e  qui  veni?a  raccomandata  alla  eeono* 
ma  dello  stabilimento  affinchè  si  largheggiasse  nel  di  lei  fitto  ear* 
oeo.  Passò  i  detti  due  anni,  senta  YÒrnn  fenomeno  pellagroso.  Te- 
Dcnda  traraglì^ita  soltanto  da  molesta  aspra  tosse  per  depositi  ero* 
di  tubercolari. 

La  miseria,  in  lotto  il  suo  più  urgente  squallore,  lungo  l'in- 
remo  4858-59,  fra  le  priraiioni  di  ogni  sorta,  le  esacerbava  i  pa- 
timenti polmooali  ed  insieme  faeera  risorgere  quei  della  pcita- 
gra  ;  quindi  profusa  diarrea ,  offuscamento  di  Tista  i  prostratione 
di  forte,  balordaggine ,  dolori  ai  -lombi ,  cnociore  alla  pianta  dei 
piedi,  oltre  ai  fenomeni  statici  e  raxionali  ddla  tisi  a  iobertoli 
crudi. 

RicoTerarasi  nello  spedale  e  Ti  si  trattara  con  regime  nntrìento 
combinato  alla  cura  contro  i  fenomeni  bronco-polmonali,  cioè  con 
olio  di  merlotto,  lichene  e  latte,  e  qualche  pillola  dì  estratto  di 
segale  con  oppio.  RipristinaTansi  le  forte,  cessara  la  diarrea,  era- 
no ammansati  gl'incomodi  bronchi;ili»  non  tolti  ;  la  forma  pellagrosa 
era  soppressa* 

Cosi  continua  anche  al  presente. 

È  uno  dei  rarissimi  oasi  che  abbiamo  reduti  dì  pellagra  com- 
plicala colla  Usi* 

(ìsservazione  17.*  —  Ristoni  Maria  Canora,  nata  nel  Ì8I4, 
opera ja,  maritata,  Tenlra  a  farsi  Tìsitare  nell'agosto  del  1856  (a 
klì  anni),  ed  arerà:  —  diarrea  da  un  quindicf  giorni,  sete,  poca 
fame,  balordaggine,  tremolio  apparente  degli  oggetti  reduti,  do- 
lori lungo  la  spina  dorsale^  bruciore  alla  pianta  dei  piedi  special- 
mente nella  notte.  Non  ha  eritema  alle  mani;  nessun  pellagroso 
(per  quanto  allora  ne  conoscessi)  in  sua  Simiglia;  nessuna  altra 
antecedenta  dei  fenomeni  pellagrosi  in  sé  medesima. 

Entra  nello  spedale  addi  17  settembre  4856;  le  si  fa  la  soKta 
cura  dei  pellagrosi;  ella  ne  parie  guarita  addi  SS  ottobre,  e  fino 
ad  ora  mantiene  prospera  salute. 
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<,  Osservaiiione  18.*  —  Ongaro  Sapto,  nato  nel  i8iS,  contadino, 
di  eolorUo  gìallOrtQrreo,  pìccolo,  toszo;  ha  il  padre  ed  un  fratello 
pellagrosi.  Ed  es9o  pure  da  vari  anni  presenta  segnali  di  pellagra, 
diarrea,  debolezza»  eritema  alle  mani. 

Nel  i8S0  e  51  fa  ricoverato  e  ristorato  colla  solita  cura  dei 
pellagrosi  nello  spedale.  Ed  ancora  nel  1856  e  57.  —  Il  vantag- 
gio ottenuto  negli  anni  1850  e  51  erasi  conservato  fino  al  prin- 
cipio del  1856;  quello  ricavato  nel  passato  1Q57  mantiensi  a  tiif- 
i'oggi»  meàtre  il  giovanetto  gode  di  un  discreto  benessere  e  la- 
vora ai  campi. 

Osservaziom  19/  —  Nodarl  Lucrezia,  nata  nel  1786^  mari- 
tata, di  migra  ^  lunga  statura,  assoggettatasi  negli  ultimi  anni  ad 
una  (anch^  spilorcia)  abnegazione  alimentaria,  mi  si  presentò 
nella  primavera  del  1856  (a  60  anni)  coi  seguenti  sintomi:  umor 
bizzarro  ed  incipiente  follia,  stiramenti  (ombari,  diarrea,  lingua 
spelata  e  rossa,  vertigine,  calore  ^lla  pianta  dei  piedi,  lassitudine 
generale,  pelle  assottigliata  e  lucicante  ai  carpi. 

Fu  ricevuta  nell'estate  del  1856  allo  spedale,  ed  ivi  trattala 
con  vitto  nutritivo  e  vino,  dopo  i  quali  venose  dimessa  in  soddi- 
sfacente ristabilimento. 

Risorsero  nelle  successive  primavere  del  1857  e  58  ancora  i 
fenomeni  della  pellagra;  ma  sempre  più  miti. 

Venne  anche  nel  1857  e  58  accolta  alla  cura  ristorante  dei 
pellagrosi  nello  spedale  ;  e  ne  ebbe  un  ognor  crescente  vantaggio 
ed  una  apparentemente  acquistata  guarigione,  tale  InfotM  si  offre 
anche  al  presente,  cioè  ben  sana  per  quanto  lo  comporti  la  set- 
tuagenaria sua  età.  -^ 

Voglio  osservare,  che,  essendo  fornita  di  qualche  bene  di  for- 
tuna, lo  mette  saviamente  a  profitto,  ed  ha  ii  coraggio  di  servirsi 
degli  sperimentati  suggerimenti  del  medico  anziché  degli  spau; 
racchi  ascetici,  nel  mangiar  carne  anche  nei  giorni  ecclesiaslici  di 
magro. 

Osservazione  SO.'*  —  Salvatoni  Chiara,  nata  nel  1802,  conta- 
dina, di  gracile  e  misera  costituzione  fisica,  estremamente  povera. 
madre  di  numerosa  figliuolanza ,  vivente  fra  gli  stenti  domestici 
^'ogni  sorta;  già  da  molli  anni  sentivasi  balordo  il  capo,  tremule 
le  gambe  e  addolorato  tutto  il  dorso. 
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Trascinò  per  del  tempo  i  siioi  patimenti;  finché  nel  princìpio 
del  i853  era  ammessia  nello  spedale,  offrendo:  vertigine,  rachial<- 
gia,  diarrea,  melanconia,  bruciore  alla  pianta  dei  piedi,  coofùsior 
ne  del  sensi,  qualche  eritema  ai  carpi.  —  Vi  sì  trattava  con  die- 
ta ristorante;  ne  sorù  alla  fine  del  febbrajo,  discretamente  rista- 
bilita. 

Egnali  cose  ayvennero  nella  fine  del  1854*  Ma  questa  volta  il 
ristabilimento  fu  meno  duraturo;  però  ben  presto  insorsero  forti 
i  dolori  alla  spina,  la  diarrea,  l'esaurimento  delle  forze,  ond^era 
nuovamente  tradot^  nello  spedale  addi  22  febbrajo  del  i855,  ne^ 
cessit^do  m^ntenervela  per  buona  pezza  a  fin  d'averne  miglioria, 
ma  pur  non  ristabilimento.  Imperocché  era  tuttavia  sempre  assai 
esausta  delle  forze  corporee,  cascante  e  debole  molto  sulle  estfe? 
mità,  inetta  al  lavoro,  allucinata,  melanconica.  Le  quali  oirèostan- 
ze,  in  loro  pertinacia,  obbligarono  ad  installare  la  paziente  in  un 
letto  permanente  degli  Inctiraò^/f  del  pio  stabilimento. 

I  sintomi,  che  per  un  lungo  intervallo  di  tempo  (quattro  an- 
ni) più  forti I  più  ostinati  e  più  frequenti  apparvero,  furono:  la 
rachialgia,  con  irradiazione  dolorifica  al  torso,  al  ventre  ed  alle 
coscìe;  esaurimento  delle  forze  muscolari;  esinanitione  del  sistema 
inuscolare,  onde  npn  può  sostenersi  sulle  gambe;  meianeonia;  al- 
lucinazioni della  vista  e  dell'  udito.  La  diarrea  e  l' eritema  pella- 
groso, cioè  i  sintomi  del  sistema  cutaneo  e  digerente,  furono  quasi 
per  affatto  tacitati.  Rimaneva  una  forte  e  probabilmente  organica 
compromissione  del  sistema  nervoso,  specialmente  spinale  (la  for-r 
ma  di  spinite  pellagrosa  di  alcuni  scrittori).  Continuavano  sem- 
pre codesti  fenomeni  spinali;  anzi  sotto  ad  aggravio  dei  medesimi 
^  per  tabe  finiva  di  vivere  nel  giugno  1859. 

Osservazione  di.*  —  Ghirardelli  Pasqua,  nata  licI  1808,  don- 
netta di  gracile  statura,  giornaliera,  nubile,  vive  miseramente.  Sfi 
sa  che  (anni  sono)  patì  qualche  alienazione  mentale. 

Nel  i855  degeva  nello  spedale  con  sintomi  di  febbre  infiam- 
matoria, ^  cui  tenne  dietro  una  forte  eruzione  vaj noiosa.  Deperita 
dalla  lunga  gravezza  di  questa  malattia ,  cominciò  a  forsennàre 
con  un  delirio  melanconico,  al  quale  sr  oppose  un  regime  di  ci^ 
bo  ristorante  e  di  vino.  (Già  da  settimane  era  superato  il  va- 
juolo  e  ben  cicatrizzato).  Allora  si  riebbe  ^  fu  dimessa  ben  gua-^ 
rila. 


>  Nel  susseguito  48dG  offerse  il  ro'ssore  trietacàrpìco,  debolezza, 
ebetfidine,  balordaggini.  —  Riammessa  allora  Hello  spedale  e  trat« 
tata  col  solito  metodo^si  è  bene  (come  è  tuttodì)  ristabilita,  senza 
più  manifestare  marcati  indiiiii  di  pellagra. 

Ossermiione  22.*  -*-  Colombi  Marco»  nato  nel  1800,  vedovo, 
nperajo,  di  corporatura  procera  e  scialba,  vivente  nell'inedia  e  di 
tristo  vitto,  carico  di  piccola  figliuolanza;  nel  i855  (a  t>5  anni) 
diventò  vertiginoso  ed  enormemente  affranto  di  forze,  tanto  da 
non  poter  più  attendere  nenimeno  alle  non  gravi  faccende  del  la- 
nificio. 

In  seguito  s'aggiunsero  il  cdociore  alla  pianta  dei  piedii  Tarn- 
bliopia,  l'ebetudine,  gli  stiramenti  del  corpo  allo  indietro,  T as- 
sottigliamento della  pelle  metacarpicà ,  la  diarrea ,  la  paresi  ge- 
nerale. 

Tali  sintomi  erano  in  forte  grado  alla  fine  del  i856,  quan- 
d'era accettato  nello  spedale,  d'onde  dopo  circa  5  mesi  se  ne 
partiva  con-un  cospicuo  miglioramento,  ottenuto  dall'uso  generoso 
di  uh  regime  carneo  e  del  vino.  —  Vergognoso  nella  sua  pover- 
tà, questo  laborioso  e  vecchio  operajo  non  aveva  cercati  dei  ca- 
ritatevoli sUssidj  alla  propria  figliuolanza  numerosa  e  tenera.  Ma 
poiché  si  seppe  dei  sdoi  malanni,  alcune  seccete  beneficenze  pe- 
netrarono nella  sua  famiglia ,  e  il  Marco  attualmente  e  dopo^  il 
principio  del  1857  continua  a  frequentare  l'opificio. 

Osservazione  ^Z,*^  —  Bertòccbi  Battista,  nato  nel  i8?2,  ope- 
rajo, di  temperamento  linfatico  e  di.  pallido-cereo  coloritoci  è  figlio 
di  padre  morto  già  di  pellagra.  , 

Per  lina  caduta  sul  capo  (molti  anni  sono)  ebbe  una  larga 
necrosi  cranica,  onde  perdette  (ed  ancor  ne  manca)  On  vistoso 
pezzo  della  lamina  estema  ossea  del  capo  alla  regione  sincipitale. 
Onesta  viziatura  ossea  ^i  costa  frequenti  cefalee.  Inoltre  nel  1856 
gli  si  demoliva  Un  voluminoso  lipoma  al  poplite  ond'ebbe  a  pòr-^ 
tarne  per  luogo  tempo  aperta  la  ferita' chirdrgica. 

Trovasi  notato  come  pellagroso  nei  registri  dello  spedale  nel 
giogno  del  ÌSMf  (aveva  allora  1K  anni). 

Non  flfppiamó  però  direttamente  di  suoi  incomodi  per  tal  ma- 
lore Sé  non  nei  485^5,  quando  soffra  diarrea  per  più  di  un  mese^ 
balordoni  e  ^ossatezza.- 
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Ritornava  nel  Ì8b6  la  diarrea;  ai  balordoni  si  aggiunsero  an-* 
nèbbiameuii  di  vista ,  gf&nda  prostrazione  delle  forze,  brnciorè 
alla  pianta  dei  piedi,  vestigia  della  depidermidazione  ai  carpi*  — 
Laonde  era  ricevuto  nello  spedale  col  dicembre  del  i81>6  /  ed  ivi; 
trattato  col  solito  vitto  nutriente,  uscendone  ben  rimesso. 
.    Altrettanto  at^venne  neirantbnno  del  1857. 

Ed  ancora  in  principio  del  febbrajo  i858,  riconducevasi  allo 
spedale»  presentando  balordaggine,  doglie  lombari,  vista  offuscata, 
calore  mordace  alla  pianta  dei  piedi,  assoluto  abbandono  di  forze 
ond'è  obbligato  al  letto,  diarrea  leggiera,  sete.  —  Solito  trattamen- 
to: gli  si  praticò  un  salasso,  un  mese  tlaccbè  trovavasi  nello  spe- 
dale, per  cefalea  congestizia.  —  Escila  con  ripristinate  forze  al 
principio  di  aprile,  e  d'allora  in  poi  attendeva  al  suo  lavoro  nelle 
Ione.  I 

•  * 

Nella  primavera  del  18!)9,  ei  veniva  ripreso  da  qualche  balor- 
aggine,  rilasciatéEza  muscolare,  calore  alla  pianta  dei  piedi,  do* 
lori  alle  reni  e  diarrea.  —  Gol  riposo,  vitto,  per  quanto  si  potè 
nutriente  (erasi  tenuto  appo  alia  sua  famiglia),  ed  alcune  bevande 
tiimariodate ,  riacquistò  la  salute;  e  continua  tuttodì  e  bene  nel 
suo  lavoro. 

O89er9àztone  2i."  —  Genuizzi  Brignoli  Teresa,  nata  nel  1851, 
fig^a  e  sorella  di  individui  peltagrosi,  di  complessiome  leuco-flem- 
matica,  viveva  oeirìnedia  per  innata  infingardaggine  e  per  dome- 
sticbe  strettezze. 

Dopo  il  suo  primo  puerperio  nel  1855,  giaceva  da  mesi  ob» 
bligata  a  letto  con  lassitudine  generale,  semi-follia,  dolori  lombari, 
cefalea  e  balordaggine. 

* 

Fa  accolta  nello  spedale  e  vi  migliorò  nel  dicembre  1856,  col 
solito  vitto  ristorante,  senza  però  che  siasi  potuta  ristabilire ,  per- 
chè ,  appena  ne  fu  in  grado,  ne  fuggì  anzi  tempo  al  suo  misera- 
bile soggiorno.  Ivi,  crescendole  fa  diarrea  e  mancandole  tuttodì 
le  forze  sia  per  T inedia,  sìa  per  l'uso  da  essa  mal  fatto  di  pur- 
ganti, perì  frammezzo  alla  più  schifosa  miseria  nel  marzo  1857. 

Osservazione  25.*  —  Spampa  ti  Giacomo»  nato  nel  1782,  vec« 
chio  emunto  ed  asciutto,  povero  giornaliero,  vivente  di  gniserissi- 
mo  vitto,  ebbe  già  (sono  circa  dodici  anni)  fenomeni   pellagrosi, 
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che  manifeslavaasi  ad  inlcrvalli  con  loidalenia,  sliramenii  lomba- 
rìy  calore  alla  pianta  dei  piedi,  debolezza  muscolare,  diarrea  ri> 
corrente,  qualche,  arrossain/ento  metacarpicoi  allacinazioni  ottiche 
ed  acusllchep 

Più  fiale  veniva  ficorerato  nello  spedala  e  trattato  ed  a  sua 
Volta  ristabilito  col  metodo  ristorante. 

Nel  i856'  (età  di  74  anni)  il  male  si  agjsravò  assai.  Ebbe  com- 
pleta paralisi  generale»  ambliopia,  cbetudinCi  diarrea^  cuociore  alla 
pianta  dei  piedi^>  marasmo. 

Raccolto  nello  spedale  e  per  due  mesi  trattatovi  col  metodo 
consueto,  refocillante ,  se  ne  dimise  discretamente  miglioralo.  — 
Ma  poco  dopo^  i  suddetti  fenomeni  enormemente  si  aggravarono  ed 
11  ridussero  agli  estremi,  cosicché,  quando  veniva  riportato  allo 
spedale  nel  gennajo  1857,  trovavasi  agonizzante  (tabe,  vaniloquio, 
paralisi  generale)»  —  e  dopo  brevi  giorni  soccombeva. 

Osservazione  :26.*  —  Zenucchi  Maria,  nata  nel  i814,  poveris- 
sima, giornaliera!,  miserrimamente  nudrita,  bersagliata  da  patemi, 
di  costituzione  assai  meschina,  soffriva  da  qualche  anno  (dal  18*iO 
al  4852)  balordaggini,  debolezza,  stiramenti  lombari,  scorrenza  di 
ventre  ad  intervalli.  ^ 

SoUo  a  questi  sintomi  (ai  quali,  nei  susseguenti  anni,  erasi 
aggiunto  il  rossore  e  lo  spelamentò  della  lingua,  la  pirosi,' la  de- 
pidermizzàzione  metacarpica)  fu  ricoverata  alla  fine  del  i855  nello 
spedale  e  ben  ri&torata. 

Altrettanto  nel  1856,  97  e  58. 

Attualmente  è  in  lodevole  avvantaggio  e  frequenta  i  lanifici. 

Osserpozione  27.«  —  Berlocchi  Andrea,  nato  nel  i  798,  miserabile 
contadino,  appartenente  a  famiglia  di  pellagrosi  (  dacché  genitori  e 
fratello  gli  morirono  di  tale  malattia  ),  da  un'epoca  non  precisabile 
soffriva  (^esquammazione  cutanea  ai  carpi,  vertìgini,  debolezza,  sti- 
ramenti lombari,  ebetudìne,  —  specialmente  in  primavera  ed  ,  in 
estate. 

Cresciute  le  strettezze  della  miseria ,  crebbero  i  suddetti  ma- 
lanni; e  vi  si  aggiunse  la  follia,  che  nel  1854  (a  56  anni)  Io 
condusse  a  procinto  d'annegarsi  entro  un  pozzo  di  sua  casa.  Al- 
lora accolto  nello  spedale,  presentava  :  completa  alienazione   men- 
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di  olTeae  peraonali;  llngoa  spelata  e  rossa;  dermatosi. 

SI  procurò  porgergli  ed  Imboccargli  un  vitto  carneo  con  fino» 
usando  brodi  succulenti  con  earni  tagliuizate  é  poi  in  pietansa; 
ed  egli  (  dopo  qualche  giorno  )  deferì  con  trasporto  al  primo  ed 
al  secondo;  ne  ebbe  pronti  e  grandi  rantaggi.  Con  tre  mesi  di 
analogo  trattamento  fu  dimesso  in  lodevole  ristabilimento. 

Ma  nella  successiva  primavera  (i855)  risorsero  gli  eguali  fe- 
nomeni :  reslpoia  metacarpica»  pirosi»  allucioasioni»  poi  follia  eom- 
pleta.  JPu  riammesso  nello  spedale  e  curato  come  nell'antecedente 
anno,  isiessamente  migliorava. 

Allora  fu  nominato  e  installato  come  incurabile  nella  casa  dei 
cronici  dello  spedale:  ed  essendo  installamento  permanente  del  pio 
luogo,  vi  si  trova  ancora  degente.  Ma  (cosa  ben  rimarcabile!)  dal 
momento  che  potò  continuare  nel  salubre»  quantunque  grossolano 
vitto  di  detti  cronieif  le  vestigia  della  di  lui  pellagra  andarona 
onninamente  dileguandosi^  Ultima  a  scomparire  fu  la  debolezza  cor- 
porea. Al  presente»  dopo  il  perseverato  benessere  di  quattro  anni 
continui  f  si  può  dichiarare  perfettamente  guarita  questa  grave 
peilagrjB. 

Oseertaziane  38.*  ^  Nicòll-ServUlli  Chiara»  nata  nel  1837» 
povera  contadiha..  figlia  di  genitori  pellagrosi»  tcovavasi  al  quarto 
suo  puerperio  ed  allattava  nelP  estate  del  1895»  quando  veniva 
colpita  da  delirio  melanconico  e  da  tendenza  ad  uccidere  i  proprj 
figli.  Brano  preceduti  grandi  spaventi  per  l' imperversare  del  cho- 
lera  e  per  la  perdita  da  èssalei  soffertane  di  parecchi  consanguinei 
paterni. 

Quando  fummo  chiamati  e  la  vedemmo  in  una  notte  del  suo 
farnetica  meli  to»  ella  slava  rannicchiata  nel  letto»  coperta  la  testa 
colle  coltri;  diceva  d'essere  per  morire  di  cholera»  e  che  la  sua 
anima  era  dannala»  che  più  non  l'ascoltava  la  Vergine  Maria» 
ch'erano  rovinati  i  suoi  ragazzi»  eec.  Aveva  faccia  accesa»  polso 
duro  e  frequente.  Le  si  praticava  un  generoso  salasso. 

All'indomane  (f3  agosto  1855)  veniva  tradotta  nello  spedale  ; 
ed  ivi»  sulla  ser»»  le  furono  alticcate  ventiquattro  sanguisnghe 
allo  tempia»  con  abbondante  uscita  di  sangue.  Ma  ne  avvenne  una 
ancor  più  violenta  esasperazione  del  delirio; 
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Allora  ben  aUeixlendo  alla  forma,,  del  .delirio^  calcolali  gK  sraa- 
Uggi  del  metodo, deplctivo,  considerata  la  derivasione  genfìlizia  e 
le  influenze  del  puerperio  e  dell' allattamento,  credetti  d'aver  a 
che  fare  con  una  manìa  pellagrosa:  —  feci  somministrare  alla 
malata  un  boccale  di  vino  generoso  lungo  la  giornata  ed  una 
dieta  ristorante. 

Lungo  la  notte  successiva,  ebbe  delle  ore  felici  di  calmo  soaiio. 
Nel  di  seguente  (14  agosto)  il  delirio  era  mitigato  d'assai. 

SI  continua  nel  vino  e  nel  buon  vitto.  Ogni  di  la  malata  va 
rendendosi  più  quieta:  acquista  la  ragione;  si  vergogna  della  pro- 
pria posizione»  chiede  di  essere  licenziata  »  come  diffattl  la  si  di- 
mette per  a  casa  sua  perfettamente  guarita  addi  26  agosto. 

Nel  1856»  al  sole  di  prima  vera,  sotto  i  lavori  dei  campi  »  la 
Chiara  mostrò  effettivamente  gli  stimmi  cutanei  pellagrosi  ed  ebbe 
esiahdio  le  balordaggini»  la  ^corporea  lassitudine»  gli  stiramenti  lom- 
bari. Alla  fine  venne  assalita  novellamente  dal  suo  delirio  melan- 
conico; e  sott'esso  tradotta  allo  spedale.  Le  feci ,  propinare  addi- 
rittura un  boccale  di  vino  generoso  con  una  buona  zuppa:  nella 
notte  ella  dormì»  certamente  anche  sotto  l'azione  semi-lnebbriaiìte 
del  vino:  ma  all' indomane  se  ne  destò  più  calma  e  quasi  presente 
a  sé  stessa;  dimandò  scusa  delle  sue  follie:  fu  sciolta  dai  legami. 
La  si  persuase  a  fermarsi  ancora  per  la  continuazione  di  un  regolare 
trattamento.  E  cosi  fece»  sempre  docile»  sempre  tranquilla»  sempre 
migliorando  e  ben  risanando  anche  dagli  altri  fenomeni  pellagrosi. 
E  si  conservò  e  si  conserva  in  soddisfacente  salute  nei  tre  se- 
guenti anni»  lungo  i  quali  ebbe  premura  di  usare  un  bdon  re- 
gime anche  nella,  sua  famiglia.  In  codesto  tempo  passò  una  felice 
graflridanza  ed  allattò»  senza  che  gliene  venisse  alcun  inconvenien- 
te» la  propìa  prole. 

Osnerpaziùne  29.»  —  Colombi  Carlo»  nato  nel  1796»  miserabile 
contadino» sP^dre  di  figli  pellagrosi  e  discendente  (a  quanto  sem- 
bra  )  dà  famiglia  pellagrosa»  viveva  nelle  miserie  e  nelle  fatiche; 
soffriva  da  tempo  non  precisabile  la  desquammazione  caratteristi- 
ca» vertigini»  balordoni»  debolezza»  confusione  visiva  e  mentale; 
allucinazioni  auditive;  retrazione  del  corpo  allo  indietro;  pirosi; 
diarrea»  —  specialmente  di  primavera  ed  In  estate. 

Tali  sintomi  ingagliardirono  nel  48£^7»  quando  per  la  prima  volta 
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rieorrévs  allo  spedale;  ed  area  diarrea  assai  profusa  è  continua 
sete,  lingua  Mcca  e  spelala,  paresi,  eraaciaztonè  muscolare,  con^ 
fusione  visira,  paratisi  re(to-vescica|e.  Non  vi  fu  scampo  né  ri* 
sorsa.  Mori  in  pochi  giorni. 

Osserpazione  50.*  -!-  Ongaro  Giovanni,  nato  nel  4806,  povero 
eunUdipo,  padre  di  figli  pellagrosi,  di  robusta  corporatura,  di  ca* 
ratiere  ballano;  già  da  molti  anni  in  primavera  soffre  balordaggini» 
dermatosi  caratteristica,  doglie  lombari,  eccentricità  mentali»  pirosi» 
debolezza  muscolarCé  .  ' 

Nel  i857  fu  assalito  da  manìa  furiosa,  che  lo  spingeva  ìntorpo 
per  le  strade  a  far  liiìile  insulti  e  violenze:  laonde  arrestato  dalla 
gendarmeria,  veniva  condotto  alio  spedale.  Aveva  decutieolati  il 
dorso  delle  mani^  H  coHo  e  la  sommità  del  petto:  non  diarrea. 

Gli  si  amministra  addirittura  del  vino  generoso,  ed  in  buona 
quantità,  insiefroe  a  dieta  di  minestre  con  entrovi  carne  tagliuz^ 
zata.  — ^  In  due  i;iorni  il  ^delirio  era  cessato {  T  Ongaro  n'gra  ri- 
masto, e  se  ne  chiamava  spossato  estremamente.  Soggiornava  allo 
spedale  per  uu  mese  ancora,  e  ne  sortiva  in  assai  lodevole  stato.  — ^ 
Attende  ai  lavori  della  campagna  ino  alla  primavera  dal  1858» 
neNà  qua!' epoca  kicomincia  a  fare  delle  stranezze»  accusa  spossa^ 
tezza  ^ei  balordaggine,  scurezza  di  vista.  Entra  nello  spedale  col 
primo  di  maggio;  sodo  il  trattamento  carneo  con  vino»  come  *al 
solito»  scompaiono  tutti  i  fenomeni.  L' Ongaro  abbandona  lo  spe- 
dale in  fine  del  mese;  e  continua  anc1|e  oggigiorno  a  star  bene. 

0!i8er9azi(me  Si.*  -—  Ongaro  Ponziano,  nato  nel  1840»  figlio 
di  un  pellagroso  contadino  (  osserv.  SO.*  ),  di  misera  complessione» 
ha  fino  dall'infanzia  la  dermatosi  speciale,  fatuaggine»  ricorrente 
diarrea»  lingua  rossa  e  spelata;  —  i  quali  sintomi  di  solito  si 
esacerbano  di  primavera. 

Fa  per  tre  volte  (negli  anni  i8M»  52»  54)  ricoverato  nello 
spedale;  ed  ivi  discretamente  ristabilivasi  col  aoltto  vitto  nu- 
tritivo. 

O8$erpazione  S2.*  ^  Assoli  Giovanna»  nata  net  4810»  di  gra- 
cile costituzione,  maritata  ad  un  vecchio  di  caratteristica-  esosità; 
dopo  abnegasioni  alimentarie  e  patemi   d'ogni  sorta,  col   M50 
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tricdrse  in  diarrea, e  delirio  i^ennanentiy  con  successiva  decntico- 
Iasione  pellagrosa.  Qualche  malore  (benché  dissimulato)  soffriva 
però  anche  ne^li  antecedenti  ^nnl. 

Accolla  allora  (1850,  a  40  anni  d^età)  nello  spedale  e  tratta- 
tavi con  vitto  ristorante»  osci  beo  rìstabilfta,  E  solamente  dopo  il 
1854  offerse  ancora  alcune  sintomatiche  vestigia  dell'antico  male 
per  la  vertigine,  la  scorrei^y  la  melanconia  e  Insolita  lassitudine. 

Le  si  ftsoero  calde  raccomandazioni   perchè   provvedesse   alla 
meglio  al  proprio  sostentamento;  ciò  che  meglio  ottepne  sia    per 
la  morte  dell'avaro  marito»  sia  pei   soccorsi   indiretti   de'  proprj. 
parenti.  E   si  conservò  esente  de'  suoi   patimeoti   pellagrosi    per 
quasi  cinque  amii.  .       .     , 

Al  principio  del  marzo  1859»  si  manifestavano  ancora  taluni 
fenomeni  pellagrosi»  come  la  melanconia»  la  lassezza»  gli  stiramenti 
ai  lombi  e  balordoni  e  confusione  visiva.  I  dorsi  delle  di  lei  mani 
ci  presentarono  qualche  traccia  di  depermidazione. 

Ne'  mesi  antecedenti  eli' erasi  data  a  qualche  lavoro  agricolo 
nei  camplcelli  alpestri  ereditati  dal  marito., 

Non  si  adoprò  intorno  veruna  cura  »  ina  le  si  fece  prendere 
qualche  bicchiere  di  T^'no  ed  on  cibo  carneo. 

Sì  riebbe.  Continua  a  star  bene^ 

Osservazione  53.'  —  Taccollni  Maria»  nata  nel  i808»  ostessa, 
discendente  da  famiglia  »  i  cui  individai  diconsi  morti  di  forme 
pellagrose  con  mania;  conservossi  sana  in  fino  a  questi  ultimi 
anni»  dacché  per  lo  passato  ella  non  aveva  conosciute  le  privazioni 
e  la  miseria.  Ma  ora  »  cessat^i  ogni  fonte  di  guadagno  della  sua 
piccola  osteria»  venne  costretta  a  procurarsi  assai  stentatamente  il 
pane  con  altri  mezzi  e  cibarsi  come  meglio  le  capitasse,  v 

Nell'estate  del  1856  cercava  del  medico,  accusando  debolezza 
generale»  sbalordimento  di  testa»  confusione  di  vista»  inappetenza, 
senso  di  languore  all'epigastrio»  dolori  e  stiramenti  alle  reni»  stit« 
Ucbezza»  melanconia  sonfma»  che  la  traeva  a  star  solitaria  ed  a 
piangere  di  frequenti. 

Giudicando  all'esistenza  di  ipocondria  congiùnta  ad  isterismo» 
si  prescrivevano  decotti  amaro-tonici. 

Bla  nessun  vantaggia;  che  anzi  dopo  qualche  seitiffianai  fa  de-f 
bolezza  muscolare  aumentava  in  modo  da  non   lasciarla  reggere 
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sulle  g^nitibe^  minacciando  di  cadere  allo  indietro;  gli  oggetti  le 
sembravano  tremolare  di  continuo;  aveva  molesta  sensazione  di 
caldo  alla  pifinta  dei  piedi^  lingua  rossa,  punteggiata,  apiressia. 

Avuta  dalla  Taccolini  la  ingerraà  confessione  del  suo  misero 
modo  di  vivere ,  si  ritenne  a'Setta  da  pellagra.  Le.  si  raccomandò 
una  dieta  nutriente ,  lasciando  più  che  fosse  possibile  la  polenta 
di  grano  turco,  ed  ogni  medicamento  da  bandai 

E  se  ne  trovava   contenta,  e  passava   discretamente  il   iB57. 

Ma  scorso  l'ottobre,  ella  si  fece  sempre  più  melanconica  e  ta-* 
citurna;  si  alzava  per  poche  ore  dal  letto;  accusava  dolori  o  sti-* 
ramenti  ai  lombi,  vista  fosca,  inappetenza,  spossatezza  generale.  A 
ridurla  a  •  tale  peggioramento  influirono ,  oltre  alle  privazioni ,  i 
patemi  d'animo  per  la  ognor  crescente  miseria.  Venne  accolta  al- 
lo spedale  nel  principio  del  1858  ancora  più  aggravata  ed  in  pre- 
da a  lipemania  ed^  a  paresi  generale.  Ne  sortiva  migliorata  alla 
fine  di  febbrajo;  Ma  vi  ritornava  al  principio  d'agosto:  —  fatuag- 
gine,  paresi  muscolare,  lombaggine,  vista  annebbiata,  cuociore  alla 
pianta  dei  piedi.  —  Migliorava  col  buon  butrimento;  ed  era  li* 
cenziata  dopo  la  metà  di  settembre.  Libera  nell'intelligènza  e  nella 
vista,  poteva  stare  alzata  e  far  qualche  lavoro,  accusando  però 
ancora  dolori  e  stiramenti  ai  lombi,,  non  che  il  bruciore  ai  piedi. 

Intanto  le  privazioni  e  i  crucci  continuavano,  crescevano,  spe- 
cialmente a  motivo  che  si  trovava  quasi  sèmpre  abbandonata  dal 
marito  altrove  dimorante  in  un  negozio,  e  senza  la  compagnia  di 
parente  che  la  assistesse  al  bisogno.  Ricadeva  prontamente  nello 
stato  tristo  di  prima;  e  ritornava  allo  spedale  nel  gèrinajo  1859» 
per  sortirne  migliorata  verso  alla  metà  di  marzo. 

Ma  sotto  il  tetto  domestico  l'aspettavan  le  eguali  condizioni,  fa 
solitndine,  la  privazione,  il  patema.  Sempre  più  attapinata  nella 
Ada  tristezza,  sempre  degente  a  letto,  togliendo  ella  a  sé  stessa  i 
ristori  dello  spirito  e  del  corpo,  diventava  lipemaniaca,  vaneggiava 
in  Un  continuo  piangisteo  e  soliloquio  lamentevole,  aveva  mai  con- 
forte  di  sonno,  aveva  perdute  tutte  le  forze  muscolari,  soffriva  di 
una  cefalea  pertinace  e  di  allucinazioni  acustiche^  ed  una  volta  si 
trascinò  fuor  dai  letto  per  tentar  la  propria  morte  in  un  pozzo  di 
sua  casa.Jn  tali  condizioni  veniva  riportata  niello  spedale  in  priir^ 
cipio  dèi  settembre  i859:  —  sempre  senza  diarrea  e  senza  feb- 
bre, però  macilente  al  sommo  grado,  travolta  in  un  vaniloquio  con-»  « 
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tinuQ^  ebete  e  temulenta,  con  fisonooiia  spaventata,  non  presentava 
la  defedazione  cotauea,  ma  tutta  la  sua  pelle  mostravasi  come  spoS 
Teriszata  di  bianca  miniitisslma  forfora,  sotto  alla  qiial  forma  le  sì 
staccava  i^epidérmide. 

La  si  soccorre  ton  vitto  succoìento,  carneo  e  con  due  bic^ 
ohieri  di  buon  vino  al  gforho.  Avvantaggiò  in  una  maniera  evi* 
dente;  ha  dei  momenti  di  requie,  e,  quantunque  sempre  melanco- 
picii,  tuttavia  più  non  delira. 

Si  persevera  nel  trattamento  e  nella  miglioria. 

Osservazione  3&/  —  Rosa  Spampatti,  nata  nel  i830,  da  ma^ 
(Jre  che  soffi*!  parecchi  fenomeni  pellagrosi  insieme  ad  altri  moU 
teplici  malanni;  -^  di  temperamento  linfatico-pastaceo ^  apparto-" 
Dente  a  famiglia  contadina,  mefitr'e^sa  attese  sempre  ai  lanificii, 
ebbe  mestruazioni  regolari  quantnnique  un  pò  tardive;  non  patì 
reruna  malattia  fino  all'estate  del  Ì8S7  (a  37  anni), 

A  tal' epoca  fu  ricevuta  nello  spedale  con  tutti  i  fenomeni  di 
una  bronchite  acuta,  a  vincere  la  quale  si  praticarono  ({uè  salassi, 
si  applicarono  molte  sanguisughe  al  giugolo,  s|  poj'sero  varj  me- 
((icaoienti  antiflogistici. 

Gessavano  intieramente  i  sintomi  bronchitici  dopo  un  mese  di 
cura  e  dimora  allo  spedale;  ma  la  Aosa  accasava  pur  sempre  di 
non  sentirsi  bene,  perocché  avesse  balordaggini,  annebbiamento  di 
vista,  dolori  e  stiranienti  alle  reni,  calore  niordace  alla  pianta  dei 
piedi.  Onde  liberarsi  dai  quali  incomodi  instava  perchè  fosse  nuo'* 
vamente  salassata. 

Insorto  allora  qualche  dubbio  sulla  natura  reale  di  colali  di? 
sturbi ,  e  rivoltele  delle  dimande  in  proposito ,  se  ne  seppe  aver 
essa  patito  qualche  analogo  fenomeno  neiranno  antepedente,  -^ 
del  che  la  medesima  incolpava  una  diarrea  sofferta  per  settimane 
pai;ecchie  nella  primavera.  Non  msfncavapo  le  oonfessfioqi  di  palila 

inedia. 

Fatti  certi  allora  di  che  si  trattasse ,  le  aumentammo  il  villo 
ed  il  vino.  ^  la  Spampatti  usciva  ben  rinfrancata  dopo  un  allrq 
mese  di  cura  ristorante. 

E  stette  bene  fino  all'estate  del  i859,alloraquandp  incominciò 
a  risentire  analoghi  incomodi;  vide  aanerirsi  e  poi  spelarsi  il  dorso 
f}el|e  niai>i  per  U  prima  volta. 
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Fu  raccoljji  nello,  spedale  in  settembre;  e  presentava:  dolore 
continuo  alle  reni,  solle  quali  non  può  ben  reggerai  nel  cammino; 
frastuono  incessante  alfe  orecchie  e  temolenaa  e  confusione  del  ca- 
pò,  con  ricorrente  dolore  alla  nuca;  arsura  alla  pianta  dei^  piedii 
ed  alla  palma  delle  mani;  crampi  a  queste  ed  a  quelli  ;  segni  di 
avvenuta  decnticolasione  ai  metacarpi;  —  non  diarrea. 

Si  mise  in  corso  la  solita  cura  rtstorantei;  il  vantaggio  è  già 
pronunciato. 

Capo  IL  —  Cause  della  pellagra. 

Articolo  1.^  —  Miseria. 

Una  verità,  che,  per  mala  ventura,  accolse  la  saDzione  di 
pressoché  tutti  i  medici  e  di  tutti  i  luoghi  intorno  alla  gè? 
nesi  della  pellagra  e  ehe  ne  fondò  il  funestamente  giusto 
titolo  di  morbut  miserimi  traluce  anche  dalle  34  stdrie,  qui 
succintamente  rassegnate,  di  pellagrosi,  i  quali  appajono  es- 
sere tutti  miserabili,  come  apparra  anche  dalle  ulteriori 
osservazioni^  di  cui  più  avanti. 

Se  non  che  a  chi  non  avesse  guardato  o  potuto  guar- 
dare  ben  entro  al  secreto  mistero  delle  loro  domestiche 
erumne,  pur  troppo,  anche  dai  34  rassegnati  casi  sarebbe 
emersa  occasione  ad  ingannì ,  e  se  né  sarebbe  tratto  un 
menzognera)  appoggio,  onde  giudicare,  che  la  pellagra  non 
9Ìa  l'esclusivo  retaggio  della  miseria,  Propriamente  le  pella* 
grose.  delle  osservazioni  4.%  43.*,  32^.  e  33/  appartengono 
a  famiglie  di  apparenza  comoda  e  civile.  —  Ma  forse  il 
possedere  equivale  M^usare  gli  agiati  mezzi  della  fortuna? 
Forse  che  non  si  può  essere  miseràbili  di  fatto  e  di  vita, 
tanto  per  volontaria  quanto  per  forzata  esosità  ,  benché  i 
beni  di  fortuna  ne  circondino  ?  Pòrse  che  non  si  può  velare 
sotto  una  delicata  riserbatezza  e  per  ripugnanza  alle  umi- 
liazioni in  faccia  alla  società,  anche  la  reale  miseria  piom- 
bata nel  mezzo  di  una  famiglia  già  in  prima  agiata?  -r- 
Gosl  era  delle  pellagrose  1.^  e  33.*,  mentre  per  Ìe43.*  e 
33/   era  la  spilorcieria  del  marito  ed  anche  propria,  cIh) 
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ridusse  al  (risto  morbo  le  seiagurale.  —  Ma  sia  nell'  uno 
sia  nell'altro  modo  si  ha  sempre  vergogna  a  ccmfessare  il 
torlo  fatto  alla  propria  sussistenta  coiravarizia  agiata  e  si  ha 
vergogna  altresì  a  palesare  il  tarlo  secreto,  che  immiserisce 
il  fiore  di  una  casa.  Ecco  perchè  e  come  sia  slato  facile 
ad  alcuni  autori  il  ritrovare  qualche  fallo  ecce^ionalissimo 
di  pellagra  in  persone  conaode  e  benestanti  contro  alle 
raigliaje  conformi  della  pellagra  della  miseria.  Cosi  l'eccc* 
zione  qui  serve  di  indiretta  conferma  alla  regola.    * 

Ciò  che  a  me  toccò  di  verificare  ne*  miei  pellagrosi,  potè 
esìstere  e  non  essere  stato  verificato  nei  pellagrosi  d'altri 
autori,  —  cioè  la  miseria  coperta  da  un'  ingannevole  agia- 
tezza. 

Ciò  di  che  ad  altri  toccò  di  illudersi,  poteva  a  me  pure  av- 
venire, -r-  cioè  di  ritenere  effettivamente  agiati  quegli  indi- 
vidui, su  ci^i  covava  una  dissimulata  o  volontaria  miseria. 

Osservazione  55.*  —  Addi  ^4  settembre  i 859  fai  invitato  ad 
assistere  nella  R.  Pretura  di  Gandino  ^all'  esame  M  un  certo  8et- 
tonagli  Andrea  di  Casnlgo,  per  oggetto  della  di  lui  invocata  in- 
terdizione. 

Al  primo  affacciarmisi  di  questo  individuo  colla  faccia  arsiccia 
e  dipinta  di  quella  tale  ebetadine  mista  a  sgomento^  venni  in  so- 
spetto di  pellagra;  e  tostamente  me  ne  accertai  per  la  alta  defe- 
dazione  caratteristica,  la  qpale  ne  invesitiv^  la  eute  del  dorso  delle 
mani  e  dei  piedi.  Inoltre  potemmo  assicurarci  dalle  deposizioni  del 
Bettonagli  essere  egli  preso  da  diarrea  sierosa  e  profusa  già  da 
parecchi  mesi  continqali,  essere  balordo  air  incesso  e  non  sólamente 
inetto  da  molli  mesi  alle  fatiche  ma  perfin  quasi  alcammi^io. 

""Ifaraviglìando  come  un  uomo  a  treni' anni,  possidente,  celibe, 
senza  oneri  dì  famiglia,  potesse  aver  incontrato  una  pellagra  si 
dichiarata,  mi  volsi  a  prendere  cognizione  degli  atti  e  delle  in- 
formazioni relative  al  fatto  della  provocata  interdizione. 

Conobbi  allora,  che  il  tapinello  si  trovava  'fino  dalla  sua  mi- 
norità sotto  la  pressione  amministrativa  di  un  tale,  che  gli  mano- 
metteva ógni  suo  bene  di  fortuna  e  contro  il  quale  il  paziente  e 
alcune  sue  parenti  erano  venuti  al  rifugio  d'una  interdizione   l^" 
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gale^  perocebè  temevano  dì  violenu  e  di  pegaro  nel  caso  di  an- 
che  minima  resistenza  contro  al  di  lai  despotismo.  Il  Béttonagli 
protestava  di  dover  lavorare  sempre  e  non  soltanto  sui  poderi  pro^ 
prj  ma  anco  a  giornata  sa  quelli  d' altrai  per  goadagnarne  almeno 
da  vestirsi;  protestava  di  non  aver  avuto  da  mangiare  altro  che 
polenta  per  più  anni,  se  pur  qaalcbe  minestra  non  avesse  ottenuto 
quando  appresso  ad  altri  lavorava  a  giornata  con  mantenimento; 
cibo  carneo  non  lo  conosceva .  > 

m  Sans  oier  Texistenoe  d^une  cause  sépcifique  inconnue; 
€  prineipal  agent.  d'une  maladie  aussi  speciale,  on  peut  dire 
«  (diremo  anche  ooi  quanto  Courty  dei  pellagrosi  dei  Pi-' 
«  rene!  orientali)  que,  jusqu'à  ce  jour»  IWicn  de  toutes 
«  les  causes  précédentes  réuniéS|  et  surtout  de  l'indigence 
«  qui  les  résumé  toutes,  parait  avoir  seule  une  part  directe 
e  dans  la  generation  de  cetie  affreuse  maladie  »  (I). 

Ma  nei  rapporti  col  nostro  organismo  e  pei  bisogni  delle 
nostre  funzioni,  in  qu^le  modo  la  miseria  può.  esserci  ma* 
dre  di  malattie? 

Nella  miseria  accludeai  un  nucleo  complesso  di  cagioni 
morbiflcbe,  fra  le  quali  è  d'uopo  scernere  e  segnalare  Te-^ 
lemento  speciale  {la  cau^e  spécifiquey  prineipal  agent  d'une 
maladie  aussi  spedale),  che  sulla  produzione  dello  ispecìale 
nostro  morbo  dispiega  la  sua  efficace  influenza.  Imperoc* 
ctiè,  rammentando  le  miseHe,  le  quali  sugli  abitanti  di  tutte 
le  plaghe  della  terra  e  per  tutte  le  dolorose  trageqde  della 
storia  degli  uoniini  gravitarono  ip  maniera  ben  più  funesta 
e  terribile  j  che  non  sia  quiplla  dei  nostri  contadini  e  dei 
nostri  pellagrosi,  bisogna  ben  conchiudere,  che  non  la  tnt- 
seria  per  se  stessa^  ma  una  particolarità  inerente  alla  me? 
desima  nelle  popolazioni  colpite  dalla  pellagra,  costituisca 
la  vera  causa  del  male. 


>  _ 


(1)  Boudin,  «  Traile  de   géographie   et  de  statislique  medi* 
cales,  ecc.  »  (Paris  18S8,  toni.  I.,  pag.  502). 


ss 

Articolo  S.""  —  Ereditarietà. 

1  primi  osservatori  della  pellagra  non  fecero  conto  della 
di  lei  ereditaria  tr&smissibilitft,  —  oppure  la  negarono.' 

Invece ,  dallo  Strainbio  in  poi ,  gli  ulteriori  osservatori 
del  male,  e  specialmente  i  moderni,  attribuirono  una  grande 
ifoportanza  a  siffatto  elemento. 

E  veramente  se  i  casi  di  pellagra  visti  per  Casale  Fra- 
polli  ed  Odoardi  erano  i  primi  e  sporadici  fatti  (come  ci 
parve  di  aver  dimostrato),  non  tornava  possibile  che  eglino 
fossero  di  gentilizia  trasmissione  (4).  Nato  primitivamente 
in  alcuni  sparsi  individui  il  male^  potè  in  seguito  e  nelle 
venute  generazioni  improntare  il  suo  stampo;  ed  al  pre- 
sente pur  troppo  ci  offre  innanzi  dovunque  un  vasto  campo 
di  siffatta  verificazione. 

Alto  e  frequente  riscontriamo  questo  elemento  patoge* 
netico  nei  34  pellagrosi  delle  riferite  istorie  —  cioè  nelle 
S.%  7.\  11.%  18.%  28.%  24.%  87.%  28.%  29.%  Sl.%  88.«, 
84.%  più  che  in  un  terzo. 

Ed  importa  assai,  su  questo  rapporto,  Tavvertire,  che: 

1.*  generalmente  discenda  per  linea  patema  il  germe 
pellagroso  gentilizio  (8.*,  7.%  11. ^  18.%  23.%  24.%  27.% 
28.*,  29.%  Sl.%  SS.""); 

2.''  molti  degli  individui  d'una  famiglia  rimangono  col- 
piti dallo  stesso  male,  colà  ove  regni  il  fomite  gentilizio. 
Còsi  i  pellagrosi  8.^  e  24.'  appartengono  ad  uno  stipite 
identico;  ^*  il  7.^  e  Tll.^  spettano  ad  un  ceppo  identico, 
a  cui  eziandio  varj  altri  pellagrosi  già  decessi;  -^  il  18.% 
80.%  81 .%  sono  figli  e  genitore;  —  al  27.'  e  88.^  perirono 
di   pellagra  quasi  tutti ,  i  consanguinei  ;  -^  il  28.^  e  29.^ 


im^mm 


(i)  Anche  in  Francia  i  primi  osservatori  della  pellagra  dei 
Pirenei-Cirientalì  dichiararono,  che  elle  ne  e^est  jamaie  offerte 
eomme  ereditaire.  (ioadio,  op.  cit.,  pag.  301  )• 
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sono  figlia  e  padre,  al  q^ale  mori  pure  di  pellagra  un'altra 
.    figliuola. 

Negli  individui,  ove  annidasi  il  germe  ereditario  della 
pellagra ,  esso  morbo  per  pochissima  convergenza  d' altri 
lievi  motivi  (motivi  che  per  nessun  altro  tornerebbero  ef- 
fettivi produttori  della  pellagra),  e  da  lunga  e  precoce 
epoca  esordisce  e  si  aggrava.  Cosi  abbiamo  casi  di  .pellagra 
fino  dairinfanzia. 

Ma  la  ereéUtarietà  della  pellagra  non  è  una  eatuo  effi- 
ciente della  medesima ,  —  è  bensì  una  continuazione  pro- 
pagata de'suoi  eBetti.  Noi  siamo  certi  oggidì»  che  la  peQa* 
gra,  una  volta  generatasi  in  un  organismo,  si  propaga  ne- 
gli organismi  dei  figli,  e  più^  o  men  presto  vi .  si  traduce 
in  fatti,  quando  non  vi  ostino  benefiche  influenze  contrarie 
di  cambiata  vita  o  di  vitto,  cambiato.  In  codesti   individui 
ad  esplodere  la  veemenza  del  male  basta  un  lieve  motivo, 
quale  basterebbe  io  un  individuo  che  antecedentemente 
avesse  dati  segni  proprj  di  patita  pellagra.   Pertanto  male 
appiglierebbesi  a  considerare  quali  vere  ed  effettive  cagioni 
della  pellagra  gli  accidenti  secondar]  or  indicati  colui  che 
nella  i.ndagioe  patogenetica  della  pellagra  tenesse  a  calcolo 
fuor  di  dovere  le  eventualità  indirette  della  manifestazione 
della  malattia,  la  quale  invece  fosse  propagata  per  ere- 
dità. 

Dalla  si  lata  e  si  focile  trasmissione  ereditaria  (da  pa* 
dre  a  figlio)  per  la  pellagra ,  ci  giovi  imparare ,  come  e 
quanto  esso  male  debba  costituirsi  da  una  protonda  modi* 
fieazione  dei  grandi  sistemi  organici  primissimi  nella  vita 
animale:  —  ciò  che  non  potrebbe  essere,  quando  si  trat- 
tasse di  lesioni  od  alterazioni  parziali  dell' uno.  o  dell'altro 
viscere. 

I  lumi  che  ne  somministrino  la  certezza  e  la  estesa  ve- 
rità della  tanta  trasmissibilità  ereditaria  della  pellagra ,  più 
che  dalle  statistiche  degli  spedali,  debbono  emanare  dalle 
dirette  ed  intime  cognizioni  delle  famiglie  agricole,  al  di 
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tài  cohtìauò  contatto  vivono  i  medici,  che  assistono  in  cam- 
pagna  alle  sorgenti  della  pellagra. 

Arlicolo  8.^ —  Vita  àampagnuola. 

Se  per  vtto  campagnuola  intendiamo  l'abitare  e  dimorare 
fuori  delle  eiu&,  tutti  presso  a  poco  i  pellagrosi  ponno  dirsi 
campagnoli  ;  — •  se  per  ciò  intendiamo  il  lavorare  nei  campii 
anche  dei  nostri  34  pellagrosi  Solamente  quindici  sono  tali, 
cioè  quelli  delle  osservazioni  2.*,  4.«,  5*»,  6.>,  9.«,  40.*,  4S.*« 
15.»,  48.%  SO.%  27.%  a8.a,  29.%  30.%  31.%  cioè  meno  della 
metà  — gli  altri  sono  operaj  di  lanificio ,  muratori ,  gior* 
naKert.  Altrettanto  parecchi  delle  altre  osservazioni  rasse- 
gnate lunghesso  i  presenii  studj. 

^  E  si  noti,  che  fra  i  succitati  49  pellagrosi*  non  confadtnt, 
sono  42  quelli  in  cui  non  era  gentilizio  il  male,  -^  in  cui 
cioè  la  pellagra  non  era  V  effetto  propagato  da  cause ,  che 
avevano  primitivaniente  influito  sui  genitori ,.  ma  si  bene 
era  il  risultato  di  cagioni  le  quali  direttameate  avevano 
vagito  sopria  la  loro  propria  economia.  Adunque  non  è  la 
specialità  del  laporo  alta  campagna,  onde  si  generi  la  pel- 
lagra: —  non  le  tante  circostanze  contemplate  dai  singoli 
autóri  nella  vita  ruricola,  per  la  insolazione ,  per  le  vicende 
atmosferiche,  pei  venti,  per  la  siccità  od  umidità,  pei  dibo- 
scamenti e  simili.  -—  Anche  nella  vita  ombratile,  anche  al 
riparo  d'ogni  vènto,  d'ogni  vicenda  atmosferica  e  d'ogni  di- 
retta influenza  solare,  il  lavoro  contribuisce  alla  evoluzione 
della  pellagra.  —  Fatti  di  pellagra  sopra  indivìdui  non  agri- 
coltori  furono  eziandio,  «  nóp  rari,  notati  da  Facheris, 
Strambio,  Albera,  Sette* 

Sembra  inerire  prevalentemente  agli  abitatori  delle  cani- 
pagne  un  elemento  fautore  della  pellagra ,  il  quale  non  è 
esclusivamente  quello  del  lavoro  dei  campi.  Lontano  dal 
condividere  le  misantropiche,  imprecazioni  di  Rousseau  con- 
tro alla  vita  delle  citià ,  e  lontano  dal  far  eco  alle  arcadi- 
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che  aspirasLtoni  di  chi  porta  al  cielo  la  salubrità  della  vita 
campestre;  faccio  tuttavia  rammentare,  che  l'uomo  ba  sem* 
pre  lavorato  e  lavora  dovunque  le  terre,  senza  cbe  mai 
v'abbia  incontrata  la  pellagra  se  non  dopo  il  passato  secolo 
ed  in  certe  plaghe  della  meridionale  europa. 

•  * 

Articolo  4,*^  —  Fatiche. 

Non  è  soltanto  alla  catApagna^  che  l'uomo  s'affatichi  e 
lavori  :  altri,  opìficj  industriali ,  altre  bisogna  della  vita  so- 
ciale ne  esercitano  e  ne  impegnano  più  o  meno  U  opero- 
sit)(  muscolare.  E  dei  nostri  34  pellagrosi,  se  ne  escludi 
que' delle  osservazioni  8.^,  18.%  24.*,  e  81.',  i  quali  ere- 
ditarono il  male  dai  genitori,  tutti  gli  altri  e  tanto  più 
quelli  ope  non  annidava  gentilizio  fomite  (2.*,  6.^,  9.^, 
40.^^  4^.%  80.^),  lavoravano  nell'una  o  nell'altra  faccenda, 
ai  eaippi,  nelle  manifatture ,  nei  lanifici  ecc.  ;  e  lavorarono 
con  moltiplicati  ed  esagerati  sforzi  in  quelle  annate,  che 
procedettero  la  apparizione  della  loro  pellagra  (1«^,  2,% 
8.*,  48.^  16.f,  49-p,  20,*,  22.')< 

È  te  corporea  fatica  un  elemento  eseenziale  alla  primi* 
tif?a  generazione  della  pellagra;  non  per&  un  elemento  dt^ 
rettOj  però  che  si  veggano  tuttodì  uomini  sottoposti  ad  im« 
mani  fatiche  senza  che  incorrano  nella  pellagra,  —  e  la  sto* 
ria  ci  addita  ovunque  esempj  di  inauditi  sforzi  Jaboriosì , 
a  cui  non  conseguiva  fra  le  popolazioni  il  male  pellagroso. 

Io  torno  a  rammentare,  che  l'influenza  delliK  corporea 
fatica  nbn  si  esige  (benché  possa  concorrere)  per  la  mani^^ 
festazione  della  pellagra  ereditaria^  bensì  della  primitiva. 

Dissi  poi  che  la  fetica  è  un  elemento  essenziahy  il  quale 
mette  in  atto  il  fattóre  primordiale  della  pellagra  (insuffi^- 
cienté  riparazione  alimentarla  del  sistema  neryeo-muscoiàre); 
mentre  senza  il  consumo,  vitale  ed  attivo  di  questo  sistema 
non  se  ne  renderebbe  cosi  esplicitamenia  necesaaria  la  teinr 
tegraziqne.  Uomini,  che  scarsamente  si  nutrano  dei  cibi  pia- 
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sttot,  non  divengono  tuttavia  pelldgrosii  qualido  però  con- 
ducano una  vita  fisicamente  assai  tranquilla  e  comoda.  Ge- 
neralmente è  nelle  città ,  ote  questo  ozio  serve  a  premu- 
nire dalla  nociva  insufficienza  del  regime  plastico.;  mentre 
nella  vita  campestre  la  prima^eraj  che  riappella  ai  ruricoli 
lavori,  prepara  le  note  esacerbazioni  del  male  in  cosi  fatta 
stagione. 

Articolo  6.^  —  Patemi. 

Non  è  vero,  che  sotto  air  umile  casolare  campestre  al- 
berghino meno  frequenti  le  afflizióni  dell' animo,  anziché 
nelle  aule  cittadine.  La  miseria,  la  desolazione,  lo  squallore 
delle  famiglie  contadine  logorano  tanto  phì  gravemente  il 
cnòre  di  genitori  sventurati,  quanto  più  eglino  collocavano 
tutte  le  delizie  e  tutte  le  vocazioni  della  propria  vita  nel- 
Tallevazione  della  loro  prole  e  nelle  consolazioni  domesti- 
che. E  pur  troppo  la  precedenza  di  gagliardi  ed  oppressivi 
patemi,  il  dolore  di  contristazioni  famigliari,  lo  spavento  si 
manifestarono  in  un  discreto  numero  di  volte  appo  i  nostri 
pellagrosi  (1.%  2.S  9.\  10.%  26.«,  28.*  32.*,  38.*). 

E  siccome  l'analogia  argomentativa  beii  ne  insegna  il 
potente  influsso  dei  patemi  sul  deperiitiento  del  sistema 
nervoso;  e  siccome  sappiamo  essere  questo  sistema  emi- 
nentemente colpito  nefla  pellagra  ;  cosi  è  impossibile  misco- 
noscere r  azione  esercitata  dalle  afQis^oni ,  dal  dolore  «  dal 
terrore  sulla  genesi  del  morbo  pellagroso« 

Quant*  io  vidi  nella  Lombardia  non  è  sfuggito  alle  os- 
servazioni dei  medici  sulla  pellagra  d'altri  luoghi^  come  in 
Francia.  E  il  prof.  Gourty ,  nel  formulare  le  sue  conclu- 
sioni sulla  pellagra  de'  Pirenei-Orientati*  scriveva  quanto  se* 
gue  :  «  En  dehors  de  cette  condition  de  pauvreié  extrème , 
<r  qui  est  sans  contredii  la  ^ause  la  plus  frequente  de  son 
«  développement ,  il  faut  reconnaftre,  que  Ics  seules  peines 
«  murales  ont  quelquefois  produit  la  pellagre  chez  des  su- 
«  Jets  emourèi  d'ailleurs  de  toutes  les  condilions  do  bien- 


«  iire  phj§i4fite.  La  ftìUgre  semble  ione  ètte  géamle- 
«  meoi  un  férilable  ma/  ife  misere,  im»  b  pta»  bf^ae- 
«  eeflUm  da  mai  ^  mÌ9Ìfe  pbysrqoe  €i  mbére  Mnlcw  » 
(GMetli^  mediente  de  Paró  1854,  pe^.  «3S> 

lofofoo  i  questa  profmio  però  om  eoa»  ei  sembra  de- 
8M  della  pi6  grande  eoMi derauone ,  ed  è  che:  Diala  h 
preeedenza  diretta  ed  immediata  di  Yiolenii  patemi  alb  evo- 
lozione  della  pellagra  (non  eselasi  però  giammai  gli  ele- 
menti fondamentali  del  malo  fìtto  o  delb  erediiarieià) ,  b 
(òrma  del  male  generatone  od  aizzato  Tolge  earaiierisiiea* 
mofite  alla  mania^  alla  follia,  —  eioè  dimoairsi  ea^me  pi6 
ipeeialmente  tiggreMo  il  eertello*  Cori  fo  nelb  omer? aiioiii 
!•%  i^f  S8«%  93/,  B8.%  ~  e  eoai  dobbiamo  anebe  a  pHùri 
irgomeniare,  ehe  i  aintomì  d^on  male  più  ai  pronmieioo 
in  quetrorgano,  che  piò  direttamente  ba  sofferto  (eome  il 
eorvetlo  nella  follia  pelbgrosa,  dietro  alleavvìliemi  imprea? 
iloni  morali).  Che  anzi  nella  pellagrosa  88.*  (ove  non  esi- 
steva se  non  il  germe  gentilizio  della  pelbgra),  la  malauia 
seoppló  addirittura  eoi  pia  grave  d^AWo  di  persecuzione  in 
seguilo  a  gagliarda  paura;  e  gli  altri  smtomi  della  pella- 
gra si  manifestarono  solamente  e  unitamente  nel  sueeessivo 

snoOf 

Laonde  1  pstemi  d'animo  eostituiseono  un  elemento,  il 
quftlo  Ibvorlsoe  1  mal!  effetti  della   insufficiente  riparazione  | 

nerveo-musootare  nella  patogenia   della  pellagra  —  e   che  | 

ansi  ronde  più  appariscenti  e  gravi  codesti  effetti  nell'or- 
ganOf  11  quale  rimane  direttamente  compromesso  e  turbato  . 
dttirinflulso  di  detti   patemi i  cosicché  ne  hanno  luogo  le 
preoool  tt  le  più  forti  allenutioni. 

Qui   non  si  debbono  arrestare  le  nostre  considerazioni 

praileho  intorno  al  rapporti  patogenetici  della  pellagra  colla 

InflUinift  del  patemi.  La  parentela  delk  comune  origine , 

^^santa  e   la   pellagra   riconoscono  dai   patemi  «    si 

»lù  olirò  eiiandlo  nella  natura  e  nella  forma  poto- 

elPuna  e  dell' altra*  Già  ne  apparve  come  la  pel- 
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lagra,  nata  per  concaasale  influenza  dei  patemi,  assuma  la 
facile  forma  della  vesania.  Ed  a  loro  volta  le  vesanie  in- 
clinano al  processo  pellagroso  e  dispiegano  le  dermatosi  ana- 
loghe a  quelle  della  pellagra. 

Ella  è  questa  una  verità  che  da  poco  tempo  si  va  rive- 
lando ai  patologi  e  che  fino  dal  1853  inspirava  a  Verga, 
quella  sua  feconda  dottrina  di  ascrivere  la  pellagra  fra  le 
vesanie  (l).  \ccenhava  allora  illustre  psichjatrò  ad  alcune 
ogserv'azioni  di  alienati  da  essolui  già  assistiti  nel  manico- 
mio di  S.  Gelso  e  che  senza  essere  pellagrosi  offrivano  sulle 
mani  alla  primavera  un'epidermide  facile  a  sollevarsi  ed  a 
cadere  a  larghe  scaglie^  come  i  veri  pellagrosi. 

Potremmo  qui  richiamare  la  assai  eloquente  osservazione 
di  pellagra,  che  sviluppavasi  in  una  giovane  di  famiglia  cit- 
tadina e  di  civili  usanze  in  seguito  al  decorso  di  una  grave 
mania,  -^  come  ci  veniva  narrata  fino  dal  J 853  nei  com- 
mende voli  Cenni  sturici,  ecc.,  del  manicomio  di  Bergamo  del 
mio  esimio  amico  dott.  L.  Brugnoni  (2).  Intorno  alla  im- 
portanza del  quale  fatto  noi  riflettevamp  nella  nostra  Me- 
moria non  dovervisi  misconoscere  il  deperimento  morboso 
del  nerveo  sistema  nella  alienata  paziente  per  la  patogetìia 
del  di  lei  morbo  pellagróso  (pag.  72). 

Nel  medesimo  tempo  ci  veniva  dimostrata  una  somma 
analogia  fra  le  condizioni  dei  liquidi  animali  nella  pellagra 
e  nelle  nevropaHe  cerebrali^  tanto  che  assegnammo  un  va- 
lore caratteristico  a  siffatta  risultanza  nella  patologia  pella- 
grosa. 

Per  una  singolare  fatalità  di  cose,  che  affrettano  alla 
sua  meta  finale  un  evento  maturato  nella  scientifica  neces- 
sità dei  tempi,  anche  Morelli,  il  quale  si  mostra  inconsape- 
vole delle   induzioni  di  Verga,  veniva  colpito  da  una  ana- 


(t)  Appendi<^e  psichiatrica,  5  dicembre  1855. 
(2)  Annali  UDi?ersati  di  medicioai  Volume  CXLV. 
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Ioga  risultanza  e  scrìveva:  —  e  Frequentemente,  interra- 
e  gando  i  non  pochi  individui,  che  giornalmente  ailQuiscono 
e  allo  spedale  dei  cutanei  m  S.  Lucia,  intorno  alle  cause 
«  remote  di  queste  loro  diverse  afiezioniy  mi  occorse  di 
«  sentire  ripetere,  che  da  istantaneo  e  grave  perturbamento 
«  delle  psichiche  facoltà,  più  di  frequenie  rappresentate 
«  dalle  forme  di  terrore,  erano  derivabili;  ciò  che  mi  venne 
e  pur  fattp  di  ricavare  men  di  rado  dalla  storia  delle  ma- 
c  lattie  cutanee  delle  dpnne,  le  quali  appajono  inferme 
e  più  di  frequente  di  tali  malattie. 

«  Questo  fatto,  che  ignoro.se  abbia  avuta  la  sua  vera 
«  importanza  neir etiolpgismo  della  moderna  dermatologia, 
«  meriterebbe  molto  diligenti  esami  in  questo  turno  di 
«  scienza  medica,  in  cui,  tutti  propensi  a  ricavare  dai  for- 
c  nelli  ed  alambicchi  del  chimico  i  responsi  di  una  scienza 

<  oscurissima,  potrebbe  mostrarsi  come  un  eloquente  rim- 
€  provero  di  questi  esclusivismi  teorici;  mostrando  esso 
e  come  faccia   d' uopo  in  ogni  ramo  della  medicina  usare 

<  temperanza  nel  dedqrre,  e  neir  assumere,  diligenza. 

«  Questa  dinamica  influenza  nella  genesi  di  morbi  gin-» 
«  dicati  effetti  di  ehimisroo  umorale  pervertito  vuole  essere 

<  davvero  investigata,  perchè  esiste  certissima  per  dato  em- 
«  pirico  di  fatto,  ed  esiste  patente  per  imniediatp  manife- 
«  starsi  di  questi  morbi  al  seguito  di  forti  e  gravi  pertur- 
«  bamenti  dei  nervi.  »  (pag*  S34). 

Ancora  ignaro  delle  osservazioni  di  Verga  in  Lombardia , 
di  Morelli  in  Toscana,  nel  1858  il  chiarissimo  alienista  dott. 
Billod  in  Francia,  ci  annunziava  di  aver  riscontrato,  in 
molti  individui  maniaci  dello  stabilimento  di  Saint-Gemmes 
affidato  alla  sua  direzione  e  cura ,  non  solamente  un  ros- 
sore eritemoide  delle  parti  esposte  al  sole,  seguito  da  de* 
squammazionc ,  ma  un  complesso  tale  di  altri  sintomi  ga- 
stro-enterici e  nervosi  da  sentirsi  autorizzato  ad  ammettere 
nello  stesso  stabilimento  una  endemia  pellagrosa,  alla  quale 
non  si  trova  alcun*  altra  causa  preìlisponente  in  fuori  del- 
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r  alienazione  noentnie,  tanto  che  egli  propose  di  chiamarla 
p^hgra  degli  aliefiatu  e  ForsQ  (dice  l'Àotore)  ha  i  sintomi 
e  pronunciati  della  pellagra  lombarda,  di  cui  sarebbe  eome 
«  un  diminuti?o;  ibrs'anco,  costituendo  una  varietà  proba-; 
e  bilmente  propria  degli  alienati,  ritrae  da  questa  circostanza 
«  una  fisonomia  particolare  »  (I). 

Billod  arriva  ad  escludere  dalla  genesi  di  tali  eventi 
morbosi  e  da  questa  sua  cosi  detta  pellagra  degli  alienati 
ogni  influenza  di  insolazione,  di  domicilio,  di  regime  ali- 
mental'e,  di  erediti,  ecc.,  e  tutto  attribuisce  ali*  azione  lenta 

I 

del  delirio,  specialmente  melanconico  (2). 

Nel  medesimo  anno,  4858,  aneora  in  Francia,  Aubert 
aveva  studiato  il  delirio  di  coloro  che  poi  diventano  pel- 
lagrosi durante  Talienazione  mentale;  e  Io  trovava  analogo 
a  quello  della  follia  pellagrosa^  avendo  Tuno  e  l'altro  per 
carattere  proprio  la  depressione  melanconica  (3). 

Durante  ancora  Fanno  4858,  il  sullodato  Billod  esten- 
deva le  sue  ricerche  ai  diversi  manicomj  francesi,  onde  ve- 
rificare se  propriamente  l'azione  lenta  del  delirio  melanco- 
nico avesse  pure  in  altri  mentecatti  sviluppata  la  da  lui  gii 
annunziata  varietà  di  pellagra  propria  degli  alienati  o  pel- 
lagra conseculiva  all'aliefkazione  mentale*  E  ne  otteneva  ri- 
sultanze confermative,  dalle  quali  veniva  assicurato  che  sui 
pazzi  verificansi  più  o  meno  frequentehiente  eritemi  dajn- 
solazione,  d'ordinario  in  primavera  e  sulle  parti  stigmatizzate 
dalla  pellagra  (4). 

Osservazione  36.>  —  Margarita  Astori  Nodari,  di  Gandiao,  nata 
nel  4790,  da  sana  famìglia,  madre  di  sana  prole,  senza  fomite 


(4)  Appendice  psichiatrica,  S  dicembre  4858.  —  Archi ves  gé- 
nér.  de  médecine,  4858. 

(2)  Ibidem. 

(5)  Annales  mèdico  psycologìqdés,  1858,  octobé 
(4)  Appendice  psichiatrica,  6  giugno  4859. 
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gentilizio  di  '  pellagra  o  di  nei^ropatie ,  macilente  di  corpo  ,e  ne- 
vrotica di  temperamento,  aveva  passata  la  saa  vita  fino  alla  vec* 
(shiaja  (  64  anni  )  scevra  da  malattie. 

Ma  in  allora  incominciarono  alcuni  crucci  pel  suo  cuore,  dac- 
ché vedeva  assottigliarsi  ed  andar  abbasso  la  bisogna  domestica» 
della  quale  formava  quasi  la  delizia  di  un  morale  dispotismo,  es- 
sendo solita  esercitare  sempre  una  forse  troppe  concentriva  esi- 
genza di  afletti  e  di  sommissione  dalla  sua  figliolanza  e  famiglia. 

Le  si  aggiunse,  gravissima  cagione  di  crepacuore  e  di  ferita 
Intima  al  suo  materno  egoismo,  l'accasamento  de*  suoi  figli,  donde 
una  serie  interminabile  di  uggie  e  dissidj,  tantoché  la  veccliia 
madre  ne  perde  mano  mano  la  ragione.  Il  suo  delirio  non  aveva 
allora  la  forma  del  delirio  pellagroso,  né  il  cortorno  dei  fenomeni 
di  detto  morbo.  Ella  cercava  all'  intorno  quc;sta  e  quella  persona  per 
isfogare  con  una  esageri^ta  verbosiii  ed  esaltazione  le  proprie  af- 
flizioni, non,  aveva  allucinazioni ,  non  {sconcerti  od  indebolimento 
ai  sensi;  vedeva  e  concepiva  in  modo  eccentrico  e  fanatico  tutto 
ciò  che  si  riferiva  al  suo  esaltato  sentimento  materno  e  domestico  ; 
era  una  specie  di  monomania.  Dopo  alcune  cure  fisiche  e  morali 
parve  rimettersi  a  senno. 

Ma  per  raddoppiatisi  dissensi  e  disappunti  domèstici ,  la 
mania  risorse  ancor  più  pronunciata  (nel  iSS7).  Erano  con- 
corse intanto  anche  le  influenze  della  penuria  economica  e  le  pri- 
vazioni. La  vecchia  si  diede  a  girovagare  intorno,  facendo  stra- 
nèéz&  e  perorazioni.  Veniva  rinchiusa  e  sorvegliata. 

E  cotale  stato  durava  per  circa  due  mesi,  iii  capo  ai  quali  al 
delirio  sembrò  mano  mano  subentrare  una  specie  di  attonitaggine 
silenziosa,  con  occhio  fisso  e  smarrito. 

Raccomandai  di  facitrtare  nel  vitto  e  con  qualche  sorso  di  vino. 
E  la  malata  si  riiiffse  ancora  in  discrete  condizioni.   . 

Era  rautnnno  dei  4858.  Oisservai  allora  una  certa  secchezza 
dell'  efpMèrmlde  metacarpica  delle  sue  mani,  la  quale  dava  luogo 
a  diverse  e  facili  screpolature. 

Fu  passato  l'inverno  i8K&-!»0  in  modo  soddisfacente.  Venne 
la  primavera.  La  secchezza  della  cuticola  al  dorso  delle  mani  si 
pronunciò  f9i!fiiaggiormente;  l'epidermide  vi  era  più  fitt^,  più 
braM^  qua  e  là  screpolata,  offriva  tutto  l'aspetto  della  defedazione 
pellagrosa  a  primo  stadio.  Nel  medesimo  tempo  ricomparve  una 
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follia  melanconica,  eravi  balordaggine,  tremore  dell'incesso  e  delle 
membra,  qualche  allucinazione  »  cnocioi'e  a|Ia  palma  delle  mani» 
senso  di  retrazione  varia  alla  schiena. 

Si  ordinò  un  regime  analettico^  ristorante,  con  vino»  — enul- 
V  altro.  La  vecchia  riacquistò  ancora  il  senno  ed  una  discreta  sa- 
late. In  fine  d' agosto  la  vidi  dì  bel  nuovo  aggirarsi  per  le  strade 
brontolando;  e,  appena  decorsi  alcuni  giorni,  fui  chiesto  a  visi- 
tala e  la  trovai  figgricchiata  sotto  alle  coltri»  colle  quali  ravvol- 
geva anche  la  testa»  perfettamente  senza  la  parola,  coir  occhio 
attonito»  colla  fisonomia  truce  e  spaventata;  con  lucentezza  ed 
assottigliamento  della  cute  metacarpica;  polsi  piuttosto  picqoli; 
non  diarrea. 

Raccomandai  caldamente  di  farle  prendere  vino  e  cibi  carnei; 
ciò  che  SI  procurò  di  fare.  Entro  pochi  di  la  vecchia  riacquistò 
la  parola  e  la  conoscenza»  rimanendo  però  ancora  ebete»  melanco- 
nica e  debolissima. 

Se  questo  fatto  rassomiglia  (come  pienamente  credo)  ai 
fatti  annunziati  da  Billod,  io  non.  esito  punto  a  ritenere,  che 
la  pellagra  consecuHva  alla  vlienazione  mentale  della  No> 
dari  e  dei  congeneri  casi  sia  non  solamente  una  varietà  del 
male,  ma  si  bene  una  vera  e  formale  pellagra  nella  sua  pre- 
valente forma  cerebrale.  Due  casi  molto  somiglianti  si  pos^ 
sono  raffigurare  anche  nelle  anteriori  osservazioni  XXYIII  e 
XXXIII ,  non  che  nella  ulteriore  XXXVII. 

È  dunque  propriamente  vero  che  il  solo  delirio  melan- 
conico>  eolla  sua  lenta  e  continuata  azione^  sia  causa  di  pel- 
lagra ? 

Quando  con  tale  dichiarazione  intendasi,  che  il  suddetto 
motivo  predisponga  potentemente  alla  patogenìa  pellagrosa, 
il  fatto  sia,  e  non  può  oramai  essere  rivoeato  in  dubbio. 

Quando  invece  si  voglia  credere  che  il  solo  delirio  me* 
lanconieo  po^sa  da  sé  produrre  primitivamente  la  pellagra, 
parrebbemi  si  valichino  i  confini  del  vero»  Noi  riconosciamo 
benissimo  come  e  quanta  un  lento  e  continuato  delirio  me- 
lanconico debba  sfinire  e  logorare  le  fibre  del  cervello ,  e 
per  tale  guisa  preparare  la  patogenia  d' ano  degli  elementi 
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organici  che  sono  principali  nella  essenza  della  pellagra  ;  ma 
aflìnchè  colale  logorio  irreparaio  dell' orgatìo  cerebrale  si 
traduca  in  fatto  morboso,  come  nel  morbo  pellagroso,  con- 
viene che  si  esaorisoa  o  che  difetti  la  sorgente  nutritizia  e 
riparatrice  plastica,  donde  poi  il  corteo  di  tutti  gli  altri  con« 
sociati  fenomeni  del  male,  ossia  1*  assieme  sintomatico  del 
deperimento  più  o  meno  pronunciato,  che  si  manifesta  nei 
diversi  organi  costituiti  da  fibra  proteihosa  o  da  materiali 
albuminoidi.  Nei  miei  succidati  casi  non  era  mancata  Ip  con*  ^ 
correnza  di  questo  fattore  cardinale  della  etiologia  pellagro- 
sa; la  paziente  di  Brugnòni,  nella  sua  aberrazione,  prima 
di  diventar  pellagrosa,  soleva  ingollarsi  le  materje  escremen- 
tizie e  i  secessi  diarroici  e  chi  sa  da  quanto  tempo  allorché 
si  venne  di  ciò  accorti.  Ognun  conosce  come  nsolti  pazzi 
sieno  soliti  trasandare  o  malmenare  i  cibi  della  loro  dieta, 
e  quanto  sieno  faeili  od  anzi  inevitabili  parecchi  disordini 
nel  sistema  alimentàrio  di  codesti  pazienti  lipemaniaci,  di 
codesti  pazienti  dai  pervertiti  istinti. 

Siffatte  considerazioni  io  le  preparo  sul  campo  dell' ul- 
teriore esame  sul  nuovo  e  vergine  argomento,  che  deve  da 
quind' innanzi  valutare  T  influenza  del  delirio  e  dei  patemi 
neli' etiologia  pellagrosa.  , 

Intanto  parrebbe  doversi  ammettere  che: 

1.^  Sta  il  patema  alla  produzione  della  forma  cerebrale 
della  pellagra,  come  la  fatica  alla  genesi  ordinaria  della  pel- 
lagra nei  contadini» 

S.^  Nel  medesimo  senso  che  i  patemi,  agisce  eziandio  il 
lento  e  continuato  delirio  melanconico,  salvo  che  in  code- 
sto caso  la  forma  cerebrale  lipemaniaca,  insieme  al  relativo 
fattore  patologico,  trovasi  già  in  corso. 

3.^  In  tutti  i  casi  percr  non  vorrebbesi  escludere  il  con- 
corso di  una  insufBcienza  di  riparazione  plastica  quale  csi- 
gerebbesi  a  ristoro  dell'  organo  cerebrale  eminentemente  as- 
salito e  logorato.  ^ 

4.^  È  in  codesta  fornna  di  pellagra  e  di  follia  che  soc- 
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corrono  tanto  insieme  ai  necessari!  articoli  plastici ,  eziandio 
i  cosi  detti  alimenti  nervori  {i)^  e  primissimo  fra  questi  il 
vino.  Parlano  troppo  evidèntemente  su  questo  conto  le  mie 
retro-allegate  osservaztoni,  e  troppo  apertamente  viene  ,di- 
chiaratia  la  favorevole  inQuenza  esercitata  dal  vino  nelle  os<- 
servazioni  di  Billod  e  Aubert ,  contro  la  follia  pellagrosa 
consecutiva  alla  mania  e  contro  alla  follia  di  quei  che  di-' 
venteranno  pellagrosi. 

5.®  Nei  pellagrosi»  gli  stigmi  cutanei  non  dipendono  e 
non  derivano  dalla  affezione  cerebrale,  la  quatte  genera  il 
delirio;  imperocché  generalmente  la  dermatosi  nasce  prima 
della  stessa  lipemania,  oppur  anco  talora  sta  senza  che  mai 
si  produca  nella  vita  del  pellagroso  la  vera  foiliu. 

6.^  È  vero  che  gli  eritemi  possono  entrare  nelle  affezioni 
incidenti  e  consecutive  alla  alienazione  mentale;  ma  non 
sono  un  fenomeno  direttamente  e  immediatamente  legato 
alla  patologìa  della  medesima.  Affinchè  i  suddetti  fenptAeni 
cutanei  abbian  luogo  in  una  alienazione  od  in  seguitò  ad 
una  alienazione,  conviene  che  questa  abbia  favorito  V  evolu- 
zione di  un  novello  elemento  patologico,  donde  la  'novella 
forma  morbosa.  Entirano  nella  possibilità  di  codesti  mediati 
epifenomeni  i  diversi  critemoidi  segnalati  da  Verga,  Morelli, 
Billody  ed  eziandio  vi  entra  uno  stato  assai  analogo  alla  vera 
pellagra  (come  dice  Billod),  una  piccola  pellagra,  o  (adi- 
remmo noi)  una  pellagra  ne' suoi  primi  stadj  e  nella  pre- ' 
valente  forma  cerebrale.  Che  se  la  pellagra  potesse  propria- 
mente generarsi  dalla  diretta  e  immediata  azione  del  delirio 
melanconico,  incontrastabilmente  noi  la  vedremmo  svolgersi 
in  modo  assai  più  frequente  appo  i  manicomj,  nulla  impor- 
tando che  a  codesta  forma  di  pellagra  si  accomodi  per  tran- 


(1)  D'ora  in  poi  la  scienza  deve  far  pro&tto  della  fisiologica  di- 
stinzione degli  alimenti  nervosi»  dell'acquisto  della  quale  va  debi- 
trice a  Mantegazza.  ' 


46 

sazione  un  modulo  artifiziale  di  varietà,  stato  atìalogaf  stato 

più  0  men  prossimo^  dimitiutwo,  piccola  pellagra  od  alerò. 

Articolo  6.^  —  Influenze  endemiche. 

Dopoché  per  latte  le  parti  dell'alta  Italia,  della  Spagna 
settentrionale,  nella  Francia  meridionale,  i  medici  avevano 
intesa  la  diffusione  della  pellagra,  sembrava  non  si  dovesse 
più  favellare  delle  influenze  endemiche*  La  stessa  grande 
linea  topografica,  la  quale  da  Balardini  era  gitala  assegnata 
fra  \\  43^  ed  il  46^  di  latitudine  pel  dominio  della  pellagra, 
indi  fra  il  43'*  e  46^  da  Roussel ,  rimaneva  valicata  senza 
misura  fino  ai,  47»,  48%  49%  dopoché  Billod,  Roussel,  Gi* 
bert,  Devergie,  Landouzy  ed  altri  ci  indicavano  la  pellagra 
nei  dipartimenti  della  Maine  e  Loire,  di  Reims  e  di  Parigi. 
Per  longitudine  geografica  lo  spazio  infetto  estendevasi  dal 
fiume  Ulla  in  Ispagna,  sino  al  Piave  della  Vinegia.  Su  que- 
sto immenso  tratto  di  plaga  terrestre  pareva  di  incontrarci 
nelle  più  svariate  e  possibili  condizioni  geologiche  ed  atmo- 
sferiche, per  modo  da  doverne  eliminare  le  specialità  locali 
di  endemiche  influenze  sulla  etiologia  pellagrosa.  Noi  ave* 
vamo  veduto  questo  male  signoreggiar  del  paro  sui  piani 
irrigui  e  fertili  della  Lombardia  e  nelle  valli  uliginose  delle 
Asturie ,  come  sui  colli  e  sui  monti  de'  Pirenei,  delle  Alpi, 
degli  Apennini,  ^d  eziandio  sulle  arse  ed  infeconde  lande 
della  Guascogna,  —  cioè  su  regioni  dove  ari?»  acque,  terreni 
presentavano  tutte  le  possibili  varietà. 

Del  resto  ripensando  air  opinione  del  dotL  Cerri,  il  quale 
attribuiva  un'  efficacia  speciale  agli  inQussi  peculiari  del  suolo 
e  delle  geologiche  stratificazioni  sullo  sviluppo  della  pellagra, 
noi  domandavamo,  se  forse  queste  nostre  terre  ora  flagellate 
dallia  pellagra  non  fossero  oggidì  pur  sempre  perfettamente 
quelle  per  geologica  formaziorre,  che  erano  abitate  dai  no- 
tri  padri  affatto  immuni  dalla  pellagra?  Non  sempre  ancor 
quelle  perfettamente  nelle  Lande,  ne'  Pirenei  orientali,  nelle 
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Asturie,  anehe  prima  deH*  apparizione  della  pellagra  ?  Quale 
lelkiriea  ionovazione  potevalsi  mai  essere  verificata  in  lutti 
codesti  luoghi  dalia  seconda  metà  del  secolo  passato  in  poi  ? 
Che  se  Thuvenel  aveva  incolpato  il  nuovo  sistema  d' irriga- 
zione delle  pianure  lombarde,  per  certo  un  siffatto  cambia- 
mento non  erasi  compito  sulle  aride  e  rase  lande  francesi 
(óve  Marchand  accusava  la  esirema  siccità) ^  né  suir  alpestre 
altipiano  della  Lombardia ,  della  Venezia  e  della  Toscana. 

Ma  piac(]^e  a  Morelli  accennare  a  condizioni  geografiche 
atmosferiche,  geografiche  e  mineralogiche,  ed  il  suo  esimio 
commentatore  dott.  Bonomia  mal  soddisfatto  della  poca  im- 
portanza 0  della  indifferenza  evasiva ,  cui  Mi>relli  avrebbe 
concesso  alla  quistione  della  geologica  endemicità  della  pel- 
lagra, come  ci  non  avesse  studiata  la  malattia  che  sui  libri 
e  neir  intemo  di  una  clinica  senza^  osservarla  nelle  località 
ov'  è  prevalente,  dichiarava  non  ridursi  il  concetto  della  en- 
demidtà  pellagrosa,  ad  una  asserzione  più  o  meno  proba- 
bile, ma  essere  un  fatto,  scientifieo  soffulto  dalla  sci|enza  e* 
dair  analogia.  Nel  i.^  articolo,  capo  2.^  della  4.^  parte  di 
questo  layoro,  abbiam  riferito  le  osservazioni  ed  esemplifi- 
cazioni dì  fauo,  per  le  quali  Bonomi  era  indotto  a  dar  va- 
lore alle  circostanze  speciali,  che  secondo  i  limiti  topogra- 
fici e  la  natura  dei  terreni  presiedono  allo  sviluppo  deihi 
pellagra  e  ne  circoscrivono  il  predominio.  CI  parve  che 
r  Autore  ci  facesse  sperare  la  sua  opera  nella  soluzione  del 
difficile  problema,  egli  che  già  diede  prove  di  tanta  valen- 
tia nello  studio  etiologiqo-geografieo  dei  morbi  endemici  colle 
sue  ricerche  sul  cretinismo. 

Intanto  in  tempi  ancor  più  vicini,  nel  4857,  il  cav.  Spon* 
già  considerava  nella  pellagra  un  processo  morboso  specifi- 
co,  dipendente  cosi  da  località  topografica,  che  il  pellagroso 
sia  come  pianta  tnfiiSsa  nel  suolo  e  traetHc  alimento  dal  suolò 
medesimo.  Svelta  (egli  dice)  dal  proprio  terreno,  traligna^ 
intisichisce  e  muore,  cominciando  a  guastarsi  per  la  radice, 
e  radice  nel!'  uomo  sono  gli  organi  preparatòrj  dell'  assitni- 
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lezione.  Quindi  egli  deduee  conoié  canone  pratico,  la  eaosa 
produtiriee  della  pellagra  esaere  moaaa  dall'  ìnStienza  geo* 
gnostica  ed  atmosferica  della  regione  e  del  cliaia  ove  al* 
Ugna  (1).  . 

È  difficile  li  comprendere  che  cosa  intenda  il  protome- 
dico Spongia  con  questa  sua  metafora  nella  etiologia  delia 
pellagra;  imperocché  non  ci  spiega  la  natura  degli  elementi 
geognostici  ed  atmosferici  a  cui  egli  leghi  con  una  si  as- 
soluta dipendensai  come  le  radici  al  suolo.,  la  evoluzione 
della  pellagra. 

Noi  procurammo  di  passare  in  rassegna  particolare  i  di- 
versi elementi  atmosferiei,  che  sogliono  figurare,  nelle  etiolo- 
gie  morbose  ;  né  ce  ne  apparve  alcuno  di  proprio  alle  località 
colpite  dalla  pellagra.  Ned  édeUe  condizioni  atmosferiche 
che  si  faceta  calcolo  lo  stesso  Bonomia  onde  basare  le  cause 
topografiche  delia  pellagra.  ^ 

Gli  osservatori  della  pellagra  abl)andonarono  già  da  tempo 
le  indagini  idrologiche,  imperocché  fino  dal  bel  principio, 
avevano  ravvisata  la  |>ellagra  nascere  sui  colli  brianzuoli 
dalle  pare  e  limpide  sorgenti,  non  meno  che  sui  piani  pa- 
ludosi dalle  morte  acquee  dalle  pozzanghere.  Dopo  Stram- 
bio,  non  eredo  ohe  «alcuno  chiamasse  in  campo  la  infondata 
accusa  deila  natura  dell/s  acque. 

Altro  non  ci  rimarrebbe  adunque  se  non  se  di  esaminare 
le  influenze,  geologiche  e  topografiche  della  natura  diversa 
dei  terreni. 

Ora  il  patologo*  il  quale  volesse  intraprendere  un  viaggio 
scientifico  di  geografia  medica  per  lo  studio  etiologìco  della 
pellagra  e  pigliasse  all'uopo  le  sue  mosse  dalla  colla  più 
antica  della  malattia,  porrebbe  il  piede  nelle  valli  e  nei 
monti  delle  Asturie,  che  formano  il  pendio  meridionale  dei 
Pirenei;  ivi  gli  si  afiSeiccierebbero  le  grigie  cupole  di  terzo* 


(i)  Giornale  veneto  di  scienze  mediche,  ISS?^  dicemlNre. 
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lite  ergentisi  dai  terreni  secondar]  e  le  balze  diofitiche  di 
an6bofa  ed  albite,.  ben  note  sotto  il  nome  di  ofiti  e  che  ad 
ogni  passo  costeggiano  ie  vallee,  formandone  colla  loro  fa- 
cile decomposizione  le  terre  ricuoprenti.  —  E  la  pellagra  mo- 
strerebbe la  sua  sede  sai  terreni  d' origine  ignea. 

Se  non  che  al  di  sopra  di  schisti  prolungantisi  special- 
mente air  ovest  delle  Asturie,  si  trova  un  terreno  carbonifero, 
col  noto  litantrace  delle  Asturie.  —  E  la  pellagra  colà  si  of- 
frirebbe propria  dei  terreni  siluriani  di  transizione^  ai  quali 
appartengono  appunto  gli  schisti  modificati  dei  Pirenei. 

Scendendo  da  que*  monti  verso  alle  campagne  francesi, 
ecco  tosto  si  arriva  alle  sorgenti  dell'  Adour  e  nelle  campa- 
gne dell'Ande,  dove  Gourty^  Rousstlhe  e  Galés  verificavano 
un  antico  e  Iato  dominio  pellagroso.  E  le  marne  t|ui  asso- 
ciate alle  nummolUi,  e  colà  distese  in  letti  con  fossili  fu- 
coidi  le  quali  separano  i  macigni  schisiosi  deli' altipiano,  ci 
presentano  la  pellagra  dominante  sui  terreni  etrurj ,  ossia 
sulle  ultime  stratificazioni  dei  terreni  secondar]. 

Alle  falde  ancora  dei  Pirenei,  verso  alla  parte  orientale, 
si  discende  sulle  famose  Lande,  ove  Marcband  vedeva  tre 
mila  pellagrosi  e  dove  Hameau  notava  essere  bersagliata, 
dàlia  pellagra  una  metà  degli  abitanti.  E  quelle  Lande,  per 
ben  400  miriametri  quadrati,  sono  formate  da  un  alto  letto 
di  sabbie  quarzose ,  che  riposano  sui  depositi  del  periodo 
miocenico  e  che  furono  dislogate  dalle  eruzioni  ofitiehe  di 
Dax.  —  Sono  dunque  terreni  sedimentar}  degli  ultimi  pe- 
riodi o  terziaria  di  frantumi  silicei  e  dioritioi,  ove  infierisòe 
tanto  la  pellagra. 

Intanto  rimontando  ancora  a  Nord^  sulla  continuazione 
delle  Lande,  si  giunge  alla  Tesie-de  Bueh  (ove  Hameau  nel 
1829  faceva  la  prima  scoperta  della  pellagra  in  Francia)  ed 
all'attiguo  bacino  della  Garonna,  ove  tanta  pellagra  ci  in- 
dicavano Roussel,  Calès  e  Roussilhe.  Questo  bacino  è  colmo 
di  terreno  ippurilicoy  cioè  composto  da  un'  arenarie  calcare 
quasi  senza  zoofili,  sa  cui  sta  un'argilla  schistosa,  poi  un  cal- 

Annali.  FoL  clxx.  4 
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care  pieno  zeppo  di  ippuriii*  —  Trovasi  dominare  di  pre- 
dilezione e  fin  ne' suoi  primordj  la  pellagra  sulle  ultime 
slratifieaziooi  calcarise  de'  terreni  secondar]. 

Goll'ayanzare  nell'alto  della  Francia,  dopo  lungo  trailo, 
si  ^occa  il  bacino  della  Loira,  ove  Billod  osservava  Tende* 
naia  pellagrosa  dei  suoi  manicomj  di  S.  Gemmes.  E  si  sa 
che  il  bacino  della  Loira  presenta  i  più  ampj  depositi  e 
soavi  francesi  di  litantrace,  cosicché  riscontriamo  nei  terreni 
carboniferi  di  transizione  Tendemia  pellagrosa. 

Si  rimonta  ancora  alla  volta  della  capitale  della  Francia, 
nel  cui  dipartimento  si  è  gjà  verificato  un  grosso   numero 
di  pellagrosi.  La  costituzione  tellurica   dei   contorni  di  Pa- 
rigi, la  quale  dona  quasi  l'archetipo  degli  studj  geognostici| 
oflFre  quel   limitato  e  quasi   esclusivo   terreno   eocenico  j  il 
quale  forma  il  suolo  dejle  due  grandi  capitali  di  Francia  e 
d'Inghilterra,  —  e  si  compone  d'argilla  plastica,  di  calcare 
grossolano  e  di  marne    lacustri.  —  Qui  la  pellagra    \\^  un 
dominio  geologico  privilegiato,  cioè  quello  del  terreno   eo- 
cenico dei  primi  straii  terziarL  —  terreno,  che  non  si  co- 
nosce in  altra  parte  del   globo,  vi  regni  o  meno  la  pella- 
gra, tranne  però  il  ;uolo  di  Londra  ()ove  però,  la*  pellagra 
è  ignota. 

Per  trovare  altri  luoghi,  occupali  dalla  pellagra,  fa  d' uopo 
adesso  valicar  le  Alpi  e  passar  di  Francia  in  Italia.  E  fra 
le  alture  granitiche,  le  quali  dividono  questa  da  quella,  fin 
dove  esistono  abitari  umaoj,  vi  si  incontra  il  cretinismo,  e 
cr^linismo  si  trova  lunghe^;o  le  valli  d'Aosta,  ma  non  an- 
cora la  pellagra.  Si  direbbe  che  questa  malattia  non  anqidj 
sui  terreni  primitivi  d'Italia. 

Scorrendo  ancora  sulle  giogaje  alpine,  che  fanno  i  mon- 
tuosi territorj  del  cantone  svizzero  e  della  ya|ifi|lina,  si 
cammina  nelle  valli  che  si  addentrano  fra  giganteschi  am- 
massi, granitici  e  serpentinosi  delle  Alpi  Retiche,  e  fra  roc- 
cie  schistoso-micacee  con  arenarie  rosse,  che  sono  rivestite 
d'ardesia  sui  loro  fiancali  e  inierspersi  di  sedipaenti  calcari 
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e  dolomie!.  Chi  avesse  eompìto  questo  pellegrinaggio  9cien« 
tifico  ai  tempi  delle  statistiche  di  Balardini  (1845),  non 
avrebbe  rinvenuto  quasi  nessuno  (S)  pellagroso  in  tutta  co* 
desta  provincia,  ed  avrebbe  detto  salvati  ancora  dalla  pel- 
lagra italiana  i  terreni  prmitivL  Ma  più  tardi  (nel  4:856) 
vi  avrebbe  trovalo  86  pellagrosi  sopra  quasi  ItOO  mila  abi* 
tanti,  cioè  quasi  la  cifra  media  del  dominio  della  pellagrsh 
in  Lombardia»  E  allora  non  sarebbe  mancato  chi  susurrasse 
air  orecchio  del  medico-geografo ,  qualmente  ìe  circostanze 
geognostiche  della  Valtellina  non  si  fossero  militate,  ma 
che  da  qualche  anno  la  miseria  vi  si  era  accovacciata  orrl- 
bilmente  ed  all'antico  regime  viituario  della  popolazione  vi 
aveva  sostituito  il  comune  uso  del  maiz ,  gih  poco  nolo  in 
prima  alla  mensa  di  quelle  genti.  —  Cosi  i  terreni  primi'' 
tivi  delle  Alpi  Retiche,  da  immuni  che  erano  dalla  pellagra, 
diventarono  oggidì  ordinario  campo  della  medesima,  come 
lo  erano  e  lo  sono  del  cretinismo. 

Volgasi  il  piede  sull'opposto  versante  meridionale  delle 
medesime  Alpi  Retiche,  e  si  entri  nella  parte  superiore 
delle  Valli  bergamasche  del  Brembo  e  del  SeriOj  le  eui  alte 
montagne  si  compongono  di  graniti  feldspatici ,  ardesie  e 
gneis.  E  quivi  si  resta  sorpresi  di  un  disinganno  inaspetta- 
to; più  non  vi  si  riscontra  alcuno  di  quei  cfetini  ri  fre- 
quenti nella  Valtellina  ed  Aosta;  estremamente  rari  vi  ai 
osservano  anche  i  gozzi ....  Ma  quanto  alla  pellagra,  bi- 
sogna notar  bene  l'epoca  del  viaggio  che  vi  si  intraprende. 
Chi  avesse  visitato  l'alta  Valle  Brembana  ai  tempi  in  cui  vi 
dimorava  ancora  nel  suo  nativo  paese  l'esimio  dott.  Ma- 
rieni^  il  quale  poi  si  utilmente  studiava  la  pellagra  negli 
spedali  di  Milano,  ne  sarebbe  partito  con  quella  medesima 
convinzione,  colla  quale  il  benemerito  sunnominato  medico 
assicurava  il  dott.  Nardi  che  nessuno  pt  soffriva  di  pella- 
gra (I).  Mio. suocero,  doti.  Testa,  il  quale  per  molti  anni 


(1)  m  Delle  cause  e  della  cura  della  pellagra  »,  1856,  Milano, 
pag.  157. 
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esercitava  la  medicina  intorno  a  quell'epoca  medesloia  nella 
Valle  Brembana  superiore,  altrettanto  mi  accertava  non  esi- 
stervi la  pellagra. 

Ma  coi  tempi  si  cambiarono  le  cose,  quantunque  non 
siensi  cambiati  i  terreni.  Nel  4829  Tegregio  amico  mio  don. 
Elia  Elia  vedeva  gjà  sui  paesi  tilpestri  della  Valle  Serina 
(in  Valle  Brembana)  più  matti  per  pellagra  che  si  veda 
oggi  ubbriaehi  per  viòo  (4). 

In  fine  del  4854,  il  mio  condiscepolo  dott.  Regazzoni, 
che  negli  anni  anteriori  aveva  esercitato  medicina  neiralia 
Valle  Brembana,  mi  assicurava  e  mi  scriveva  di  avervi  ve- 
dute molte  famiglie  pellagrose. 

Io  stesso,  che  per  tre  anni  continui  dimorai  nella  Valle 
Brembana  e  ne  visitai  molti  luoghi  e  ne  conversai  con  di- 
versi medici  condotti ,  vi  conobbi  non  pochi  pellagrosi  ed 
alcuni  ve  n'ebbi  a  curare.  E  nel  medesimo  tempo  mi  assi- 
curai che  non  vi  esisteva  alcun  cretino^  e  che  estremamente 
rari,  più  rari  di  quanto  mai  avessi  veduto  in  ogni  altra 
parte  di  Lombardia,  vi  erano  i  gozzi.  Ciò  ripeto  onde  di- 
singannare anche  gli  altri ,  come  si  è  potuto  disint^qnnare 
chiunque  vi  guardi  e  vi  cerchi  coi  propri  occhi  il  mal  as- 
serito cretinismo  della  Valle  Brembana,  e  come  fecero,  an- 
che ira  i  forastieri ,  un  De  la  Lande  (2)  e  un  La  Marti- 
nière  (3) ,  onde  convincersi  perfettamente  di  una  verfià  di 
iÌBitto  che  la  pairia  nativa  dei  Tasso,  di  Mascheroni ,  di  Ti- 
pabos/!hi,  di  Maffei,  di  Talpino;  dì  Cariani,  di  Ce  resa  ,  dei 
Palma,  ecc.|  non  era  la  patria  dei  cretini  e  dei  gozzuti. 

Quanto  dico  della  Valle  Brembana,  altrettanto  lo  è  della 
Valle  Seriana  ov-io*  mi  trovo  da  dieci  anni.  I  paesi  anche 
più  alpestri  di  queste  valli  non  yanno  oggigiorno  esenti  da 


(i)  Memoria  di  Lussana  e  FruQ,  ecc.,  pag.  44Ì. 

(2)  «  Voyage  en  Italie  «.  (Yverdon,  4788,  tom.  VII,. pag.  266). 

(5)  M  pictipnnairc  jj;éographi<|ue  ».  (Artide  Bergamasc). 
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un  decreto  numero  di  pellagrosi,  ma  sono  liberi  dal  ereti* 
nismo.  lo  non  posso  dire  però  quel  cifra  di  pellagrosi  vi 
si  poteva  trovare  innanzi  alla  statistica  di  Balardini,  allo- 
raquando  ve  ne  avevano  già  436  in  Valle  Gandino  e  679 
in  Valle  Giasone,  —  cifra  appresso  a  poco  del  giorno 
d'oggi. 

Ed  anco  per  la  Valle  Seriana  tieonfermo  titl'  altra  volta 
non  avervi  se  liòn  rarissimi  casi  sporadici  di  cretinosi^  nes- 
suno di  crelinismo»  Ciò  dico  in  appoggio  a  ricérche  appo^' 
sitamente  fatte  da  me ,  da  mio  fratello  doti.  Pietro  e  dal 
dott.  G.  Tacchini  (i)  in  risposta  informativa  al  dott»  Lom« 
brolo  per  la  sua  statistica  del  cretinismo  in  Lombardia.  Ri* 
sulta  eziandio  dalle  suddette  ricerche  non  istare  il  gozzo 
nulla  affatto  in  diretta  relazione  col  creUnismo. 

Lungo  il  presente  rapido  schizzo  endemico  geografico 
della  pellagra,  io  mi  permisi  il  collegato  episodio  della  efior- 
Jogia  endemica  del  cretinismo,  sulla  speranza  che  il  dott« 
Bonomi  noi  creda  immeritevole  delle  sue  considerazioni, 
onde  garantirai  pienamente  che  il  creiinismo  non  è  /re- 
quente^  com'  ei  disse  (2),  e  che  anzi  manca  nelle  regioni 
situate  più  alto  nelle  Valli  Brembana  e  Seriana,  cioè  tutt'al- 
tro  che  in  rapporto  colle  costituzioni  geologiche  dei  tèfreni 
primilivL 

Riguardo  alla  pellagra,  emerge  che  ella  non  vi  si  trova- 
va dominare  sui  terreni  primitivi  ed  anco  secondari  un  ven- 
t'anni  fa  (per  la  Vallef  Brembana),  —  ma  che  adesso  vi  è 
diventata  ed  è  propria  appunto  dei  terreni  secondari  e  dei 
ptnmitivi  in  ambo  le  vaUi» 

Spingasi  una  volta  il  passo  anco  suU* ultima  catena  delle 


(1)  «  Intorno  al  mal  asserito  cretinismo  dette  vallate  Bergama- 
sefae  ».  (Pavia,  i859«  Dissertazione  inaugurale). 

(2)  «  Annali  universali  di  medicina  »,  iSì^S,  voi.  GLXV  i  i 
Sina  597,  398. 
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Alpi  Reliche,  e  si  visitino  i  paesi  dell'  altipiano  della  Valle 
'  Gamonica  superiore.  Ivi,  con  Balardini,  non  si  sarebbero  tro* 
vali  pellagrosi,  e  nemmen  oggi  vi  sen  troverebbero,  —  o 
estremanfiente  pochi  (4). 

Malcontento  di  sì  contradditorie  risultanze  soli'  endemia 
pellagrosa  in  rapporto  alle  forma/.ioni  geologiche  prtnttftpe, 
il  pellegrino  scienziato  si  dirige  sulle  inferiori  pendici  delle 
Alpi  e ,  seguendone  ì*  amena  linea  dei  Lago  di  Garda  fino 
al  Lago  Maggiore,  cammina  sempre  sui  calcari  grigio,  ros- 
so  o  bianco  del  terreno  giurassico^  E  qui  dovunque  trova 
una  grave  tirannia  della  pellagra.  —  Dunque  l'endemia  pel- 
lagrosa diventa  propria  dei  terreni  giurassici  séàondarj. 

Eppure  in  Francia  ed  in  Savoja  ei  non  aveva  veduto  pel- 
lagra sui  terreni  di  formazione  giurassica. 

D'altronde  nella  escursione  delle  pendici  inferiori  delle 
Alpi  lomborde,  ove  dovunque  i  terreni  giurassici  avevano 
offerto  il  predominio  della  pellagra ,  là  sui  bellissimi  colli 
della  Brianza  erasi  injcontrata  |una  interruzione  formata  da 
terreno  etrurio  di  cui  sono  composte  le  or  indicaCe  colline. 
Ma  la  pellagì*a  non  aveva  sentito  cotale  distinzione  geologi- 
ca; e  contava  numerossime  le  sue  vittime  anche  stille  for- 
reazioni  etrurie  brianzuole. 

Nello  scorrere  le  Alpi  lombarde  non  erasi  trovata  for- 
mazione di  terreno  ippuritico;  ma  nelle  Alpi  venete  ce  lo 
aveva  indicato  il  prof.  Catullo;  e  lo  si  troverebbe  con  un 
estesmsimo  prolungamento  di  calcare  nummolitico  al  di  là 
della  Piave  dove  Soler  ci  ricordava  già  i  lami  suoi  pella- 
grosi. Tuttavia  nelle  montagne  di  Nizza  volgenti  al  mare,  la 
base  delle  quali  è  formata  da  un  calcare  compatto   ippuri- 

(i)  Secondo  la  statistica  ofiSciale,  comunicatami  graziosamente 
dal  dott.  prov.  Zuccbi,  ne)  i8S6  la  Val-Camonica  superiore  (di- 
stretto di  Edolo)  non  contava  se  non  un  pellagroso  ogni  duemila 
abitanti,  mentre  per  tutta  la  provincia  se  ne  aveva  tino  sopra  qua- 
rantacinque individui. 


I 
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lieo;  e  medesimamente  nella  estesissima  formazione  eguale 
degli  Apennini  romani ,  non  si  verìGca  esistenza  di  pel- 
lagra, —  se  non  fosse  vero  il  recentissimo  annunzio  dato- 
cene del  chiar.^  Bonucci  pel  manicomio  di  Perugia. 

Dalle  Alpi  sì  rivolga  il  viaggio  agli  Apennini.  E  tutta  la 
numerosa  serie  di  collie  che  fanno  corona  ai  piedi  di  quelle 
grandi  montagne  fino  verso  il  lido  dei  due  mari ,  nel  ter- 
ritorio d'Asti ,  di  Tortona,  del  Piacentino,  del  Parmigiano , 
del  Reggiano,  del  Modenese,  delle  Marche,  fino  ad  Acqua- 
pendente, vedesi  composta  da  una  sabbia   calcarea    giallo-  - 
gnola,  talor  consolidata  in  arenaria,  e  di  una  marna  azzur- 
ra, —  formazione  eh'  ebbe  quindi  il  nome  proprio  di  ter- 
reno subapennino  (terreno  del  periodo  pliocenico).  In  que- 
ste colline  domina  la  pellagra  osservata  da  Farini,  Guerre- 
schi, Tommasini,  Morelli.  —  Qui  la  pellagra  è  propria  del 
terreno  pliocenico  ^  cioè  delle  piò  superficiali   stratificazioni 
dei  terreni  terziarj. 

Ma  se  si  continua  il  viaggio  sulle  giogaje  degli  Apen- 
nini sin  nel  regno  di  Napoli/  del  quale  almeno  un  terzo  è 
occupato  dal  terreno  subapennino;  e  se  si  giunge  sulla  pia- 
nura di  Palermo  formata  da  uno  strato  pliocenico  alto  450 
metri,  si  resta  poi  sorpresi  del  non  trovarvi  più  corri-  . 
spendere  in  Italia  veruna  esistenza  della  pellagra. 

Lungo  la  escursione  degli  Apennini,  tanto  in  Piemonte 
quanto  in  Toscana,  dal  lato  occidentale  più  volte  si  incon* 
tra  il  terreno,  che  ottenne  quindi  il  tkolo  di  etrurio  e  che 
volge  dall'arenaria  al  macigno,  formando  quasi  per  intiero 
i  monti  toscani.  E  colà  stanno  i  molti  dei  paesi  abitati  dai 
pellagrosi  di  Ghiarugi ,  Morelli  ed  altri.  Cosi  pure  i  colli 
etrurj  della  Brianza.  —  Ecco  quindi  la  pellagra  dominare 
sulle  ultime  stratificazioni  dei  terreni  secondar]. 

Ma  sul  terreno  etrurio^  che  si  stende  assai  lungi  verso 
ponente  negli  Apennini  Nizzardi  e  di  Provenza,  manca  la  pel- 
lagra. 

Ancora  in  Piemonte,  le  Valli    della  Bormida   e   di  Cu- 
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rone  si  aprono  nel  terreno  miocenico;  ed  ivi  sono  i  tanii 
pellagrosi  del  territorio  di  Alessandria  e  di  Acqui,  notati  nel 
Rapporto  della  Commissione  piemontese  (1847).  —  Reco 
qui  la  pellagra  risiedere  sugli  strati  intermedj  dei  terreni 
terziarj. 

Resta  dà  percorrersi  la  pianura  lombarda  tutta  compo- 
sta da  terreni  erratici  ed  alluvionali  dove  Bonomi  avrebbe 
conosciuta  solamente  una  rara  e  sporadica  diffusione  della 
pellagra. 

Qui  sarebbe  un^impresa  di  lunga  lena  in  voler  control- 
lare alle  diverse  nature  dei  depositi  il  diverso  imperversare 
del  male.  E  qui  sostando  il  già  nojoso  pellegrinaggio,  dal 
quale  apparrebbe  essere  la  pellagra  Indifferentemente  pro- 
pria a  qualsiasi  sorta  di  formazioni  telluriche  e  nulla  aver 
queste  a  che  Tare  colla  genesi  pellagrosa ,  ci  permettiamo 
di  ricordare,  qualmente  dalla  statistica  di  Balardini  risultino 
per  eccellenza  colpiti  e,  sopra  tutti  i  distretti  lombardi  del 
piano  e  del  monte,  quelli  di  Milano,  di  Borgoforte,  di  Ghia- 
ri,  di  Treviglio,  di  Martinengo,  di  Verdello ,  di  Corte  Olo- 
na, di  Binasco,  di  Abbiategrasso,  di  Lodi,  —  vale  a  dire 
quelli  appunto  che  appartenendo  alla  regione  inferiore  co- 
stituita da  fertile  suolo  alluvionale,  parvero  a  Bonomi  quasi 
salvi  dalla  labe  pellagrosa.  Anche  oggidì  (secondo  la  pre- 
citata statistica  di  Zucchi),  fra  I  distretti  bergamaschi,  i  due 
più  travagliati  dalla  pellagra  sono  quelli  di  Trescorre  e  di 
Romano  con  sei  pellagrosi  ogni  cento  abitanti.  Il  distretto 
di  Romano  appartiene  alla  più  fertile  e  bassa  pianura  lom- 
barda ;  quello  di  Trescorre  (  mio  nativo  )  è  dei  più  bei  colli 
lombardi,  ove  si  sa  qual  miseria  abbiavi  apportata  dal  4850 
in  poi  l'oidio  dei  vigneti,  che  ne  fanno  il  primo  reddito. 
Ciò  che  sempre  più  confermerebbe  la  nessunissima  influenza 
delle  formazioni  geologiche  nella  etiologia  della  pellagra. 

Se  non  che,  ben  consapevole  delle  diligenze  volute  ad 
una  speciale  e  difficile  depurazione  di  questi  complicati  falli 
e  di  queste  svariate  nozioni,  io  m'affretto  a  dichiarare,  che, 
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in  tanto  seria  importanza  dell' argomento  etiologico  della 
pellagra,  il  qui  addietro  tentato  saggio  geognostico  rappre- 
senta  soltanto  un  incompleto  scorcio  e  segna  un  appello 
ed  il  bisogno  di  un  più  regolare  e  particolareggiato  studio^ 
al  quale  auguriamo  la  valente  opera  di  Bonomi. 

Intanto  conveniamo  anche  noi  con  Morelli  e  con  Bono^ 
tiii,  che  qualche  cosa  vi  deve  pur  essere  di  complesse  e 
svariate  combinazioni  di  cause  topografiche,  onde  la  genesi 
della  pellagra  debba  più  particolarmente  influenzarsi.  Parve 
al  primo  essere  la  condizione  climatica  pel  freddo  delle  lo- 
calità ventose  ed  alpestri,  — *  parve  in  buona  parte  all'altro 
la  costituzione  geologica. 

Mi  sia  lecito  avanzare  anche  per  parte  mia  una  opi- 
nione.   ' 

Certo  è,  che  pur  allargando  il  già  constatato  dominio 
della  pellagra  dai  42^  ai  49^  di  latitudine,  noi  ci  troviamo 
sempre  nella  zona  temperata.  Ed  è  certo  d' altronde  che  qui 
non  corrispondono  i  terreni  più  ingrati  alla  mano  coltiva-* 
trice  deir  uomo. 

Devesi  contemplare  la  influenza  di  tale  posizione  geo- 
grafica nel  duplice  rapporto  della  produzione  vegetativa  del 
suolo,  e  dei  bisogni  fisiologici  delle  economie  animali.  E 
siccome  le  ultime  deduzioni  etiòlogiche  sulla  pellagra  si  re- 
strinsero e  si  aggirano  sui  proporzionali  bisogni  e  sulle  re- 
lative quote  della  somministrata  alimentazione  plastica  e  re- 
spirabile, cosi  fa  di  mestieri  investigare  e  studiare  nelle  genti 
e  nelle  regioni  colpite  dalla  pellagra,  dall'una  parte  le  esi- 
genze diverse  della  economia  animale  pei  cibi  plastici  o  pei 
respirabili,  e  dall'  altro  canto  la  somministrazione  corrispet- 
tiva di  questi  o  di  quelli  nella  produzione  vegetabile. 

Intanto  non  è  chi  non  sappia  l'enorme  bisogno  di  alimenti 
respirabili  calorificanti,  cui  sono  tanto  obbligati  tutti  gli  abi- 
tatori delle  nordiche  e  fredde  regioni,  ove  si  tracannano  le 
conche  d'  olio  di  pesce  e  di  balena ,  ove  si  mangiano  le 
pinguissime  foche  e  gli  orèi  marini,  e  dove  si  divorano  con 
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istintiva  avidità  le  graseie  ed  il  sego.  E  mentre  sotto  al  ri- 
gido elima  la  terra  nega  prestarsi  alle  reddite  cereali,  ivi  si 
sostituisce  la  pastorizia  air  agricoltura,  e  1*  uomo  dimanda  il 
suo  vitto  alla  pescagione,  alla  caccia,  all' allevamento  del 
bestiame,  anziché  all'  infecondo  terreno.  Tutte  le  circostanze 
dei  climi  nordici  concorrono  a  rendere  più  Torte  la  esigenza 
degli  alimenti  respirabili,  e  più  scarsa  la  loro  somministra- 
zione. Quindi  la  facile  preparazione  dei  morbi  da  insufficiente 
alimentazione  caloripcante^  e  lutti  i  gravi  guasti  scorbutici 
e  tifosi,  che  da  tale  difetto  emanano.  Vi  sì  rende  impossi- 
bile la  proporzionale  insufficienza  della  alimentazione  plastica 
a  petto  deir  enorme  bisogno  del  corredo  calorificante. 

Che  cosa  invece  avviene  della  vegetazione  dei  climi 
torridi  e  dei  loro  abitanti  ?  —  Sotto  a  quel  caldo  cielo  dorme 
e  langue  inoperoso  in  una  torpida  vita  il  molle  Asiatico  e 
l'Africano  infingardo,  intantochè  la  natura  gli  fa  crescere  spon- 
taneamente intorno  i  doni  di  quella  gigantesca  vegetazione 
la  quale  forma  la  meraviglia  delle  tropicnli  regioni  e  che 
porta  alla  più  perfetta  compitezza  i  prodotti  del  regno  ve- 
getabile. È  tè  dove  il  frumento  giunge  a  dare  di  materia 
plastica  pia  d'un  quinto  del  proprio  peso  (4),  mentre  da 
noi  non  ne  dà  che  un  nono  incirca.  E  come  fa  il  frumento, 
altrettanto  devono  fare  gli  altri  vegetabili.  È  là  dove  ad  una 
vita  molle  inattiva  e  quindi  ad  un  minor  bisogno  di  ripara- 
zione plastica  risponde  una  più  ubertosa  elaborazione  orga- 
nico-vegetale dei  principj  plastici.  E  non  indarno  piacemi 
ricordare  gli  indolenti  Paraguayesi  (^come  ben  li  dipinge 
r  esimio  dott.  P.  Mantegazza  nella  sua  XXIX  lettera  medica 
suir  America  Meridionale)  e  gli  infingardi  Peruviani,  e  i 
fiacchi  Messicani  (come  ce  li  descrivano  Humboldt,  Bahuin, 
Tissot)  in  mezzo  ad  una  natura  che  prodiga  da  ogni  parte 


{i)  Dai  20  ai  22,7B  sopra  400  parti  del  grano.  (Pajen: 'Prè- 
cis  de  chimi6  industrìeile  ). 
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i  più  ricchi  suoi  doni  vegetali  e  che  sotto  ad  un  cielo  il 
più  propizio  matura  e  prepara  fino  al  più  elevato  grado  di 
sviluppo  e  di  quantità  le  parti  aibuminoidi  del  corpo  em- 
brionale  del  granò  turco,  di  che  fanno  par  molto  uso  quelle 
genti,  portandone  cosi  la  cifra  certamente  più  in  alto  di 
quella  che  riscontrisi  negli  atessi  grani  analizzati  da  Payeiv 
(12/100)  e  Péligot  (48;100)  e  in  uno  dei  nostri  campioni 
(4d;400).  Per  tal  modo  si  minora  grandemente  il  bisogno 
fisiologico  della  riparazione  plastica,  e  d'altra  parte  facil- 
mente vi  sopperisce  là  crescente  proporzione  dei  materiali 
aihuminoidi  elaborati  nei  prodotti  vegetabili  di  quelle  jo« 
calità. 

Circostanze  tutte  speciali  vigono  sulle  regioni  temperate^ 
ove  domina  la  pellagra.  Ivi  calzano  a  meraviglia  i  versi  vir- 
giliani del  precettore  romano  d' agricoltura  : 
.  •  .  Egressus  sylvis,  vicina  coegi 
Ut  quamvis  avido  parerent  arva  colono. 
Ivi  la  terra  esigeva  la  faticosa  e  dura  opera  dell'uomo 
e  gli  diede  e  gli  d&  il  sudato,  ma  copioso  compenso  dei 
suoi  prodotti.  Ivi  l'economia  ruraria  insegnò  a  convertire 
in  più  lucrosi  campi  le  antiche  praterie  ed  i  pascoli  degli 
armenti  e  le  vetuste  foreste;  ivi  sorse,  specialmente  in  Italia, 
un  interminabile  giardino  di  coItiTazione.  Cosi  certamente 
non  dovevano  e  non  potevano  più  mancare  al  colono  ita- 
liano ì  materiali  cibarj  delie  larghe  messi  cereali  ;  cosi  egli 
se  le  procurava  a  costo  détte  sue  dure  e  continue  fatiche. 
Cresceva  pertanto  il  bisogno  della  riparazione  plastica:  |ab- 
bondavano  in  'eambio  le  suppellettili  respirabili  dei  cibi. 
D' altra  parte  il  mite  clima  ed  i  soli  tiepidi  dell'  Italia,  della 
Francia  e  della  Spagna  non  pretendevano  la  somministra- 
zione vittuaria  di  molti  materiali  respirabili  calorificanti.  E 
colà  pure  sulle  arse  e  sabbiose  lande  della  Guascogna  il  con- 
tadino poteva  cavare  dal  auolo  i  prodotti  del  fagopiro,  del 
miglio,  del  panico^  del  maiz,  —  quantunqne  non  gli  venisse 
dato  di  aderbarvi  e  di  allevarvi  le  greggie  e  te  mandrie,  e 
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gli  fosse  impossibile  la  pastorizia.  Nel  medesimo  tempo  il 
maiz,  codesto  pur  grande  acquisto  agrònomieo,  invadeva  eoo 
esorbitante  privilegio  le  campagne  italiane  e  francesi  ed  astu- 
riensi;  —  ma  non  poteva  per  certo  (come  ben  Io  può  nei 
climi  caldi  originarj  e  naturalmente  propizj  alla  sua  perfe- 
zione) prepararvi  ed  elaborarvi  la  perfezione  vegetativa 
delle  parti  embrionali  del  grano,  le  quali  appunto  rappre- 
sentano la  fase  ultima  e  più  compita  dello  sviluppo  organico 
del  grano  turco  e  che  quasi  esclusivamente  ne  contengono 
le  materie  proteinose.  Codesta  verità  ci  veniva  assicurata 
per  fatti  positivi  e  dimostrati  da  prove  chimiche  in  rapporto 
alle  plaghe  più  bersagliate  dalla  pellagra.  E  propriamente 
il  disfavore  dell'  alta  latitudine,  la  minore  temperatura  e  la 
maggior  umiditii,  danno  altrettante  circostanze  efficaci  per  la 
imperfezione  vegetativa  della  parte  embrionale  o  nitrogenaUi 
del  grano  turco,  —  circostanze  le  quali  non  si  verificano  in 
climi  più  caldi  e  più  asciutti,  ove  originariamente  e  più  fe- 
licemente viene  prosperata  la  rigogliosa  vegetazione  del  maiz. 
Arroge  qui  nei  luoghi  infetti  da  pellagra  la  mala  ed  erro- 
nea costumanza,  invalsa  nelle  varie  parti  della  Lombardia , 
qual  è  quella  di  sfogliare  il  gambo  del  maiz  al  tempo  della 
fruttificazione  con  grave  detrimento  della  medesima.  Per- 
tanto una  molteplice  combinazione  di  circostanze  già  nella 
zona  nostra  temperata  e  nella  coltivazione  delle  terre  del- 
l' alta  Italia  e  della  Francia  meridionale,  non  che  della  Spa« 
gna  settentrionale,  concorre  alla*  relativa  insufficienza  della 
riparazione  plastica,  —  il  molto  lavoro  agricola,  ^*  la  fertilità 
del  suolo,  —  la  ricca  reddita  cereale,  — ^  la  mitezza  del  clima 
ed  il  minor  consumo  degli  alimenti  respirabili,  —  la  minora- 
zione dei  materiali  albuminoidi  della  alimentazione. 

Ecco    in   quali    condizioni  concausali  della  genesi  pella-* 
grosa  si  risolvano  per  noi  le  influenze  endemiche. 

Articolo  6.^  —  Motivi  estenuanti* 
Come  un  risultato  di  slegate  osservazioni  pratiche ,  era 
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già  stato  intraveduto  ed  enuncialo  dai  diversi  Autori ,  che 
le  pregresse  febbri,  lo  stato  di  gravidanza  o  di  puerperio ^ 
la  clorosi,  le  sofferte  purgagioni^  gli  avuti  od  abusati  salassi, 
la  immodica  od  inten>pesiiva  venere,  predisponessero  all^ 
pellagra. 

Alle  ricerche  di  Strambio  noi  andiamo  precipuamente 
debitori  di  codeste  nozioni  le  quali  ricevevano  vieppiù  cour 
ferma  e  valore  dalle  antecedenti  ed  ulteriori  osservazioni 
congeneri  di  Odoardi^  Famago,  Facheris,  Benvenisti  ed  al- 
tri. Anche  dalie  mìe  qui  riferite  osservazioni  3.^  e  24.^  ap- 
pare come  le  precedute  febbri  favorissero  la  precipitazione 
della  pellagra;  dalla  26.*  come  altrettanto  fat^esse  V  abuso 
di  venere;  come  lo  stato  di  puerperio  o  di  gravidanza  dalle 
Dsserv.  5,?  e  24.a;  —  come  il  largo  uso  preceduto  dei  sa- 
lassi dalle  osserv,  6.^,  9.*  e  34.*";  —  come  la  clorosi 
dalla  osserv.  43.^ 

Neir articolo  XV  della  I.^  parte  della  noslra  Memoria, 
noi  abbiamo  valutata  la  concreta  influenza  di  codesti  mo- 
venti concauHali  mediati  od  indiretti  e  collaterali,  allo  svi- 
luppo della  pellagra,  ed  a  tradurne  in  atto  il  covante  germe. 
Or  qui  giova  aggiungere  il  suggello  pratico  di  bìoutìì  altri 
più  espliciti  fatti,  onde  meglio  apparisca,  che  la  finale  aziona 
delle  succitate;  circostanze  converga  sempre  al  deperimento 
degli  organi  insufficientemente  riparati  per  una  più  facile  e 
precipitata  evoluzione  del  morbo  pellagroso,  in  modo  che 
stabiliscono  ahrettpntì  motivi  fautori  del  sempre  identico 
ed  unico  elemento  patogenetico  del  male. 

Osservazione  37,*  —  Andrea  Vigani,  nato  nel  4809,  di  pro- 
fessione tintore»  ammogliato  fin  da  giovane,  padre,  a  numerosa  0^ 
gliuolanza,  di  piccola  statura  ma  di  robusta  coslitazioue  fisica,  menò 
la  sua  giovinezza  in  buone  condizioni  economicbe,  senza  conoscere 
le  privazioni,  anzi,  malgrado  la  ognor  moltiplicantesi  e  crescente 
ilgliuolauza,  dalla  propria  professione  ritraeva  tanto  da  sopperire 
discretamente  bene  a  tutti  i  bisogni  di  sua  famiglia.  Ma ,  non  so 
per  quali  circostanze,  indottosi  a  vendere  la  propria  tintoria  ed  a 
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prestar  egli  la  sua  opera  a  mercede,  appassionato  com'era  a  tal 
mestiere  e  non  avvezzo  a  stare  ai  comandi  altrui,  incominciò  verso 
il  18^2  a  darsene  crepacaore,  tanto  più  per  vedere  che  le  fatiche 
delle  sole  sue  braccia  a  stento  procacciavano  un  appena  bastante 
sostentamento  alla  sua  famiglia.  Eppure  ciò  era  nulla  a  petto  di 
quanto  lo  aspettava  poco  appresso.  Il  padrone,  presso  a  cui  lavo- 
rava,  sia  pei  diminuUi  affari,  sia  per  altro  motivo,  lo  lincenziava 
da  capo-tintore,  prendendoselo  solamente  quale  giornaliero  all'  oc- 
correnza. Ciò  avveniva  verso  il  i855.  L'Andrea,  affettuoslssimò 
com'  era  per  la  sua  famìglia,  conoscendo  di  non  poter  pia  in  avanti 
bastare  col  sno  lavoro  a  procurare  anche  il  più  necessario  sosten- 
tamento a  tanti  a  lui  si  cari  individui  appoggiati  a  lui  solo,  ne 
pigliava  tanto  cordoglio,  che  ne  impazzì,  Gli  si  faceva  una  cura 
energica  mediante  sottrazioni  sanguigne  generali,  purganti,  depri- 
menti, ecc.  E  ne  guariva.  Ma  intanto  la  miseria  cresceva,  ad  onta  chq 
vendesse  quanto  s'aveva  in  easa.  I  dispiaceri  quindi  sempre  facendosi 
maggiori  pel  Viganl,  eccolo  di  nuovo  rompere  in  accessi  di  mania 
nel  i856.  Questa  volta  veniva  curato  allo  spedale  con  egual  metodo 
antiflogistico;  e  presto  risanava,  non  però  sen^a  che  gitene  rima- 
nesse qualche  confusione  di  mente  e  spossatezza  della  persona.  Le 
privazioni  erano  giunte  all'estremo  pei  Vigani  tra  pel  cessato  la- 
voro, tra  per  le  speso  che  invece  si  moltiplicarono,  sia  per  la  fa» 
miglia,  sia  per  le  proprie  malattie.  Non  era  passato  un  anno  da 
questa  seconda  malattia*  che  lagnandosi  di  non  essere  più  in  grado 
di  lavorare,  il  nostro  paziente  presentava  pesantezza  e  stiramento' 
alla  nuca,  offuscaménto  di  vista,  balordaggine,  dolori  alle  reni, 
spossatezza  generale,  diarrea.  Ricovera  nello  spedale,  e  vi  viene 
trattato  con  vitto  nutriente  e  vino.  Migliora,  torna  al  proprio  la- 
voro.. Ma  colla  primavera  del  1859  riedono  in  iscena  i  suddetti 
fenomeni  con  sopraggiunto  un  dolore  alla  coscia  sinistra  sotto  forma 
di  ischialgia.  Questa  volta  la  vista  è  più  annebbiata  e  tremolante,  la 
diarrea  abboadante  e  sierosa,  compare  anche  la  desquammazione 
dei  dorsi  delle^  mani,  di  più  hanrìovi  perdite  iieminali  notturne  ogni 
tre  o  quattro  giorni.  Gli  si  usa  un  trattamento  rifocillante,  con  vino; 
alctiuì  revellenti  e  sanguisugi  alla  coscia  dolente;  luppolino  inter- 
namente con<  piccola  dose  di  oppio.  Ed  esce  ben  ripristinato  dopo 
un  mese  e  mezzo  (19  giugno). 

Osservazione  38.^  —  Elisabetta  Canova  Astori,  nata  nei  1852 
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ià  sani  geoitoriy  benché  abbia  uqa  sorella  $tata  già  tocca  da  pel- 
lagra (ossery.  Ì7.'*),  sposa  di  belle  forme,  ebbe  a  soffrire  negli 
ìxììimì'  anni  una  bronchilide,  poi  una  febbre  gastrica. 

Io  la  vidi  tuttavia,  anci^e  dppo  ((Ueste  malattie,   ri9tabiUta   in 
tutta  la  sua  floridezza. 

Cicstava  per  la  quarta  vqlta  in  fine  del  i858>  e  veramente 
passava  una  gravidauza  non  tanto  felice.  Da  tal  epoca  non  mi 
sovvengo  d'averla  più  yistai  se  non  intorno  all'agosto  1859»  quando 
presentommisi  in  casa,  scarna  in  volto  sni  quale  era  tesa  una  cute 
arsiccia»  con  occhi  incavati  e  smarriti,  vacillante  sulla  persona. 
Desiderava  uà  certificato  per  ottenere  qualche  sovveuzione  dal  U 
P.  E.,  perciocché  (siccom' ella  diceva)  si  fosse  sfinita  neirallattare 
per  quattro  mesi  il  suo  ultimo  natQ  fra  insolite  privazioni,  quan- 
tunque per  tutto  l' inverno  avesse  lavorato  qeir  incannatura  della 
seta.  Durante  V  allattamento  aveva  incomin^ata  a  divenire  balorda 
e  come  colla  testa  vuota  {svanita)^  con  sussurro  d'orecchie,  de- 
bolezza di  vista,  cascaggine  del  corpo,  mancanza  delle  forze.  Qual- 
che tempo  dopo,  le  era  sopraggiunta  una  profusa  diarrea  ae<juosa 
che  si  continuava  ancora.  Da  un  mese  aveva  osservato  imbrunirsi 
il  dorso  delle  proprie  mani  e  poi.  spelarsi;  aveya  anche  allora  le 
tracci^  caratteristiche  della  deculicolazione  in  corso,  ed  arsa  e 
quasi  pronta  a  staccarsi  in  iscagUe  era  eziandio  la  cuticola  dei  po- 
melli e  della  sommità  del  naso.  Accusaya  al  presente  un  sommo 
ibbattimento  per  tutta  la  persona,  per  oiodo  da  barcollar  sulle 
gambe;  era  estremamente  sparuta;  grande  era  la  temulenza  del 
capo;  i  polsi  aveva  assai  piccoli  e  fuggeyoli;  molta  sete;  bron- 
tolio di  ventre,  diarrea  continua. 

In  tali  condizioni  fu  accolta  nellp  spedale  in  settembre.  —  Nei 
primi  giorni  qualche  decotto  di  tamarindi  con  laudano  le  diminuiva 
la  diarrea  e  la  sete.  Veniva  tosto  fino  dal  bel  principio  messo  In 
corso  un  vitto  sostanzioso  con  due  bicchieri  di  vino  buono  at  di.  In 
capo  a  qualche  giorno  manifestavasi  già  qualche  vantaggio  nelle  for- 
ze. Era  singolare  in  questa  paziente  il  reformidare  dall'  acqua,  tanto- 
ché si  dovette  lasciare  di  praticarle  (  come  si  bramava  )  qualche 
bagno  ffesco. 

Osservazione  59."  —  Nel  giorno  20  settembre  18119  viene  a 
trovarci  in  famiglia  la  già  nutrice  di  un  mio  ragazzo,  certa  Do- 
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meniea  Castelli  Bolandrìnì»  contadina  di  Gasoigo,  d'anni  52.  Restai 
tf*olpilo  alla  prima  vista  del  di  lei  toUo  smonto  e  quasi  abbrastolito. 
Sapevo  già  bene  dei  molli  stenti  ai  quali  daraYa  da  anni;  ma 
l'aspetto  di  quella  insolita  defedasione  alla  faccia  mi  fece  tosto 
correre  all'osservazione  della  coté  del  dorso  delle  mani»  la  quale 
vidi  un  pò  lucido-rossiccia  come  da  pregresso  spelamento.  Interrogai 
la  poveretta,  che  narra  rami  trovarsi  a  sesto  mese  di  gravidanza , 
aver  sofferto  fino  dai  primi  tempi  di  questa  una  gravezza  insolita 
di  capo  e  confusione»  tanto  da  essere  malsicura  nel  cammino  e 
minacciata  di  cadere  sopra  i  sofóhi  lavorati  dalle  sue  mani  sotto 
agli  ardori  della  canicola,  aver  perdute  le  sue  forze»  ed  essersi 
stentatamente  portata  a  Gandino»  ella  cbe  godeva  già  sempre  della 
più  vivida  robustezza;  aver  da  tempo  intronate  le  orecchie»  an- 
nebbiata la  vista»  arse  le  palme  delle  mani;  aver  aynto  disseccata 
e  poi  spelata  la  cute  del  dorso  delle  mani  sotto  ai  soli  estivi; 
avere  da  un  mese  una  continua  e  profusa  diarrea»  i|na  continua 
pirosi  ed  inappetenza. 

EU'  era  dunque  apertamente  pellagrosa»  e  più  cbe  a  primo  sta- 
dio. I  sintomi  della  malattia  non  s'erano  manifestati  prima  del 
primi  mesi  di  gravidanza.  Questa  donna  discendente  da  una  famì- 
glia robusta  e  sana,  dotata  della  più  florida  vigoria»  non  soggetta 
giammai  a  malattie  di  sorta»  aveva  potuto  resistere  sempre  alle 
fatiche  ed  al  tristo  vitto»  limitato  quasi  esclusivamente  a  polenta» 
in  fino  a  che  lo  stato  di  gravidanza  segnò  il  primo  di  lei  tracollo 
verso  al  processo  pellagroso. 

è  inutile  dire  che  le  feci  apprestare  per  medicamento  un  buon 
piatto  di  carni  con  una  bottiglia  di  vino. 

Articolo  7.°  —   VitiQ, 

L'ho  detto:  la  pellagra  si  genera  primitivamente  dalla 
relativa  insufficienza  alinieataria  plastica ,  si  trasmette  per 
eredità.  —  Tutto  il  resto- non  è  se  non  convergenza  fau- 
trice air  efficacia  fondamentale  ed  esclusiva  della  sifddetta 
causa  primigena. 

Se  nel  valutare  la  pratica  applicazione  di  codesta  ricer- 
ca etiologica  nel  fatto  concreto ,  noi  prendemmo  ad  esem^ 
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pio  esplicativo  ralimentazione  fondamentale  coi  grano  turco, 
evidentemente  ciò  devesi  attribuire  alla  notoria  circostanza, 
che  appunto  del  suddetto  grano  suolsi  fondamentalmente 
costituire  il  vitto  dei  nostri  contadini  pellagrosi.  La  quale 
cosa  non  toglie  per  nulla  affatto,  che  anche  alcun  altro  ali- 
mento possa  darsi  e  realmente  si  dia,  da  cui  non  sì  otten- 
ga una  sufficiente  riparazione  plastica  —  e  quindi  venga  la 
pellagra.  Che  anzi  le  obbiezioni,  le  quali  furono  elevate  contro 
alla  dottrina  dello  zeismo^  e  delle  quali  a  suo  tempo  noi  ci 
faremo  il  doveroso  calcolo ,  mi  serviranno  precisamente  di 
altrettante  e  valide  controprove  alla  9ggiustatezza  del  sopra 
sfabilito  principio* 

D'altra  parte  io  non  ho  accusato  e  non  accuso  di  insa- 
lubrità il  grano  turco  per  sé  stesso;  e  lo  dichiaro  anzi  un 
ottimo  ed  economico  articolo  cibario  per  la  copta  dei  ma- 
teriali respirabili ,  grassi  e  fecolenti ,  che  ci  fornisce.  Ma 
dalla  natura  di  questo  cibo  non  si  può  pretendere  più  di 
quanto  possa  dare  la  di  lui  elementare  composizione  in  rap-. 
porto  alle  bisogna  fisiologiche  degli  organismi  ;  e  il  male  sta 
appunto  in  ciò  che  V  uso  quasi  esclusivo  del  grano  turco  o 
d'altri  congeneri  alimenti  poverissimi  di  materiali  albumi- 
noidi  non  porge  la  congrua  riparazione  aireeonomia  animale 
nelle  aziende  ordinarie  della  vita  dei  nostri  villici,  e  quindi 
addiventa  appo  di  noi  Tordinario  rappresentatore  di  una  in- 
sufficienza plastico  nutritiva  0  riparatrice. 

Mi  sì  conceda  premettere  alFuopo  il  seguente  ragguaglio 
dei  principj  albuminoidi^  i  quali  contengonsi  nel  grano  tur- 
co secondo  le  analisi  dei  varj  autori,  a  paraggio  della  quan- 
tità che  d'essi  principj  nitrogenati  trovasi  capita  nel  fru- 
mento, sopra  cento  parti  in  peso  del  primo  e  del  se- 
condo. 


AnifVLi.   f^oL  CLXX, 
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Nel  frumenlo  di  Venezuela,  secondo  Payen  (I)  22,75 

»                Africa,             »         Ideni    .    .  19,50 

»                Tangarok,       *         Idem    .    •  S0,00 

Egitto,             »         Péligot  (2)  20,60 

»           nostrano  (3) •  30,59 


« 


Quantità  media  20,70 

Nel  raaiz,  secondo  Payen 43,20 

»            >        Moser  (4) 41,27 

>         Keller  (6) 40,74 

Gozzi  (6) 8,45 


»  » 


Quantità  media    10,58 

Forse  le  antecedenti  analisi  di  Gorham  e  di  Bizio,  on- 
d'era  emersa  la  quantità  di  sole  5  parli  di  materie  azotate 
sopra  400  parti  di  grano  turco,  furono  imperfette  per  colpa 
dei  tempi  e  dell'immatura  scienza. 

Cosi  non  può  dirsi  però ,  contro  alle  recenti  analisi ,  e 
specialmente  contro  a  quella  delicatissima  del  prof.  Cozzi 
pubblicata  nelF opera  di  Morelli,  ed  altrettanto  contro  a 
quella  da  noi  pubblicata,  ed  istituita  nel  1854  al  laborato- 
rio chimico  della  Società  d'incoraggiamento  di  Milano. 

Risulta  da  tutte  queste  numerose  analisi,  le  quali  ven- 
nero praticate  sul  maiz  delle  diverse  regioni,  qualmente  la 


■^ 


■M 


(1)  «  De$  substances  aliinentaires,  etc.  •»• 

(2)  «  Annales  de  chimìe  et  de  pfaysiologie  »  1850. 

(5)  e  Suiralicvamento  del  bestiame,  ecc.  »»  di  Keller  (Padoya, 
1858,  pag.  85). 

(4)  Keller,  e.  s.,  pag.  83. 
(b)  Ibidem^  pag.  85. 

(6)  Morelli.  Op.  cit.  —  Parie  II. 
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dose  dielle  materie  proteiche  ne  varj  ed  oscilli  dagli  8  ai 
40»  ai  12  sopra  100. 

Ed  una  alimentazione ,  che  fondamentalmente  si  costi- 
tuisca da  codesto  grano,  e  tanto  più  se  da  grano  dell'infe- 
riore qualità,  riesce  insufficiente  alla  fisiologica  riparazione 
degli  organi  nerveo-muscolari  ed  alla  produzione  delle  loro 
forze  vitali.  E  vaglia  il  vero. 

Prendiamo  ad  esempio  il  grano  turco  del  termine  me- 
dio, vale  a  dire  quello  che  contiene  40;400  di  sostanze  al- 
buminoidi.  Onde  ottenerne  la  giornaliera  quota  di  materiali 
proteici,  che  abbisogna  ordinariamente  all'uomo  (ma  più 
assai  all'uomo  affaticato)  per  la  alimentazione,  cioè  la  quan- 
tità di  i30  grammi,  richiedesi  che  vengano  avvallate  nien- 
temeno che  1300  grammi  di  grano  turco,  mentre  vi  basta 
la  metà  di  frumento. 

E  ben  si  avverta  che  la  razione  or  mentovata  giorna- 
liera di  650  grammi  di  pane  di  frumento  porgerebbe  con- 
temporaneamente la  quota ,  che  compete  al  mantenimento 
della  funzione  polmonale  e  termogenetiea,  per  mezzo  delle 
sostanze  grasse  ed  amidacee.  D'  altra  parie  invece  i  1300 
grammi  di  grano  turco  somministrerebbero  coi  loro  prin- 
cipi grassi  e  ternarj  più  di  670  grammi  giornalieri  di  car- 
bonio, vale  a  dire  assai  più  del  doppio  di  quanto  ne  oc- 
corra per  la  respirazione  e  per  la  termogenesi.  Ecco  un 
dannoso  ed  enorme  spreco  sia  di  materie  ingerite^  sia 
delle  forze  digestive  per  chi  venga  obbligato  ad  ingollare 
quotidianamente  la  massa  di  1300  grammi  di  farina  di 
maiz. 

Ma  basta  poi  essa  la  or  indicata  quota  giornaliera  di 
sostanze  azotate  offerte  dal  maiz ,  onde  ristorare  le  perdile 
organiche  di  una  persona  esercitata  in  coi^tinue  fatiche?  — 
Forse  è  capace  ogni  stomaco  di  sopportare  e  digerire  quo- 
tidianamenie  cotanta  massa  cibaria?  —  Può  egli  sempre  ogni 
villico  acquistarsi  e  mantenersi  la  suddetta  complessiva  ra- 
zione giornaliera  di  grano  turco?  ... 
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Una  volta  che  l'oziosa  tranquillità  della  vita  Gsica  non 
obblighi  il  sistema  muscolare  allo  spendio  del  proprio  tesr 
suto,  non  vi  si  può  far  tanto  riconoscere  nell'organismo  la 
nocevole  conseguenza  di  una  manchevolezza  della  alimene 
tazione  plastica;  purché  essa  relativa  insufficienza  non  toc- 
chi però  a  limiti  gran  che  inferiori  alle  sopra  mentovate 
leggi  fisiologiche. 

Che  se  a  lungo  ed  in  laboriosi  esercizj  venga  consumata 
la  sostanza  degli  organi  muscolari,  ed  a  lungo  vi  manchi  la 
proporzionata  riparazione  nutritiva  ed  alimentaria  per  mo- 
tivo del  protratto  uso  quasi  esclusivo  del  grano  turco  o 
d'altro  analogo  cibo,  in  allora  graduatamente  si  accampano 
i  danni  della  irreparazione  nerveo*muscòlare.  Imperocché 
egli  é  specialmente  l'apparecchio  muscolare,  che  nelle  pro- 
prie funzioni  attive  sacrifica  e  disperde  in  molta  copia  la 
materia  organica  azotata.  Ed  anco  le  violente  ed  avvìlienti 
emozioni  dell'  anima  logorano  gli  organi  centrali  nervosi  e 
li  rifiniscono  cosi  come  l'eccesso  di  attività  rifinisce  ogni  al- 
tro tessuto  vitale.  «  11  centro  nervoso  (scriveva  per  altro 
»  riguardo  Raspail)  elabora  il  pensiero,  eome  il  fegato  eia* 
9  bora  la  bile^  come  gli  organi  maschili  elaborano  la  fer 
»  condazione;  e  questa  elaborazione  succede  a  danno  della 
»  sua  propria  sostanza  ;  imperocché  la  meditazione  lo  slanca 
»  e  lo  rifinisce  all'egual  modo^  che  l'esercizio  di  attività  ri- 
9  finisce  le  altre  ghiandole  (i)  ». 

Ecco  quindi  perchè  e  come  l'impressione  veemente  dei 
patemi  e  soprattutto  l' immane  esercizio  muscolare  servano 
quali  elementi  essenziali,  ma  indiretti^  per  manifestare  e 
tradurre  in  fatto  ed  in  atto  i  morbosi  efl^etti  della  irrepara- 
zinne  nerveo-muscolare  da  insufficienza  plastica  del  cjbo,  — ? 
cioè  la  patogenia  pellagrosa. 


(i)  «  Nuoto  sisteoia  di  chimica   organica  ».  (Milano,  i83b), 
S  508. 
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Ma  affinchè  tali  effetti  abbiano  luogo^  è  mestieri  che  U 
insufficienza  alimentaria  suddetta  perduri  una  tratta  lunga  di 
tenopo;  conviene,  che  per  del  lungo  tempo  si  avveri  un  uso 
quasi  esclusivo  e  continuato  del  grano  turco  o  d'altro  analogo 
regime;  — •  conviene  che  sia  invalsa  popolarmente  una  inno- 
vazione alimentaria  di  siffatta  natura^  onde  n'abbia  origine 
un  morbo  popolare.  La  quale  innovazione  alimentaria  fu 
quella  appunto  del  grano  turco  dal  principio  del  secolo  pas- 
sato in  poi,  in  varj  luoghi  di  Spagna,  Francia  ed  Italia*  Ed 
adottarono  ed  adempiono  un  tale  metodo  vittuario  i  conta-' 
dini  delle  mentovate  regioni,  essendosi  per  siffatta 'guisa  av** 
verata  la  convergenza  dei  due  elementi  necessarj  alla  irre- 
parazione  nerveo-muscolare ,  dall'  una  parte  a  motivo  del 
forte  sacrificio  dei  materiali  plastici  dell'economia,  e  dall'al- 
tra parte  a  motivo  della  manchevolezza  relativa  dei  mede- 
simi nel  regime. 

Cosi,  e  non  altrimenti,  ebbe  valore  l'infausto  or  mentovalo 
connubio  caratteristico,  il  quale  costantemente  ed  irrecusabil- 
mente si  verificò  e  si  ammette  nella  patogenia  pellagrosa:  — 
«  Non  si  hanno  attualmente  cognizioni  più  certe  intorno  alia 
»  etiologia  della  pellagra  di  queste  due  importantissime:  l'es- 
»  sere  essa  esclusivamente  propria  degli  abitatori  delle  cam- 
*  pagne;  il  manifestarsi  fra  gli  individui  di  quella  elasse 
>  di  persone,  che  si  nutrono  o  di  grano  turco  o  di  altfa 
»  maniera  di  vitto,  scarso  assai  ed  insufficiente  »•  (Morelli, 
pag.  ììi). 

Tanto  confessa  con  significante  verità  anche  Morelli,  il 
quale  pur  tuttavia  è  caldo  oppugnatore  della  provenienza 
della  pellagra  dal  maiz. 

Però,  se  io  bado  bene  alle  argomeritazioni  dell'illustre 
Toscano,  intorno  alla  disputata  vertenza  delfa  patogenia  pel- 
lagrosa dal  maiz,  sembrami  poterne  dedurre,  che  le  nostre 
controversie  si  dissolvano  in  superficialitèi  diversamente  in- 
terpretate ed  in  qualche  differenza  del  modo  d'osservare  le 
eose^  ma  che  sol idaria mente  e  fucila  massima^  fondamentale 
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delle  ragioni  e  dei  faUi  ci  ritroviamo  a  fin  di  carriera  con- 
cordi ed  armonizzanti  verso  ad  una  stessa  risultanza  e  meta. 
•—  Vediamo. 

Comincierò  a  ben  rimarcare  essere  egli  stesso,  il  va* 
lente  osservatore  della  pellagra  toscana,  Morelli,  che  ci  pre* 
senta  1*  analisi  del  maiz  eseguita  dal  prof.  Cozzi ,  onde  ri- 
sulta la  maggiore  povertà  dei  prineipj  azotati  (8,  45,  p.  400) 
capiti  nel  mentovato  grano,  raccolto  nel  1855  nel  Mugelle- 
se.  Questo  dato  analitico  mi  somministra  una  delle  più  au- 
torevoli prove  a  dimostrare  la  corrispondenza,  che  noi  an- 
nunciammo e  constatammo  fra  i  responsi  dati  dall'  analisi 
chimica  di  diverse  varietà  di  grano  turco  più  o  meno  ric- 
che di  materiali  plastici ,  e  fra  la  frequenza  e  la  gravezza 
relativa  della  pellagra  nei  comuni ,  ove  questo  grano  ser- 
viva di  cibo.  Il  massimo  grado  di  probabilità  e  di  persua- 
dente controprova ,  che  possa  invocarsi  per  siffatta  nostra 
ricerca,  onde  basare  la  patogenia  pellagrosa  sull'argomento 
del  relativo  anazotismo  del  grano  turco,  spiccherà  viemeglio 
dal  seguente  controllato  raffronto: 


Nostre  analisi 


Quantità  dei  principi     Dominio  della 
nitrogeoati  pellagra 


Grano  turco  di  Vertova 

15,90 

nessuno  da  anni 
(nel  4855) 

»          »         Caudino 

42,40 

mediocre 

»          »         Piano 

9,70 

maggiore 

1 

Analisi  di  Cozzi 

- 

Grano  turco  del  Mugellese 

(1)  8,45 

grande 

(i)  Pagina  210,  —  poi  XXX   delle  Noiiziz  di  chimica  o  di 
storia  nat.,  ecc.,  del  maiz  di  Cozzi,  dell'opera  stessa. 
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Dico  grande  il  dominio  della  pellagra  nel  Mugellese 
della  Toscana,  dove  nacque  e  fu  raccolto  e  si  usa  il  grano 
turco  analizzato  da  Cozzi  e  sì  povero  di  principj  azotici.  E 
me  ne  stanno  garanti  Morelli,  Ghiarugi  e  Gipriani,  cioè  tutti 
i  migliori  osservatori  della  pellagra  in  Toscana.  Il  Mugello 
anzi  offri  il  miserando  campo  alle  estese  osservazioni  della 
pellagra  a  Morelli ,  il  quale  per  soprappiù  ci  assicura ,  che 
fra  tutte  le  provincie  della  Toscana  furono  appunio  quelle 
di  Mugello,  di  Romagna  e  di  Nievole  le  sole  colpite  in 
principio  dal  male  e  che  poi  questo  si  diffuse  anche  nel.Pu- 
cecchiese  e  nel  Pietrasantino ,  andandone  immuni  ancora 
le  Provincie  di  Barga  e  di  Maremma. 

Non  può  desiderarsi  una  più  precisa,  armonica,  sincera 
e  valevole  controprova  del  fatto  da  noi  enunciato* 

Premetterò  ancora,  che  Io  stesso  Morelli  particolarizza 
sempre  il  grano-turco ,  ogni  qualvolta  accenni  al  vitto  pò- 
polare  scarso  ed  insufficiente  dei  pellagrosi  (pagine  416, 
126,  78,  2H,  242,  213,  264). 

Ripeterò  poi  quella  assai  parlante  confessione  di  Morelli, 
colà  ove  scrive:  —  «•  Ammessa  la  necessità  di  doversi  ali- 
a  mentare  giornalmente  con  la  sola  polenta,  farinata  a  pane 
«  di  grano  turco  e  acqua,  appariscono  manifesti  alla  vista 
<  due  effetti  nocivi  per  gli  organismi,  quello  cioè  di  una 
«  scarsezza  grande  di  materiali  azotati  intromessi  col  cibo 
«  per  il  ristoro  delle  forze^  et  altro  di  una  grande  quantità 
«  relativa  di  materie  respiratorie.  »  (p^g*  214,  242). 

Ed  adesso  procediamo  a  ventilare  quelle  obbiezioni,  che 
r  illustre  patologo  amò  proporre  contro  alla  derivazione  delia 
pellagra  dall'  uso  del  grano  turco ,  e  colle  quali  ei  ritiene 
di  aver  dimostrata  non  ^era  quella  causa  (  il  grano  turco  ), 
che  da  molti  ed  anco  dai  più  recenti  scrittori  si  è  tenuta 
specifica  generatrice  del  morbo  pellagroso  (pag.  209). 

g.  4.^  ...  «  In  molti  paesi,  dove  il  grano  turco  si  adopera 

«  copiosamente  per  cibo,  non  sorse  alcun  dubbio  d*  esistenza 

.«   di  pellagrosi,  e  nei  paesi  d'onde  il  grano  turco,  siccome 
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e  dalla  sua  cuna  è  stato  esportato,  né  sentesi  menzionare 
e  tal  morbo,  né  si  descrivono  endemiche  infermità  che  lo 
e  somiglino  (78,  79  )  »  • 

La  serie  di  queste  obbiezioni  cade  sotto  la  più  volte 
mentovata  considerazione  di  un  dima ,  il  quale  per  eccel* 
lenza  favoreggi  la  organica  elaborazione  del  grano  turco, 
onde  nelle  terre  che  sono  patria  originaria  e  naturale  di 
detta  pianta,  essa  possa  e  debba  preparare  più  compita- 
mente le  sostanze  nitrogenate  del  corpo  embrionale  del 
grano.  È  alla  difettiva  proporzione  di  queste  che  noi  attri- 
buiamo la  relativa  genesi  della  pellagra,  vale  a  dire  le  mor- 
bose conseguenze  di  una  irreparazione  plastica ,  tantoché 
laddove  per  disfavorevole  vegetazione  nelle  diverse  plaghe 
terrestri  abbia  a  verificarsi  la  minoranza  dei  prodotti  azotati 
nei  coltivati  articoli  vittuarj,  ivi  si  svolga  la  pellagra,  e  vi- 
ceversa.  E  ci  parve  aver  dimostrato  con  risultanze  concordi 
e  costanti  come  perfettamente  si  corrispondano  in  ragione 
inversa  la  pellagra  e  la  ubertà  dei  principj  nitrogénali  del 
roaiz. 

Del  resto  io  mi  dichiaro  ben  convinto  di  una  cosa,  ed 
è  che,  in  linea  di  fatti  medici, e  scientifici,  a  fine  di  otte- 
nere dei  responsi  attendibili  e  dei  dati  validi,  fa  d'uopo 
dirigere  le  proprie  osservazioni  sopra  luoghi,  e  sopra  fatti 
ben  esaminabili,  e  non  già  menar  buone  con  troppa  ed  in- 
gannabile corrività,  le  testimonianze  indirette  di  lontani  luo- 
ghi e  di  incerte  ricerche.  Ben  mi  rammento  e  ben  apprezzo 
il  riserbo  e  T  avvertimento,  cui  il  degno  nipote  di  Gaetano 
Strambio  opponeva  appunto  a  coloro  che  con  tanta  facilità 
negavano  addirittura  la  pellagra  a  quei  luoghi  dove  non  si 
coltiva  il  maiz.  —  «  Chi  infatti  (egli  scriveva)  oserà  asse- 
«  rire  assplutamente  che  la  pellagra  non  si  mostra  affatto 
e  dove  non  si  coltiva  il  maiz,  se  tanto  si  tardò  a  scoprire 
«  e  conoscere  questa  malattia  anche  nei  paesi  ov'essa  re- 
«  gnava  già  da  tempo  diffusa,  se  neir  istessa  Parigi  V  im- 
«  mensa  maggiorità  dei  medici  non  avrebbe  forse  riconosciuta 
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e  la  pellagra  senza  Tajuto  di  chi  r  aveva  in  Italia  stu- 
«  diala?  »  (I).  Laonde  noi  traendo  profitto  appunto  dalla 
logica  riservatezza  degli  opponenti ,  con  un  forse  maggiore 
diritto  potremmo  ricambiare  la  dimanda  di  Strambio  e  dire: 
Chi  oserà  asserire  assolutamente  che  la  pellagra  non  si 
mostra  affatto  fra  popolazioni  tanto  lontane  da  noi  e  tanto 
a  noi  sconosciute  ed  anzi  poco  meno  che  ignote  alle  ri- 
cerche mediche,  se  tanto  si  tardò  a  scoprire  e  conoscere 
questa  malattia  nel  milanese,  nel  pavese,  nel  veneto,  nel 
dipartimento  di  Parigi? 

E  quando  dagli  opponenti  odo  trarsi  in  campo  gli  ar- 
gomenti cavati  dair  Asia  ,  dall'  America  e  dall'  Africa  ,  mi 
sento  volentieri  stimolato  a  porgere  loro  un  esempio  di  ben 
più  vicino  disinganno,  qual'  è  quello  che  qui  passo  a  nar- 
rare. 

Fra  i  paesi  dove  il  grano  turco  si  adopera  copiossimente 
per  cibo  e  dove  si  dichiara  mancarvi  assolutamente  la  pel- 
lagra, stette  fino  ai  nostri  giorni  la  Moldo-Valachia.  Udiamo 
fino  a  qual  punto  stavano  le  cose  nel  4854.  -^  <  Il  maiz, 
introdotto  nella  Moldo-Valachia  verso  alla  metà  del  XVII 
secolo,  per  opera  di  Serban  Gantacuzeno  1.^,  beneficio 
che  valse  a  questo  principe  il  titolo  di  Provvidenza  dei 
paesani^  d'%)lora  in  poi  vi  diventò  la  base  dell'  alimenta- 
zione di  quasi  tutte  le  classi  della  società,  e  pur  tuttavia 
l'affezione  pellagrosa  è  completamente  sconosciuta  in  que- 
sto paese.  Io  visitai  le  città  (cosi  il  doli.  Cailiat)  ed  un 
gran  numero  di  villaggi  dell'alta  e  della  bassa  Valachia; 
io  interrogai  gli  abitanti,  consultai  i  medici,  fra  i  quali 
uno,  il  sig.  Prasch,  aveva  osservato  questa  malattia  nelle 
caoìpagne  milanesi.  Io  non  potei  osservare  nèraver  indizio 
d'  un  sol  caso  di  questa  affezione.  Perchè  mai  codesta 
malattia,  che  si  palesò  in  Ispagna  sotto  il  nome  di    mal 


^ 

{))  a  Annali  universali  di  medicina  »,  volume  CXVII,  pag.  585. 
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«  de  la  rosa^  in  Italia  e  nelle  lande  di  Bordeaux,  sona 
«  quello  di  mal  de  la  miseria  poco  dopo  V  introduzione  del 
«  maìx,  non  si  riscontra  ponto  nella  Valachia,  ove  tuttavia 
«  r  uso  del  grano  turco  è  piò  antico,  più  generale'e  mollo 
«  più  esclusivo?  (i)  ». 

Il  dolt.  Gailiat,  che  aveva  fatto  sul  luogo  tutte  codeste 
osservazioni,  stava  per  ritornarne  in  Francia  e  per  recarvi 
cosi  la  credenza  sempre  più  riconfermata ,  che  la  pellagra 
non  esisteva  punto  nelle  provincie  danubiane,  allorquando 
la  principessa  moldava  Cantacuzena  Ghika,  venuta  a  visitare 
a  Buch'irest  la  propria  figlia ,  eh'  era  sotto  la  eora  medica 
del  sullodato  medico,  ebbe  a  dirgli,  che  nel  suo.  villaggio 
Michaileni  ed  in  altre  località  della  Moldavia  crasi  mostrata 
una  malattia  novella,  designala  sotto  il  nome  di  lepra  epi" 
demica^  la  quale  offriva  ì  caratteri  seguenti:  rossore  e  gon« 
fiezza  delle  mani  e  dei  piedi,  più  tardi  esistènza  di  fitte 
squamme,  finalmente  diarrea,  ìdiopisia  e  delirio,  terminati 
assai  frequentemente  colla  morte  (2). 

Ma  anche  siffatto  annunzio  finivasi  in  una  nota  diploma- 
tica, la  quale  rimase  fino  al  di  d'oggi  senza  risultato  e  senza 
fondamento,  non  essendo  stato  dato  al  medesimo  di  ottenere 
in  proposito  verun  ulteriore  ed  indarno  invocato  schiari- 
mento. 

Pur  tuttavolta,  fino  dal  1846  esisteva  e  veniva  ben  os- 
servato un  caso  di  pellagra  nello  spedale  della  Romenia  dal 
medico-direttore  dott.  Alessandro  Theodori  ,  il  cui  figlio 
ne  pubblicava  notizia  in  una  sua  accurata  Dissertazióne , 
1858  (3),  informandoci  eziandio  che  la  pellagra  era  già  stata 
verificata  in  Moldavia  dal  dott.  Baerensprung  e  che  proba- 
' ■ 

(i)  «  Union  medicale»,  avrìl  i854. 

(2)  «  Union  medicale  »,  e.  s.  —  Boudin,  opera  citala,  tora.  I, 
pag.  293. 

(5)  u  De  pellagra  »,  Dissertano  inaiiguralis  medica  (Berolinì,, 

1858). 
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bilmenle  essa  malaitia  incominciò  a  manifestarsi  nella  Mol- 
do-Valachia  col  terzo  decennio  del  nostro  secolo/e -al  pre^ 
sente  vi  ha  acquistato  un'indole  evidentemente  endemi- 
ca (1). 

Ma  quale  motivo  tenne  per  lant'  anni  ascosa  una  sì  la- 
grimevole  verità  nei  Principati  Danubiani?  —  Ben  ce  lo 
dice  l'egregio  giovane  autore  della  suddetta  Dissertazione 
che  io  ebbi  1a  fortuna  di  ottenere  dalla  gentilezza  del  chiar. 
prof.  Joseph  Bergson  di  Berlino:  «  Momenta  accuraiiora 
»  e  scrìptis  medicorum  praxin  illic  factitantium  desumpta  tra- 
»  dere  nequèo,  ea  nimirum  de  eausa,  quod  de  morbis  illa- 
»  rum  regìonum  aut  nulla  aut  brevisima  opera  in  lucem 
»  edita  sunt  ». 

lo  non  aggiungo  dei  commenti  ad  un  fatto  di  tal  sorta.  Ma 
non  lascierò  di  rammentarne  l'eloquente  significato,  perchè  ci 
serva  di  utile  e  riserbata  avvertenza  nel  valutare  per  la  etio- 
logia  pellagrosa  quelle  imperfette  osservazioni  di  luoghi  e  di 
fatti  cotanto  lontani  ed  incerti,  come  possono  essere  per  noi 
le  cose  d'America  sull'appoggio  di  frammenti  descrittivi  tolti 
agli  scritti  di  viaggiatori  diversi.  Che  se  anch'  io,  abbando- 
nando la  potente  deduzione  dei  fatti  qui  da  noi  veduti  e 
toccali  con  mano  intorno  al  rapporto  intimo  che  sta  fra  la 
alimentazione  col  maiz  e  la  pellagra ,  mi  piacessi  divagare 
sulle  volubili  testimonianze,  le  quali  possono  cavarsi  dalle 
interpretazioni  geografico-statisticbe,  potrei  citare  per  l'Amo* 
rica,  appo  alle  popolazioni  utenti  del  maiz,  la  peladina  dei 
Columbesi  indicataci  da  Roulin;  gli  effetti  cutanei  e  debili' 
tanti  dei  Messicani ,  narratici  da  Bahuin  ;  e  la  infingardag* 
gine  dei  Peruviani  indicata  da  Tìssot ,  e  1'  orribile  deperi- 


(4)  M  Ad  consummànda  ea ,  quse  de  pellagf»  bìstoria  et  ex- 
»  tensione  geotfrapbica  retulitaus,  mentio  facienda  est  terr«,  in  qua 
»  aliquo  ex  tempore  idem  malum  observatur  perspicueque  indo- 
»  lem  endemicam  prse  se  fert,  Patriam  meam  ìimno,  Romaniam  »> 
(pag.4^). 
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mento  degli  schiavi,  —  potrei,  per  TAsià,  segnata  da  Bo^ 
nafons  come  parte  ove  si  mangia  grano  turco,  notare,  cbo 
Gmelin  accertò  osservarsi  appunto  nella  Persia  un  male  ana* 
logo  alla  pellagra  (4),  —  potrei  per  TÀfrica,  ove  s|  consuma 
grano  turco,  specialmente  nell'Egitto  e  nell'Algeria,  annun- 
ziare che  Pruner-Bey  constatava  recentemente  in  Egitto  al' 
cuni  casi  di  pellagra  perfettamente  identici  a  quelli  d'Ita- 
lia (2),  e  che  Mittenberger  ne  vedeva  un  caso  in  Blidah 
città  d'Algeria  (8). 

Potrei  servirmi  perfino  delle  medesime  dichiarazioni , 
delle  quali  per  opposto  scopo  si  è  servito  Morelli.  Cosa 
strana,  ma,  nella  disputata  vertenza,  edificante  nella  propria 
stravaganza!  —  Questo  ricas>asi  specialmente  dalle  Osser^ 
nazioni  di  Humboldt  («  Essai  politique  sur,  le  royattme  de  la 
Nouvelle  Espagne  »,  livre  /K,  chap.  IX y  PariSy  4827),  -^ 
cosi  scriveva  Morelli  per  sostenere  che  l'uso  del  maiz  in 
America  non  produce  pellagra  né  infermità  «he  la  somigli-^ 
no.  —  Si  fatta  importante  os8eri>azione  igiene  confermata 
da  Alessandro  Humboldt  (<  Essai  politique  sur  le  royaume 
de  la  Nowelle  Espagne  »,  livre  /  V,  chap,  LT,  Atm,  i827), 
—  cosi  scriveva  Balardini  per  dimostrare  che  l'uso  del 
maiz  in  America  produce  infermità  analoghe  alla  peU 
lagra. 

Morelli  non  cita  alcun' altra  testimonianza  né  prova  in 
dimostrazione  del  suo  assunto,  quale  da  essolui  venne  enun- 
ciato in  capo  al  presente  §i.^  ed  io  quindi  mi  trovo  trop- 
po facilmente  dispensato  dal  confutare  un  argomento,  il  qua* 
le  prestossi  all'appoggio  della  opposta  dottrina. 

Ben  volontieri  adunque,  onde  non  perderci  in  aeree  Aì^ 

(i)  Willemin.  n  De  la  pellagre  sporadiqae  à  Paris  »  etc.  »^ 
(  «  Archives  générales  de  médecine  /» ,  tom.  XIV  »  serie  IV , 
1847). 

(i)  Theodod.  m  De  pellagra  ^>  (i8S8,  BerolìDi,  pag.  \Z). 

(3)  Ibidem. 
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•pute,  lascieretììo  dì  invocare  per  una  quislione  luUa  nostra 
gli  argomenti  informativi  deirAfrica,  delF America  e  dell'A- 
sia ,  e  ci  stringeremo  all'  esame  dei  fatti  offrenticidi  nella 
nostra  Europa,  onde  positivare  più  deGnitivamente  il  rap- 
porto che  esista  o  meno  fra  la  diffusione  alimentaria  del 
maiz  e  fra  la  reciproca  manifestazione  della  pellagra,  chia- 
mando sul  campo  Tosservazione  d'altri  fatti  e  d'altri  luoghi 
d'uso  vitluario  del  grano  turco ,  dove  non  havvi  o  dove  si 
disse  non  avervi  pellagra.  E  ciò  per  esaurire  1'. argomento 
del  presente  paragrafo,  pel  quale  Morelli  non  s'armò  se 
non  del  sopra  indicato  lesto  di  Humboldt. 

Di  già  Bonafous,  nella  sua  lodevolissima  Storia  naturale 
agronomica  ed  economica  del  formentone  (Milano,  4838), 
ha  fatto  un  erudito  elenco  delle  popolazioni  che  si  alimen- 
tano abbondevolmente  di  grano  turco,  e  che,  a  suo  parere, 
vanno  immuni  dalla  pellagra.  Oltre  ai  citati  popoli  d'altre 
partì  del  mondo,  egli  designa  genericamente  la  metà  appres- 
so a  poco  dell'Europa  Australe;  —  e  noi  facemmo  rima4*care, 
che  la  pellagra  si  è  annidata  propriamente  nella  metà  circa 
australe  dell'Europa. 

Più  particolarmente  nell'Europa  Australe,  il  suddetto  na- 
turalista distingue  il  campagnuolo  piemontese  e  savoiardo,  i 
bergamaschi,  i  tirolesi ,  gli  abitanti  dei  Pirenei  orientali ,  i 
bearnesi,  i  baschi,  gli  abitanti  delle  Lande  e  della  Guasco- 
gna. —  È  bello  il  sapere,  che  appunto  codeste  genti  vanno 
per  eccellenza  tormentate  (contro  il  supposto  di  Bonafous) 
dalla  pellagra. 

«  Per  quanto  (scriveva  Bonafous)  io  abbia  estese  le  mie. 
»  indagini  sugli  abitanti  dei  Pirenei ,  come  su  quelli  delle 
»  Lande,  delle  Bresse,  della  Borgogna  e  della  Franca-Con* 
»  tea,  i  quali  esclusivamente  cibansi  di  quel  grano,  mai  mi 
>  è  stato  possibile  di  rinvenire  fra  loro  presente  questo 
»   slato  morboso  ». 

Ma  da  lunga  pezza  ci  è  noto ,  dopo  le  osservazioni  di 
Marchand,  Gintrac,  Hameau  ed  altri,  come  e  quanto  in  que^ 
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lunghi  per  eccellenza  imperversi  la  pellagra.  Dopo  la  con* 
trolleria,  che  pochi  aani  sono  (1845)  ci  regalava  Roussel 
fra  la  recìprocaDza  dell'  uso  del  maiz  e  dello  sviluppo  della 
pellagra,  basaudosi  ai  documenti  staiislici  i  più  incontestabili 
per  rapporto  alle  provincie  sovranotate  della  Francia  meri- 
dionale, ci  permettiamo  aggiungere  la  riconferma  che  ce  ne 
viene  porta  eziandio  dalle  ulteriori  risultanze  statistiche  (1857). 
Dei  13,900,262  ettari  di  terreno  coltivali  a  cereali  in  Francia, 
soltanto  634,632  lo  sono  pel  maiz,  gli  altri  per  gli  altri  ce- 
reali, e  quasi  una  metjSi  (5,586,787)  pel  frumento  (4).  Eb- 
bene! dei  suddetti  631,732  ettari  coltivati  a  grano  turco,  la 
massima  parte  appartiene  al  dominio  privilegiato  della  pel- 
lagra, come  appare  dal  seguente  registro  (2). 

Dordogna      .    , •    ettari      74,637 

Lande >       72,082 

Bassi  Pirenei »       71,238 

Alta  Garonna >       49^051 

Lot «...  »       41,450 

Gers »       31,536 

Tarn »       31,536 

Gharente »       24,892 

Charenle  inferiore.    ••....  »       21,654 

Tarn  et  Garonne ,    •  »       24^564 


442,640 
Per   la    Spagna   rie    tenemmo    diffusamente    parola   nei 
nostri   primi  studj  pratici  e  né    rassegnammo   una    rivista 
riassuntiva  anche  neir  articolo  7.°,  capo  2.°,  della  4.«  parte 
del  presente  lavoro  (pag.  39  e  40). 


(1)  Moreau  de   Jonnés   (<*  Statistiqiie    de  l'agricuIUire   de    la 
France   »,    Paris   1648)    —    Boudiri  (  opera   citata  ,  tome    I.  » 

pag.  271  ). 

(2)  a  Statistique   de   la   France  »    (Paris  1841,    agriciilturc, 

tom.  IV)  --  Boudin,  e.  s.,  pag.  270. 
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Veniamo  alla  nostra  Italia.  Balardìoi,  fino  dal  1845,  ci 
aveva  regalato  una  erudita  e  documentata  controlleria  fra  il 
dominio  della  pellagra  e  fra  *  V  uso  aKmentario  del  grano 
turco  Hi  Italia.  Analogamente  rammentiamo  anche  le  risul^ 
taoze  emergenti  dai  primi  nostri  atudj  pratici  sulla  pellagra 
e  brevemente  tracciate  anco  nel  succitato  rendiconto  della 
4. a  parte  di  questa   Memoria  (e.  s.,  pag.  40  e  seg.). 

E  qui  giova  aggiungere  alcune  novelle  verificazioni. 

Del  Tirolo  è  soltanto  la  parie  meridionale  o  italiana 
quella  che  fa  uso  del  formentone;  non  la  settentrionale  o 
tedesea  :  —  Ed  è  appunto  nella  prima  e  non  altrimenti,  che 
si  ha  U  funesto  privilegio  della  pellagra. 

Per  la  Savoja,  ove  da  tempo  si  era  introdotto  il  consumo 
cibario  del  maiz,  nel  4847  la  Commissione  piemontese,  isti- 
tuita neir  8.^  Congresso  scientifico  italiano,  constatava  V  as- 
senza completa  della  pellagra  {i).  Ma  al  di  d'oggi  siamo 
già  fatalmente  disillusi  (  come  con  eguale  esempio  ben 
eloquente  lo  fummo  pei  Principati  Danubiani  )  intorno  a  sif- 
fatta credenza,  dacché  Niépce  nelle  sue  ricerche  sul  creti- 
nismo verificava  fino  dal  i  850-51  la  pellagra  negli  abitanti 
della  Savoja  (2), 

Fra  le  provincie  toscane  (ci  fa  sapere  Morelli  (3)), 
solamente  la  mugellese,  romagnola,  fucecchiese,  pietrasantiua 
e  di  Nievole  sono  per  eccellenza  tiranneggiale  dalla  pellagra, 


(1)  M  Relazione  dei  lavori  delia  Commissione  piemontese  ».  (To- 
rino, 1847,  in  8.")* 

(2)  Niepce  B.  (  «  Traile  du  goitre  et  du  crétinisme ,  etc.  » 
Paris  1851  ). 

(3)  M  Noi  crediamo  (  diceva,  giustamente  colpito  dalla  singo- 
«  larità  di  questo  fallo,  il  prof.  Morelli  )  che  debbasi  avvertire  se- 
M  riamente  a  questo  fatto  reiterato  e  costante  della  storia  geogra- 
fe fica  della  malattia,  perchè  potrebbe  dischiudersi  con  esso  una 
«  via  per  poter  comprendere  meglio  la  maniera  d'origine  di  questa 
M  infermità  »  (pagina  90). 
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ma  non  le  provincie  di  Barga  e  di  Maremma,  quantunque 
e  nelle  une  e  nelle  altre  facciasi  egualmente  largo  uso  del 
maiz,  E  sia  pure*  Veramente  le  prime  sono  provincie  interne 
della  penisola;  le  seconde  poi  e  precipuamente  la  Maremma, 
sono  littorali^  ed  ivi  le  spoglie  animali  del  mare  ofifrono 
un  esuberante  complemento  alla  plastica  nutrizione.  E 
qui  torna  in  campo  una  conferma  e  controprova  novella,  onde 
anche  indirettamente  viene  sempre  più  a  spalleggiarsi  la 
dottrina  dell'  anazotismo  pellagroso.  Giova  sapere  che  un'  e  • 
guale  evenienza  ha  luogo  anche  fra  i  distretti  della  mia 
provincia  bergamasca.  Fra  questi  il  distt'ctto  di  Lovere,  che 
va  fornito  del  reddito  comesiibile  delle  pescarle  dei  due  la* 
ghi  di  Lovere  e  di  Endine,  conta  solamente  un  pellagroso 
sopra  cento  abitanti,  mentre  in  genere  la  provincia  ne  dà 
uno  ogni  quarantacinque.  E  cosi  tutti  i  fatti,  dovunque  si 
interroghino,  concorrono  sempre  sulla  medesima  via.  Qui 
le  eccezioni  servono  egregiamente  di  controprova  alla  rei> 
gola  generale. 

Ma  sul  consumo  del  maiz  ci  resta  a  fare  una  impor<* 
tante  distinzione,  onde  evitare  degli  equivoci  nelle  etiologiche 
indagini  della  pellagra.  Non  è  soltanto  V  uomo  che  si  cibi 
del  grano  turco;  in  non  pochi  luoghi  si  fa  uso  del  mede- 
simo per  alimentar  gli  animali  domestici  diversi.  Cosi  Io 
stesso  Bonafous  ci  narrava  solersi  mantenere  nelle  provincie 
Renane  gli  armenti  ed  i  cavalli  con  grano  turco ,  i  muli 
neir  Alsazia,  i  volatili  domestici  nelle  Bresse,  nel  Mans,  nella 
Pranoa-Contea.  Anch'  io  ebbi  occasione  di  eonferire  lunga- 
mente con  molti  soldati  francesi  appartenenti  a  diversi  di- 
partimenti e  affidati  alle  mìe  cure  nell'  occasione  che  il  pa- 
triotico  dovere  ci  chiamava  all'assistenza  dei  feriti  nella 
guerra  deli'  indipendenza.  Mi  assicuravan  essi  usarsi  appresso 
a  loro  (non  erano  della  Francia  meridionale)  il  maiz  nel- 
r  ordinaria  alimentazione  degli  animali  domestici  e  non  ser- 
vire 0  ben  poco  ed  eccezionalmente  a  cibo  umano. 

Anche  in  Ungheria  si  fa  discreto    consumo    del   grano 
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turco  ^  ma  ivi  pare  quasi  esclusivamente  per  l' airevamento 
ed  ingrasso  degli  animalr  e  non  già  per  l'uomo^  né  si  sa 
che  in  Ungheria  regni  la  pellagra.  E  anche  di  tali  notizie 
alimentarie  vado  garantito  dalla  testimonianza  di  genti,  che 
dimorarono  per  lunghi  anni  in  servizio  militare  sotto  V  Au- 
stria nei  paesi  diversi  dell'  Ungheria. 

Io  non  pretendo  che  s*  attacchi  un^  esagerata  importanza 
a  codeste  informazioni  sopra  lontane  terre,  ma  dall'  assieme 
di  tutte  le  qui  esposte  cose  sono  tuttavia  autorizzato  più 
che  basti  a  dichiarare  esagerata  e  stravagante  la  dichiarazione 
di  Morelli  allorch'  egli  assevera  essere  quasi  mondiale  il 
grande  consumo  del  maiz  nell' umana  alimentazione,  intan- 
tocbè  la  pellagra  non  vanti  se  non  un  a^sai  ristretto  pe- 
rimetro geografico  del  proprio  dominio.  Neir  uno  e  noli'  al- 
tro asserto  il  patologo  toscano  peccò  di  enorme  esagerazio- 
ne,  e  fece  beri  torto  alla  sua  professata  fede  eiiologica  della 
pellagra,  affidandola  a  si  fallaci  argomentazióni.  Tutt' altro 
ch'essere  mondiale  il  grande  consumo  alimentario  del  maiz, 
esso  noli  s'adopera  nella  metà  artica  dell'Europa;  esso  non 
fa  la  ventiquattresima  parte  diei  cereali  mangiati  in  Fran- 
cia (I),  esso  ben  poco  o  insignificantemente  consumasi  nel 
Portagallo  e  (se  ne  togli,  le  Asturie)  nella  Spagna;  poco 
anche  nelP  Italia  meridionale  e  nella  Sardegna. 

E  quanto  al  si  piccolo  perimetro  geografico ,  designato  da 
Morelli  pel  dominio  della  pellagra,  cioè  fra  il  44^  e  i6^  di 
latitudine  nordica,  e  fra  il  ÌO^  di  longitudine  orientale  ed 
il  %0^  di  longitudine  occidentale  sul  meridiano  di  Parigi  (2), 
anche  per  quello  solo  che  di  positivo  che  ne  risulta  oggidi , 


^  I 


(1)  AoDualmeDle  la  Francia  darebbe  48^,b16,848i  ettolitri  di 
grani  cereali»  e  di  questi  solamente  796:20,264  sono  di  maiz.  «<  (Stati- 
slique  de  la  France  »f  pubblièe  par  le  ministre  de  Tagriculture  et 
du  commerce,  Paris ,  184i,  -*-  Boudio,  opera  ciL,  tom.  I,  pag. 
273). 

(2)  Pagma  ÌÌ7. 

A?inAu.   FoL  CLXX.  • 
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noi  possiamo  rispoadere,  che  la  pellagra  domina  nientemeno 
che  Tra  il  42^  (Asturie  )  ^  49''  (Parigi  e  Reims)  di  latitu- 
dine  nordica  e  fna  il  10^  di  longitudine  occidentale  e  28^ 
di  longitudine  orientale  (  Moldo-Valacbia  ). 

DopQ  tutto  questo  ben  vedesi  in  che  risolvasi  e  di  che 
sorta  e  di  che  valore  sia  la  prima  or  or  ventilata  obbiezione 
la  quale  veniva  avanzata  da  Morelli,  alloraquando  accusò  di 
falsità  Ih  <^a  altri  sostenuta  corrispondenza  deìV  imperversare 
del  morbo  ove  il  grano  turco  si  adopera  dalle  popolazioni 
^per  alimento  ith  :gran  copia, 

§  2.°  —  «  Non  trovansi  nei  pa^si,  dove  la  pellagra 
a  imperversa^  malattie  che  sieno  con  lei  in  qualche  rap- 
«  porlo  di  somiglianza  ^  da  potersi  quindi  ritenerle  quale 
«  effetto  della  azione,  insufficiente  o  modificata  di  questo 
«  fattore  (alimentazione  col  grano  turco,  pag«  79). 

L'obbiezione  presente  parmi  di  troppo  elastica   evasibi- 
lità  dall'una  parte  o  di  troppo  arbitrario  significato  dairaltra» 
A  ribattere  infatti  codesta  obbiezione  di  Morelli  noi  potrem- 
mo a  nostro  beneplacito  riiessere  una  altrettanto  lunga  quanto 
^nutil  cronaca  delle  malattie,  che,  non  già  per  nostro  pa- 
rare, ma  per  dichiarazione  di  parecchi  altri    osservatori  e 
trattatisti  della  pellagra ,  furono  ritenute  per  modo  affini  a 
lèi.,  da  fonderle  perfino  in  una  idciutica  nosografia;  e  tali 
furono  (come  ognun  sa)  lo  scorbuto,  Tipocondriasi,  la  sifi-> 
lide,  la  dermatite,  la  gastro-meningite  lenta,  la  vesania,  la 
sifilide,  il  delirium  tremens  ecc.,   malattie  di  famigliare  e 
condiviso   dominio  colla  pellagra/ E  con  ciò  avremmo  una 
più  che  ampia  messe,  e4  ancli^  questa  non  attinta  da  no- 
stre argomentazioni  evasive,  ma  somministrataci  all'uopo  da 
varj  trattatisti  pratici  e  nostrali  della  pellagra,  onde  accon- 
tentare ad  oltranza  la  dimanda  di  Morelli  su  questo  conto. 
Ma  codesta  soddisfazione  dialettica  sarebbe   poi  dessa  figlia 
di  una  verità  effettiva  e  pratica  anche  nel  senso  inteso  da 
Morelli?  —  Mai  no:  imperocché  40  credo  che  ad  una  ca- 
ratteristica entità  etiologica  e  ad  uno  speciale  fattore  nior- 
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bifico  (sicom'è  la  insufficiente  reìnlegrazioBe  proteinosa  de- 
gli oi^aiHsmi')  debba  corrispondere  una  data  ed  indivìdnale 
malattia,  varia  si  se  vuoisi  in  grado  e  forma,  —  non  mai 
però  una  congerie  di  malattie  diverse,  quantunque  somi- 
glianti. E  cosi,  io  spingo  l' obbiezione  avaniata  qui  da  Mo» 
relli  ad  un  rigore  più  grande  di  quanto  esigeva  egli  stesso,  — 
egli  per  coQibattére  la  derivazione  della  pellagra  dal  grano 
turco^  —  io  per  ritenere  che  alta  insufficienza  plastica,  data 
da  una  troppo  esclusiva  alimentazione  col  maiz,  risponda 
una  indiTÌdùata  risultanza  patologica,  varia  in  grado  ed  in 
forma  a  seconda  della  potenza  causale^  ma  dì  sempre  quella 
natura,  —  anzi  propriamente  la  pellagra',  e  non  altre  ma- 
lattie. 

A  tale  credenza  porge  suffragio  tuttociò  che  esponemmo 
nel  precedente  paragrafo  4.^ 

E  davvero  quando  per  un  lasso  conveniente  di  tempo 
abbia  agito  la  causa  morbifica  di  una  insufficiente  ripara- 
zione plastica  per  modo  da  turbare  intinmm^nte  la  organiz- 
zazione nerveo-iQUScoiare,  in  allora  s'accampa  la  pellagra, — 
né  altro  male  deve  accamparsi  ch'io  mi  conosca  nel  regno 
della  patologia,  se  non  la  pellagra. 

Quando  poi  la  causa  morbifica  non  agisca  si  a  lungo 
da  produrne  un  permanente  danno  ossia  uno  stato  patolo- 
gica, in  allora  ne  avverranho  (se  vere  sono  le  nostre  dot- 
trine) degli  inconvenienti  e  dei  disturbi  di  salute  analoghi 
ai  fenomeni  pellagrosi.  Ed  anche  su  questo  lato ,  benché 
Morelli  non  vi  abbia  incalzato  a  tanto  rigore  la  sua  obbie- 
zione ,  pur  tuttavia  ci  è  lecito  darne  le  prove  a  suffragio 
della  nostra  dottrina. 

Che  cosa  avviene  infatti  a  ehi  per  qualche  giorno  fa  un 
troppo  esclusivo  uso  del  vitto  vegetabile  ed  erbaceo?  — 
Ognun  lo  sa  e  molti  che  Thanno  provato  possono  ripetere 
col  padre  della  fisiologia:  ^—  <  Semper  sensi  debUitalem 
unipersam,  corpus  ad  laboretn^  ad  venerem  hieriius  ». 

Un  più  lato  sviluppo  degli  €ffetti%  che  fisiologicamente 
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dBvaao  coBsegu^ré  a  deirimenlo  delle  fòrze  muscolari  e  jna-r 
rati  diélro  ad  un  geuere  di  yiup  vegetabile  ed  erbaceo, -r- 
ilo  porgeremo  più  opportuna (QieD te  al  venturo  capo  \\  (Par 
(ologia).  - . 

%  3°  -rr  «  Dall'ialroduzione  alimentaria  e  dall'uso  ge- 
•  «  nerale  del  grapo  turco  nelle  varie  parti  d'Europa  ^lla  ma- 
«  aifestazione  della;pellagra  decorse  uo  tempo,  troppo  lungo, 
«  4)erGhè  que9|a  possa  dirsi  l'effetto  di  quelle,  come  il  cri- 
«  terio  generale  della  etiologia  alimurgiaca  ne  suggerisce», 
pag.  87. 

Soeodiamp  ai  fatti  particolari,  sulla.  stps^9  scorta  che 
piace  tracqiarcene  al  patologo  toscano.        ,  ^ 

Che  Mattioli  ci  faccia  sapere,. come  dice  Morelli  (pag.  86) 
^be  di  già  fino  dal  4568  si  adoperasse  in  Italia  il^  grano  turco 
per  la  panificazione,  io  noi  ritrovo  per  nulla  affatto  nei  dtV 
sborsi  di  questo  autore  a  proposito  citati  da  Morelli^  AnziH 
Mattioli  ci  narra  il  modo  di  >  coltura  del  maiz  appo  agli  m- 
diani  occidentali  ^(americani),  soggiungendo;  credest  che  t7 
temperamento  del  formento  d'india  sia  simile  al  nostro;. — 
fa  la  farina  bianca^  del  qUale  fanno  pane  (gli  indiani  occi- 
dentali). E  intanto  Mattioli  descrive  il  pane  che  in  Italia  si 
faceva  del  frumento  nostro,  e  la  polenta  d'alcuni  villici  con 
grano  saraceno,  ecc.  Come  naturalista  de'supi  tempi  e  me- 
dico egli  dava  contezza  di  codesto  cereale  indiano,  e,  rac- 
contandone le  notizie  agricole  e  alimurgiacbe  di  lontani 
Ii^oghj,  dimostrava  evidentemente  che  non  era  di  nostro  uso. 

Che  fosse  il  maiz  botanicamente  conosciuto  da  Bock 
(nel  1582),  da  Lunicerio  (nel  155i),  da  Taberna-Moniano 
(nel  d 590),  da  Fuchs  (nel  i542),  è  tult'alira  cosa  dall'esserp 
stato  allora  mangiato  comunemente  dalle  popolazioni  ;  e 
tanto  n'è  lungi,  che  anco  al  di  d'oggi  i  popoli  tedeschi,'ai 
quali  appartengono-  i  suddetti  autori,  non  hanno  introdotto 
nel  loro  vittqarìo  regiqie  1' uso  del.  grano  turco. 

Inoltre  corre  un  divario  enorme  dall'  essersi  introdotta 
la  prima  coltivazione  del  maiz  nelle  diverse  plaghe  e  dal- 
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t*é^sefsi  ii  tnedéàinfo  sa^ùiuìto  fohdamentt^lntente  nella  ali* 
inentazione  popolare.  Dal  primo  al  secondo  fatto  doVeva 
necessariamente  intercdrreré  qtiel  lasso -di  anni ,  che  parve 
esagerato  o  che  anco  venne  esagerato  da  pdrte  di  Morelli; 
ròa  che  a  calcolo  spaséionato  fisuttà  dover  essère  quello  « 
che  si  esige  perchè  si  maturino  e  si  compiano  contro  tutti 
gli' usi  secolari  le  fondamentali  e  popolari  innovazioni  di  un 
regime  cibario.  Fu  d'uopo  infatti,  che  il  formentone  sup- 
piantasse  integralmente  e  per  lunga  tratta' di  tempo  tutti 
gli  altri  articoli  del  corredò  vittuario  popolare  e  che  trion* 
fasse  del  tenace  ostacolo  dei  pregiudhj  volgari  contro  a  tale 
riforma,  prima  che  potesse  diventar  causa  eflkace  della  pel- 
lagra. Ed  anche  cdlsi  dove  è  diffusissimo  l'uso  del  grano  turco, 
ancora  non  '  vi  si  svolge  pellagra,  ancora  non  ne  rimangono 
irreparàti  i  tessuti  nerveo-muscolari  delle  genti,  appenachè 
altri  argomenti  dietetici  somministrino  nel  vitto  gli  occor- 
renti principj  albuminoidi  aireconomia  (latte,  latticin}'^  pe- 
sci, ecc.).  Laonde  l'intervallo  di  tempo  che  occorse  fra  la  in^ 
troduzione  prima  agraria  del  grano  turco  nelle  diverse  Pro- 
vincie e  fra  la  susseguente  apparizione  della  pellagra ,  é 
quello  appunto  che  segna  le  fasi  necessarie  degli  eventi  in- 
termedj,  che  dovettero  mano  mano  con'Iurre  da  quel  primo 
fatto  della  coltivazione  del  mai?  al  generalizzalo  e  quasi 
esclusivo  usò  e  consumo  popolare  del  medesimo  cibo.  Adesso 
applichiamo  le  ragioni  ai  fatti^ 

n  periodo  di  sessant'.anni  (strfndo  pufé  al  calcolo  di  Mo- 
relli,  pag.  86)  fra  la  comparsa  del  grano  turco  sul  mercato 
di  Milancf  e  sui  calraierr  delle  città  lombarde  e  fra  la  data 
scientifica  della  pellagra,  neiralta  Italia,  corrisponderebbe,  se- 
condo noi,  perfettamente  alla  graduala  evoluzione  del  suaCf 
cennaii  evenir.  ^         ' 

Morelli  ha  valutato  ad  un  sccola  T  intervallo  or  mento- 
vato di  tempo  per  la  Toscana,  e,  se  dobbìam  dire  il  vero, 
ci  sembra  un  pò  troppo  evidente  lo  sforzo,. che  Tautore  im- 
piegò  per  lontanarne  je  epoche  della  primitiva  inlrodozioné 
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e  diffusione  alimetiiaria  dei  maiz,  e  poi  dislaccarne  la  po- 
steriore Dascita  della  pellagra.  A  risparoiìo  di  lunghe  e  no- 
jose  contestazioni,  per  nostra  risposta  ci  serviremo  dell^  te- 
stimonianze addotte  dallo  stesso  Morelli  ed  eziandio  della 
di  lui  confessione.  È  rautorlth  di  Ghiarugi  che  egli  princi* 
palmente  invoca  (pag.  88)  e  che  noi  pure  invochiamo.  Chia- 
ragi  adunque  ripone  nelF alimentazione  del  grano  turco  la 
causa  principale  della  pellagra  (Morelli,  pag.  267),  per  modo 
che  voleva  diminuito  per  quanto  fosse  possibile  V  uso  del 
grano  turco  bianco ,  e  totalmente  abbandonato  quello  del 
giallo.  Morelli  poi,  per  la  sua  Toscana,  fa  nientemeno  che 
la  seguente  confessione  :  —  «  Il  grano  turco,  che  senz&  eser- 
«  citare  un'azione  specifiea  pellagro^enetica,  formò  non  solo 
e  Falimento  esclusivo,  ma  costituì  il  fondamento  nuoQo  del 
e  criterio  aHmurgiaeo  d$gli  agricoltori  moderni,  segna  fra 
«  noi.  F origine  prima  della  pellagra*  >  (pag.  264). 

Noi  ci  sentiamo  abbastanza  soddisfatti  delle  qui  rassegnate 
risultanze  in  risposta  alle  obbiezioni  comprese  nel  preseti* 
ie  §8.^ 

§  4;^  •—  «  Io  pochi  anni,  dopo  Tintroduzione  del  maiz 
«  in  Europa,  questo  genere  frumentario  <livenne  generalis- 
«  Simo;  e  la  manifestazione  della  pellagra  avvenne  in  prin- 
«  eipio  e  prosegui  anco  in  seguito  assai  mitemente ,  se  si 
«  considera  la  generale  influenza  della  causa  e  la  ristrettez- 
«  za  del  numero  degli  individui  colpiti  dal  morbo.»  (pag.  88). 

Chi  voglia  farsi  conto  delle  difficoltà  incontrale  sempre 
nelle  riforme  e  nell*  abbandono  di  secolari  costumanze  fa- 
migliari nel  seno  del  popolo,  siccome  pel  nuovo  regime 
alimentario  del  grano  turco  ne  abbiamo  tenuta  considerazio- 
ne anche  nel  precedente  paragrafo;  e  chi  anzi  ne  attìnga 
e  dimandi  le  prove  dal  fotto  d'oggi  e  ricordi  quindi  con 
quanto  graduata  lentezza  lungo  questo  iillimo  ventennio  ven- 
ne a  divulgarsi  Tuso  del  maiz  nella  Valtellina  e  neiralta  Valle 
Gamonica,  non  potrebbe  si  facilmente  convenire  nel  primo 
asserto  del  dott.  Morelli.  Davvero  agli  articoli  diversi,  che 


per  secolari  consaetudini  formavano  la  mensa  dei  codladini, 
non  poteva  darsi  il  bando  e  la  surrogazione,  sé  non  per 
successive  modificazioni  operantisi  coi  tempi.  Ed  anco  per 
rendere  efficacemente  daftnevole  sugli  organismi  gli  effeiii 
insuiBcienlcmente  riparatori  del  formentone  fino  al  punto 
da  stabilirsene  una  malattia ,  era  d'  uopo  U  concorso  Com- 
binato 0  l'influenza  convergente  d'altre  speciali  circostanze 
ed  insieme  la  esclusione  di  argomenti  vittuarj  ben  forniti 
di  sostanze  proteiche.  Vedesi  qaindi  per  qual  trafila  di  com* 
binazioni  caratteristiche  doveva  essere  condotta  col  lasso 
necessario  degli  anni  una  popolazione ,  per  soggiacere  al- 
rendemia  pellagrosa  sotto  all'uso  alimentario  del  maiz. 

Ora,  pel  secondo^  asserto  di  Morelli,  cioè  contro  alla  da 
lui  asseverata  lentezza  e  ristrettezza  della  diffusione  pella- 
grosa proporzionatamente  airalimentazione  col  maiz,  ben  ci 
duole  che  i  fatti  ci  somministrino  una  troppo  valida  rispo- 
sta contraria  e  ci  mostrino  l'esempio  terribile  della  rapida 
generalizzazione  del  male -a  ricordo  d'uomini  e  la  slatistica 
dei  pellagrosi  che  a  migliaja  si  moltiplicarono  nelle  nostre 
terre ,  in  modo  che  dai  pochi  e  radi  e  sporadici  casi  os 
servati  sulla  fine  del  passato  secolo  ascesero  a  porgere  la 
cifra  luttuosa  di  più  di  ffentimila  pel  solo  Lombardo-Veneto 
nella  statistica  del  4845  di  Bàlardini,  e  se  nel  4845  davano 
la  cifra  complessiva  di  3  075  per  la  suddetta  statistica  di 
tutta  la  provincia  di  Milano,  invece  neiranno  4853  i  soli 
ospitali  dèlta  provincia  medesima  (diflalcatine  anzi  tre  di- 
stretti) notificarono  alla  Delegazione  3578  pellagrosi  ricove- 
rati. Ma  questo  è  ancor  poco  a  fronte  della  spaventosa  mt)l- 
tiplicazione  del  male  in  questi  soli  ultimi  anni,  dacché  per 
l:i  sola  provincia  di  Bergamo  dal  4845  al  J855  abbiamo 
l'aumento  di  2544  pellagrosi,  di  3985  per  quella  di  Bre- 
scia; ed  abbiamo  nel  solo  anno  4856  morti  4227  di  pella- 
gra per  le  due  provincie  suddette  (4). 


(\)  Ciò  risulta  dalle  stalisiiche  officiali  comunicatemi  da  Baiar- 
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Quanto  qui  avvenne  da  noi ,  si  è  ripetuto  islessameolc 
nelle  nostre  consorelle  provincie  toscane;  e  Morelli  ce  ne 
dava  una  parlante  relazioite  dalla  pagina  234  alla  Si37,  tanto 
che  n'è  tratto  a  conchiudere  e»$ere  cerio  che  la  pellagra 
«  nei  luoghi  stessi  che  ne  sono  da  poco  tempo  afflitti ,  si 
«  va  rendendo  più  frequente  per  numero  sempre  jorescente 
«d'individui  ammalati  di  nuovo  ».  ^ 

Anche  questa  continuazione  e  riconferma  di  prove  fatala 
mente  ci  voleva  alla  sanzione  della  nostra  dottrina,  onde  po- 
sitivàre,  che  il  rapporto  pronunciatosi  fra  la  comparsa  della 
pellagra  e  ^la  alimentazione  col  grano  turco  mantenne  ognora 
e  nnantiene  tuttogiorno  una  reciproca  proporzione  progres- 
siva. 

%  5° —  e  Lo  sviluppo  della  malattia  avvien  sempre 
«  sul  principio  di  primavera^  e.  la  alimentazione  del  grano 
«  turco  prosegue  nell'inverno.  *  (pag.  92), 

Anzi  tutto  convien  fare  una  grande  restrizione  all'enun- 
ciato  di  Morelli)  imperocché  la  pellagra  si  svolge  e  si  esa- 
cerbi non  solamente  e  non  sempre  di  primavera^  ma  ezian- 
dio nelle  altre  stagioni  >  come  lo  insegnano  le  fasi,  svariate 
delle  osservazioni  raccolte  nei  presenti  sludj  o  registrate  in 
memorie  d'altri  autori. 

In  secondo  luogo  è  da  ben  avvertirsi  che  i  primi  soli 
della  primavera  ^  provocando  l'eritema ,  servono  a  rivelare 
con  esterni,  segni  la  malattia,  -^  vale  a  dire  a  farla  diagno- 
sticare^ piutioslochè  a  farla  sviluppare  j  cosicché  il  tempo 
sopra  nominalo  segna  in  apparenza  e  non  in' fatto  \o  svi- 
luppo del  male. 

Del  resto  lo  svolgersi  ed  esacerbarsi  delia   pellagra  so* 


dini  (l'illustre  autore  della  dottrina  dello  sclerotismo'  pellagroso) 
per  la  provincia  Bresciana,  e  dall' esimio  dóit.  Zucebi  per  la  pro'- 
vincia  di  Bergamo,  —  in  confronto  alla  precedente  (  1 845 Ji  stati- 
blica  generale  di  Balardini. 
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lìlameaie  '  io  primavera,  costituisce  una  circostanzii,  che  Ui- 
sarma  quasi  afi^tto  tutte  T  altre  opinioni  '  etiologìche  più  o 
meno  calileggiate  sulla  produzione  (Iella  pellagra ,  méntre 
egregiamente  spalleggia  la  dottrina  dell'anazotismo. pellagroso 
ed  eziandio  dello  scleroti$mo.  Diff^tti  è,  la  primavera,  quando 
il  grano  turco  suole  concepire  quel  suo  movimento  germina- 
tivo e  quella  degenerazione  diel  verderaime  (selerotium  may- 
dis),  ch^  ne  assalgono  direttamente  la  parte  embrioniiile  ^ 
ove  coniiensi  la  massima  quota  dei  pochi  principj  proteici 
del  grano  turco.  Ed  è  poi  la  primavera  quell'epoca  dell'anno, 
in  cui  si  incominciano  e  si  intraprendono  le  attive  opera- 
zioni agricole,  donde .  maggiormente  si  pronuncia  il  correla- 
tivo bisogno  della  riparazione  plastica  e  preparasi  quindi 
il  monrento  fautore  della  pellagra.  E  forse  la  primavera  sta* 
bilisce  eziandio  qtiel  concorso  arcano  di  svariate  cause  na- 
turali,  che  promuove  le  potenze  organiche  degli  atti  i*ipa- 
raiivi  e  che  piò  facilmente  mette  allo  scoperto  la  relativa 
inettitudine  dei  medesimi  e  la  effettiva  irreparazione  dei 
tessuti  vitali.  Senza  e  prima  che  il  fisiofogo  ed  il  fisico  ab- 
biano per  ora  disvelata  la  .causa  vitale  o  cosmica ,  onde  la 
primavera  eccita  gli  organismi  animali  con  novello  stimolo, 
Tuomo  ha  sempre  sentita  e  salutata  in  tutte  le  lingue  e  nei 
carni  di. tutti  i  tempi  la  primavera,  siccome  la,  animatrice 
delle  forze  psichiche  e  corporee  degli  animali. 

§  6.°  —  «  Esisiono  fatti  di  sviluppo  del  morbo  in  per- 
«  sone  che  nessuna  quantità  di  maiz  avevano  adoperato  per 
cibo.  »  (pag.  79). 

Eccoci  oramai  dinanzi  la  più  grave  delle  obbiezioni  eie*' 
vate  contro  allo  zeismo  nella  etiologia  pellagrosa;. —  ed  ec- 
coci (se  male  non  ci  affidiamo)  V  ultima  e  la  più  definitiva 
delle  controprove  y  onde  accertare  la  nostra  dottrina  sulla 
insufficiente  riparazione  plasticay  siccome  quella  che  sia  la 
esclusiva  ed  assoluta  causa  primigena  della  pellagra. 

Desiderosi  di  appurare  la  verità  in  argomento  di. vitale 
importanza  quaì'è  quello  delle  cause  della  pellagra  e  quindi 
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ben  alieni  dal  ripulsare  la  protesta  di  fatti  perchè  apparen- 
temente eontrarj  alla  da  noi  professata  dòtlriila,  noi  ci  sen- 
tiamo in  dovere  di  concedere  loro  tutto  il  meritato  valore, 
e  di  cavare  un  più  definitivo  partito  da  tali  fatti,  come  quelli 
che  colla  propria  analisi  possono  essere  assai  utili  e  preziosi 
all'ultima  riconciliazione  delle  incerte  opinioni. 

Slrambio  e  Cerri  favellarono  già  di  «Icuni  varj  fatti  di 
questo  genere,  dai  quali  impariamo  potersi  dare  la  pellagra 
indipendentemente  dall'uso  del  grano  turco.  Delle  due  storie 
speciali  di  Slrambio  abbiamo  tenuto  speciale  discorso  nella 
nostra  Memoria  (pag.  120, 131).  Riferendosi  poi  tanto  que« 
ste  quanto  quelle  di  Cerri  ad  epoche  anteriori  alla  questione 
presentemente  aggiornata,  poco  profitto  ci  è  lecito  ricavarne 
per  la  insufficienza  correlativa  d'  una  circostanziata  esposi- 
zione  delle  cose;  ma  (ripetiamolQ)  intanto  ne  abbiamo  fon- 
damento a  credere  potersi  generare  la  pellagra*  senza  influ- 
enza del  grano  turco  e  influirvi  allora  potentemente  il  fomite 
ereditario.  Imperocché  noi  pure  vedemmo  dei  fatti  di  pel- 
lagra senza  l'uso  del  grano  turco;  erano  6am&ifm  figli  di  pel- 
lagrosi. In  loro  la  pellagra  [era  stala  trasmessa,  non  pro- 
dotta. E'  giova  farsi  il  dovuto  carico  di  tale  distinzione  e 
verificazione  pei  falli  sovraccennati. 

Dei  pellagrosi  veduti  a  I^arigi  (come  su  questo  propo- 
posilo  li  menzionò  Morelli),  i  quali  tulli  travagliavano  as* 
sai  e  miseramente  mangiavano ,  facevamo  esame  nei  nostri 
anteriori  studj.  (g  89.^  è  43.^). 

Resta  a  dirsi  dei  pellagrosi  di  Chiarugi,  di  Marchand  e 
di  IMorelli. 

Dei  falli  di  Chiarugi  non  ci  è  nolo  se  non  ciò  ohe  ce 
ne  viene  annotato  colle  seguenti  parole  di  Morelli: —  «  Al- 
te tri  sono  ricordali  da  €hiarugi  nella  sua  centuria  inedi- 
«  ta.  »  (pag.  80).\  E  non  essendo  uscita  alla  luce  la  Me- 
moria qui  indicala  da  Morelli,  noi  non  potremmo,  sul  no- 
stro proposito,  valutarne  il  significalo  se  non  per  mezzo 
dei   corollarj  e  delle  convinzioni ,   che  ne  scaturirono  per 
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Cfaiaragi  stesso,  il  quale,  secondo  le  testimonianze  delio 
slesso  Morelli  {p^g  S67)y  riponeva  neW  alimentazione  del 
grano  turco  la  causa  principale  della  pellagra» 

Ben  più  circostanziati  ed  Mtilizzabiti  sono  i  fatti  enun« 
ciati  dà  Marchand  e  da  Morelli;  —  di  pellagrosi  che  non 
avevano  mangiato  grano  turco. 

e  Leone  Marx^hand  veniva  annunziandoci  chela  pellagra 
«r  trovasi  pure  nella  Gironda...,  ed  avvertiva  pure  che  nel 
«  cantone  di  Captieux  delle  Lande  si  ha  la  pellagra,  né  vi 
«  si  fa  alcun  uso  del  formentone,  » 

Sono  parole  di  Morelli  (pag.  337,  338). 

E  noi  soggiungiamo  anzi  che  il  suddetto  Leone  Mar- 
chand distingue  nelle  Lande  il  cantone  di  Captieux  comef  il 
pfù  bersagliato  dalla  pellagra  (1).  Ora  gli  abitanti  del  snd- 
detto  cantone  (continua  a  ragguagliarci  Leone  Marchand)  [ne^ 
cessitati  ad  un  trapaglio  duro  e  non  corrisposto^  prehdonsi 
un  cibo  poco  riparatore ,  cioè  polte  di  farina  di  fagopiro  e 
là  cruckade  (sorta  di  pasta  non  fermentata  che  fassi  con  fa- 
rina di  panico  e  di  miglio),  —  ed  i  ricolti  vegetabili  ne 
sono  il  miglio,  il  panico  ed  il  grano  saraceno.  Godesti  Ire 
articoli  vegetabili  e  massimamente  poi  il. fagopiro  sono  scar- 
sisssimi  di  materiali  plastici. 

E  non  passiamo ' sotto  silenzio,  che  anco  nel  diparti- 
mento delle  Lande  0  più  particolarmente  nel  bacino  d*Ara* 
chon,  i5i  è  verificata  quella  significante  eccezione,  che  già  in 
addietro  rimarcammo  pel  liitoraje  veneto,  ligure  e  toscano, 
e  che  ci  mostra  immufii  dalla  pellagra  gli  abitatori  delle 
sponde  marittime.  I  marina]  (ce  lo  narrava  Hameau)  ed  i 
prossimi  al  littorale ,  che  non  travagliano  tanto  e  che  pa- 
scensi  principalmente  di  pane  di  segale  e  di  carni  e  di  fre- 
sca pescagione  e  di  ostriche,  vanno  esenti  dal  male,  intanto- 
che  i  più  interni  abitanti,  che  sono  vittima  della  pellagra , 


(I)  «Gazette  des  hòpltaox  i»,  join,  1843. 
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inang^ìano    pane  di  segale  e  la  cruóhade  (qui  faila-cop   for 
rina  ili  panico  e  di  tnaiz)* 

.  ilo  letto  nel  IN.""  36,  4858,  deìVAbeille  medicale,  la  no- 
tificazione fatta  da  Landouzy  airAceftdèaiia  di  Parigi»  --^  di 
due  pellagrosi  aaeoUi  nella  chimica  di  Reims/i  qopli  non 
avevano  inai  fatto  uso  del  mai^  e  noti  avevano  lavorato  nei 
campì.  Invochiamo  una  più  espii<Hta  e  drcostanziata  informa- 
zione su)  genere  di  vita  ^o  di  lavoro  diverso  di  tali  pella- 
grosi, non  che  intorno  alla  natura  della,  loro  aUmentazione, 
Dicesi  davvero  che  essi  mangiavano  de  6on  fatn:  ma  inten- 
derebbesi  forse  con  cjò  il  pane  bianco  o  di  /ècafa?...  Quando 
ciò  rosse>  il  lettore  non  avrebbe  che  a  ramoieinorare  quante^ 
.fu  già  QoiorìaRienie  dimostrato  da  Magèndic,  Edward»,  Mil- 
•  lon,  Liebig,  e  ripetu&o  anche  a  §  S5  de^  nosiri  primi  studj 
pratici  intorno  alla  assoluta  insufficienza  plastica  del  nien< 
iovato  pane.   - 

Veniamo  per  ultimo  ai  fatti  avanzati  dal  più  valoroso 
dei  nostri  opponenti,  cioè  da  Morelli  ;  e  stringiamoci,  a  lui 
anche. nella  presente  definizione  div fatto.  Ei  dunque  scri%'e: 
—  e  Nell'esame  dei  pellagrosi  che  per  tre  s.emesiri  consecu- 
tivi ebbi  campo  di  istituire, io  S.  Lucia.,  mi  occorsero 
sei  cas^i  negativi  di  questa  maniera,  e  nei  quali  il  morbo 
non  riconosceva  io  CQOto  alcuno  per  causa  ralimenlo  del 
maiz.  Questi  fatti  negativi  per  l'azione  della  causa ,  posi- 
tivi per  la  manifestazione  deireffettOf  fa  di  tuesiitri  sieno 
presi  in  giusta. considerazione  dagli  studiosi  della  pellagra, 
perchè  sembrami  che,  oltre  ad  includere  una  prova  ef- 
ficace contro  il  parere  degli  zeisti ,  racchiudano  ancora 
un  rimprovero  acèrbo  contro  al  coman  modo  di  osser- 
vare intorno  a  questo,  come  intorno  a. molti  argomenti 
di  etiologia  medica,  »  (pag.  80), 
«  A  me  pure  (  prosegue  a  pag.  81  questo  rispettabile 
«  osservatore  della  pellagra)  come  ad  altri  .avvenne  di  no- 
c  tare,  che  la  maggior  parte  dì  coloro  che  andavano  afnitti 
<  di  questo  malore  avevano  adoperato  scarso  ed  insalubre 
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«  alitneMo,  di  cui  il  grano. turco  in  forma  di  polenta  aveva 
«  fatto  parte  ma  non  sempre,  né  sempre  prevalente  ed  esólu- 
«  stva.  »       - 

Ma  che  cosa  avevao  èssi  mangiato  i  pellagrosi  di  Mor 
rehi,  che  non  avevano  fatto  uso  del  formentone?  —  lidia* 
molo  da  itti  stésso: 

«  interrogati  i  pellagrosi,  che  al  mio  turno  si  preseiAa- 
«  vano ,  intorno  alla  copia  e  qualità  del  cibo  che  avevano 
«  adoperato  nel  eorso  delF  anno ,  rispondevano  sempre  di 
«  averne  usalo  poco  e  insufOcientemente,  composto  di  poco 
«- paiie  di  farina  di  grano,  e  di  farina  di  castagne,  o  di 
«  formentone;  ed  era  pure  immanohevole  per  parte  dei  pa- 
«  dienti  l'asserto  d'avere  faticato  molto  nella  stagione  inver« 
«  nate  in  opere  laboriose  ed  incessanti*  «  (pag,  i2€). 

Nói  non  jdriinandavamo  di  più:  i  pellagrosi  di  Morelli  eransi 
cibati  di  pane  generalmente  fatto  con  farina  di  maiz  o  di  ca- 
stagne, poco  di  grano.  E  la  farina  di  éastagne  contiene  sòl- 
tanto  6,73  per  400  di  priocipj  albuminoidi  (4)  ed  anche 
menò  (2),  a  fronte  di  un'alta  copia  di  principj  respirabili  (3). 

Ciò  è  più  che  basti  per  armonizzare  pienamente  nelle 
finali  deduzioni  e  per  troncare  una  volta  per  sempre  e  de- 
finire la  si  agitata  quistione;  imperciocché  i  fatti  eccezionali 
di  pellagra  senza  grano  turco^  quali  furono  osservati  da  Mor 
relli ,  costituiscono  una  delle  più  eloquenti  controprove  e 
riconferme  alla  dottrina,  che  fonda  nella  irreparazione  pia-- , 
9tiea  dei  iessuiì  nerveo-muscolari,  con  mantenimento  delle 
funzioni  respiratorie  e  termogénetiche,  la  produzione  della 
pellagra.  E  propriamente  io  non  ho  mai  creduto,  he  credo. 


(1)  Analisi  dì  Payen  (Des  subslances  alimenlaires). 

(2;  Analisi  di  Cozzi  friportata  dallo  stesso  Morelli,  pag.  Mi), 

lo)  Sopra  iOO  parti  contengonsi  6,9  (Piiyen)  o  2, .4  (Cozzi)  di 

materie  grasse,  e  74  di  materie  znccherine  e  fecolente.  (Payen  e 

Coiti  ), , 
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che  if  grano  turco  sia  malefieo  direliamenle  per  sé  siesso,  ma 
soltanto  dannoso  indirettamente  per  la  relativa  poebezza  della 
Sua  facoltà  nutritiva  negli  organismi  afliiticati  dei  pellagrosi. 
Eguale  detrimento  indiretto  può  e  deve  derivare  dalla  fin 
rina  delle  castagne  e  da  qualunque  altro  cibo  di  analoga 
insufficienza^  il  quale  avesse  ed  abbia  formato  il  quasi  eselu- 
sivo  e  fondamentale  corredo  vittuario  delle  genti  agricole. 
Una  siffatta  innovazione  effettivamente  ed  in  molte  r^ioni 
venne  compita  dalla  generalizzione  alimentaria  del  grano  tur* 
co;  ed  a  siffatta  innovazione  e  ad  un  somigliante  regime  ten- 
ne  dietro  proporzionatamente  e  relativamente  la  pellagra.  — 
Chi  non  sa  come  e  quabto  lo  zuoearo,  t*olio  d'oliva,  la  fe- 
cola, il  burro  sieoo  eccellenti  materie  cibarie?  —  Ecbinoa 
sa  qualmente  Tuso  esclusivo  di  queste  sostanze  apporti  irre- 
parabNmehte  la  morte  degli  animali  entro  poche  settima- 
ne? (4). 

Miravano  certamente  a  questa  incontrovertibile  veritk  fi-* 
siologica  anche  Morelli  e  Gozzi,  alloraquando  sostennero  o 
(per  dir  meglio)  concessero  che  il  maiz  col  suo  uso  conti* 
nuato  ed  esclusivo  poteva  generare  cachessia  (pag.  96)  o  es- 
sere In  parte  causa  eflBciente  di  pellagra  (pag.  xxxvii), 
non  già  (parve  loro)  per  la  insufficienza  o  per  la  natura 
della  sua  chimica  composizione,  ma  perchè  un  solo  ed  unir 
co  modo  di  alimento  arreca  nausee  ed  a  lungo  produce  de- 
perimento e  morte.  Evidentemente  qui  includesi  uno  «ba- 
glio di  applicazione  di  vocaboli,  onde  ben  ci  ricorda  della 
grande  tesi  di  Locke:  Dipendere  dall'abuso  delle  parole  lo 
sbaglio  dei  nostri  ragionamenti. 

La  parola  alimento  adoperata,  nel  doppio  senso  di  prin* 
cipio  alimentario  (come  nel  linguaggio  chimico  sono  prin^ 
ópj  alimentar]  Talbumina,  la  fecola,  l'adipe,  il  giocoso,  ecc.), 
—  od  adoperata  pure  nel  senso  di  composto  alibile  o  cor" 


(i)  Magendic,  Chevrcul,  Ticdeioann^  Goielin,  Cbossat,  Létcllier. 
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pò  alilMe  (^come  nei  lioguaggio  usuale  Io  sono  le  carni,  le 
uova,  il  latte,  il,  pane,  ecc.)  trasse  ad  un  involontario  sofi- 
snua  i  due  distinti  autori.  Imperocché  eglino  dissero:  |!  cer- 
to, che  nessun  animale  può  mantenersi  senza  danno  con 
un  salo  ali(Hento  (principio  alimeniario);  quindi  adoperando 
per  alimento  (corpo  alibile)  il  solo  grano  turco,  se  ne  de- 
vono soffrire  danni,  cachessia,  morte. 

Invece  è  verissimo  e  certissimo,  che  nessun  animale  non 
può  né  vivere^  né  mantenersi  con  un  solo  principio  ttUmen* 
tarso  (sia  plastico,  sia  respirabile);  —  ma  è  pure  certis- 
simo e  verissimo,  che  molti  animali  e  l'uomo  istesso  pon- 
no  ben  vivere  e  ben  mantenersi  coli' uso  di  un  solo  corpo 
alibile.  I  primi  anni  della  nostra  infanzia,  e  di  quella  di  tutti 
i  mammiferi  ci  dimostrano  la  verità  isterica  di  quanto  udim- 
mo «  leggemmo  intorno  alle  genti  galattofaghe ,  per  V  uso 
cibario  esclusivo  del  latte.  E  sono  troppo  noti  in  tutte  le 
storie  ed  in  tutte  le  geografie  i  tanti  popoli  esciusivamente 
carnivori.  Sono  famosi  nell'epoche  storiche  i  dieci  anni  con- 
sumati da  Newton  nel  comporre  l' immortale  suo  Trattato 
deW  ottica  j  quando  non  mangiò  se  non  paite,  di  frumento. 
Conoscevamo  già  che  i  Romani  mantenevano  i  milioni  dei 
loro  schiavi  agricoltori  col  solo  pane  grigio  di  frumento , 
somministrandone  dalle  tre  alle  quattro  libbre  a  testa  (1). 
Ed  esempii  di  tal  ^  sorta  potrebbero  senza  fine  moltipli- 
carsi. 

Basta  che  un  corpo  alibile  contenga  tutti  i  necessarj 
prindpj  alimentarj  {cóme  ^  p.  e.,  li  contiene  il  latte  ed  il 
grano  di  frumento)  nelle  quote  volute  per  l'organismo,  per- 
chè l'animale  possa  ben  viverne,  come  benissimo  ne  vive. 
Ed  è  da  notarsi  eziandio,  che  il  solo  vitto  carneo  basta  per 
moltissimi  animali  ed  anche  per  1'  uomo,  imperocché  vi  si 
cantenga  immista  la  grascia   (principio  alimentario   forte- 


m^ 


(1)  Marci  Catonis,  «  De  re  rustica  ». 
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mente  respirabile),  e  d'altronde  la  Provvidenza  abbia  già  con 
una  mira  stupenda  prevenuto  il  grave  pericolo  d'una  "in* 
suiFicienza  alioientada  respirabile ,  colla  risorsa  e  colla  ri« 
serva  della  glucogenési  epatica,  ossia  colla  trasfarmàzione 
della  sostanza  plastica  in  zuccherina  entro  alia  oiScina  ^.de^ 
fegato. 

È  dunque  assolutamente  uno  sbaglio  derivato  dalla  equi- 
voc£|  applicazione  di  un  vocabolo  di  doppio  significalo^  onde 
furono  indotti  si  Morelli  che  Cozzi  a  diehiarare  ^  noce  vote 
l'uso  esclusivo  del  mais  non  tanto  per  la  insuiBcienza  dei 
componenti,  quanto  perchè  in  lutto  il  regno  animale  sia  ne- 
cessario un  diversaménto  dei  cibi, 

r 

Pregò  il  lettore  a  non  voler' si  tosto  giudicare  come 
episodio  inutile  la  qui  fatta  distinzione,  dacché  la  óonfu* 
sione  relativa  fu  pietra  d^  inciampo. ino  a  Bonafous  nella 
etiologia  pellagrosa.  Essa  distinzione  fornisce,  nello  studio 
ètiológico  della  cattiva  alimentazione  per  la  genesi  pellagro- 
sa, la  chiave  fisiologica  di  una  verità  elementare,  la  ^uale 
altrimenti  anderebbe  eternamente  ravvolgendosi  fra  impacci 
inestricabili.  Ci  servano  d'esempiio  gli  equivoci  m  cui  cad- 
dero e  per  lunga  serie  di  ingannate  deduzioni,  forviarono 
nello  studia  etiologico  della  pellagra  tre  personaggi  distia* 
tissimi  in  tre  diverse,  scienze,  un  esimio  patologo,  il  Morel- 
li, —  un  chiarissimo  naturalista,  il  Bonafous,  —  un  meri- 
lissimo  chimico,  il  Cozzi. 

Ma  non  abbandoniamo  ancóra  il  tanto  importante  argo- 
mento del  vitto  nella  etiologia  pellagrosa,  senza  aver  possir 
bilmente  fatto  ragione  di  tutte  le  possibili  diiìicolià  o  dub« 
biezze  che  potrebbero  insorgervi. 

B  mi  permetterò  di  richiamare  I'  attenzione  del  medico 
osservatore  della  pellagra  sopra  una  verità,  la  quale  tro^ppo 
frequentemente  può  sfuggire,  e  sottrarsi  alle  di  .lui  ricerche 
asconden(;losi  entro  ad  un  velo  di  amor  proprio  onde  gli 
dvènturati  tentano  coprire  le  loro  piaghe  famigliari.  Conscio 
ideile  difficoltà,  che  si  devono  superare  ^à  attraversare  on- 
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de  giungere  a  eavare  notizie  sicure  e  sufficientrnei  decrieli 
delle  famiglie  e  nella  loro  maniera  di  tenersi,  a  meno  che 
il  contatto  confidenziale,  con  cui  si  vive  fra  di  loro,  non  ne 
obblighi  i  sofferenti  individui  alle  mortificanti  confessioni  in 
un  momento  o  neirahro  della  propria  vita;  io  oso  dubitare 
di  taluna  di  quelle  asserzioni  forse  cbn  troppa  credulità  ri- 
cevute ed  esposte  dai  diversi  autori ,  che  vedono  i  pella- 
grosi negli  spedali  e  che  ne  annunziano  il  buon  ^iiio  usato 
da  qualcun  di  loro.  Se  anch'io  avessi  voluto  badare  alle  pri- 
me dichiarazioni  ed  apparenze  dei  pellagrosi  4,  40, 43, 15, 
32,  33,  35,  e  se  la  lunga  e  ripetuta  verificazione  deirinii- 
mo  stato  delle  loro  condizioni  domestiche  non  m'avesse  alla 
fin  fine  fatto  conoscere  resistenza  della  miseria  sotto  un  ve- 
lame di  agiatezza  e  di  possidenza,  avrei  potuto^  giudicare  e 
protestare  che  la  pellagra  può  svilupparsi  anche  in  persone 
ben  nutrite!  —  E  ripenso  a  questi  miei  disinganni  di  fatto 
alloraquando  leggo  nelle  auree  ricerche  di  Calderini  (4)^ 
che,  mentre  93  uòmini  e  96  donne  i^ópra  400  riconosce- 
vano per  loro  vitto  ordinario  il  pane  di  frumentone,  e  inol- 
tre la  minestra  di  riso  con  olio  di  ravettone,  però  8  don- 
ne sopra  400  dicevano  di  aveìre  carne  e  brodo  quasi  quo- 
tidianamente, e  generalmente  assicuravano  di  avere  a  Iprò 
disposizione  del  latte  (2), 

Articolo  8,^  —  ScleroHsmo. 

Le  ragioni^  sulle  quali  Balardinl  fondava  la  sua  dottrina 

(4)  «Annali  aniv.  di  mediciQa  «y  voi.  CXXHI,  pag.  4i5  e  seg. 
—  voi.  ex,  pag.^  29  e  seg. 

(2)  Pìuttostochè  buon  latte,  è  invece  qualche  riaiasugUo  di  lat- 
te già  manipolato  r  onde  fanno  uso  ì  contadini  pellagrosi  |  come 
raccogliesi  bene  dalle  notizie  stesse  di  Calderini  (voi.  CXXIII,  pa- 
gina 4i6).  —  Ma  per  me  significauo  molto  quelle  parole:  «^  iSoJ- 
>»  tissimi  SI  COMPIACEVANO  d!  dire  cbe  loro  nou  mancava  mai  il  3at-^  : 
»  te  »  (voi.  ex,  pag.  29). 

ANNALI,  rol.  CLXX.  J 


ciiok>gi0a  dMto  peìU8ra>  accusandola  alla  degenerazione  mi- 
cc(oid«a  dello  9dmroiium  maydis^  forse  non  hanno   incon- 
iraio  ancora  degli  avversar]   sufficienti   per  abbatterle.    Le 
alesse  obbi^ioni  che  vi  mosse  contro  il  più  potente   cam- 
pione fra  gli  avversar],  voò-  dire  Morelli ,  e  di  molte  delle 
quali   facemmo  analisi   nel  precedente  §  7.°,  finirono  per 
molla  parte  a  risolversi  (come  vedemmo)  in   favore  dello 
Ideismo*  E  quelle  obbiezìopi,  che  pur  non  trovarono  o  non. 
trovano   resistenza   nei   difensori    dello    sclerotismo    pella- 
groso, forse  vanno  prepacando  una  tal  modificazione  pràtica 
della  dottrina  di  Balardini,  che  con  una  restrizione  conve- 
niente s'avvicini  mano  mano  alla  semplificazione  dei  fatti  è 
della  verità   frammezzo  ai  complicati  elementi   ond'è   rav- 
volui  nella  patogenià  pellagrosa.  Giovi  ri.tesserne  una  breve 
rassegna,  specialmente  in  correlazione  alle  opposizioni   ele- 
vate da  Morelli. 

'  A.  «Il  mostrarsi  deija  pellagra  in  una  data  stagione 
>  deir  anno  in  quelli  stessi,  che  il  grano  turco  ^adoperaro^ 
9  no  per  il  corso  dell' annp  intiero  o  per  un  lungo  pe- 
9  riodo  dell'anno  istesso;  —  e  il  perìodo  dell'anno,  io  cui 
9  la  pellagra  suole  manif^tarsi  »  (pag.  100). 

La  corrispoordenza  dello  sviluppo  primaverile  della  pel- 
lagra costituisce  una  delle  più  speciose  prove ,  che  favori- 
scono la  eliologica  dottrina  dello  sclerotismo  pellagroso^  sic- 
come dimostrammo  anche  nei  rendiconti  della  prima  parte 
dei  presenti  studj. 

B.  e  Nessuna  analogia,  anco  remota,  fra  le  alterazioni 
9  che  induce  il  grano  turco  cosi  viziato  sull'organismo  di 
9  chi  lo  ha  ingerito,  e  le  proprietà  peculiari  e  caratteristi- 
9  che  della  pellagra  «  (pag.  400). 

Dalle  esperienze  che  Balardini  praticava  col  verderame 

del  maiz  sui  gallinacei  e -sopra  alcune   persone,   emersero 

dei; risultati  di  mite  grado  si  «  ma  di  vera  somiglianza  con 

f  ra^Buni  sintomi  pellagrosi.  Morelli  non  ha  delle   esperimen- 

^    <»li   prove   in   contrario.   E   gli    assaggi   e  le   osservazioni 
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avaniaie  nella  nostra  Memoria  (^ej^si  if  riportato  riassun- 
to) ci  offrono  potenti  analogie  di  effetti  fra  Io  sporisorio  e 
la  pellagra. 

C.  «  L'insorgere  che  fa  questo  morbo  alla  spicciolata 
»  in  alcuno  degli  individui  delle  famìglie,  che  intiere  si 
»  esposero  all'azione  della  causa  generale  della  malattia,  e. 
»  non  tutti  0  almeno  la  maggior  parie  d' essi  ad  un  lem* 
»  pò  »  (pag.  100). 

Questa  evenienza  spiegasi  benissimo  colla  duplice  circo- 
stanza del  maggior  uso  e  della  maj^ior  copia  della  infetta 
farina,  dall'una  parie,  e  delle  predisposizioni  individuali  dal- 
l'altra.  Cosi,  di  Una  famiglia  intiera,  la  quale  mangia, un 
piatto  di  funghi  in  parte  velenosi,  in  parte  innocui,  sola- 
mente alcune  persone  restano  sofferenti.  Non  iutto  propria- 
mente il  grano  di  un  acervo  è  degenerato,  non  tutta  la  fa- 
rina di  una  polenta  è  inquinata. 

D.  «  Il  palesarsi  non  costantemente  in  ogni  anno  Tac- 
»  cesso  pellagroso  in  colóro  qnedesimi.che  lo  soffrironn  ne- 
*  gli  anni  precedenti,  mentre  proseguirono  ad  .esnere  espo- 
»  sti  all'influsiso  della  summentovata  cagione  •  (pag.  100). 

Ponno  avvicendarsi  gli  sviluppi  e  le  esaeerìbasiiooi  de- 
gli accessi  pellagrosi  a  seconda  che  nel  regime  composto 
di  grano  turco  incorra  più  o  meno  la  immistione  venefica 
del  verderame. 

E.  «  Diversificano  per  durata  e  forma  gli  effetti  delle 
>  varie  zizzanie  cereali  dai  fenomeni  della  pellagra  »  (pa- 
gina 400). 

Ciò  proverebbe  null'altro  se  non  che  le  altre  e  diverse 
malattìe  cereali  non  sono  la  pellagra;  e  propriamente  le  al- 
tre tafànie  e  gli  altri  morbi  popolari  ed  endemici  dareb- 
bero appunto  caratteri  e  fenomeni  differenti  da  quelli  della 
pellagra,  però  che  riconoscono  per  causa  l'azione  di  tant'al- 
tre  svariate  influenze  alimentarie^  ma  non  già  l'azione  spe- 
ciale dello  sporisorio,  al  quale  corrisponderebbe  la  special^ vi 
entità  patologica  della  pellagra.  ^    :   : 
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F»  «  Osservasi  la  pellagra  anco  Id  persone  che  niun  usò 
9  avevano  fauo  del  grano  turco  >*  (pag.  83').  ' 

Questa  è  certamente  la  più  grave  delle  obbiìezioni  'che 
possano  elevarsi  contro  alla  dottrina  di  Balardini.  Colpito 
anph*io  dalla  gravità  della  medesima  e  pur  rispettoso  verso 
alla  grande  imponenza,  delle,  prove  che  parlano  in  favore 
di  tale,  dottrina ,  vorrei  domandare  coll'egregìo  relatore  (4) 
della  cura  idroterapeutica  dei  pellagrosi  del  4857  nello  sper 
dale  ,di  Milano,  se  forse  lo  sporisorio  del  maiz  possa  aggiun- 
gere alla  ordinarie  fenomenologia  pellagrosa  qualche  altra 
varietà  di  più  deleteria  impronta;  e  raccomanderei  questo 
interessante  punto  difOsservazione  alle  ulteriori  ricerche  pra- 
tiche intomo  alla  pellagra.    ^ 

Io  non  lascierò  l'argomento  dèlie  alterazioni  miceloidee 
del  grano  tureo,  senza  far.  noto  un  evento,  del  quale  trovo 
adesso  fortunatamente  la  naturale  spiegazione  alle  pagine 
%\y  XXI 9  XXII,  drile  Notizie  di  Chimica  e  di  Storia  natu- 
rali intomo  allo  zea  mìaizy  .compendiate  dal  dott.  Antonio 
Cozzi  e  pubblicate  in  appendice  all'opera  di  Morelli. 

Tre  anni>*sono,  io  venni  interpellato  dal  Commissario  di-, 
strettuale  di  Gandino  per  dar  giudizio  sopra  un  fatto 9-^.  che 
aveva  suscitato  popolarmente  deirallarme  e  delle  superstizio- 
ni; trattavasi  di  una  (amjglia  di  operai,  appo  alla  qualeda 
circa  una  settimana,  ogni  giorno,  la  polenta  fatta  con  farina 
apparentemente  sana,' addi  ventava  di  un  color  rosso  sangui- 
gno vivissimo  pochi  momenti  dopo  di  essere  stai^  esposta 
airaria.  Il' fatto  era  vero;  lo  constatai.  Il  campione,  resone 
ostensibile  a  me^  si  mostrava  tutto  tinto  alla  sua  superficie 
di  un  vivace  color  di  porpora  ;  la  recente  spacòatura  offri- 
va il  colorito  normale  gialliccio  della  polenta,  —  poi  mano 
mano  and^yii  arrossandosi  fino  alla  tinta,  saoguigno-porpori- 
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\^}0)  Il  dott.  Ezio'Cdstoldi  («  Annali  univ.  di  medicina  v,  mag< 
gip  1858). 


ha  detl'aUi'a  siipérfjéìé.  In  ógni  spactJàtui'a  si  Hnrioirava  il  (e- 
nomeno.  L'  evento  fu  riconfermato  a  ripetute  pròve  di  più 
giorai. 

Or  siòcome  a  (|uesia  famiglia  apparteneva  uii  dperaio 
addetto  alla  tintorìa  di  un  laniiiicio,  io  sospettai  e  subordinai 
il  parere,  che  per  qualche  tratto  di  ghei'minéila  scherzósa 
o  di  far  òhiaéso  fanatico^  il  suddetto  operaio  mescessé  alla 
farina  in  far  la  polenta  qualche  ingrediente  usato  per  la  tin- 
toria. Fu  pertanto  dato  ordine  che  tutta  la  farina  tenuta  appo 
alla  di  lui  Nfiasa  si  gettasse  >  con  qualche  apumoniziolie  poli- 
tica al    povero  ope^aiOtf        .' 

Fortunatamente  il  danno  si  risolse  in  poco  ^  e  (quello 
che  premeva)  fu  sopita  \^  voce  e  lo  spauracchio  popolare 
del  màlefizio^ 

Or  quel  fenomeno  era  tUtt^altro  che  colpcbile;  era  un 
fatto  naturale  dello  sviluppo;  di  un  funghettc^,  il  quale  ven-» 
ne  egregiamente  descHttd  da  Bizio  sotto  il  titolo  dì  ser- 
ratia. 

Gli  individui  della^  famiglia  su  indicata  avevano  peto 
senza  disturbi  od  inconvenienti  fisici  di  sorta  mangiato  ed 
in  buona  òopia  la  polenta  imporporata  dallo  strano  mice- 
toide,  il  quale > perciò  dimostrasi  di  non  essere  velenóso.  Ma 
se  tuttavia  nocivo  non  sembra  questo  fungo  proprio  della 
farina  e  della  polenta  del  maiz,  sta  bene  che  il  pubblico  ed 
i  medici  sieno  informati  di  tale  contingibilità  y  a  scanso  di 
più  gravi  equivoci* 

€apo  Ilf.  — -  Sititomi  delh  ptìiaqrOé 

Articolo  i.°.  —  Come  cominci^  la  pellagra^ 

Se  nello  studio  della  pellagra  v^  ha  parte  y  che,'  cfuanto 
si  avvolge  nelle  incertezze  e  nella  oscurità,  altrettanto  rac- 
chiuda ed  implichi  il  massimo  interesse  di  nósologica  veri- 
ficazione^ di  rischiaramento  patologico  e  di  opportunità  cu- 
rativa; ella  è  quella  del  primo^  esordire  della  pellagra^ 
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infipercioechè  i  più  aecuraii  e  benemeriti  osserfalorì 
della  pellagra  non  sogliono  assistere  agli  incunabili  recon- 
dili ed  alle  segréte  sorgenti  del  male  nelle  vile  rustiche  e 
nelle  famiglie  contadine;  ma  trattano  col  male  adulto  nelle 
sale  degli  spedali.  D'altronde,  se  pur  V'ha  speranza  a  de- 
bellare il  male  ed  a  sradicarne  le  cause,  è  massimanente 
e  soltanto  nei  di  lui  primordj  che  ciò  si  può  provare ,  os- 
servare, verificare,  ottenere.  Più  lardi  si  pronuncia  quella 
tremenda  ma  ftinestamenle  ^era  parola:  La  pellagra  è  in- 
curabile. 

Ne  giovi  pertanto  a  si  utile  scopo  la  sposizione  previa- 
mente fatta  delle  osservazioni  di  pellagra,  la  massima  pane 
delle  quali  vennero  da  me  studiate  fino  dai  primi  nio- 
unenti  prodromici  della  malattia.  Ed  in  esse  ho  verificato  e 
constatato  sempre,  che  la  pellagra  esordiva  col  sintomo  di 
spossatezza^  fassiiudiney  debolezza  muscolare  generale. 

Nelle  i9.^  e. 28.^  vidi  addirittura  esploso  il  male  sotto 
la  forma  della  alienazione  mentale,  essendo  perVunaeper 
l'altra  preesistita  la  disposizione  a  tale  aflfezione.  Puossi  ri- 
tenere  precipitata  la  evoluzione  della  pellagr»,  senza  la  so- 
lita gradazione  del  proprio  sviluppo,  a  motivo  di  gravi  ed 
esterrèfacienti  patemi  nella  pellagrosa  38.^,  ove  già  latitava 
il  male  gentilizio.  Nell'altra  paziente  (13.t)  erano  preceduti 
alcuni  fenomeni  al  delirio,  il  quale  fu  pur  esso  precoce  e 
rendeva  inverificabile  del  tutto  l'anco  beo  sussistente  feno- 
meno della  debolezza  nouscolare ,  quand'  io  le  praticai  U 
prima  visita. 

Pertanto  su  tatti  i  pellagrosi  delle  riferite  osserv.  ove 
mi  fu  dato  esaminare  il  primordio  vero  della  pellagra,  co- 
stantemente ho  riconosciuto  che  esso  veniva  rappresentato 
dal  fenonqteno  della  debolezza  generale*  Egual  cosa  mi  si 
presentò  in  ogni  altro,  pellagroso ,  di  cui  abbia  potuto  far 
esame  a  malattia  incipiente. 

E  già  tutti  i  patologi  si  accordano  ad  ammettere ,  che 
fino  dal  bel  principio,  in  cui  videro  i  loro  pellagrosi ,  fos- 


403 

sevi  il  menloVato  fenortieilQ.  La  quale  verità  venne  ripeiu- 
temente  confermata  anche  da  Morelli  alle  pag.  44  e  45:  -* 
«  Grande  è  il  difetto  delle  forze,  che  fin  da  prìoeipio  affligge 
e  questi  infermi  ;  —  anche  in  questo  stadio  ^  4  .^  )  non 
«  mancano  i  fepómeni  d'alterazione  dell* universale,  fra  i 
«  quali  mi  piace  ricordare  più  particolarmente  il  senso 
«  d*  abbattimento  delle  forze,' la  facilità  delle  vertigini  del 
«  capogiro  ». 

Ma  i  diversi  autori,  ed  anche  Morelli  con  loro ,  posero 
attenzione  all' abbattimenio  delle  forze  ifnuscolari  dei  pella- 
grosi, alloraquando  già  sopra  di  loro  si  erano  pronunciati 
gli  stigmi  dell'eritema,  cioè  (come  dice  Morelli)  nello 
stadia  eruttivo.  Io  ho  colpito  il  fenomeno  della  debolezza 
muscolare  pellagrosa  io  un'  epoca  ben  anteriore  alla  mani- 
festazione della  dermatosi,  -^  generalmenie  quasi  un  anno 
prima,  e   propriamente: 

3  anni  prima  nella  osservazione  4.*,  36.*,  e  37.^ 

4  anno  .'.«.....     2.i 
4     » 5.» 

2  anni  •    «    •    1     .    .     •    .    6.a 
Alcuni  mesi 8.^ 

3  anni  • 9.» 

4  anno       •     • .  •    •    •    «    •  40.i 

Alcuni  mesi 42.«,45.%31.a,  S2.%26.a»38.» 

In  lutti  i  pellagrosi,  sopra  i  quali  potei  dirigere  1*  at- 
tenzione a  primo  svolgersi  della  malattia,  io  constatai  seoir 
pre  a  bel  principio,  oltre  al  fenomeno  indicato  della  spos- 
satezza muscolare^  anche  quello  del  balofdone^  della  temu- 
lenza  cefalalgica,  della  vertigine.  E  convenziono  più  o  meno 
lutti  gli  autori  sopra  tale  evenienza  primordiale  dei  sintomi 
pellagrosi  ;  e  la  riconferma  recentemente  Morelli  alle  pagine 
37,  44,  55.  Ma  si  seppe  eziandio  positivare  sufficientemente 
la  molta  antecedenza  del  òalordone  allo  sviluppo  dell'eri- 
tema  pellagroso',  le  mie  qui  allegate  osserv.  4.*,  2.a,  5.a, 
6.',  8.%  9.»,  40.»,  42.»,  43.%  45.%  21.*,  22i%  26.%  28.,, 
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ove  contemporaneamente  alla  debolezza  muscolare  sì  pro- 
dussero i  fenomeni  della  lemulenza  vertiginosa  e  cefalal* 
gica,  mesi  ed  anni  prima  che  apparissero  i  segni  cutanei, 
dimostrarono  che  i  due  mentovati  sintomi  rappresentano 
il  prtmtftVo  esordire  della  pellagra,  sono  sintomi  costante^ 
mente  prinUtìvi  della  malattia. 

Nel  28.^  dei  qui  riferiti  casi,  il  delirio  si  è  sostituito  con 
feroce  violenza  ad  ealissape  i  minori  fenomeni  della  temu- 
lenza. 

Onde  porgere  un  pratico  esempio  della  pellagra  al  suo 
primo  esordire,  gioveranno  (io  spero)  le  tre  seguenti  osser- 
vazioni. 

Osservazione  40.'  —  Ben  mi  ricordo  ancora  d'un  taf  Bertoe- 
ehi  Gioachino,  di  Peja,  il  qaale,  soiretà-  di  40  anni  circa,  dotato 
della  più  erculea  corporatura  ch'io  m'abbia  mai  risto,  veniva  ^or 
sono  parecchi  anni  )  a  farsi  da  me  visitare.  Accusava  insolita  debo- 
lezza e  balordaggine,  non  >a1tro.  Sospettare  di  principio  pellagroso 
in  questo  tipo  montanaro  di  robustezza  sarebbe  parsa  allora  una 
scioccbezzaé  Tuttavia  quel  non  so  che  d'aria  attonita  nella  sua  fi- 
sonofflia  mi  indusse  ad  alcune   interrogazioni   intorno  al  suo  re- 
gime di  .vita;  da  alcuni  anni  egli  erasi  spogliato   delle  sue  man- 
drie, non  mangiava  che  polenta,  faticava  stranamente.  Lo  giudicai 
pellagroso ,  e  gli  consigliai  di  sostituire  pane  a  polenta',  di  ^  usar 
qualche  latticinio,  qualche  carne,  còlla  minaccia  della  pellagra  alla 
disobl^ediènza.  —  Lo  rividi  quasi"  due  anni  dopo;  giaceva  paraliz- 
zato, folleggìante,  con  larga  dermatosi.  Rincalzai  a  più  potere  sul 
Regime  nutritivo.  E  questa  volta,  più  che  l'altra  (quando  forse  la 
stessa  spilcTceria  del  disgraziato  non  avevagli   permessa   I'  attiva- 
zione dei  consigli  ) ,  mi  si  diede  rètta  davanti  alle  funeste  conse- 
guenze  che  n' erano  in  corso.  —  Lo  rividi  ancora   venuto  a  casa 
mia;  erasi  riavuto  ma  non  perfettamente.  La  sua  vigoria  corporea 
più  non  gli  era  tornata.  Aveva  liscia  e  sottile  per  recente  decu- 
ticolazìoae  la  pelle  ai  carpi.  L'abbandono  cascante  di  quella  cor- 
poratura  colossale,   l'impronta  di  confusione  e  di  incertezza   sui 
tratti  del  suo  volto,  dimostravano  in  lui  il  profondo  guasto  pella- 
groso, che  forse  non  mancò  ulteriormente  di  svolgersi  ancora  a  più 
grave  decorso;  ~  noi  vidi  più. 
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Osservazione  41.'*  — ^Rudelli  Lodovico,  nato  nel  4812,  da  un^i 
famiglia  i  coi  membri  laterali  ed  ascendenti  cantano  un  nùmero 
grande  di  pelFagrosi.  —  É  un  muratore  solerte  ed  abile,  tantoché 
seppe  discretamente  sostenere  le  condizioni  della  sua  famiglia 
(moglie  e  figli )^«  D'altrtìnde  non  ebbe  malattie,  quantonqne  alla 
scialba  fisonòmia  prometta  poca  salute.  Mangia  ordinariamente  pò- 

lenta. 

» 

Ai  suoi  4^  anni  (nel  1857)  iit  primavera  veniva  da  me  per 
farsi  salassare  però  che  avesse  il  capo  balordo  da  qualche  tempo 
e  la  strada  in  camminando  sembrasse  girargli  dì  fianco.  Gli  do- 
leva di  tale  incomodo  perchè  non  potesse  più  attendere  al  suo  me- 
stiere, sentendosi  d'altronde  stanco  in  mòdo  insolito.  Era  la  pri- 
ma volta  che  pativa  di  siffatti  incomodi.. 

lo  conosceva  molti  dei  suoi  parenti  come  pellagrosi;  venni  in 
sospetto,  specialjoiente  per  la  forma  ùéi  balordone  accusatorii  jdal 
Rudelli.  Tranne  la  stanchezz^L  e  la  mentovala  balordaggine,  non 
aveva  tuttavia  alcun  altro  sintomo  di  pellagra. 

In  ogni  modo  lo  sconsigliai  dal  salasso. 

Lo  rividi  d'allora  in  poi  più  volte.  Il  balordoné^^  gli  continuava, 
narravami  d'aver  sovente  paura  di  cadere  indietro  a  terra;  so- 
vente parevagli  che  gli  oggetti  e  la  strada  gli  fuggissero  di  fian- 
co. Non  lo  aveva  più  abbandonato  quella  lassitudine,  per  cui  sten- 
tava a  reggersi  a  lungo  sulla  persona  nei  lavori  del  suo  mestie- 
re ;  gli  si  fiaccavano  le  reni. 

Lo  accolsi  nella  cosi  detta  cura  balnearia  dello  spedale  addi 
16  maggio  1857.  £  veramente  gli  si  eseguirono  diversi  bagni,  che 
il  Rudelli  si  procurò  di  ottenere  caldi  e  forse  caldi  assai^  sicco- 
me poi  l'infermiere  e  l'ammalato  stesso  ebbero  a  confessarmi.  La 
balordaggine,  Taffievolimento  della  persona  non  ebbero  che  aggra- 
vio ;  il  Rudelli  lasciò  lo  spedale,  mal  soddisfallo  della  polita  prati- 
catagli cura  delle  due  settimane. 

Continuavano  ancora  i  fenomeni  di  pi-ima,  e  forse  alquanto  più 
marcati.  Certamento  il  Rudelli  non  poteva  più  lavorare.  Erano 
quattro  mesi  di  ostinazione  dei  due  fenomeni,  i  quali  oramai  per 
me  rappresentavano  il  patognomonico  esordire  della  pellagra.  Ri- 
confortai il  Rudelli  a  rientrare  nello  spedale ,  dove  rientrò  addi 
27  giugno  1857.  Avendo  io  sapulo  allora  dei  bagni  caldi  pre- 
venni l'ulteriore  inconveniente;  mi  limitai  al  solo  regime  analetti- 
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co,  ben  coordinato  o  (dirò  quasi)  un  pò  squisito  con  Tino  eccel- 
lente ed  abbondante. 

Il  RadelH  sorti  dallo  spedate  an  mese  dopo,  perfettanieitte  gaa- 
rito,  —  e  d'allora  in  poì^  pei  due  saccedati  anni  e  più  mesi^  non 
ba  sofferto  menomamente  dei  sarriferiti  sintomi  pellagrosi. 

Gioya  sapere  cbe  dalla  prima  prova  del  Ì8S7  prese  utile  con- 
siglio  al  sao  modo  di  vivere»  col  lasciare  almeno  possibilmente  da 
banda  la  polenta.    ' 

OwtTXìaziont  42.*  —  Oggi,  i2  ottobre  i859„  viene  a  cercar- 
mi ricovero-  nello  spedale  un  certo  Santo  Delta  Torre»  di  Cirino, 
d'anni  43.  Egli  ha  la,  moglie  inferma  e  5  figli'  da  mantenere  ;  la- 
vora giorno  e  notte  nelle  lane;  mangia  miserissimamente  e  quasi 
solo  polenta  mattina  e  sera.  Non  era  mai  stato  ammalato;  da  cir- 
ca un  mese  si  senti  perduta  la  sua  salute  e  mancar  le  forze  al 
lavoro.  Non  avrebbe  neppnr  adesso  invocato  soccorso»  se  le  fati- 
che delie  sue  braccia  avessero  continuato  a  bastare  pel  sostenta** 
mento  di  sua  famiglia»  e  se  mio  fratello  dolt.  Pietro,  avendo  ve- 
duto codesto  infelice  nel  suo  casolare,  non  Io  avesse  caldamente  in- 
coraggiato a  ricoverarsi  nello  spedale  onde  ridiventare  utile  al  so- 
stegno dei  suoi. 

Entrava  barcollante;  da  Girano  a  casa  mia  (500  passi  di  di- 
stanza )  aveva  fatto  grande  stento  ^  n'aveva  più  volte  dovuto  far 
susta.  Gli  vacillano  le  gambe  sotto  al  corpo  e  sotto  all'incesso; 
la  terra  gli  brulica  davanti  (com'ei  dice)  è  gli  sembra  sovente 
sfuggire  e  correre  sotto  ai  suoi  piedi  ;  e  tentennare  intorno  gli 
pajono  gli  oggetti.  É  jcontinu&mente  balordo»  e  più  volte  sentesi 
minacciato  di  cadere  come  per  urloni  ricevuti.  La  vi3ta  gli  è  in- 
debolita,  annebbiata,  incerta;  vede  le  cose  in  un  certo  quale  con- 
fuso tremolio.  Ha  diarrea  da  un  mese»  lingua  normale»  nessun  do- 
lore 9I  ventre.  Fa  fatica  a  respirare  come  a  camminare.  Per  poco 
che  il  suo  pensiero  od  il  nostro  discorso  si  rivolgano  ai  suoi» 
egli  s'attapina  in  modo  commovente  e  piange  sulla  miseria  dei 
suoi  cari»  come  quelli  che  abbiano  perduto  in  lui  tutto  il  proprio 
sostegno.  Nessun  altro  sintomo  di  nessuna  sorta;  É  accolto  nello 
spedale  e  destinato  ad  un  regime  analettico. 

Oltre  ai  citati  due  costanti  fenomeni  della  debolezza  e 
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dèi  balordone  a  primordio  della  pellagra,  ebbi  non  di  rado 
ad  osservare  anche  il  siptomo  degli  sfiraménti  dolorosi  o 
molestì  alle  reni  (  p.  e.  in  parecchi  anche  dei  retro  riferiti 
ea^i,  2.^  SA  4.«  5.^  8.^  9.^  41.%  16.%  17.%  20.%  26.*, 
33.%  34.%  37.**)  il  quale  pertanto  costituisce  an  prodromo 
frequente  della  nostra  malattia.  Sembra  prodursi  e  pronun- 
ciarsi maggiormente  in  que'  la  cui  vita  è  più  affaticata  nelle 
materiali   operazioni  corporee. 

Alcune  volle  (per  es.  anche  nelle  osserv.  I.*,  20.%  S9.«, 
33.'  e  37.*  )  jprecede  queHo  stato  nevrosieo  di  ^  tristezza 
rassegnata  e  di  ipocondria,  che  dai  contadini  lombardi  suole 
appellarsi  il  mal^  del  padrone. 

In  alcuni  (osserv.  2.*,  4.*,  17.%  34.«)  dei  riportati  casi 
riscontrai  il  cuociore  alla  pianta  dei  piedi  in  principio  del 
mule.  '» 

La  confusione  caliginosa  della  ^ista^  che  anche  in  otto 
dei  descrìtti  pellagrósi  (2.%  3.%  8.%  fO.%  15.%  16.%  47.% 
43.%  34.%  37.^)  a  malattia  incipiente  si  verificava,  è  un 
fenomeno  secondario  alla  balordaggine,  o  (direi  quasi)  un 
grado  più  pronuncialo  della  stessa. 

Rarissime  volte,  in  principio  della  malattia ,  io  osservai 
la  pirosi  (5.%  42.^).  ^ 

In  i«BSsiJN  PELLAGROSO  IO  uon  vidi  mai  per  fenomeno  pri- 
KiTivo  la  desquammazione  clitanea,  la  quale  più  tardi  dei 
suddetti  mentovati  fenomeni  (  e  sempre  dopo  il  balordone 
e  dopo  la  debolezza  muscolare  ")  si  è  manifestata.  Cotale 
verità  ci  venne  già  ben  dimostrata  da  Strambiò  ;  ma  sembra 
che  ancor  non  sia  a  sufficienza  ed  a  dovere  compresa  e 
sentita  dai  medici  moderni,  i  quali,  col  grave  discapilo  del 
tempp  più  utile  alla  cura,  non  sogliono  veder  pellagra,  se 
non  quando  vedono  i  di  lei  stigmi  ai  carpi ,  col  rossore , 
colla  spelatura,  ecc.  Allo  stesso  Morelli  avvenne  V  inganno 
di  segnare  T. esordio  primissimo  delta  pellagra  coi  fenomeni 
cutanei  (pag.  34,  32,  55).  Ma  il  vero  principio  della  pel- 
lagra, la  prima  di  lei  manifestazioue  nell'organismo  si  co* 
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stitui5ce  costantemente  ed  essenzialmente  dalla  *  debolezza 
muscolare  e  dal  balordone:  sono  questi  i  due  fenomeni 
immanuabili  e  caratteristici  delia  malattia ,  nel  9uo  stadio 
primigeno  e  nella  saa  forma  più  semplice,  beo  prima  della 
comparsa  della  dermatosi.  Alcune  volle,  ai  due  summentovati 
fenomeni  protopatici  si  aggiungono  il  cuocìore  alla  pianta  dei 
piedi,  lo  stiramento  alle  reni^  la  confusione  della  vista ,  la 
pirosi  e  dei  fenomeni  di  ipocondriasi;  si  anticipa  cosi  la 
apparizione  di  sintomi,  i  quali  formano  1'  ordinario  corredo 
della  pellagra  dichiarata ,  a  seconda  di  speciali  circostanze 
etiologiche  ed  individuali.  Allora  agli  elementi  primordiali, 
semplici,  costanti  della  pellagra  vanno  innestandosi  mano 
mano  quelli  che  ne  segneranno  le  ulteriori  fasi. 

Io  credo  che  all' inganno ,  per  cui  soltanto  dalla  appa- 
rizione della  dermatosi  speciale  suolsi  ammettere  e  datare 
la  evoluzione  della  pellagra,  trascurandone  i  primigeni  fat* 
tori  morbosi,  sia  motiro  appo  i  ps^tologi  il  non  aver  potuto 
esaminare  la  malattia  nelle  sue  sorgenti.  Ben  lo  confessa  di 
aè  medesimo  il  Morelli:  —  «  Avviene  di  rado  che  il  pri- 
«  mordio  vero  e  genuino  di  questa  malattia  possa  cadere 
^  «  sotto  r osservazione  dei  medici...  A  me  pure  non  è  oc- 

<  corso  un  caso  da  potere  osservare  il  primordio  della  pel- 
€  lagra  avendone  sempre  osservati  individui  infermi  da  più 

<  mesi ,  o  che  da  più   mesi   avevano  avvertito   d*  esserne 
«  alQitti  >  é  (  pag.  84  ). 

Articolo  i*^  — >*  Dei   sintomi  prepalenti  più  coi^tanti 
e  caratteristici  della  pellagra. 

A  ben  pochi  io  credo  riduconsi  i  sintomi  veramente 
proprj  d^lla  pellagra ,  tornando  ad  inutile  confusione  la  far- 
ragine dei  fenomeni  che  sogliono  da  alcuni  autori  accumu- 
larsi nella  nosogràBa  della  pellagra,  e  che  non  costituiscono 
se  non  le  accidentalith  di  cui  il  medico  pratico  sa  tosto  fare 
e  riconoscere  la  distinzione. 
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lo  ripasserò  in  breve  rivista  i  veri  sintomi   chts  costan* 
,  cernente   prevalgono    nella  malattia  pellagrosa,  sperando  di 
riuscire  più  praticamente  veridico  quanto  più  sarò  semplice 
nella  loro  sposizlone. 

I.  In  tutti  i  pellagrosi,  che  ,m' occorse  di  visitare  nei 
luoghi  di  mio  esercizio  medico  (^fra  i  quali  comprendosi 
anche  le  ossenvazioni  dei  presenti  stUdj)>  ed  eziandio  in 
tulli  quei  pellagrosi  che  ebbi  occasione  di  vedere  e  studiare 
appo  i  diversi  ospitali  della  Lombardia ;,  in  tutti  osservai  ma- 
nifestarsi il  fenomeno  delia  paresi  o  della  paralisi  muscolare. 
II  sistema  colpito  dalla  paralisi  nei  pellagrosi  è  il  museola^ 
re;  e  a  fine  di  rilevarne  il  grado  e  la  modalità  non  con* 
viene  adoperare  gli  assaggi  che  valgono  alla  verificazione 
delle  paralisi  cerebro-spinali.  Quando  il  pellagroso  sta  cori- 
cato nei  Ietto,  quando  i  suoi  movimenti  non  debbono  co- 
stargli notevole  sforzo,  in  allora  ogni  movimento  può  ese* 
guirsi:  la  paralisi  non  si  fa  manifesta.  È  nei  grandi  sforzi  del- 
l'apparecchio locomotore,  non  già  nella  delicatezza  dei  mo- 
vimenti, che  rilevasi  la  paralisi  pellagrosa.  Un  malato  che 
degendo,  muova  con  tulla  la  più  compita  regolarità  i  suoi 
arti,  le  sue  dita,  il  capo,  le  mascelle ,  gli  occhi,  il  torace , 
un  tal  malato  pellagroso  provate  a  farlo  sortir  dal  letto,  a 
farlo  reggere  sulle  proprie  gambe,  a  fargli  eseguire  alcuni 
passi.  Ed  eccovi  allora  palese  la  paralisi  pellagrosa^  quella 
paralisi  tutta  propria ,  che  prevale  alle  estremità  inferiori 
su  cqi  poggia  tutto  il  peso  corporeo,  --r-  che  si  spiega  coll'ac- 
co$ciamento  e  colla  lassitudine  dei  lombi,  ove  pipmba  il  cen- 
tro di  gravità  corporea  (4),  «^  che  a  male  avanzato  lascia 
ondeggiare  il  tronco,  -r*  e  che  non  trova  pemm^QO, sussidio 
sufiiciente  nelle  appoggiate  braccia. 


(ì)  Onde  escludere  on^ni  atlrìbazionQ  di  4etta  dolorosa  sensar 
zione  a  diretto  patimento  del  midollo  spinale ,  si  rammenti,  cl|e 
questo  non  suole  arrivare  alla  seconda  vertebra  Ipmbarp. 


La  paratiti  muscolare  segDa  e  tocca  diversi  gradi  nei 
pellagrosi,  arrivando  persino  alla  completa  paralisi,  sempre 
però  con  prevalenza  paraplegica;  talvolta  ne  restano  compro^ 
messi  gli  organi  retto-véscicali.  Esempj  di  gravìssinae  paralisi 
abbiamo  anche  nelle  osservazioni  !•%  2.%  6.^,  8»',  9/,  41.% 
14.\  20.%  25.» 

Evidentemente  la  puf  alisi  fnu9Cotare  della  pellagra  di- 
chiarata non  è  ancora  se  non  se.  il  fenomeno  della  generale 
lassitudine,  la  quale  .osservasi  costantemente  a  primordio 
di  malattia  e  che  poi  si  spinge  ad  uno  stadio  e  ad  un  grado 
assai  più  avanzato. 

Chiunque  che  non  sia  premunito  di  codesta  scientifica  di- 
stinzione ricerchi  ed  esamini  sintomaticamente  la  paralisi  dei 
pellagrosi  sul  modello  teorico  e  sulle  (òrme  note  delle  or- 
din^rie  paralisi  cerebro-spinali  ^  cade  necessariamente  nel- 
r  equivoco  in  cui  cadde  il  pur  illustre  clinico  Billod,  e  ri- 
pete con  lui:  —  «  Aucun  des  sujets  h'avait  présente  de 
•  son  vivant  des  symplómes  de  paralysie  (4)  ». 

E  ciò  dice  e  crede  ad  opta  pure  che  abbia  veduto  e 
confessato  quanto  segue:  —  «  Dans  les  demières  périodés 
»  de  leur  vie ,  leur  faiblesse  était  telle ,  il  est  vrai ,  qu'ils 
»  ne  pouvaiènt  rester  que  couchés;  mais  nous  sommes 
»  convaincu  plusieurs  fois,  que  aonobstant  cette  faiblesse , 
>  qui  était  generale  et  inhérente  au  progrès  de  la  cachexie 
»  pellagreuse,  aucun  symplóiqe  de  paralysie  speciale  n*etait 
»  appréciable«  car  les  malades  pouvaiènt  encore,  pour  eer- 
»   tains  besoins,  resier  quelques  inslonts  ievés  et  jdebout  (2)  » . 

Qui  r  illustre  clinico  descrisse  colla  più  sincera  verità 
il  fatto  della  paralisi  muscolare  pellagrosa^  quantunque  non 
s'arrendesse  a  concederle  il  nome  di  paralisi* 

11.  Con  questa  paresi  sta  certamente  in  molto  rapporto 


(1)  «  Abeìlle  méiicale  »>  N."*  41,  18S8. 

(2)  Ibidem. 
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finche  il  fenomeno  degli  stìrameìiU  dolorosi  alle  reni,  i  quali 
probabilmente  costituiseono  di  quella  una  subbiettiva  moda- 
lità rappresentando  la  flolorosa  stanchezza  ninscolare  a  só^ 
stenere  il  peso  della  persona  colà  ove  il  centro;  di  gravità 
corporea  né  va  a  poggiarsi  sópra  il  bacino.  EJsempio  ne  fu- 
rono anche  le  ossservazioni  2.«,  3.a,  6.%  7,%  8.^  4i,a,  46.», 
20.",  25,s  26.»,  27.«,  28.%  29.%  33.%  37**  Prevalgono  altre 
volte  \  dolori  lungo  la  spina  (come  nelle  osserv.  3.»,  7a, 
40.'.  Ì4.%  20.%  24A  30.«). 

IH.  La  balordaggine  dei  primi  momenti  della  malattia 
cresce  col  male^  e  nei  diversi  gradi  di  ebe^udine,  storditag- 
gine, alloccbimento ,  vertigine,  temulenza,  ecc. ,  si  osserva 
appo  tutti  i  pellagrosi. 

Giova  notare  avervi  non  di  rado  qualche  cosa  di  spe- 
ciale e  di  caratteristico  nel  balordone  dei  pellagrosi  fino  dai 
primi  momenti  della  malattia.  Allora  il  medico  pratico  n'  è 
avvisato  e  tratto  a  sospettarvi  o  travedervi  per  la  prima  volta 
il  male.  Davvero  sembra  a  quei  pazienti  che  gli  oggetti  ehe 
stanno  loro  intorno  e  specialmente  ì  muri,  le  piante,  le  case, 
concepiscano  un  moto  di  fuga  apparente  e  corrano  rapida- 
mente al  loro  fianco.  Spesso  loro  sembra  che  la  terra  corra 
avanti  sotto  ai  loro  piedi.  Forse  questo  è  il  motivo  per  cui 
ordinariamente  sentonsi  trascinati  a  cadere  allo  indietro.  Ma 
vi  s' aggiunge  eziandio  una  sensazione  di  vera  retrazione 
alla  nuca  ed  alla  schiena;  sensazione  che  combinatasi  alle 
suddette  modalità  del  balordone  potrebbe  quasi  da  sola  far 
diagnosticare  la  malattia  di  eui  rappresentano  un  sintomo 
paiognomonico.  Non  di  rado  ancora  l  pellagrosi  esprimono 
la  propria  balordaggine  colla  metafora  ben  significante  di 
avere  il  capo  svanito  {evanidus)^ 

Ma  qui  non  fermasi  la  compromissione  delle  funzioni 
cerebrali,  progredendo  ella  ad  altri  turbamenti  di  varie 
forme  e  di  varie  gradazioni,  cioè  di  melanconia  (osservazioni 
6.%  9.,  20.%  26.%  32.»),  lipemania  (i.%  40.%  43.%  28*% 
29.*),  umore  bizzarro  e  stranezze  di  carattere  (3,%  7.*,  49.«, 
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24...  30.«),  follia  e  delirio  (4.%  7.»,  <0.«,  13.»,  i9.V  21.», 
27.^  28.%  SO.S  33.a,  35.»,  36.»),  e  della  stessa  amenza. 
Talora  le  facoltà  intellèuive  rimangano  perfettamente  sop- 
presse; il  pellagroso  sta  cogli  occhi  spalancati  senza  com- 
prendere nulla^  senza  pronunciare  parola,  sen^a  far  motto,  — 
perfettamente  apata  e  stupido  (per  esempio  nelle  osser.  9.«, 

10.*,  27.0. 

'  Non  è  regola  che  la  veemenza  dei  sintortìi  cerebrali  stia 
in  ragione  inversa  delle  turbe  gastro-enteriche;  imperocché 
nelle  osser.  I0.«^  43.*,  49.%  32.»,  ebbimo  grave  alienazione 
e  profusa  diarrea. 

IV.  Frequentissime  avvengono  le  allucinazioni  e  le  ìHu^ 
sioni,  specialmente  della  vista  e  dell'udito;  ed  è  pur  co- 
mune fra  queste  la  sensazione  di  bruciore   alla  pianta   dei 

piedi. 

E  forse  pia  frequente  delle  stesse  allucinazioni  ed  iHu- 
sioni  è  la  ambliopia  o  la  debolezza  e  V  annebbiamento  ca- 
liginoso della  vista.  Accusiamo  a  debolezza  di  udito  il  non 
raro  fenomeno,  onde  ai  pellagrosi  pare  d' aver  forate  le  orec- 
chie e  che  fuori  per  esse  passino  il  fiato  e  le  parole. 

y.  Probabilmente  nei  pellagrosi  dei  monti,  .ai  quali  ap- 
partengono anche  i  pazienti  delle  ossservazioni  dei  presenti 
studj,  la  pirosi  insieipe  agli  altri  confratelli  fenomeni  gastro« 
enterici  svolgasi  meno  frequentemente  anziché  in  quelli  delle 
pianure,  ove  già  per  influenze  locali  spesseggiano  le  afiFe- 
zioni  tifoidee  e  stomaco-iniestinali.  E  ciò  emerge,  dai  rilievi 
delle  osservazioni  di  questi  studj,  delle  quali  in  otto  sole 
(^2.*,  6.»,  ge.a,  27.«,  29.»,  30.«,  36.%  39.»),  appare  il  sin^ 
tomo  della  pirosi.  Altrettanto  lo  rimarcai  sopra  un  centinaio 
circa  d' altri  pellagrosi  che  vidi  nelle  diverse  plaghe  mon- 
tane durante  i  miei  parecchi  anni  d'esercizio  medico  nelle 
medesime. 

VI.  Analogamente  che  la  pirosi,  anche  i  segni  della  lin- 
gua (cioè  il  suo  spelameata,  il  rossore^  U  secchezza,  ecc.), 
nei  pellagrosi  de' miei  c^mi  iilfifMii  ti  veriQaai  più  rari  di 
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'qaanto  sogliono  presc^ntarsi  ed  indicarsi  dagli  altri  autori, 
specialmente  sui  pellagrosi  delle  pianure  lombarde.  Grovami 
poi  riconfortare  le  mie  osservazioni  colle  analoghe  risultanze 
che  a  Morelli  emersero  dall*  esame  dei  pellagrosi  dei  colli 
e  dei  monti  toscani  (ai  quali  esplicitamente  accenna  l'Au- 
tore), e  donde  sappiamo  che:  —  «  La  lingua  è  per  lo  più 
normale  »  (pag.  37),  «  È  rarissimo  il  caso,  che  gli  infermi 
»  patiscano  dolore  air  addome  » ,  (  pag.  51  ). 

Se  non  che  gli  stessi  rari  casi  di  rossore  della  lingua 
non  includevano  con  detto  sintomo  la  significazione  o  la 
consociazione  di  irritazioni  gastro -enteriche:  non  era  la  lin- 
gua del  valore  broussesiano,  ma  bensì  una  lingua  rosseg- 
giante per  iscopertura  del  suo  già  caduto  epitelio,  alla  guisa 
della  cute  rosso-lucicante  dietro  alla  caduta  deirepidermide* 

À  conferma  della  mia  opinione,  per  la  quale  il  rossore 
della  lingua  nei  pellagrosi  è  un  fenomeno  idiopatico  locale 
di  depiteliazione  analogo  a  quello  della  deticulazione ,  '  ma 
non  già  uh  fenomeno  consensuale  od  indiziatore  della  fa- 
mosa gastritide^  valgano  le  autorevoli  parole  di  un  illustre 
osservatore  il  quale  vedeva  a  migliaja  i  pellagrosi  nellp  pla- 
ghe ove  eminentemente  dominano  le  gastritidi  e  le  dotinen- 
teritidi;  ^ —  «  Un  fenomeno  ancora  più  frequentemente  ve- 
»  duto  fu  il  i?ioo  rossore   della  lingua ,  avendolo  riscontrato 

>  isopra  3}5  dei  pellagrosi,  senza  ohe  dalla  presenza  di  Un 
»  tale  sintomo  abbia  potuto  dedurre  l'associazione   in  essi 

>  di  un  vero  slato  di  irritazione  o  di  flogosi  al  sistema  ga- 

>  stro-enterico,  giacché  molti  specialmente  fra  gli  uomii^i, 
»  ad  onta  della  loro  lingua  in  tal  modo  rosseggiante,  con- 
B  tmuarono  ad  avere  buon  appetito  ed  a  digerire  bene  e  . 
»  ricuperarono  la  salute  colla  dieta  lauta  e  còl  bevere  an' 
»  che  Dino  *,  (G.  Gallo  Calderini,  voi.  CXXIII,  pag.  394. 
Annali  universali  di  medicina). 

VII.  lo  non  trovo  nel  diffuso  e  classico  lavoro  di  Morel- 
li notato  verun  patimento  gastro-enterico  tranne  la  diarrea, 
ed  anche  questa  piuttosto  negli  stadj  avanzati. 

ksyjLU.  FoL  CLSX*  8 


E  pur  essa  la  diarrea  non  è  fenomeno  immancabile; 
dacché  eziandio  io  parecchie  delle  attuali  osservazioni  non 
la  si  è  presentata,  quantunque  di  teli  pazienti  il  4.^  9.® 
S7.^,  28.^  che  non  ebbero  diarrea  sottostessero  a  gravissimi 
fenomeni.  Funesta  è  la  pertinacia  della  diarrea  perciò  spe- 
cialmente che  rende  frustranea  ogni  risorsa- alimentaria  e  di« 
sperde  per  sé  medesima  le  forze  del  paziente. 

Vili.  Dissi  già  che  l' eritema  non  apre  giammai  la  scena 
della  pellagra  ;  queir  individuo  a  cui  si  spelano  o  si  arrossano 
del  caratteristico  suo  !tnodo  le  mani  allóra  quando  s*  espone 
al  sole,  queir  individuo  era  già  pellagroso^  Ed  il  pellagroso 
che  pel  genere   della   sua  vita,  non  si  sottoponga  ai  raggi 
solari,  soffre  i  soliti  e  caratteristici  fenomeni  del  male  senza 
avere  la  nota  depidermidazione  ;  pu6  eziandio   soccombere 
di  pellagra,  senza  giammai  offrire  gli  stimmi  cutanei  attra- 
verso ai  molti  anni  di  tutti  gli  stadj  e  di  tutti  i  patimenti 
dèlia  malattia.  Né  servano  di  rcsempio  le   osservazioni   S.% 
4.«,  16.^  47.*,  24.«y  33.«  —  Due  osservazioni  mi  giova  ezistn- 
dio  allegare,  che  vennermi,  or  sono  quattro  anni,  comu- 
nicate  dal  mio  chiar.  amico  Brugnoni,  medico  primario  dei 
Manicomio  di  Bergamo.  —  Egli  mi  scrive: 

Osservazione  43/  —  «  Jeri   (i9  gennajo  1855)  hp  sezionato 
«  il  cadavere  di  una  giovane  e  già  bella  contadina  di  28  anni,  la 
M  quale  offerì  in  vita  tutti  i  sintomi  ed  in  morte  tutte  le  lesioni  , 
«  organiche  proprie  della  pellagra  al  suo  più  alto  grado  —  meno 
««  l'eritema  cutaneo.  —  Mori  di  enterite  ulcerosa  ».      ■ 

Osserpaziotie  44.«  —  «  Da  5  mesi  ho  in  cura  un  giovanetto 
«  di  Sedrina,  di  30  anni,  miracolosamente  salvato  dalle  acque  del 
M  Drembo,  nelle  quali  erasi  giltato.  la  lai  la  pellagra  era  indicata 
M  dal  delirio  amblsloso  (1),  allernante  con  accessi  di  stupidità, 
M  diarrea  profusa,  paralisi  generale  progressiva  quasi  completa. 


(1)  Non  6  dunque  vero  11  carattere  esclusivo  della  lipetnania 
flim  vuoisi  attribuire  al  delirio  pellagroso. 
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«  Per  saa  fortuna  a  qaesl'ora  migliorò  a  segno,  che  giornalmente 
«  si  leva,  e  barcollante  ed  appoggiato  discende  dall'infermeria  al 
«r  refettorio.  Qaest' individuo  è  assai  gracile  e  poco  syilappato; 
m  ebbe  plaghe  per  decubito  ai  luoghi  soliti,  ma  eritema  pellagroso 
«  non  mal.  —  Si  mantiene  a  qualche  modo  «• 

«  I  soggetti  di  queste  due  osservazioni  mi  vennero  accompa- 
«  gnati  con  attestato  di  follia  da  pellagra  ereditaria  »• 

L'evenienza  delia  eosi  detta  pellagra  senza  pellagra  eW  è 
estremameote  rara:  né  io  stesso  ebbi  mai  T  opportunità  di 
verificarla,  se  non  in  questi  ultimi  nove  anni,  dacché  mi 
trovo  in  un  paese  per  eccellenza  manifatturiero  e  nel  lasso 
dei  quali  le  enormi  calamità  popolari  diffusero  la  malattia 
anche  ad  una  classe  di  persone  non  agricole.  Facheris  ac- 
cenna a  fatti  analoghi  verificati  a'suoi  tempi  in  alcune  filan- 
diere bergamasche.  Non  mancava  Strambio  di  constatare  ei 
pure  questa  verità  di  fatto. 

Ma  la  defedazione  cutanea  è  immancabile  in  tutti  quei 
pellagrosi  che,  già  cfompresi  dal  tristo  morbo,  si  espongono» 
al  soie.  Generalmente  in  quel  momento  ed  in  quel  segnale 
sta  pel  maialo  e  pel  medico  la  prima  funesta  rivelazione 
dell'ascoso  male. 

Articolo  8.®  —  Del  tifo  pellagroso. 

La  frequenza,  colla  qual^  il  tifo  ed  i  fenomeni  gastro- 
enterici si  innestano  e  si  complicano  sulKorganismo  dei  pel* 
lagrosi  nelle  regioni  basse  ed  acquidose,  ove  appunto  le 
febbri  gastro-tifoidee  e  le  affezioni  del  tubo  intestinale  hanno 
comune  dominio ,  diede  occasione  ai  patologi  per  creare  il 
tifo  pellagroso. 

Di  tifo  pellagroso  si  parla  ordinariamente  dai  patologi 
delle  pianure:  —  di  tifo  pellagroso  si  osservano  ordinaria- 
mente gli  esempj,  anche  freqnenti,  negli  ospitali  delle  pia- 
nure lombarde,  ossia  negli  ospitali,  dove  concorrono  i  pel- 
lagrosi del  piano. 
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10  stesso  ve  li  osservai,  — ^  io,  ch£  non  vidi  mai  il  /i/# 
pellagroso  nei  tanti  pellagrosi  dei  luoghi  montani. 

11  cosi  detto  tifo  pellagroso  è  dunque  il  tifo  in  un  sog^ 
getto  pellagroso. 

Un  fatto  che  offre  alcuna^  forma  di  tifo  pellagroso ,  fra 
i  miei  malati  delle  montagne  io  lo  incontrai  nella  seguente 
osservazione  ;  nella  quale  però  convien  notare  che  il  pa- 
ziente proveniva  ancora  da  una  dimora  di  qualche  tempo 
nella  pianura  del  Bergamasco. 

Osserpazione  45.a  —  Giovanni  Bonaz^i»  nato  intorno  al  iSiO, 
contadino^  di  statura  appena  mezzana»  ma  di  tempra  robusta,  non 
soffri  malattie  di  conseguenza.  Però,  Ano  dall'autunno  del  4854^ 
venne  preso  da  ischialgia  sinistra,  dàlia  quale  si  liberava  solamente 
nel  1856  mediante  la  cnra  ipodermica  dell' atropina,  essendo  riu- 
scito  già  infruttuose  tutte  le  altre  prove.  Durante  questi  due  anni 
di  malattia  nevralgica  e  di  impossibilità  al  lavoro,  patì  ogni  sort^ 
di  privazioni.  E  né  in  seguito  miglioravan  ponto  le  sue  condUioni, 
giacché,  come  conladino  giornaliero,  non  sempre  ppt^va  contare 
sul  guadagno  delle  proprie  braccia. 

Nell'estate  del  1859  recavasi  nella  bas^a  pianura  a  cercarvi 
lavoro,  e  lavorava  infatti  sotto  i  cuociori  della  canicola.  Ritornatone, 
dimandava  di  essere  accolto  nello  spedale,  dicendo  egli  d' aver 
molto  bisogno  di  venir  sottoposto  ad  una  cura  purgativa.  E  vi 
venne  difatti  ricoverato  in  giugno,  e  vi  si  rinvenne  presentare  i 
seguenti  fenomeni:  —  cefalea  e  balordaggine,  sussurro  alle  orec- 
chie, vista  annebbiata,  dolore  alle  reni,  cuociore  alla  pianta  dei  piedi, 
diarrea  di  materie  poltacee,  inappetenza,  sete,  lingua  rossa,  sere» 
potata,  biancastra  alla  base,  febbre,  desquammazione  al  dorso  d^lle 
mani. 

Prem^sa  l' amministrazione  di  due  purganti  oleosi  per  togliere 
lo  stato  saburrale,  e  fatto  uso  di  decotti  di  tamarindi  e  di  limo- 
nate, per  modo  di  coofibatlere  ed  eliminare  lo  stato  irritativo  ga-  , 
strico  e  febbrile,  si  passava  tostamente  alla  dieta  carnea  ed  al  vinq. 
In  meno  di  due  settimane  cessava  la  diarrea  e  la  complicazione 
gastrica;  ed  il  Bonazzi,  col  successivo  soccorso  del  trattamento 
ristorante ,  sortiva'  ben  ristabilito  entro  un  mese.  - 

Or  dovette  però  cessare  dalle  fatiche  di  contadino,  perchè-  si 
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trova  troppo  fiaccò  all'uopo;  fa  il  frutti vendolo»  senza  che  tuttavia 
si  trovi  in  minor  inedia  di  prima;  —  e  perciò  continna  e  forse 
progredisce  in  lui  la  pellagra ,  che  si  annunzia  ancora  con  ba- 
lordaggine» prostrazione  di  forze,  ricorrente  e  facile  diarrea. 

La  presente  osservazione  giov^  adunque  vieppiù  a  mo- 
strare che  il  tifo  è  un  accidente  morboso  aggiunto  alla 
pellagra  da  condizioni  locali. 

Anche  Morelli,  il  quale  (come  dissi)  studiando  la  peK 
iagra  dei  colli  e  dei  adonti  della  Toscana,  non  segna  giam^ 
mai  come  fenomeni  ordinar]  della  medesima  i  sintomi  ga* 
étro-entérici  e  tifoidei,  e  che  anzi  dei  sintomi  gastro-enterici 
non  favella  se  non  per  escluderli,  tuttavìa  potè  osservare 
sopra  le  molte  centinaja  de'  suoi  pazienti  entro  agli  spedali 
$ei  casi  di  svolgimento  del  tifo  in  persone  malate  ed  ag- 
gravate di  pellagra.  —  «  Osservai  (egli  scrive)  nel  secondo 

<  stadio  della  pellagra  alcuni  individui  caduti  in  eosi  grave 

*  stato  di  nevrosità  e  di  prostrazione  dinamica  da  rappre- 

*  semarmi  come  dissi  Io  stato  tifoideo,  procèdendo  quindi 

<  la  malattia  per  le  forme  e  gli  stadj  di  questa  medesima 

<  condizione  morbosa.  Di  sei  casi  di  questo  genere  non  ne 
«  vidi  morire  alcuno  j».  (Pag.  185). 

Ed  ecco  di*quàle  nitida  maniera  ei  bert  descriva  l'epi- 
fenomeno della  manifestazione  tifoidea  lungo  il  decorso  della 
pellp^^r 

tt  11  alcano  dei  pellagrosi  il  morbo  assume  tal  forma 
da  potersi  dire  manifestanrente  tifosa;  perchè  la  lingua 
in  questi  individui  si  fa  arida ,  tremula  e  rossastra  ;  sì 
muove  un  leggiero  stato  febbrile  con  urente  calorilicazio- 
ne;  la  cute  si  fa  ttspra  ed  asciutta;  continuo  è  il  delirio  o 
meglio  il  vaniloquio  con  conveiiimenti  muscolari  e  sussulti 
di  tendini;  te  materie  escrementizie  sono  gialle,  simili  a 
quelle  della  dottinenteria  e  fetentis^ime;  havvi  molta  fa- 
cilità di  verminazione,  d'impiagamenti  e  di  gangrene  per 
decubito.  — '  Questa  forma  di  pellagra,  che  reclama  un 
metodo  di  cura  appropriato  e  speciale ,  è  ben  distinta 
dalle  altre  forme  del  morbo.  »  (pag.  57,  58)« 


418 

Per  la  reua  patologia  ^  per  la  razionale  cara  è  tròppo 
neeessario  il  distinguere  V  un  fattore  morboso  dair  altro , 
runa  dalV  altra  malattia ,  —  quantunque  anche  coesistenti. 
Altrimenti  H  corre  il  rischio  (come  pur  troppo  e  tanto  si 
è  fatto)  di  assegnare  fondiariamente  alla  pellagra  le  condi- 
zioni anatomo-patologiche ,  le  forme  nosologiche,  il  tratta^ 
mento  delle  affezioni'  tifoidee  ! 

Articolo  4.^  — -  Sintomi  d'esclusione. 

Io  pongo  fra  i  criterj  più  preziósi  della  ricognizione  d'una 
malattia,  tanto  dal  lato  etiologico,  quanto  dal  sintomatico 
ed  anatomo-patologicot,  la  mancanza  di  alterazioni  o  di  turba- 
menti funzionali  da  parte  di  questo  o  di  qtiel  sistema,  del- 
Tuno  ò  dell'altro  organo. 

E  come  le  complicazioni  presentano  sempre  un  incaglio 
alla  sicura  diagnosi  ed  alla  conoscenza  della  natura  d'  una 
malattia^  —  cosi  la  semplificata  forma  della  medesima  e  la 
nosologica  diminuzione  di  estranei  elementi  deve  dar  la  mira 
e  sollecitar  Tattenzione  del  patologo  nelle  sue  ricerche. 

Forse  nei  climi  montuosi  la  pellagra  decorre  nella  sua 
più  semplice  essenza  e  forma,  anziché  al  piano,  ove  talora 
gli  accidenti  tifoidei  o  gastro-enterici  o  miasmatici  masche- 
rano con  acute  alterazioni  la  lenta  carriera  della  medesima. 
Concordarono  tuttavia  i  pratici  nell*  ammettere  che  la  febbre 
non  è  sintomo  della  pellagra,  -r-  lo  aggiungerò  che  la  pella- 
gra non  dà  febbre;  e  che»  se  febbre  nasce  nei  pellagrosi, 
ella  devesi  ad  altre  complicazioni. 

Egual  <3osa  dichiara  press*  a  poeo  Morelli. 

Termogenesi ,  e  circolazione  mantengonsi  in  istato  nor- 
male appo  ai  pellagrosi ,  —  quando  non  sorga  a  turbarle 
qualcun  altro  elemento  morboso,  «ome  il  tifo.  Óve  speeial- 
mente  codesta  complicazione  non  suole  verificarsi,  allora  la 
pellagra  suole  compire  tutto  quanto  il  suo  lento  e  ostinalo 
eammino  infino  alla  nmrte  senza  mai  dare  la  febbre. 
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Regolari'  si  conservano  (oltre  élla  circolazione  ed  alla 
termogenesi:  stato  afebrile)  nella  pellagra  anche  le  funzioni 
del  polmone,  purché  esso  organo  non  sia  invaso  da  acciden- 
tali eomplìc^zioni  morbose.  Vidi  in  alcuni  rarissimi  casi  de- 
correre  insieme  la  pellagra  e  la  tisi  (cosi  anche  nella  osser- 
vazione 16.*);  come  tant*  altri  la  videro.  Questi  connubj 
hanno  condannata  V  ipotesi  degli  antagonismi  morbosi ,  — 
almeho  fra  le  due  mentovate  malattie. 

Ma  quando  non  fossero  esistite  accideùtali  complicazioni 
di  malattie  polmonali,  si  verificò  sempre  e  si  dichiarò  che 
la  pellagra  non  presenta  giammai  disturbi  delle ,  funzione  re- 
spiratoria. 

Dunque  è  legge  ed  è  regola  patologica,  che  Tel^mento 
morboso  della  pellagra  non  turba  la  drcolaziotìe,  la  lermbge- 
Desi  e  la  respirazione.  ; 

Articolo  5.^  —  Forme  delta  pellagra. 

Quando,  attraverso  ad  una  pratica  di  parecchi  anni  e  di 
qualche  estensione ,  si  ebbe  V  agio  di  tener  sotl'  occhio  la 
vita  di  un  discreto  numero  di  pellagrosi,  convivendo  al  con- 
tatto sociale  dei  medesimi  ed  assistendo  sempre  noi  stessi 
alle  esacerbazieni  ripetutesi  in  cadaun  di  loro  lungo  la  loro 
esistenza  ;  —  quando  cioè  si  sono  potute  studiare  parecchie 
pellagre  durante  un  tratto  annoso  di  vite  individuali  ;  — 
avviene  che  dalla  moltitudine  dei  casi  più  o  meno  uniformi 
facciano  spicco  e  risalto  tutto  proprio  alcune  forme  caratteri- 
stiche e  speciali  del  male,  le  quali  si  prodùcono  e  si  ripro- 
ducono sempre  con  quél  dato  assieme  speciale  di  patimenti. 
Io  sono  diventato  di  questa  convinzione  pratica ,  alia  quale 
si  accostano  più  o  meno  parecchi  altri  osservatori  della  pel- 
lagra, e  questi  di  merito  tale,  che  riconfortano  anche  la  mia 
presuasione ,  tanto  che  m' azzardo  ad  esporla  e  sottoporla 
al  savio  giudizio  de'  miei  colleghi. 

Già  Morelli  (còme  vedemmo)  ^ammise  le  forme  della 
pellagra  atonica  y  spasmodica  ^  tifoidea. 
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E  le  distinziani  con  cui  i  diversi  autori  leotarodo  separare 
la  pellagra  in  diversi  stadj  vennero  ispirate  (8<3  non  m'inr 
ganno)  dalJQ  prevalenza  di  dati  gruppi,  di  fenomeni,  e  in 
fatto  rappresentano  le  forme  diverse  delia  malattia  anziché 
tanti  veri  periodi  del  di  lei  decorso.  Vagliami  la  incontesta- 
bile autorità  di  Carlo  Gallo  Galderini,'  il  quale,  mentre  appunto 
oppugnava  caldamente  la  divisibilità  pratica  del  decorso  della 
pellagra  in  istod;,  basandosi  a  migliaja  di  osservazioni,  emet- 
teva la  s^uente  e  ben  signiBcante  dichiarazione:  —  «  Cosi 
e  muore  un  pellagroso  in  seguito  ad  acuta  o  cronica  me- 
«  ningtìe,  e  non  ha  mai  sofferto  Ai  diarrea;  un  altro  soc- 
«  combe  diarroico  e  non  fu  giammai  delirante  ». 

In  queste  parole  di  Galderini  accludesi  un  vero,  che  si 
impara  osservando  a  lungo  e  che  verrà  riconfermato  da  ca- 
dauno quando  voglia  riandare  in  sua  mente  la  serie  delle 
pellagre  praticamente  esaminate.  Non  è  per  un  vezzo  si- 
stematico che,  appoggiato  alle  ora  indicate  risultante  ed 
alla  autorevole  dichiarazione  di  Calderini^  io  avanzo  la  distin- 
zione di  alcune  forme  di  pellagra,  ma  be&si  per  una  cosa 
di  fatto  in  linea  di  osservazione,  per  un  vantaggio  positivo 
ncIPesame  nosologico  e  patologico  del  male,  non  che  nelle 
indicazioni  curative  del  medesimo.  Io  credo  che  esistano  ef- 
fettivamente in  pratica  le  distinzioni  delle  forme  seguenti  di 
pellagra;  4.*  forma  ordinaria,  2.a  cerebrale,  3.*  paralitica, 
4.»  enterica,  5.*  spinale. 

L  lo  chiamerei  forma  ordinaria  della  pellagra  quella  che 
lungo  il  suo  decorso  accompagnasi  da  quasi  tutti  i  più  co- 
stanti e  caratteristici  fenomeni  della  malattia,  quali  furono 
toccati  neirantecedenie  articolo  2.^ 

Le.  osservazioni  di  questo  genere  costuiscono  appres3' a 
poco  tre  quinti  dei  casi  di  pellagra;  ed  i  sistemi  organici 
sofferenti,  iV  cerebrale,  spinale,  muscolare,  enterico  vi  mo- 
strano più  o  meno  marcati  i  proprj  segni  sintomatici,  senza 
una  assoluta  prevalenza  speciale.  1  guasti  dei  su  indicati  or- 
gani camminano  quasi  di  pari  passo,  e  con  loro    cammina 
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il  proporzionato  aggravio  dei  rispedivi  sintomi.  Esempi  ne 
SODO  la  .maggior  parte  delie  osservauoni  dei  presenti  stadj 
(1,  5,  42,  I4>  ièy  46^  47,  48,  49,  21,  22,  23,  24  29,  80, 
34,  82,  84,  35,  87,  ecc.). 

11.  Dar^i  volontieri  ij  nome  di  forma  cerebrale  della 
pellagra  a  quella  nella  quale  per  eccellenza  prevale  la 
serie  dei  fenomeni  cerebrali,  vuò  dire  la  follia  e  le  turbe 
molteplici  dei  sensi.  Fino  dal  bel  principio  questi  malati 
vengono  molestati  da  forte  balordaggine  e  spesso  cefalalgia  ; 
e  assai  precoci  e  marcati  si  manifestano  i  turbamenti  dei 
sensi,  specialmente  la  debolézza  di  vista  e  il  frastuono  delle 
orecchie.  Nqp  di  rado  il  male  scoppia  addirittura  col  deli- 
rio e  sempre  il  delirio  campeggia  nelle  esacerbazieni  perìo» 
diche  della  malattia.  Manca  generalmente  la  diarrea. 

Questa  forma  di  pellagra  riconosce  per, cause  impellenti 
la  precedenza  immediata  di  forti  patemi,  specialmente  dello 
spavento  o  di  gravi  crucci  per  gravi. sventure. 

Esempj  parlantissimi  della  forma  cerebrale  della  pellagra 
sono  le  nostre  osserv^ioni  4,  13,  28,  33,  36.  Cade  sotto 
questa  rubrica  nosograflca  anche  la  cosi  detta  da  Billod  pe/- 
lagra  degli  alienati  (vedi  capo  II,  art,  4.^).  Assegniamo  alla 
forma  cerebrale  anche  le  osservazioni  2,  10  e  27,  quantun- 
que manifestino  una  transizione  sintomatica  alla  forma  ordt- 
naria. 

Facilmente  ravvisiatno  nella  presente  forma  di  pellagra 
il  predominante  patimento  dell'organo  cerebrale;  e  come  i 
sintomi  lo  annunziano,  altrettanto  anche  i  momenti  etiolo* 
giei  lo  favoriscono  colla  influenza  violenta  dei  patemi  de* 
pressivi  o  del  delirio  melanconico  (!)• 


(1)  Godo  rammentare»  che  alla  verità  pratica  ed  al  fatto  di 
codesta  specializzata  distinzione  di  forma  accennava  quel  valentis- 
simo scrittore  e  medico,  segnato  E.,  alloraquando  scrìveva  negli 
Annali  di  Medicina  (i859,  febbrajo»  pag.  593):  —  «  31  osservi 
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III.  Denominerei  forma  paralitica  della  pellagra  quella 
nella  qoale  Quo  dal  bei  principio  i  malati  si  sentono  enòr* 
roemente  sfiniti  delle  forze  museolari  e  in  cui  semprepiù 
ad  ogni  esacerbazione  s'aggrava  Io  stato  paralitico,  lo  sitato 
(m'intendo)  della  descritta  paralisi  muscolare^  Generalmente 
vi  si  associa  la  diarrea.  Precedono  a  questa  forma  ordina- 
riamente le  grandi  fatiche  corporee  e  con  loro  il  grave  con- 
sumo^  della  sostanza  muscolare.  Di  rado  avvi  marcata  esprea- 
sione  dei  fenomeni  cerebrali;  quasi  mai  il  delirio»  Ad  evi-* 
denza  vi  è  compromesso  eminentemente  per  atrofico  depe* 
rìmento  il  sistema  muscolare.  Ne  servono^di  esempj  evidenti 
le  osservazioni  6.%  7.%  li.K  25.*  ^ 

IV.  Direi  forma  enterica  della  pellagra  quella  in  cui  pre- 
valgono i  fenomeni  enterici,  la  pirosi,  la  diarrea^  il  rossore 
della  lingua,  ecc.  Forse  una  tale  forma  (basata  splja  irrita- 
zione  gastro-enterica  e  suirassottigliamento  atròfico  della  mem- 
brana fibrosa  intestinale)  è  più  frequente  nei  luòghi  del 
piano.  Ne  sarebbe,  esempio  la  osserv.  45.a 

V.  Finalmente  appellerei  forma^  «pinate  della  pellagra 
quella  già  segnalata  imptieitamenie  da  parecchi  pratici,  nella 
quale  si  mostrano  caratteristicamente  marcati  i  sintomi  di 
rachialgia  ed  altri  dolori,  di  spasimi,  convulsioni  e  retrazioni 
diverse  e  crampi,  ecc.,  onde  la  pellagra  meritossi  appo  qual- 
che scrittore  il  titolo  patologico  di  spinite  o  mielite.  Natu- 
ralmente a  questa  forma  di  pellagra  (  di  cui  avremmo  un 
esèmpio  nelle  osserv.  3.^,  8.%  20.^)  corrisponde  una  più 
speciale  compromissione  del  midollo  spinale,  il  cui  stato 
d' atrofia  e  rammollinienta  si  rilevò  in  alto  grado  nella  os- 
serv. 8.* 

Vede  il  lettore,  che  se  la  pratica  ci  ha  offerto  gli  esempj 


M  in  proposito  che  nei  nostri  villici  pellagrosi  la  povertà  o  il  ti- 

>•  more  di  precipitarvf  sono  cause  che  danno   sovente  T  impulso 

»  alle  idee  deliranti  e  ehe  imprimotho  ad  esse  on  tipo  affatto  spe- 

»  ciale  »^ 
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distioii  e  marcati  delle  qui  rassegnale  forme  pellagrose,  ezian- 
dio la  patologia  del  male  ne  giustificava  e  sanciva  la  razio- 
nalità, dacché  gli  organi  caratteristicamente  assaliti  dairele- 
mento  patologico  della  pellagra,  vale  a  dire  gli  organi  mu« 
scolo-nervosi  (il  sistema  muscolare  esterno^  la  membrana 
muscolare  intestinale,  il  cervello,  il  midollo  spinale),  potè* 
vano  rimanere  più  o  meno  compromessi  nei  diversi  fatti 
della  malattia,  per  modo  da  porgerne  la  forma  nosografica 
corrispondente  al  loro  prevalente  patimento.  Non  è  quindi 
speculativa  ed  inutile  la  distinzione  per  noi  ammessa ,  ma 
segna  gli  organi  lesi  e  (come  vedremo)  in  qualche  parte 
anche  la  serie  indicativa  della  cUra.  Conviene  badare,  che, 
se  in  un  pellagroso  comincia  la  pellagra  ad  irrompere  con 
alcuno  delle  .quattro  non  ordinarie  ultime  forme,  sempre  è 
in  lui  quella  medesima  forma  che  novellamente  invade  e  si 
aqcampa  e  si  mantiene  in  tutte  le  successive  esacerbazieni,  in 
lutto  4I  decorso  del  male  fino  airestremo  esito.  In  cadaun  ini* 
dividuo  è  sempre  una  forma  di  pellagra,  che  domina;  —  per 
lo  pia  la  ordiiiaria,.  ossia  quella  che  risulta  dalla  sofferenza 
dcU'assieroe  degli  organi  muscolo<ncrvosi,  —  0  là  cerebra- 
le, —  0  la  muscolare,  —  o  la  enterica,  *—  o  la  spinale, 
secondochè,  per  singolari  circostanze  individuali  e  preceden- 
ze causali,  ebbero  maggiormente  ad  esser  rovinati  il  cer- 
vello, il  sisteoi?  muscolare,  l'intestinale  0  il  midollo. 

Facilmente  eomprendesi,  che,  come  quéste  forme  indi- 
cano soltanto  unii  relativa  prevalenza  del  sofferimento  d*iuio 
degli  indicati  organi ,  cosi  non  è  che  prevalente  e  relativo 
il  risalto  speciale  dèi  corrispondenti  sintomi,  non  asso- 
luto. Laonde  vediamo  una  facile  transizione  delle  singole 
formi  speciali  nella  forma  ordinaria,  e  vediamo  general- 
mente la  pellagra  decorrere  sotto  V  aspetto  complessivo 
del  suo  assieme  nosograficó,  ossia  delle  lesioni  comparteci- 
pate da  tutti  gli  organi  muscolo-nervosi  (forma  ordinaria),  — 
men  di  frequente  colla  forma  cerebrale  o  muscolare,  —  e 
forse  più  di  rado  colla  forma  enterica  e  spinale.         , 
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Capo  IV.  ~  Patologia  della  pellagrOé 

Se  con  dimoMrazioiìi  di  fatto  si  è  provalo  e  si  pYpva 
che  I''uoino,  nello  stato  fisiològico  e  nelF  esercizio  vitale  dei 
proprj  organi  funzionanti»  disperde  giornalmente  Ab  grammi 
di  azoto  coi  materiali  urici  delle  urine,  e  altre  5  grammi 
di  azoto  colle  escrezioni  cutaneéy  digestive  e  polmonali  ;  — * 
e  «e  è  certo,  che  alle  perdite  organiche  succede  il  bisogno 
della  alimentazione,,  e  che  cogli  alimenti  si  riparano  le  sud- 
dette  perdite;  —  nessun  dubbio  deve  restare  né  può,  che 
sopra  un  approssimativo  conguaglio  quotidiano  necessiti  al- 
l' uomo  la  somministrazione  cibaria  dei  suddetti  20  grammi 
di  azoto,  ossia  delle  sostanze  che  k  contengano. 

A  chi  si  itpmaginasse  che  T  autocrazia  della  forza  vitale 
valga  altrimenti  a  procurarsi  la  quota  summentovata  di  azoto 
o  col  crearlo  nei  proprj  penetrali  organid  o  col  prender- 
selo dalle  vie  respiratorie,  basti  opporre  i  fatti  degli  animali 
d'ogni  sorta,  i  quali  venendo  mantenuti  copiosamente  con 
fecola,. zuccaro,  olio  d'uliva,  burro^  nelle  esperienze  di  Ma* 
gendie,  Ghevreul,  Tiedeman,  Chossat,  Letellier,  inseparabil- 
mente morivano  entro  poche,  settimane.  , 

Che  se  qiò  ibsse,  vale  ^  dire^  se  nel  magistero  della  forza 
^itale^nimale  fosse  datò  di  comporsi  a  suo  beneplWito , 
col  mezzo  dei  principj  elementari  (azoto,  carbonio,  ossigeno^ 
idrògeno),  i.  materiali  immediati,  onde  sono  costrutti  i  di 
lei  organi,  come  non  potrebbe  ella  la  economia  animale  to- 
gliersi comodamente  tutti  codesti  principj  dall'  aria«  dai  va- 
pori acquei  e  dal  gaz  acido  carboorco  dell*  atmosfera  ,  senza 
aver  d'  uopo  dell'  intricatissimo  laboratòrio  dell'  apparato  di- 
gerente, dal  quale  anzi  vengono  rigettati  come  inservibili  e 
refrattari  lo  stesso  carbone,  il  gaz  azoto,  l' idrogeno  carbo« 
nato  e  ['acido  carbonico? 

Ma  ormai  codesti  so^ni  vitalistici  svanirono  completamente 
davanti  alle-  definitive  dimostrazioni  della  fisiologia-chimica, 
la  quale  ci  prova  a  tutta  evidenza:  prodursi  dal  regno  ve- 
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getabilei  eomposti  organici  coi  materiali  inorganici,  usufruirsi 
dai  regno,  animale  i  prodotti  organici  nlla  propria  nutrizione 
ed  al  proprio  mantenimento. 

L' economia  animale  consuma  i  proprj  materiali  col  man? 
lenimento  e  colla  attiva  operosità  delle  funzioni;  —  e  le  se- 
crezioni ne  esportano  i  detriti  consumati  ;  —  la  alimentazione 
ve  ne  sostituisce  i  nuovi  materiali» 

Ora  j  detriti  azotati  non  ponno  venir  somministrati  se 
non  dalle  parti  in  esercizio  vitale,  che  di  materiali  azotici 
(proteinosi)  sono  composte.  E  parti  che  sieno  composte!  da 
sostanze  proteinose  e  che  adempiano  attive  funzioni  nella 
animale  economia  y  sono  solamente  i  muscoli  e  gli  organi 
cerebro*spinali,  • —  è  la  sola  fibra  nerveo-muscolare. 

Tendini,  membrane,  tubi,  legamenti,  ossa,  cartilagini  che 
sono  formati  da  gelatina,  cpndrìna  e  materie  minerali,  pre- 
stano un  tessuto  contentivo  per  gli  umori  e  connettivo  per 
gli  apparecchi  nerveo-moscolari  ;  —  non  eseguiscono  da  sé 
operazioni  attive  della  vita,  non  si  logorano,  pon  danno 
detriti  funzionali  della  propria  sostanza. 

Son  altri  i  bisogni  dej^la  termogenesi. 

Le  fibre  nerveo-mu^colari,  il  tessuto  loro,  i  loro  grandiosi 
apparecchi  sacrificano  della  propria  sostanza  proteinosa  (azo- 
tata) nell'esercizio  delle  competenti  funzioni;  —  ed  al  di* 
spendio  delle  quote  logorate  ed  eliminate  dei  medesimi  cor- 
risponde il  proporzionato  bisogno  della  alimentazione  plastica 
o  proteinosa  (azotata). 

Ma  funzioni  che  per  eccellenza  impieghino  moltissimo 
materiale  del  tessuto  proteinoso ,  sono  quelle  dell'  apparec- 
chio muscolare^  nella  produzione  delle  forze  meccàniche  ani: 
mali  e  degli  spontanei  movimenti.  Ce  lo  dice  la  fame  ed 
il  grande  bisogno  di  cibo  dopo  le  fatiche  ;  ce  lo  additano  i 
copiósi  depositi  urici  (azotati)  che  si  scaricano  per  le  urine 
e  pel  sudore  in  seguito  ai  forti  esercizj  muscolari. 

La  media  giornaliera  e  fisiologica  del  quantitativo  ,  di 
azoto,  chi^  vuoisi  al  mantenimento  ed  alla  conservazione  dei 
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tessuti  nerveo  muscolari  in  esercizio  di  vita  >  rappresentasi 
dalla  cifra  approssimativa  dei  SO  grammi  suddetti  in  ra- 
gione delle  corrispettive  eliminazioni. 

Però  codesta  cifra  sta  in  ragione  inversa  della  quiete 
corporea,  specialmente  del  riposo  muscolare,  -^  in  ragione 
diretta  delle  fatiche. 

Se  si  prende  ad  esempio  pratico  di  questa  alimentazione 
il  grano  turco,  nel  quale  conlengonsi  da  8  a  IS  ceniesìrai 
di  sostanze  azotate,  vale  a  dire  da  1,3  a  1,8  grammi  di 
bzoto  in  400  grammi  di  grano,  appare  evidentemente  che 
fa  d'uopo  avvallare  giornalmente  II  II  grammi  di  maiz  di 
ottima  qualità»  e  1 666  grammi  di  maiz  inferiore,  onde  ca- 
varne la  quota  media  necessaria  al  mantenimento' vitale  dei 
tessuti  nerveo-muscolari. 

Menando  però  una  vita  assai  tranquilla  e  scevra  da  eser- 
cizj  faticosi,  può  forse  bastare  una  razione  minore  della 
suindicata, . —  in  circostanze  opposte  abbisogna  una  còpia  ben 
maggiore  del  mentovato  cereale.  Cosi  al  pacifico  cittadino 
sarianno  sufficienti  i  mille  grammi  quotidiani  di  maiz,^  — 
all'operajo  laborioso  ed  air  agricoltore  vorranaosene  le  due 
mila  gramme. 

•  Un  difetto  del  segnato  quantitativo  costituisce  relativa- 
mente una  alimentazione  insufficiente  alle  bisogna  vitali  ed 
allo  stato  fisiologico  dei  tessuti  nerveo-rauscolari. 

Basta  una  semplice  ovvia  e  facilissima  ispezione  del  re- 
gime dei  nostri  contadini  pelingrosi,  onde  capacitarci  e  per- 
.  sùaderci  ad  oltranza,  qualmente  nel  quotidiano  conguaglio 
sommario  dei  loro  cibarj  articoli,  essi  manchino  della  sud- 
detta razione  alimentaria  plastica.  Egual  cosa  che  pel  grano 
turco  deve  avvenire  sotto  all'Uso  d^ articoli  analogamente 
difettosi  di  principj  niirogenati ,  siccome  ne  feci  analitica 
rassegna  in  fine  all' articolo  IV  dei  miei  precedenti  Studj 
pratici  sulla  pellagra  y  §  regime  vittuario  dei  nottri  pella», 
groti. 

Tale  difetto  di  alimentazione  azotata  si  rende  proporzio- 
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natamente  maggiore  e  più  effettivo  in  momenti  e  circostanze 
di  maggiori  fatiche,  —  specialmente  allorché  si  fanno  i  primi 
lavori  primavèfili  dei  campL 

Indi  viene  la  insufficienza  alimentare  plasUcOé 

Ora  è  un  fatto  caratteristico  e  generalmente  assentito  nella 
pellagra,  dall'una  parte  il  mollo  lavoro,  —  dall'altra  il 
vitto  insufficiente  e  scarso  di  sostanze  proteinose.  —  «  Non 
»  si  hanno  attualmente  cognizioni  più  certe  intomo  alla 
9  etiologia  della  pellagra,  di  queste  due  importantissime: 
»  l'essere  essa  propria  esclusivamente  degli  abitatori  delle 
»  campagne;  il  manifestarsi  fra  gli  individui  di  quella  classe 
»  di  fiersone,  che  si  nutrono  o  di  grano  turco  o  di  altra 
9  maniera  ^i  vitto,  scarso  assai  e  insufficiente  ».  (Morelli, 
pag.  114). 

«  Facciamo  fondamento  sulle  due  circostanze  che  tutti 
»  convengono  essere  immanchevoli  laddove  la  pellagra  alli-! 
»  gna,.  dell'  esserne  colpiti  solo  gli-  abitatori  della  campagna, 
»  e  fra  questi  coloro  che  di  un  vitto  insufficiente  e  manche- 
»  volo  hanno  fatto  uso,  fosse  di  grano  turco,  ovvero  di  al- 
»  tre  maniere  d'alimenti  ».  (Morelli,  pag.  146). 

Quali  sono  i  danni  di  detta  insufficienza  alimentaria 
plastica? 

Podére  scriveva  in  principio  del  presente  secolo:—- 
e  Da  lungo  tempo  io  penso  che  il  principale  motivo  di 
9  certi  capi-setta,  che  prescrivono  Fastinenza  dagli  alimenti 
»  nutritivi,  sia  stato  particolarmente  quello  di  ottenere  una 
»  cieca  obbedienza  verso  a  sé.  e  verso  ai  proprii  succes- 
»  seri  ».  . 

E  Liebig:  —  «  La  forza  del  travaglio,  che  un  uomo  può 
»  adempiere  ogni  giorno,  può  misurarsi  dalla  quantità  del- 
»  le  parli  plastiche  eh'  egli  consuma  nel  pane  e  nella  car- 
»  ne  ...  •  Verun  alimento  non  agisce  cosi  rapidamente  co- 
»  me  la  come  stessa  per  riprodurre  della  carne,  per  ripa- 
»  rare  eoa  si  lieve  dispendio  di  forza  ok'ganica  la  sostanza 
»  muscolare  consumasi  dal  travaglio.   Gli  animali  carnivori 


»  sono  in  generale  più  forti,   più  coraggiosi,  più  bellicosi 

>  che  non  gli  erbivori,  i  quali  divematio  la  lor  i^reda  >  • 

Recentemente   Saint-Hilaire:  —  «  Quanìi   grandi    fatti 

>  hannovi  nella  vita  delle  nationi,  ai  quali  gli  storici  as- 
»  segnano  delle  cause  diverse  e  complesse,  e  il  cui  secre- 
»^  lo  si  trova  nel  focolajo   delle   famiglie!   Ecco  l'Irlanda» 

>  ecco  rindia!  Regnerebbe  essa  ringbilterra  tranquillamente 
»  sur  un  popolo  martoriatt),  se  le  patate  quasi  sole  non  la 
»  aiutassero  a  prolungarne  la  comps^ssiodevole  agonia?  E 
»  al  di  là  dei  mari,  centoquaranta  milioni  d'Indiani  obbe- 
9  direbbero  a  qualche  migliajo  di  Inglesi,  se  eglino  si  nii- 
•  drissero  come  questi?  I  Bramini,  come  già  Pitagora,  voi- 
9  lero  addolcirne  i  costumi',  e  vi  riuscirono,  —  ma  sner- 
»  varono  gli  uoftiini  >• 

E  Roussel:  —  «  Tutti  i  popc^i  guerrieri  ed  i  popoli 
»  conquistatori ,  tutte  le  orde  avventuriere,  che  hanno  de- 
9  vastato  i  mari  ed  i  continenti;  i  Tartari  ed  i  Mongoli,  che 
9  conquistarono  l'Asia;  i  Barbari,  che  conquistarono  T  im- 
9  pero  Romano;  i. Bretoni,  cui  Cesare  non  potè  vincere;  i 
9  selvaggi  bellicósi  dell'America  settentrionale,  sono  slatino 
9  sono  tutti  mangiatori  di  carni  ». 

Un  medico,  che  più  propriamente  ed  anzi  sopra  di  so 
medesimo  bd  investigato  e  comprovato  gli  effetti'  pratici 
della  insufficienza  alimentaria  plastica^  egli  Ai  , recente- 
mente il  dott.  Hammond  nei  suoi  studj  sperimentali  del  valth 
re  nutriHpo  e  degli  effetti  fisiologici  deU*albuminay  dell'amido 
e  della  gomma,  impiegati  ciascuna  isolatamente  come  ali- 
mento  («  Annali  univ.  di  medicina  »,  1859,  febbrnjo^  pa- 
gina 438).  Ei  dunque  si  sottopose  per  dieci  giorni  ad  una 
alimentazione  esclusivamente  fecolenta^  vale  a  dire  esclusi-- 
vamente  respirabile  (solo  amido)  senza  veruna  consociazio- 
ne di  materiali  plastici,  e  constatò  che  durante  questa  dieta  : 
—  «  La  temperatura  si  elevava;  si  mostrò  dello  zucchero 
»  neir orina;  i  prjncipj.  albuminosi  del  sangue  diminuirono, 
»  mentre  di  pari  passo  si  aumentarono  i  suoi  prinoipj  car- 
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»  bonati  ;  e  l' orina  si  mostrò  contenere  molto  meno  prìn- 
»  eipj  azotati  che  d' ordinario.  L*  Autore  durante  quést*  e- 
»  sperienza,  soffri  molta  cefalalgia  e  pirosi,  si  sentiva  inde- 
»  bolito  ». 

Ebbene!  fu  questa  una  copia  sperimentale  dei  fenomeni 
pellagrosi,  come  lo  fu  neirazione  dei  cimentati  mezzi  etio- 
logici  del  genere  alimentario:  —  fu  uno  stato  ben  caratte« 
rizzato  di  pellagra  lieve  e  transitoria  nelle  sue  principali 
manifestazioni  fenomenologiche:  Inbebolihento,  cefalalgia,  pi- 
rosi ,  diminuzione  dei  PRINCIPJ  AZOTATI  NBLL'  ORINA  E  DEI  PRINCIPJ 
ALBUMINOIDI  NEL  SANGUE,  AUMENTO  DEI  MATERIAU  CARBONATI  DEL  ME- 
DESIMO,   TERMOGENESI   ELEVATA. 

L'accidentalità  della  glucosuria  venne  da  Morelli  consta- 
tata in  alcun  pellagroso,  e  (nelle  sperienze  di  Hammond) 
evidentemente  dovevasi  alla  metamorfosi  dell'amido  adope- 
rato in  copia  sovrabbondante  alle  bisogna  economiche  e  ter- 
mogenetiche ,  per  modo ,  anzi ,  che  la  temperatura  se  ne 
manteneva  elei?atay  analogamente  a  ciò  che  osservasi  costan- 
temente nei  pellagrosi  per  la  generosa  prodjuzione  del  ca- 
lore animale  a  corpo  quasi  nudo  contro  a  tutte  le  intem- 
perie atmosferiche. 

Già  sapemmo  dell'alta  scarsezza  dei  principj  azotici  nelle 
orine  dei  pellagrosi:  — ^  altresì  della  povertà  deìYalbumina 
di  riparazione  nel  siero  sanguigno:  —  verrà  qui  tosto  ar- 
gomento deWaumento  dei  materiali  salini  del  sangue  e  dei 
principj  respirabili  idro-carbonati* 

Veniamo  al  fatto  pratico. 

E  cominciamo  a  dire:  —  È  poi  vero  effettivamente  che 
ai  tessuti  nerveo-muscolari  dei  pellagrosi,  alla  loro  economia, 
alle  loro  escrezioni ,  al  loro  sangue  manchino  i  materiali 
plastici  albuiiìinoidi. 

Prima  di  scendere  alle  spiegazioni,  positiviamo  il  fatto. 

Spingiamo  le  nostre  indagini  sui  tessuti  stessi  delle  fi- 
bre nerveo-niuscolari  ^  —  sul  sangue  che  deve  condurvi  i 
materiali   albuminoidi   riparatori ,  — •  sugli   umori  escre' 
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che  ne  iraducoDO  fuori  U  deirito ,  —  cioè  in  tutte  quante 
le  regioni  deirorganismo  animale,  ove  possa  trovarsi  il  roa* 
teriale  proteinoso  in  corso  di  elaborazione,  di  funzione  e  di 
egresso. 

Sono  già  molti  anni  ctie  Labus  ci  rivelava  un  singola- 
rissimo evento  anatomo-patologico  negli  intestini  dei  pella- 
grosiy  V assottigliamento  della  loro  tonaca  muscolare^  Vatro* 
fia  delle  di  lei  fibre^  perfino  la  scomparsa  totale  della  mem- 
brana fibrosa  per  tutto  guanto  il  tubo  alimentare» 

Era  un  fatto  ben  singolare!  -**  e  proprio  e  caratteristi- 
co della  pellagra^ 

L'esimio  patologo  constatava  il  suddetto  reperto  su  cen- 
tinaja  dei  cadaveri  dei  suoi  pellagrosi^  ^  e  dopo  lui»  altri 
osservatori  (e  noi  medesimi)  riconfermavano  la  frequenza 
del  medesimo  risultato. 

Non  si  sa  che  ad  altra  malattia  appartenga  1*  esteso  as- 
sottigliamento dell^  membrana  muscolare  intestinale. 

Al  cuore  dei  pellagrosi  posero  attenzione  e  ne  fecero 
parola  nelle  loro  necroscopie  Panzago,  Roussel,  Verga,  La- 
bus  (e  noi  medesimi,  Prua  ed  io).  Ed  eglino  ve  Io  trova- 
rono piccolOj  atrofico. 

Morelli  «  in  tutti  i  cadaveri  dei  pellagrosi  non  trovava 
»  alterazione  apprezzabile  alle  viscere  del  cavo  toracico,  se 
»  ne  escludi  la  esilità  e  l'assoitigliamento  di  alcuni  organi, 
>  specialmente  del  cuore  «  (pag.  192). 

Le  musculature  esterne  noi  le  abbiamo  esaminate  nelle 
ultime  necroscopie  di  pellagrosi,  — ^  e  le  rinvenimmo  assot- 
tigliate, atrofizzate,  ridotte,  a  lamine,  assai  tenui,  poco  meno 
che  scomparse. 

Recentemente  anche  Morelli  volse  l'esame  alle  musculof 
ture  esterne  dei  pellagrosi,  —  e  le  ritrovava  allo  stato  del 
maggiore  assottigliamento  (pag.  450). 

Ed  anco  il  cervello  ed  il  midollo  spinale  si  verificavano 
atrofici  nei  cadaveri  dei  pellagrosi  da  Strambio ,  Pautonet- 
ti^  Villa,  Labus,  Billod  e  noi,  —  n  in  un  processo  di  rammol- 
lime Dio  che  volgeva  all'  atrofia. 
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Del  resto  gli  autori  generalmente  convengono  ìa  ammet- 
tere guasti  ed  alterazioni  di  varia  sorta,  quasi  costantemente 
nella  sostanza  cerebro-'Spinale. 

Ecco  quindi,  per  tutta  quanta  Peeonomia  dei  pellagrosi, 
la  6bra  nerveo-museolare,  ovunque  ella  si  trovi^  nei  viseeri 
interni  e  negli  esterni  apparecchi,  •-«*  eccola  (dissi)  doi?un« 
que  atrofizzata,  assottigliata,  Impoverita,  scomparsa,  rammol- 
lita, alterata. 

Vatrofia  proteinosa  prevale  ceriamenie  nei  tessuti  mu- 
scolari (tonaca  fibrosa  intestinale,  muscoli  esterni ,  cuore). 
È  specialmente  (come  già  notavamo)  Tappareccliio  muscoo 
lare  che  fa  maggiore  dispendio  e  saerificio  del  materiale 
proteinoso,  —  e  quanto  di  questo  materiale  prevale  il  con- 
sumo neirapparccchio  muscolare,  altrettanto  appunto  in  esso 
apparecchio  si  fa  più  manifesta  e  più  necessaria  la  irrepa- 
razione  per  insufficienza  plastica  aliìnentaria  e  nutritiva. 

Inseguiamo  adesso  i  residui  consumati  e  disfatti  dei 
tessuti  nerveo-muscolari  nei  loro  materiali  di  sortita  dalia 
macchina  animale  «  —  nelle  urine  e  nella  esalazione  cu- 
taneo. 

Fino  i  primi  osservatori  della  pellagra  avevano  notate  le 
orine  limpide  in  siffatti  pazienti.  Recentemente  vennero  po- 
ste ad  indagini  chimiche  e  microscopiche  le  orine  dei  pel- 
lagrosi, da  Galderini,  Morelli  e  da  noi. 

Tutti  le  ùovammo  destituite  d' ogni  vestigio  d' albu* 
mina. 

Noi  vi  rinvenimmo  rare  le  traccio  dell* actdo  urico,  e 
più  rare  ancora  quelle  deWurea. 

Morelli  constatava  medesimamente,  che  V  urea  dtminut- 
sce  in  assai  proporzione  nelle  orine  dei  pellagrosi,  special- 
mente nell'acme  della  loro  malattia:  vi  osservava  l'abbon- 
danza dei  sali  inorganici. 

Galderini  e  Morelli  verificavano  prevalentemente  acide 
le  orine  dei  pellagrosi  (come  lo  sono  appunto  negli  animali 
erbivori  ). 
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Morelli  ( istessamente  come  noi)  constatava,  che  nei  pel- 
lagrosi nudrili  anche  a  lungo  con  cibi  carnei,  non  si  accre-r 
scono  in  proporzione  i  principi  urici  (  il  che  accade  negli 
altri  individui),  né  in  genere  i  principi  organici y  bensì  i 
sali*  —  Direfobesi  che  la  loro  economia,  nei  lunghi  e  com* 
plicati  bisogni  che  ha  dei  materiali  azotici,  non  può  lasciar- 
ne sfuggire  dal  sUo  grembo  e  fin  sugli  estremi  limitari  del? 
l'organismo  anco  i  residui  metamorfici;,  in  guisa  che  si  sforzi 
di  rattenerli  pel  tanto  auo  bisogno. 

Noi  portammo  le  nostre  ricerche  anche  sulla  funzione 
escretiva  della  cute,  ove  sogliono  trovarsi  in  via  di  elimi* 
nazione  i  detriti  azotici  sotto  la  forma,  di  acido  idrotico,,  fa? 
eendo  altamente  adda  in  istato  fisiologico  e  nelle  ordinarie 
malattie  la  traspirazione. 

Ebbene!  anche  qui,  sopra  ohre  un  cenlinajo  di  pella- 
grose (tranne  rari  casi,  in  cui  una  leggierissima  tinta  ror 
sea  se  ne  riportava  dalla  cartolina  esploratrice)  in  tutte  le 
altre  non  mutava  questa  menomamente  di  colore. 
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Adunque  anche  la  escrezione  cutanea  difetta  o  scarseggia 
fortemente  dei  soliti  acidi  escrementizj  dei  detriti  azotici 
(idrotati,  lattati,  albuminati). 

Tutto  è  gih  consumato  e  scaricato. 

Anche  nelle  ultime  vie  di  sortita  non  rinveniamo  se  non 
se  in  proporzioni  estremamente  scarse  ì  materiali  organici 
che  avevano  servito  alla  costruzione  dei  tessuti  proteinosi 
da  lungo  tempo  logorati,  disfatti,  atrofizzati.        ^ 

Per  ùltimo  rivolgiamo  le  nosVe  indagini  sul  sangue  dei 
pellagrosi;  e,  nella  complicata  mistione  di  questo  grande 
serbatojo  liquido,  ove  stanno  i  materiali  organici  riparatori 
e  gli  oberrati ,  ricerchiamo  lo  stato  e  la  dose  dei  principi! 
nutrienti  progressivi  albuminoidi,  e  cerchiamovi  pur  quella 
dei  residui. metamorfici  abbandonati  dai  tessuti  neryeo-mu? 
scolari  sotto' alFesercizio  vitale. 

Secondòchò  ci  insegnava  Bcltrami,  il  primo  e  più  diret- 
to rappresentante    della    regressione  muscolare  è  la  fibrina 


(tei  sangue^  la  quale  si  manifesta  sotto  la  forma  di  cotenna 
alloraquando  ne  torna  precipitata  la  rifusione  dalle  museo'- 
la  ture  affaticate  o  malate^  prima  che  o  quando  che  gli  atti 
chimici  della  respirazione  e  del  di  lei  ossigeno  non  abbia^ 
no  potuto  imprimervi  quella  modificazione  e  metamorfosi 
di  metabolismo  regrediente,  onde  la  fibrina  si  sdoppia  nei 
diversi  suoi  ulteriori  residui  urici< 

E  noi  e  Morelli  dimostrammo  la  costanle  scarsità  della 
fibrina  cotennosa  del  sangue  dei  pellagrosi. 

Quando  la  pellagra  si  dichiara,  era  già  consumato  il  sa- 
grìficio  dei  tessuti  muscolari^ 

Finalmente  ci  resta  da  studiare  la  condizione  e  la  quan- 
tità dei  principi  albuminoidi  4  in  ria  di  assimilazione  pro- 
gressiva entro  al  sangue  dal  punto  in  che  furono  assunti  in 
istato  di  albuminosa  o  albumina  amorfa^  fino  a  che  si  tra* 
smutano  entro  al  magistero  dell'  ultima  capillarità  in  fibra 
nerveo-muscolare  ^  onde  rimpiazzare  le  perdite  subite  dai 
tessuti. 

Ora  le  rìcerche  analogamente  da  noi  istituite  sembrarlo 
dimostrare,  qualmente  essa  albumina  di  riparaaione  progres- 
sii>a  o  albumina  dmorfa  del  siero  del  sangue  nei  pellagrosi 
risulti  ed  esista  in  copia  scarsa  ed  inferiore  considerevole 
mente  alla  cifra  normale. 

Cosi  tion  parve  a  Morelli^ 

È  questo  un  punto  cardinale  della  patologia  pellagrosa^ 
-^  e  rargoraemo  controverso  merita  di  essere  seriamente 
riassunto  ad  esame,  a  prova  di  falta. 

Non  occorre  di  rammentare  ciò  che  a  tatti  i  fisiologi  é 
noto  ed  espressamente  dichiarato  eziandio  da  Morelli  sui 
conto  appunto  deirattuale  vertenza  intorno  al  significato  or- 
gani(^o  delfalbumina  del  siero  sanguigno,  -^  essere  cioè  des- 
sa  il  materiale  eminentemente  aito  alla  riparazione  delle 
perdite  degli  organismi.  (Morelli,  pag.  498). 

Anzi  tutto  però  è  da  dirsi,  qualmente  tanto  nói,  quanto 
Morelli  abbiamo  riconosciuto  ed  ammesso  nel  siero  sangui 


gno  dei  pellagrosi  una  denaitd  leggiermente  maggiore,  che 
non  nello  stato  normale  e  che  nelle  ordinarie  malattie,  — 
cioè  di  4030,84  invece  che  di  4020,00.  Adunque  ne  risul- 
tava, che  nel  siero  sanguigno  dei  pellagrosi  eravi  qualche 
prevalenza  dei  principj  solidi. 

Ed  effettivamente  Morelli,  con  una  serie  di  assaggi  cli- 
nici, assicurava  che  la  cifra  dei  materiati  solidi  nel  siero  san» 
guignò  dei  pellagrosi  arrivava  a  86,72,  —  428,28,  —  74,22, 
—  67,40,  —  79,08,  —  80,54  ,  —  69,98,  —  81,70,  — 
76,77,  —  69,04 ,  —  89,25,  —  di  cui  la  cifra  media  sareb- 
he  80,44   invece  di  80,00  (cifVa  normale). 

Quindi  r  Autore  senz'altro  conchiude  a  pag.  469:  — 
e  La  quantità  dei  materiali  solidi  del  siero  è  quasi  sempre 
»  elevata  più  del  solito ,  tanto  ih  modo  assoluto  che  reta- 
»  tivo.  Il  materiale  fra  essi  prevalente,  o  quello  che  co- 
»  stitusce  la  causa  della  elevazione  delle  cifre ,  è  V  alba- 
>   mina  ». 

Per  quale  motivo?  •  •  •  Con  quale  dimostrazione?  . .  . 

È  provato  (e  lo  dissi  più  sopra)  che  nel  siero  sangui- 
gno dei  pellagrosi  havvi  qualche  prevalenza  dei  principj  .so- 
/idt,  —  una  prevalenza  di  0000,44,  la  quale  fa  ascendere 
di  0000,84  la  defisità  del  siero  del  sangue» 

La  quistione  è  aggiornata  a  questo  punto:  Quale  è  dei . 
principi  solidi   del   siero   quello  che  di  qualche  millesima 
parte  prevaie  nel  sangue  dei  pellagrosi?  — 

Morelli  accontentasi  di  dire  :  E  l*  albumina. 

Ma  ciò  era  da  provarsi. 

A  tale  scopo  di  estrema  importanza  furono  rivolte  le 
numerose  analisi,  eh*  io  ottenni  da  un  abilissimo  chimico  in 
uno  dei  grandi  ospitali  della  Lombardia  e  delle  quali  ras- 
segno qui  sotto  i  risultati. 

Premetto  adunque,  che  nello  stato  ordinario  il  sangue 
presenta  le  seguenti  condizioni  proporzionali  de'  suoi  com- 
ponenti, calcolata  la  media  approssimativa  di  una  suQicien- 
lemente  estesa  scala  e  di  analisi  dei  varj  autori: 
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Densità  normale  del  siero  sanguigno  4020^  00.  . 
Parti  camponenti  il  sangue,  in  peso,  sopra  mille: 


i.""  Coagulo.  J30 


( 


2.°  Siero.  870 


B.  Fibrina*    •    •    •    .    • 

1a.  Ematosina 
6.  Materie  albu 
minoidi 

A.  Aequa    •    •     •    •    • 

B.  Albumina  •    •    •    • 

C.  Materie  grasse     •    • 
A  Sali  minerali       •    • 


8,0 
2,0 

425,0 

790,0 

70,0 

00,6 

9,4 


4000,0 

(  RegnaoUi  «  Cordo  elementare  di  chimiea  • ,  eoe.  ). 
E  più  partieolarmente  mille  parti  di  8Ì4U*o  sanguigno  in 
peso  risultano  da       . 

4.*  Aequa 907,9 

2.^  Materie  grasse   .••••..  00,7 

8.''  Albuminoidi 80,5 

4.^  Principj  minerali 40,9 


4000tO 

(Hoefle^  «  La  chimiea  e  la  microscopia  »,  eec.)^ 
Ed  ecco  le  risultante  ottenute  sopra  il  stero  sanpigno 
dei  pellagrosi. 

4.^  AnalisL 

«  Bolognini  Battista ,  dì  Seriate ,  d' anni  32 ,  invaso  da 
due  mesi  »• 

Sintomi,  verificati  e  dettati  dal  sig.  dott.  Previtali:  — 
dermatite  estesa  al  dorso  delle  mani;  vertigini;  tremore 
degli  arti  inferrori  ;  polso  pieno  e  lento. 

Grani  4000  di  siero  di  sangue  filtrato,  della  densità  di 
1033,  contengono 
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436 

Acqua «    •    •    .    grani  907>9 

Àdipe  • »  00»7 

Sali »  14,0 

Albumina  ••....*••>  77,4 


i^> 


1000,0 
2.^  Analnu 

Carminati  Battista,  d'anni  27,  di  Brusa porto,  affetto  da 
pellagra  già  da  due  anni. 

Sintomi  verificati  e  dettati  dal  sig.  dott.  Regazzoni  :  — 
escoriazione  marcatissima  della  cute  del  dorso  delle  mani  e 
dei  piedi  ;  colorito  terreo  ;.  debolezza  generale  e  massime  alle 
gambe;  polso  piccolo  e  legato. 

Grani  1000  di  siero  di  sangue  filtrato  della  densità  di 
1025  contengono 

Acqua grani    907,9 

Adipe  ..........    ^        00,7 

Sali »         15,5 

Albumina >         75,9 

1000,0 
S.^    Analisi. 

Gassani  Giuseppe,  d'anni  60,  di  Brusaporto,  affetto  da 
pellagra  da  oltre  quattro  anni. 

Sintomi  verificati  e  dettati  dal  sig.  dott.  Leone  Regaz- 
zoni: —  leggiera  escoriazione  alla  cute  del  dorso  delle  mani 
e  del  petto  ;  forti  vertigini  ;  semi-paralisi  delle  gambe  ;  diar- 
rea ricorrente  ;  polso  duro  e  legato. 

Grani  1000  di  sièro  di  sangue  filtrato  della  densità  di 
1022  contengono 

Acqua grani     907,9 

Adipe »         00,7 

Sali •         14,0 

Albumina »         77,4 


mm 


4000,0 
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4.*  AnalisL 

Cortinovis  Giovanni  Battista,  di  anni  30^  di  Albino,  am* 
malato  da  pellagra  da  tre  anni 

Sintomi  verificati  e  dettati  dal  sig.  dott.  Ragazzoni:  — 
cefalea;  vertigini  continue;  escoriazioni  della  cute  poco  sen- 
sibili al  dorso  delle  mani;  polso  duro  e  frequente. 

Grani  4000  di  siero  di  sangue  filtrato,  della  densità,  di 
1021,  contengono 

Acqua grani  907,9 

Adipe »  00,7 

Sali.     .     .    i 43,0 

Albumina  • »  78,4 

1000,0 
5.a  AnalisL 

Locatelli  Pietro,  d*anni  19,  di  Corna  in  Valle  Imagna, 
da  tre  anni  affetto  da  pellagra. 

Sintomi  verificati  e  dettati  dal  sig.  dott.  Taschini:  — 
vertigini,  diarrea,  escoriazione  pronunciatissima  alle  roani 
ed  allo  sterno^  debolezza  agli  arti  inferiori ,  polso  duro  e 
lento. 

Grani  1000  di  siero  di  sangue  filtrato,  della  densità  di 
1027,  contengono 

Acqua  ••   • •     grani  907,9 

Adipe »  00,7 

Sali »  19,5 

Albumina »  71,9 

1000,0 
6.3  Analisi. 

Geresoli  Giovanni,  d'anni  54,  di  Bonate  di  sopra,  da 
due  anni  ammalato  di  pellagra. 

Sintomi  verifioati  e  dettati  dal  sig.  dott.   Taschini:  — 
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L    •  •  *  •  * 


vertigini,  escoriazione  marcatisssinrja  alle  mani  ed  ai  piedi, 
lingua  lucida  e  «crepolata,  debolezza  alle  gambe ,  polso  ^ento 
e  duro. 

Grani  4000  di  siero  di  sangue  filtrato,  della  densità  di 
1027,  contengono 

Acqua grani  907,9 

Adipe ,  00,7 

Sali.    ..•..,....•  21,0 

Albumina »  70,4 

♦  * 

1000,0 

Air  esimio  sig.  dotu  L^catelli  Giammaria,  medico  primario 
dell*  ospitale  di  Bergamo. 

Carissimo  dott«  Locateli!. 

A  norma  della  datami  incombenza,  vi  trasmetto  le   ri- 
sultanze chimiche  del  siero  isangiiigno  d*  alcuni  pellagrosi , 
perehè  le  possiate  spedire  al  dott.  Filippo  Lussana, 
Dì  cuore,  ecc. 

Tutto  vostro  affez.^  amico 
Vioéenzo  Lazzaroni. 
Dair  ufficio,  li  4  agosto,  1858. 

Cifra  media  delle 
rassegnate  analisi 

Acqua 907,9 

Materie  grasse 00,7 

Sali 46,1 

Albuminoidi 75,8 

1000,0 

Dalla  uniforme  costan^ai  che  compete  a  tutte  le  qui  ras- 
segnate risultanze  analitiche,  sorge  incontrastabilmente  un 
criterio  di  controprove  bastevoli  a  dare  la  sanzione  della 
verità  e  della  certezza. 

Per  tutte  le  quali  cose  io,  riflettendo  che  Morelli  non 


139 

diede  veran  appoggio  dì  prove  e  di  fatti  alia  sua  opinione, 
per  la  quale  giudicava:  consistere  in  sovrabbondanza  d'aU 
bumina  la  maggior  copia  relativa  dei  prindpj  solidi^  i  quali 
contengonsi  nel  siero  sanguigno  dei  pellagrosi:  —  ricor- 
dando quanto  io  e  Prua  avevamo  dimostralo  dello  scarseg- 
giare C albumina  amorfa  in  esso  siero  pellagroso;  —  ed  ap- 
poggiandomi alio  concordi  risultanze  delle  indagini  analiche, 
praticate  dal  valente  chimico  sig*  Lazzaroni,  —  conchiudo, 
che  : 

I."  Il  siero  sanguigno  dei  pellagrosi  è  solitamente  d* una 
densità  alcun  poco  maggiore  che  non  nello  stato  fisiologico 
e  che  non  nelle  ordinarie  malattie. 

La  cifra  offerta  da  Galderini  era  di  10i5,55. 

La  cifra  media  già  da  noi  data  era  di  1020,84. 

La  cifra  media  delle  attuali  sei  analisi  è  di  4024,00. 

2.^  La  densità  del  siero  sanguigno,  maggiore  di  quella 
deir  acqua,  deve»!  ai  principi  solidi  t,  che  in  esgo  lui  si  con* 
tengono  (minerali  ed  albumiuoidi);  e  poiohò  il  siero  san- 
guigno pellagroso  è  specificamente  pia  grave  dell'ordinario 
di  circa  0002,0^  alcuno  dei  suddetti  principi  solidi  vi  ri- 
sulta soi?rabbondante. 

3.^  Siccome  la  cifra  media  d^i  principi  albuminoidi  nel 
siero  sanguigno  dei  pellagrosi  risulta  di  74,3,  cosi  appare 
che  la  quantità  delle  suddette  sostanze  vi  st  trova  al  di  sotto 
della  cifra  normale^  —  cioè  di  circa  8,7  meno  della  me- 
desima. 

4.^  Invece  nel  siero  sanguigno  dei  pellagrosi  sovrabbonda 
la  copia  dei  prindpj  minerali,  oltre  alla  eifra  medìA  (  10,9  ) 
dello  stato  normale,  —  vi  sovrabbonda  cioè  di  circa  5,2.  — 
Ecco  i  princidj  solidi^  che  Morelli  trovava  prevalenti  nel 
siero  sanguigno  dei  pellagrosi. 

5.^  La  qual'  ultima  risultanza  della  prevalenza  dei  prin- 
cipi if^organici  nel  siero  sanguigno  dei  pellagrosi,  viene 
suffragata  e  corroborata  vieppiù  dalla  preoisa  concordanza 
ehe  si  riscontra  fra  le  proporzioni  della   maggiore  densità 
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del  suildettò  siero  e  fra  quelle  della  copia  del  prìncipj  mi** 
neralì,  che  correlati vamenie  furono  ritrovati  nel  siero  dei 
pellagrosi.  v 

Al  qual  uopo  serve  e  corrisponde  la  uniforme  e  costante 
controlleria  seguente: 

Fra  la  densità  del  siero    Fra  la  copia  dei  sali  capiti 
sanguigno,  maggiore      nel  siero  e  maggiore  delio 
cbe  nello  stato  ordinario  stato  ordinario 


l.«  analisi  ....    0,000,2     .     . 

.     .     .     0,0003,1 

2..      »       ....     0,000,5     . 

.     .     .    0,0004,6 

3.«      »       ....     0,000,2     .     , 

.     .     .     0,0003,4 

4.a      »       •    .    •     .     0»000,1     .     . 

.     .     0,0002,1 

5.a       .       ....     0,000,7     .     , 

.     .     •     0,0008,6 

6.«      »       ....     0,000,7     . 

.     .     .     0,00J4,1 

6.0  Per  ultimo,  a  convalidare  le  suesposte  deduzioni  della 
sovrabbondanza  dei  principj  salini  od  inorganici  nel  siero 
sanguigno  dei  pellagrosi  ed  a  renderlo  cosi  di  un  peso  spe- 
cifico maggiore,  concorre  il  fatto  etiologico  della  natura  del 
vitto  usitato  dai  pazienti,  nel  quale  abbondano  assai  i  sud- 
detti principj  minerali.  Cosi,  mentre  i  materiali  inorganici 
del  grano  di  frumento  compongonsi  precipuamente  di  basi 
di  ferro,  di  soda  e  potassa,  cioè  di  elementi  preziosamente 
utilizzabili  alla  fabbricazione  istologica  delle  parti  corporee 
animali;  air  invece  nel  grano  turco  eminentemente  prevaU 
gono  i  sali  magnesiaci  e  l'acido  silicico,  sostanze  affatto  in* 
congrue  e  inassimilabili  dai  sistemi  organici  (1).  Per  la  quale 
cosa  giustamente  scriveva  Morelli  che  ì  nostri  pellagrosi 
nutronsi  con  alimenti  a  prevalenza  di  materiali  respiratori 
e  saliniy  —  ossia  di  alimenti  i?egetabili  che  ridondano  sem^ 
pre  di  materiali  inorganici   (pag.   21^);   per    ».^odo   che 


•w* 


(4)  Eccone  i  risaltali  analitici  desunti  dagli  studj  di  Moser. 
Sopra  cento  parti  di  ceneri,  si  banno. 


quesii  principi  esuberano  non  poco  nelle  loro  orine  a  morbo 
protratto,  mentre  in  principio  'del  male^  o  perchè  esuberanti 
0  perché  non  apertisi  per  anco  la  pia  dei  reni^  che  pren^ 
dono  successivamente  e  dalla  quale  ne  vengono  secondo  ne 
pare  eliminati^  devono  ridondare  entro  all'econonniia  orga- 
nica (pag.  223),  vale  a  dire  nell'alveo  circolatorio  e  non 
altrimenti.  Guidato  da  tali  giusti  riflessi  ne  sembra  che  1*  il- 
lustre patologo  avrebbe  potuto  senz'  altro  anche  a  priori 
divinare,  che  la  lievissima  prevalenza  dèi  materiali  solidi 
serolini  nei  pellagrosi  era  da  incolparsi  ad  una  sovrabbon- 
danza de'  suoi  materiali  inorganici. 

Per  tale  maniera  ci  sembra  ultimata  e  defluita  la  storia 
patologica  degli  umori  e  del  tessuti  proteinosi  nell'economia 
dei  pellagrosi. 

Molte  tenebre,  che  pochi  anni  fa  ricingevano  la  inco^ 
gnita  natura  della  pellagra ,  vennero  diradate  intorno  alle 
fasi  organiche  dei  liquidi  e  dei  solidi,  i  quali  ne  stabiliscono 
il  substrato  ed  il  fattore  materiale.  Cosi  le  indagini  chimico- 
patologiche*  non  hanno  perduto  un  solo  degli  elementi  e 
delle  modificazioni  e  delle  loro  epoche,  ove  rappresentasi 
la  lunga  e  complicata  serie  delle  metamorfosi  dei  materiali 

proteinosi  neir  economia  dei  pellagrosi, incominciando 

dal  di  fuori  a  valutare  la  quota  sia  relativa  sia  propria  delle 


1 

pel  grano  dì  frumento 

pel  grano  turco 

iP  in  potassa    ,    .     . 
2.*^   0  soda    .    •    •    . 

21  ,W 
15,75 

i 

30,08 

3.®   »  calce  ,    .    .    .  , 

<,93 

1,03 

4.<'   »9  magnesia      .     . 

9,60 

i7,00 

5."   »  ossido  di  ferro  . 

i,36 

0.00 

6.^   »  acido  fosforico- 

49,32 

50,01 

7.**    »         »  solforico  . 

0,i7 

0,00 

8."   w         w  silicico 

■ 

0,00 

0,08 

100,00 


100,00 
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sostanze  plasiiciie  comprese  nel  loro  vitluario  regime  y  — 
seguendone  il  passaggio  elaborato  lunghesso  le  vie  sangui* 
gne,  -nr  scruUQcloDe  la  informazione  riparatrice  in  tutti  i 
tessuti  della  fibra  nerveo«muscoIare,  -^  ed  accompagnandone 
il  consumo  e  la  sortita  nei  residui  per  le  vie  uropojetiche 
e  perspiratorie. 

Le  perentoria  e  costante  uniformità  delle  risultante,  per 
cui  dovunque  vi  appare  assai  scarseggiante  al  di  sotto  dellar 
cifra  normale  la  copia  drìle^  sostarne  di  riparazione^  sta- 
bilisce un  carattere  chimico  anatomo-patologico,  il  quale  è 
patognomonico  della  pellagra. 

Vedremo  tosto,  che,  a  rendere  vieppiù  proprio  ed  esclu- 
sivo codesto  carattere,  indirettamente  concorrano  eziandio 
le  indagini  praticate  sugli  altri  umori  e  tessuti  non  protei- 
nosi  deUa  macchina  dei  pellagrosi  e  sulle  competenti  fun« 
zioni,  risultando  si  questi  come  quelli  in  condizioni  norma- 
li, -^  tantoché  l'essenza  della  pellagra  debba  esclusivamente 
restringersi  e  consistere  nella  irreparazione  nerveo^tnuscolare. 
Innanzi  però  di  procedere  a  queste  ultime  indirette  rieer' 
che  di  esclusione,  preme  verificare  quali  sieno  i  danni  e 
gli  effetti  che  devono  conseguire  alla  irreparazione  nerveo- 
muscolare^  -***  e  se  tali  effetti  e  danni  costittùscono  o  meno 
il  morbo-pellagra. 

Non  è  mesteri  di  ricorrere  ad  esemplificazioni  o  ad  in- 
dagini di  sorta,  per  saperne  quali  debbano  riuscire  i  primi 
ed  essenziali  noeumenti  ^  della  insufficiente  reintegrazione 
del  tessuto  muscolare.  Come  la  somma  delle  forze  funzio- 
nali di  un  organo  sta  io  ragione  del  suo  elaborato  svi- 
luppo ,  e  come  allo  stremamento  nutritivo  dello  stesso  or- 
gano deve  corrispondere  il  grado  di  insufficienza  della  re- 
lativa funzione;  cosi  al  diverso  grado  della  esinanizione  mu- 
scolare conseguono  i  gradi  proporzionati  e  successivi  della 
spossatezza,  debolezza,  paresi,  paralisi.  —  È  il  sintomo  pri- 
miiivo  e  eostanie ,  poi  eootiooo  e  eresceote ,  caratteristico 
della  pellagra;  ove  la  impoleoza  o  la  difficoltà  e  stentatezza  uì 
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movimenti  si  deve  per  eccellenza  ed  in  modo  tutto  proprio  alla 
inettitudine  deir.^pparecehio  muscolare.  La  paresi  e  paralisi 
pellagrosa  devesi  misurare  non  già  dalla  mancata  delicatezza 
dei  movimenti,  come  avviene  e  si  fa  di  tutte  le.  altre  para- 
lisi cerebrali  e  cerebellari  ;  ma  bisogna  valutarla  e  ricercarla 
in  una  maniera  ed  in  una  fenomenologia  tutta  particolare, 
vale  a  dire  nella  deficienza  relativa  di  forza  meccanica  per 
superare  le  resistenze  e  le  gravità,  I  nostri  antecessori  si 
fecero  le  maraviglie  di  codesta  speciale  paralisi ,  la  quale 
offeriva  una  natura  ed  una  forma  veramente  speciale;  —  e 
propriamente  ella  era  e  doveva  essere  una  paralisi  ben  di- 
versa  dalle  altre,  vale  a  dire  una  paralisi  dei  muscoli;  sic- 
come abbiam  descritto  nella  nostra  Memoria. 

Tessuto  fibro-muscolare  esiste  abbondantemente  nella  to- 
naca media  degli  intestini  ed  eziandio  nella  struttura  del 
cuore.  —  Datemi  Tatrofla  o  T  assottigliamento  della  tonaca 
fibrosa  degli  intestini,  e  ne  avremo  la  diarrea,  siccome  di- 
mostrano gli  esperimenti  di  Budge  (seduta  43  ottobre  4856 
dell'Accademia  francese),  nei  quali  riuscendo  paralizzate  le 
intestina  per  la  estirpazione  d'  una  certa  parte  del  sistema 
nervoso  simpatico,  succedeva  la  irrefrenabile  diarrea.  -^  È 
la  diarrea  della  pellagra,  in  vario  grado  a  seconda  del  re- 
lativo grado  della  esinanizione  delle  fibre  muscolari  intesti- 
nali: concorrendovi  però  anche  un  altro  elemento  morboso 
che  sotto  vedremo. 

Datemi  la  attenuazione  del  tessuto  carneo  del  cuore  (ciò 
che  tuttavia  è  più  rado  o  almeno  più  tardo  ad  avvenire, 
pel  motivo  che  la  di  lui  nutrizione  viene  proporzionalmente 
regolata  e  mantenuta  dalla  più  generosa  innervazione ,  di 
cui  nessun  muscolo  può  vantarsi  cosi  ricco  quanto  il  cuore), 
—  ed  avremo  la  fievolezza  della  circolazione^  fenomeno  an- 
che questo  constatato  appo  ai  pellagrosi-  e  massimamente  pa- 
lese negli  ultimi  stadi  della  malattia,  quando  pur  troppo  a.n* 
che  il  muscolo  cardiaco  è  obbligato  ^  piegarsi  sotto  alla  irre- 
parabile necessità  della  mancante  reintegrazione  fibrosa,  ad 
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onia  che  la  Provvidenza  gli  abbia  elargito  il  privilegio  di 
una  prevalente  ed  anche  sua  eentrale  innervazione  gangliare 
nutritizia. 

Oltre  all'apparecchio  muscolare,  esiste  neireconomia  ani- 
male un  altro  grandioso  apparato,  che  pur  esso  si  compone 
di  sostanze  albuminoidi  e  di  fibra  proteinosa ,  •^-  ed  è  il 
sistema  cerebro-spinale. 

E  come  il  danno  della  deficienza  riparatrice  deve  stare 
in  ragion  diretta  del  volume  dell'organo  riparabile,  cosi  al- 
l'esteso apparecchio  muscolare  esterno,  poi  al  grandioso  vi- 
scere cerebrale  toccano  i  primi  risentimenti  della  scarseg- 
giante  riparazione  proteinosa ,  —  cioè  della  irreparazione 
nerveo-muscolare.  —  Imperocché ,  fra  gli  organi  composti 
della  fibra  proteinosa,  primeggia  in  estensione  dall'una  parte 
la  muscolatura  esterna ,  e  dall'  altra  parte  (cioè  fra  gli  or^ 
gani  nervosi)  la  massa  cerebrale. 

Ecco  nei  primordj  della  pellagra  il  balùrdone^  la  temu- 
lenza  vertiginosa^  la  debolezza  mentale. 

Cosi,  e  non  altrimenti,  deve  costituirsi  l'esordio  della  ir- 
reparazione nerveo-muscolare,  l'esordio  della  pellagra,  — 
colla  debolezza  e  col  baiordone. 

«  Un  raHentamento  nel  eorso  delle  idee  ed  un  difetto 
«  grande  nei  movimenti  della  persona  » .  (Morelli,  39).  <  Av- 
«  viene  talvolta  che,  sottoposti  i  pellagrosi  a  metodo  cura- 
«  tivo  ed  igienico  riparatore,  ricuperino  sollecitamente  un 
e  certo  grado  di  miglioria ,  sebbene  non  riprendano  mai 
«  più  quella  vivacità  di  movimenti  e  quella  prontezza  d'idee, 
«  che  qualifica  il  contadino  toscano,  abitatore  delle  nostre 
«  colline,  rimanendo  in  essi  un  certo  grado  di  torpore  nei 
9  moti  e  di  lentezza  nelle  idee  d.  (Pag.  40).  —  Cosi,  an- 
che Morelli. 

Pur  troppo!  —  gli  apparecchi  del  sistema  muscolare  e 
cerebrale  rimangono  tanto  direttamente,  profondamente, 
primitivamente  colpiti,  che  la  risorsa  della  loro  riparazione 
non  sorride  forse  più  mai  pel  povero  pellagroso.  Qui  posa 
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la  tremenda   verilè   della   qua^  assoluta  inguaribiiilà  della 
pellagra,  r 

E  a  questo  punto  mi  s' apre  un  campo  indefinito  ad  esa- 
minare ed  a  descrivere  tutta  quella  dolorosa  coorte  e  serie 
di  turbamenti  del  sistema  cerebrale,  iaitraverso  ai  quali  il 
misero  pellagroso  viene  trascinato  dalla  temulenza  alla  ver- 
tigine, alla  ebetudine,  alle  illusioni  ed  allucinazioni,  alla  me- 
lanconia, alla  lipemania,  al  delirio,  alla  stupidità ,  alla  de- 
menza, alla  amenza ,  —  vale  a  dire  alla  perditai  graduata 
e  successiva  di  tutte  quante  le  facoltà  cerebrali. 

Tessere  la  tela  descrittiva  di  tutte  codeste  fasi  ed  eve- 
nienze, ell'è  opera  inutile  nella  funestissima  UQtorietà  dei 
fenomeni  della  pellagra. 

Prove  più  terribili  alla  patologia  non  può  fornire  alcun 
altra  malattia  per  una  sì  evidente  verità  della  compromissione 
del  viscere  cerebrale,  —  quanto  la  pellagra  òe*  suoi  fenomeni 
nervosi. 

Ma  fra  questi  piacerà  forse  a  taluno  rammentare  il  de- 
lirio, la  manta  .  •  •  siccome  fenomeni  di  esaltata  funzione  ce- 
rebraki  di  iperstenia^  di  flogosi  del  cervello:  -r-  cioè  della 
famigerata  meningo-encefalitide  pellagrosa. 

Il  delirio  un  esaltamento  delle  funzioni  cerebrali  ?  !  ? 

È  con  un  rimorso  ben  mortificante  e  vergognoso  ,  che 
r  uomo  debba  annoverare,  fra  le  stranezze  accusate  da  Gi- 
ceroue  ai  filosofi,  anche  il  seguente  paradosso:  Il  Pili*  delle 
funzioni  vitali  del  cervello  cioè  l'aumento  delle  potenze  men- 
tali e  dell' intellicfenza^  consiste  nel  delirio. 
'  Gessi  finalmente  1*  obbrobrio  di  tale  assurdo.  Impercioc- 
ché il  più  della  intelligenza  non  possa  dar  altro  se  non  se 
la  prepotenza  del  talento  e~  del  genio,  —  e  non  il  delirio , 
né  la  manitty  che  sono  invece  un  perturbamento  delle  fun- 
zioni cerebrali  (t). 


(i  )  Certamente  la  psichiatria  attende  ancora  una  classificazione 
AnH\M.  FoU  CLXX.  1^ 
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Le  mtjattie  non  sono  giammai  un  più  della  vita,  —  si 
bene  uno  sconeertQ  delle  di  lei  funzioni.  Il.pm  della  vita 
non  può  dare  se  non  se  la  somma  delle  forze  e  della  salute. 

A  talun  altro  piacque  pure  di  vedere  alcun  che  di  par- 
ticolare nella  forma  del  delirio  pellagroiso.  —  Godesti  infelici 
vaneggiano  fra  idee  di  persecuzione,  di  famiglia,  di  religio- 
ne: il  cittadino,  delira  fra  sogni  d'amore,  di  gloria,  d'ambi- 
zione, di  patria.  Cqnsentanéamenie  la  fisonomia  dei  primi 
si  presfenta  esterrefatta^  il  loro  contegno  è  diffidente  e  me- 
ticoloso» 

Ma  dimando  io:  Di  quali  idee  si  pasce  ella  la  vita  men- 
tale dei  pejbgrosi,  se  non  se  di  quelle  di  religione^  di  fa- 
miglia,  di  individuale  conservazione?  Come  può  il  loro  am- 
malato cervello  crearsi  nella  follia  altri  maleriali  fuor  che 
quelli  eh'  erano  Y  alimento  ordinario  delle  gib  normali  sue 
funzioni  psicologiche  e  che  già  costituirono  il  cruccio,  della 
loro  esistenza  miserrima  ed  avvilita  ?  . 


i^^i^"""— ^— ^"p* 


logica  e  vera  delle  mafattìé ,  che  còmproiDettono  gli   organi  e  le 
funzioni  cerebro-cerebellari;  —  e  iu  base  di  tale  classificazione  deve 
essere  fornila   da  una    più  esalta  nozione  anatomica  e  fisiologica 
degli  organi  centrali  nervosi  della  vita  psichica,   tntanto  ripugna 
troppo  anche  al  solo   buon  senso  il  r)Bgistrare  fra   1^  psicopatie 
V  esaltamento  dell'  intelletto  (  hyperpbrenia  ),  qaanianque  propria- 
mente V  esaltamento  sproporzionato  di  alcune  facoltà  affettaali 
e  iàtintuali  possa  dare  per  V  uomo  cpstitHito  nei  rapporti  sociali 
la  mania.  Devesi  al  nostro  esimio  Clerici  r  inaugarazione   di  un 
grande  principio,  che  fonda  esclusivamente  sopra  i  turbamenti  af- 
fettivi la  evoluzione  delle  manie,  non  restando  alle  alterazioni  men- 
tali se  non  i  disordini  (delirio)  e  la  demenza  ne' suoi  varj  gradi. 
Una  egualmente  utile  e  fondamentale  distinzione  anatomo-fisiologica 
rimarrebbe  a  farsi  tra  le  alterazioni  degli  orgapi  interni  della  sen- 
sazione (  illusioni  )  e  fra  le  aberrazioni  della  percezione  intellettiva 
(  allucinazit)ni  ) ,  -r-  queste   colla  vesania ,   quelle   colla   vertigine 
senza  vesania. 

I  tempi  e  gli  ^ttìdj,  quando  cbe  sia,  si  matureranno^ 
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Fate  che  ad  uno  di  ((uesti  infelicf,  in  cui  V  ereditaria 
iofiuenca  o  la  preceduta  manchevolezza  riparatrice  andava 
rifinendo  gli  organi  cerebrali;  di  repente  irrompa  un  tram* 
busto  gagliardo  di  gravi  patemi;  e  per  necessiti^  verrà  pre- 
cipitato il  deperimento  dei  suddetti  organi  e  se  ne  accam- 
perei nella  serie  dei  sintomi  pellagrosi,  più  precoce  e  forte 
la  melanconia,  la  lipemania,  la  vesania,  il  delirio. 

Nulla  adunl[|ue  di  proprio,  nulla  di  speciale  io  ravviso 
nel  delirio  melanconico  della  pellagra,  —  nemmeno  la  pro- 
clamata tendenza  al  suicidio  e  tanto  meno  la  cosi  detta 
idrornania  pellagrosa.  E  quantunque  in  due  pellagrosi  an- 
che nelle  qui  riferite  osservazioni  27.*  e  89.^,  io  abbia  ri- 
scontrato qualche  tentativo  di  annegamento,  pure  in  altri 
vidi  talora  laf  più  pronunciata  avversione  airaòqua  (come 
eziandio  della  precedente  osservazione  86.a);  e  mentre  se- 
zionai i  cadaveri  di  parecchi  suicidi  non  pellagrosi  che  si 
affogarono  volontariamente^  nessun  pellagroso  ebbi  ad.  ispe- 
zionare ,  che  fosse  morto  per  annegamento.  Cosi  nell'  ul- 
timo decennio,  in  che  fui  addetto  alle  perizie  medico-legali 
pel  distretto  di  Caudino  vi  si  verificarono  i  seguenti  suicidj  : 
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La  presente  tenue  statistiea,  onde  risulterebbe'  èlie  i 
non  pellagrosi  si  suìcìdiarono  per  annegamento,  fnenire  Vign 
pellagroso  si  tolse  la  vita  stroz^^andosi,  non  io  Pho  riferita 
coir  intenzione  di  din^ostrare  che  anche  i  pellagrosi  possono 
affogarsi,  —  ma  soltanto  in  concorso  delle  tante  altre  osservar 
zioni,  onde  provasi  essere  tutt' altro  che  speciale  alla  pella- 
gra la  monomaniq;  suicida  per  annegamenio^  sapendosi  bene 
d' altronde  che  codesto  modo  di  procurarsi  la  morte  è  il 
più  facile,  quindi  il  pip  frequente. 

Del  resto  non  mancherà  di  qualche  interesse  pratico  an? 
che  la  osservazione  (die  sotto  rassegno)  del  summentovato 
pellagroso  suicida,  tanto  per  dimostrare  come  isìa  insufReiente 
la  asserrta  predilezione  dj  .codesti  pazienti  airannegamenjio, 
quanto  per  raggiungere  un  novello  ed  evidente  esempio 
pratico,  d'onde  sempre  più  risulti  la  nessuna  maieri^liià  ana- 
tomo-patologica  nei  pellagrosi  defunti  a  secondo  stadio, della 
malattia. 

.  Osservazione  46.*  —  In  principio  de)|'ìnTerno  1858-59  Iqi 
invitato  dal  Consesso  giudiziario  della  Pretura  di  Gandino  per  isper 
zionare  il  cadavere  d'  no  tale  Piantoni  Giorgio,  di  Fiorano,  in  sui 
quaranta  ann||  i|  quale  era  stato  trova(p  appiccato  pel  capestro 
d' una  eorda  ad  un  gelso. 

All'autossia  e  coi  lumi  raccolti  dalle  notizie  giudiziali,  si  ebbe 
quanto  bastale  per  assicurarsi  cbe  il  Piantoni  fosse  morto  per  ap- 
piceamente  volontario.  Altrettanto  e  per  positive  informazioni  mpr 
diche  e  per  l'osservazione  della  cute  Incicante  e  rossiccia,  da  re- 
cente depidermidazione  ai  carpi,'  si  pblè  essere  certi,  cbe  il  Pian- 
toni versava  ne|  secondo  stadio  di  pellagra  con  dimostrazioni  4^ 
lipemania. 

Dai  risyllati  necroscopici  si  verificarono,  tutte  le  traccie  e  le 
Consegi|enze  proprie  ^d  uno  strozzamento,  nessun'  altra  lesione 
particolare  cbe  potesse  allribairsi  al  processo  patologico  della  pel- 
lagra, tantoché  fu  fatto  il  dovuto  rimarcò  sullo  stato  negativo  ana- 
tomo  patologico  per  piò  che  appunto  doveva  scientificamente  rife-r 
rirsi  alle  (norbose  preceflenze  ed  allo  stato  fisico-morale  del  suici- 
da. Aggiungo  quest'altro  fatto  ai  già  registrati  nella  nostra   Me? 
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ttibi^ia,  d^oudé  eviocesi  la  assòluta  mancanza  di  materiati  altera^toni 
arlatomo-patologiche  sotto  il  processo  pellagroso  a  secondo  [stadio 
^el .  male.  , 

Il  gelso,  a  cui  fa  trovato  appeso  iMofelice  F^iantoni,  era  ad 
iina  notievole  distanza  dal  di  lui  domicilio,  su  una  larga  campagna, 
presso  alle  sponde  del  fiume  Serio,  t!  povero  pellagroso  nel  suo 
melanconico  forsennamento,  aveva  meditato  al  modo,  al  luogo,  ed 
alla  diffidile  e  segreta  esecuzióne  del  suo  progetto^  prescie'gliendo 
dosi  di  appiccarsi,  pidttostochè  affogarsi,  come  con  tutta  quanta 
opportunità  Id  poteva,  nelle  prossinie  acque  del  suo  Se^io. 

Quand'  io  sopra  dissi  ed  osservai  nelle  parziali  risdltanze 
del  mio  distretto,  altrettaalo  emerse  dalle  statistiche  di  tutta 
la  provincia  Bergamasca,  raccolte  neiranoo  4856,  in  cui  i 
pellagrosi  ascendevano  alla  cifra  di  8585  sopra  una  popola*' 
zione  di  392^000  abitanti.  Degli  Indicati  pellagroéi^  nel  sud- 
detto, anno,  se  n'erano  suicidiati  o.*  48,  dei  quali  43  per 
annegamento  e  5  in  altro  modo.  Arroge  che  il  maggior  nu- 
mero dei  suicidi  apparteneva  al  distretto  di  Lovere,  e  que-* 
sti  t\itti  per  annegamentOi  a  motivo  (ben  intesi)  della  op-< 
portunità  del  grande  lago  di  Lovere  e  non  già  per  qualche 
cosa  di  speciale  nei  pellagrosi  di  quel  distretto.  Or  si  tolga 
una  occhiata  alle  tabelle  statistiche  dei  modi  di  suicidio  in 
genere  >  e  si  riconoscerà  facilmente  essjsre  tutt*  altro  che 
particolare  di  suicidi  pellagrosi  la  maggior  frequenza  degli 
annegamenti,  -^  essere  quindi  affatto  ipotetica  la  idromania 
pellagrosa. 

Fra  le  istintuali  attribuzioni,  che  senza  dubbio  competono 
al  sistema  nervoso,  nia  di  eui  non  potè  finora  ben  definirsi 
la  funzionale  localizZazionei  sta  il  sènso  della  /hme,  provvi- 
denzialmente a  noi  dato^  onde  renderci  imperioso  il  bisogno 

* 

dèlia  alimentazione.  Or  mentre  in  generale  tutte  le  altre 
malattie  smarriscono  più  o  meno  eodesta  sensazione,  e  meu'* 
tre  anzi  vi  subentra  una  sete  maggiore  deir  ordinario  pel 
noto  bisogno  della  apprestazione  dell'acqua  alla  dissoluzione 
ed  al  conseguente  sfogo  depurativo  delle  materie  morbosa^ 
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meole  prodottesi  neirorganismo;  al  conlrarto  nfì  pellagrosi^ 
per  una  earatterisirea  eccezione ,  serbasi  quasi  fio  negli  ul- 
timi stadj  r  appetito  e  la  fame. 

Ben  l'avvertirono  gli  osservatori  tutti  della  pellagra,  e  noi 
eon  loro:  —  «  E  cosa  singolare,  come  anche  ih  questo  grave 
»  stato,  generalmente  appena  entrati  nello  spedale,  od  ap- 
•  pena  rinvenuti  dalla  monomania  di  persecuzione,  i  palla* 
»'  grosi  sogliono  appetire  i  cibi  dello  stabilimento,  il  cibo 
»  quanto  più  è  buono,  e  succoso^  meglio  gradisce  al  loro 
»  stomaco,  cosi  p.  e.  le  carui  ed  anche  il  vino  sono  molto 
31  gustati  e  cercati  da  questi  malati.  Qualche  volta  tuttavia, 
»  e  specialmente  durante  un  luogo  delirio,  vediamo  la  bii- 
»   limia  alliotrofagicà  e  la  pica  ».  (Pag*  113). 

A  lungo  andare  ed  in  alcune  vicende,  frammezzo  al  per- 
turbamento generale  delle  funzioni  nervose,  pur  troppo  an- 
che la  vigile  tutela  istintiva  della  fame  talvolta  finisce  ^ 
degenerare  in  bizzarre  inclinazioni  ;  ma  davvero  nelle  ordi- 
narie circostanze,  queir  infimo  si,  m^  più  necessario  fra  gli 
istinti,  è  r  ultimo  ad  esMnguersi  nei  pellagrosi,  ricordandoci 
quel  solenne  dogma  di  Ippocrqte:  Quo  natura  vergU^\eo 
ducendum  «st;  ed  avverando  uno  di  quei  fatti  ben  noti  ai 
giudiziosi  p»iix;i,  che  sanno  interrogare  le  cosi  dette  voci 
interne  (enìHes  salulaires)  dei  loro  malati. 

Propriamente  4a  fame  rappresenta  il  sentimento  del  bi- 
sogno alimentario  sia  dei  cibi  mpfratorj,^  sia  dei  cibi  p'a- 
s^ici.  E  quando  siffatto  sentimento  dura  a  lungo  deluso  od 
insoddisfatto,  non  manca  talvolta  di  stravolgersi  in  istrani 
appetiti.  -^  «  Senza  dubbio  per  deludere  la  prinia  sensa- 
»  zione.  dello  stomaco,  molti  popoli  hanno    T  abitudine   di 

>  introdurre  nella  cavità  gastrica  una  argilla  untuosa,  odo? 
»  rifera  e  grigiastra,  dei,  frammenti ;d' una  pietra  friabile  e 

>  della  segatura  idi  legno  ».(  Looget,  Trattato  di  fistolosa). 

E  cosi  talora,  morbosamente  avvien  anco  nei  pellagrosi. 

Ma  generalaiente  (ripetiain^lo)  vittimo  fra  gli  istinti  con« 

servasi  quello  della  fame,  tanto  ^nei  pellagrosi,  quanto  nella 
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inaniziane  generala  (ossia  maneans^d  complessiva  dcgK  ar- 
menti plastici  e  respifaiorj  )• 

Altrtraquan^tO)  fìeirorribifó  carestia  dell'Irlanda,  dei  4847, 
quei  poveri  isolani  ?iccorrevm)o  a  Liverpool  e  fra  la  per- 
dita quasi  assolata  di  tutte  le  potense  psicologiche,  avevano 
conservato  ii  sol  ferace  istfoto  della  fame;  con  volto  inca- 
daverito nel  quale  brillava  lo  strano  fascino  febbrile  di  lin 
occhio  di  pietà  ihista  'allo  spavento  ^  ^on  una  voc^  quasi 
spenta  e  capriha,  imerrogatf  di  ciò  che  schivano,  eglino 
rispondevano  miti*  altro  se  non  se:  AMiam  fame!  (Mèer- 
smann). 

Anche  ì  nostri  pellagrosi  /  affiranti  delle  forse  e  indebo- 
liti nella  intelligenza,  vengono  agli  ospedali  chiedendo  soc- 
corso e  dicendo  concordemente:  Abbiam  fame! 

E  non  di  rado  si  é  udito  dir  lolro^  Voi  vi  ingannate: 
non  è  fame  la  vostra^  ma  è  un  bùUtno:  prendete  del  tar- 
taro stlbiato. 

«  Possiamo  assicurare,  che  molti  ammalati,  sotto  questo 
«  trattamento  prolunpvanò  il  loro  stato  tifoideo ,  finché 
«  cólti  dalla  tabe  ed  infrenabile  diarrea  perivano;  altri,  la 
«  cui  natura  più  valida  sapeva  sopportare  il  male  e  la  cura« 
«  duravano  mesi,  combattendo  colla  tabe,  poi  rtavevansi, 
«  perchè  furtivamente  la  pietà  delle  donne  della  sala  giun* 
«  gèva  a  ristorare  le  pazienti  :  altre  romitavano  di  continuo, 
«  per  lo  $tibiato,  cibi  ingordamente  cercali  e  presi,  finché 

<  annojato  il  medico  le  obbliava»   —  Speriamo  poi ,  che 

<  non  sia  male  accolta  la  espressione  del  vero,  dettata  col 
«  desiderio  del  bene*  i»  (pag.  313  della  nostra  Memoria). 

Un  altro  organo  di  eospieua  grandezsa,  le  cui  fibre  ri^ 
sultano  di  sostaiiza  proteinosa ,  dopo  i  muscoli  e  dopo  il 
cervello^  —  é  il  midollo  spinale.  —  Conduttore  delle  sen- 
sazioni e  delia,  volontà ' motrice  agli  esterni  apparecchi,  e 
governatoire  del  senso  e  del  moto  pei  visceri  interni  torà- 
cico-addominati ,  non  che  della  vitalità  cutanea;  il  mtdo//o 
spinale ,   sotto   ad   una  insufficiente  sua  riparazione ,  deve 


« 
I 


45S 

produrre  fenomeni  di  inrbe  seosorio-moirici  alle  suddetie 
parli,  —  e  sono  i  dolori  al  dorso,  alla  spina,  diffondeniisi 
alle  estremità,  gli  Spasmi,  le  attrazioni  del  corpo  airindietro, 
il  senso  di  scottatura  alla  pianta  dei  piedi  ed  al  palino  delle 
mani,  la  paralisi  diarroica  intestinale  ed  anco  la  paralisi 
vescicole ,  —  fenomeni  eminentemente  ptpprj  della  pel- 
lagra. . 

Che  fino  dal  principio  della  pellagra,  rimanga  non  di 
rado  interessato  il  midollo  spinale  sotto  alla  propria  jrre- 
parazione,  ce  lo  dicono  que' sintomi  frequentemente  notati 
degli  stiramenti  dolorosi  e  molesti  alle  reni  e  della  retra- 
zione del  corpo  allo  indietro  anche  nei  momenti  della  ma- 
lattia. 

Che  effeitivamjentè  nella  pellagra  sia  interessata  la  ma- 
teriale struttura  del  cordone  spinale,  ce  lo  dimostrano  i  re- 

■ 

peni  necroscopici  retrocitati  in  proposito,  d' onde  in  lecito 
crearne  la  opinione  di  spinile^  tabe  spinale^  ecc.,  sulla  Ba« 
tura  della  pellagra. 

Che  cosa  debba  avvenire  al  tessuto  cutaneo  in  conse- 
guenza della  compromissione  del  midollo  spinale,  in  parte 
lo  fanno  vedere  le  di  lui  fenomenologie  morbose  da  noi 
citate  a  pag.  248,  e  d'altra  pane  ce  lo  provano  i  risultati 
sperimentali  del^  taglio  dei  nervi  spinali,  che  vanno  a  do- 
minare le  speciali  regioni  cutanee.  Le  conseguenze,  che 
alle  medesime  regioni  si  svolgono  coli' andar  d^tl  tempo j  Ven- 
nero bene  studiate  da  Valentin;  —  e  qui  giova  riferirle: 
—  e  Nervo  extremitatis  persecto  nec  redintegrato^  heec  ob- 

<  servantur:  lA..  epithelii  formatto  major  fiL  2«^  Partes 
e  peripbericee  iótegree  qoidem  restant,  tamen  vim  rebus 
«  externis  rite  restitendi  amitiunt..  3^  Dum  epithelii  for- 

<  matto  et  regeneratio  augetur^  partium  profundius  insiden- 
e  tium  nutritiò  minuitur...  In  omni  vero  membro  paralytico 
*  epidermidis   rigeneratio  justo^  plus   evenire  t^tdedir,  ut 

«  forma  lamellularum  et  squammarum  smpe  smpius,  dect- 

<  dat  ».  (De  functionibas  nervorùmi  pag.  454,  155). 
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pernii,  che  |ina  piaura  più  netta  e  più  verace  della  de* 
pidermidazione  pellagrosa  •  non  possa,  darsi ,  quanto  quella 
che  qui  sperimentalmente  ci. viene  profferta  da  Valentin, 
in.  eonseguenEa  della  stremata  innerva;KÌone  spinale  sopra  i 
tegomenti  esterni,  e  della  quindi  indebolita  resistenza  vitale 
dei.  medesimi  contro  agli. stimoli  esterni.  E  naturalmente  i 
segni  (depidermidazione)  di  codesta  debolezza  vitale  della 
cute  devono  pronunciarsi  e  provocarsi  in  ragione  diretta 
deiraumentato  stimolo  fisiologico  >  che  la  mette  a  cimentò* 
Ecco  la  si  nota  influenza  della  insolazione  (ch'è  stimolo  na* 
turale  alle  secrezioni  cutanee)  nella  evoluzione  degli  sligmi 
cutanei*  E  siccome  preziosissimo  e  preminente  sintomo  pa- 
tognomonico  alla  prima  manifestazione  ed  alla  ordinaria  dia* 
gnosi  della  pellagra  si  è  la  di  lei  speciale  dermatosi ,  cosi 
comprendesi  come  e  quanta  importanza  si  possa  essere  data 
alla  insolazione  nella  etiologica  patogènia  del  male;  ed  al* 
trattante  si  conosce  perchè  siasi  epeduto  e  detto  che  la  evo* 
lozione  della  pellagra  sia  propria  della  stagione  primaverile. 
Io  ho  accennato  più  sopra  ad  alcuni  motivi,  che  forse  nella 
primavera  possonp  direttamente  favorire  la. generazione  della 
malattia,  quali  sarebbero  dall'una  parte  le  intraprese  prime 
fatiche  della  stagione  e  d'  altra  parte  la  più  facile  altera* 
zione  del  grano  turco  in  priiiiavera.  M^  più  che  a  queste  ca« 
gioni ,  veramente  inclino  ad  attribuire  ad  una  più  caracte* 
ristica  circostanza  Popinione  dello  sviluppo  primaven'ile  della 
pellagra. 

Ecco  in  che  consista  codesta  circostanza.  —  Finché  il 
paziente,  nel  quale  cova  e  sordamente  fa  rovina  h  malattia, 
se  ne  sta  riparato  ad  una  più  ombratile  e  più  quieta  vita, 
sioQome  nella  suigiòne  invernale;  né  il  paziente,  né  il  me- 
dico si  ponno  tanto  chiaramente  avvedere  della  natura  del 
male.  Una  volta  che  il  malato  si  proci  a  lavorare,  o  si  ci* 
menti  al  sole,  in  allora  egli  mette  più  facilmente  allo  sco- 
perto la  sua  pellagra;  si  traducono  in  effètti  obbiettivi  ed 
evidenti  i  sintomi  della  debolezza  muscolare  e  della  svir 
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talizzaxiime  cutanea.  GroVami  qui  confessare  lutta  la  me- 
ritata importanza  che  per  la  manifestazione  dei  siniopii 
pellagrosi  debbam  concedere  alla  insolazióne:  intorno  al 
quale  punto  noi  abbiamo  faiio  un  appiglio  forse  un  ^6  ca- 
ricato contro  alle  analoghe  dichiarazioni  del  nostro  amico 
Brugnoni,  a  pag.  27  della  nostra  Memoria.  — ^^iMa  ove  non 
concorra  quella  ordinaria  specialità  di  circostanze ,  per  cui 
i  pellagrosi  debbano  incontrare  sotto  al  primo  sole  e  sotto 
alle  prime  fatiche  della  primavera  la  esaeèrbaziòOe  delle, 
loro  lente  sofferenze ,  ivi  la  pellagra  suole  indistintamente 
svoli^ersi 'ed  esasperarsi  in  tutti  i  tempi  dell'anno;  siccome 
ben  può  emergere  dalle  storie  dietro  Kferite. 

Ripetiamolo-:  la  primavera  suole  ^  mettere  allo  scoperto 
ì  sintomi  pel1agr9si,  in  qde'luoghi,  ove  i  pazienti  nella  sud^- 
detta  stagione  devono  intraprendere  sotto  il  sole  le  prime 
loro  fatiche  campereccie. 

Torniamo  alla  dermatosi  dalla  pellagra. 

Le  secrezioni  eutafiee  vengono  dominale  dalla  innerva- 
zione spinale;  ed  a  lei  deve  la.  cute  la  propria  resistenza 
vitale  contro  agli  agenti  esterni. 

Ora  è  ben  noto,  che  fra  le  secrezioni  cutanee  si  trova- 
no anche  il  tessuto  epkiermòideo  ed  ìì  pigmento  dello  etra- 
io  malpighiano.  Si  rimo  che  l'altro  di  questi  risuhano  e  b» 
formano  dal  prodotto,  che  viene  esalato  dai  capillari  san- 
guigni del  derma  e  che  si  depone  alla  superficie  di  essa 
membrana  allo  stato  liquido.  Ma  il  detto  liquido  esalato  dal 
sangue,  cioè  il  plasma  dei  due  futuri  tessuti  malpighiano  ed 
epidèrmoidéo,  non  può  essere  se  non  il  stero  sanguigno^  non 
già  la  sostanza  globulare ,  alla  quale  riescono  fisiologica- 
mente impermeabili  i  capillari  cutanei.  Adunque  dal  plasma 
liquido,  ch'è  costituito  dal  siero  sanguigno,  si  febbri.ca  sulla 
superficie  eutanea  lo  strato  malpighiano  ed  epidèrmoidéo. 
La  morfologica  evoluzione  si  dell'uno  che  deiraltro  si  lega 
primitivamente  ad  una  geoeisì  stessa,  come  ben  vedesi  dalla 
loro  intimità  organica  nel  corpo  degli  animali,  e  con>e  ap* 


l. 
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pare  anche  dalla  promUettità  delle  toro  eeUule  generatrici 
&  secondo  mese  della  vita  embrionale;  imperooebè  del  fo» 
glìetto  aniipahé  deifai  ycscioola  blaatodermica  lo  strato  prò* 
fóndo  vico  descinaio  alla  formaiione  diel  eorioo,  mentre  il 
più  superficiale  strato  «^  va  srolgcindo  nella  formazione  eor* 
nea  e  plgmentosa  0)*  / 

Noi  sappiamo  di  che  risulti  il  siero  sanguigno,  cioè  il 
plasma  formatore  del  corpo  mucoso  ed  epidermoidep,  «^  e 
giova  rs^mmentarlo: 

Acqua      .........      907,9 

Adipe. 00^7 

Sali    ..........        10,9 

Albumina     ...«•••.        80,5 


>    ,  ■  • 


4000,0 

1 

Ebbene,  di  questo  plasma  liquido;,  versato  sulla  super- 
ficie del  derfna,  Va4iqua  si  esala,  Tiiii&ttmJNa  si  sdoppia  in 
keraHna  ed  in  melanina,  ì  suli  e  V adipe  sì  incorporano 
alla  A:era(tfia  per  formturne  Vepidermide.  — -  ^coo  la  forma- 
zione quinci  àélVepidernUde^  quinci  AeWo  s.traio  malpighia' 
no  (^sostanza  pigmentale  o  melanina).  Imperocché  Io  strato 
malpigbiano  ntm  è  se  non  sostanza  pigmentale,  —  e  V e- 
pidermide  risolta  da 

Keratina  (sostanza  cornea)     •    •    •    93^0 
Adipe     ..........      a,6 

Sali  (principj  minerali)     ....      1,0 

Sostanza  gelttiniforme  .....      6,0  (2) 


■^■MMMHaM^aMMi.HMMl 


(1)  Bischotf.  («  Développemeqt  de  rbomme  et  des  mammifè- 
res  n,  trad.  Joardaii,  pag.  441).—  Vendt.  (*  De  epidermide  bu- 
mana  »,  Dissert.  Berci.,  pàg.  28).  —  Cebi  («  Indagini  di  ànato* 
mia  microscopica  »,  «  Annali  aniversali  di  dnedfcina  »,  voi.  160, 
pag.  303). 

(2)  Andisi  di  Jobo,  riportata  da  Sappey,  Kolliker , .  Cebi , 
Henle. 
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Dissi  che  Yàlbuminà  dèi  'siero  sanguigno  si  scofl^poe  ia 
keratina  (sostanza  cornea)  e  melanina  (sostanza  pignaenta- 
le)«;Per  ciò  fare,  VtjUbumifia  non  ha  bisogno  se  non  di  as» 
sorbire  fin  pò  di  ossigeno  dall'aria  atoìosfericàf  al  di  cui 
contatto  si  trova  sparsa  sulla  superficie  cutanea. 

Ed  i  componenti  elementari  délh  keratina  e  della  me" 
lanina  corrispondono  appunto  e  precisamente  in  qualità  e 
quaniiià  a  quelli  deìValbumina  sdopppiatasi  sotto  air  assor^ 
bimento  di  un  pò  d'ossigeno. 

Eccone  il  netto  conguaglio  sommario: 

•         •  • 

Carbonio      Idrogeno       Azoto        Ossigeno 


Un  atomo  di  keratina. 

- 

, 

risulta  da  (1)    .    5Q,75 

6,76 

47.22 

25,26 

Uno  di  melanina  da    68,08 

6,91 

13,76 

22,23 

»  * 


Somma    l()8,83        12,67        30,98        47,49 

Gbe  divisi  per  metà,  danDo- 

64,415        6,335      15,490      23,745 

E  h  composizione  della  proteina  (per  le  sostanze  Mw 
minoidi)y  secondo  Dumas,  è  di 

64,94  7,0  15,9S        22,02 

Un  pò  d' ossigeno  assorbito  e  fissato  sulla  sostanza  epi-* 
dermoidale,  avrebbe  combusto,  il  residuo  di  idrogeno  rima- 
sto injibertà  sotto  al  suddetto  sdoppiamento,  e  in  forma 
di  vapor  aqqueo  f  avrebbe  tradotto  via  nella  traspirazione 
cutanea. 

Rimangono  le  precise  composizioni  atomistiche  della  ke-» 
ratina  e  della  melanina. 


(i)  Analisi  di  Scberer,  riportate  da  Valentin,  Kolliker,  Re" 
gnauli,  Oebl,  Henle^  Lebmana,  Robin,  TerdefI  e  Liebig. 
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Medesimamenle  due  i  C*«  H»»  N«<>  0*^  (  melanina  )  -f 
atomi  di  proteina  2(C^^       l  »    » 

g7«  N»«  0«*  )  assorbendo      <C«  Hm  NU  Qit  (  keralina  )  4. 
un  pò  d'ossigeno  doll'aria       I 
atmosferica,  eioè  +  8  0       l  7  H  0  (  acqua  ) 

Dunque  un  atomo  di  proteina  (sostanza  albuminoide), 
assorbendo^  un  pò  d'ossigeno,  adoppiasi  in  un  atomo  di  ke- 
ratina  ed  uno  di  melanina.^  producendo  un  pò  d'acqua; 

E(^co  dall'ima  parte  completamente  formata  la  sostanza 
pigmentale  {melanina^  strato  malpighiano),  —  d'altra  parte 
ecco  formata  la  keratina  per  la  composizione  dell'eptdermt- 
de,  per  la  quale  voglionsi  eziandio  4/100  dì  principj  mU 
nertfh'i  -T-  e  5/100  di  adipe ^  —  non  che  5/100  di  sostanza 
gelatiniforme. 

Ebbene!  -^  L'adipe  del  siero  000,7  rappresenta  appresso 
a  poco  Yadipe  dell'epidermide,  a  cui  si  immedesima.  Ed  i 
sali  del  siero  1  per  100  vanno  appunto  a  costituire  i  prin- 
jcipj  minerali  delt*  epidermide.  Un  pò  di  frirstoii  gelatinosi 
della  cute;  —  e  rimane  formata  la  materia  dell'eptdertmde. 

Cosi  il  plasma  liquido  del  siero  sanguigno  essudandò 
dai  capillari  cutanei  sulla  superficie  del  dèrma  ed  assor- 
bendo dall'aria  atmosferica  un  pò  d'ossigeno,  esala  in  va- 
pore ti^aspiralorio  la  sua  acqua,  e  forma  gli  strati  epider- 
moideo  e  malpighiano. 

L'evaporazione  àcquea  nella  traspirazione  e  l'assorbimento 
d'un  pò  d*ossigeno  dall'ambiente  atmosferico  da  parte  della 
cute,  sono  due  fatti  notorii' nella  fisiologia  e  nella  chi- 
mica. • 

La  teoria ,  eh'  io  propongo  per  la  evoluzione  chimico- 
morfologica  della  keraljqa  dell-  epiderinide  e  della  mela- 
nina dal  plasma  siero-sanguigno  1  viene  convalidata  da  tutti 
i  fatti  della  istologia,  della  chimica,  della  anatomia,  della  fi- 
siologia e  della  patologia.  —  È  per  ciò  mi-  feci  coraggio  ad 
esporla  in  sostituzione  alle  strane  ipoteéii  che  adesso  inve- 
ce dominerebbero  soprsi   questo   argomento.   Propriamente 


VatenUn  (I)  opìnerebtfé,  che  la  materia  qorn9à  (keratina) 
si  formi  da  un  àtomo  di  proteina  a  coi  si  assooJQo  due 
atomi  dì  ammoDiaca  e  TI  bì  fissino  tre  atomi  di  ossigeno 
C48  H»s  N«*  N«»  (keratina)  ^  C«  H'*  N*«  0«*  (protei- 
na)  4-  S  N  H*  (amtmoniaca)  +  O*.  E  Blumèobach  altri- 
buisee  il  coloramento  degli .  etiopi  alla  precipitazione  del 
càrl^onio  contenuto  nella  materia  perdpirata  della  cote  (3). 
E  Brecbei  ripone  la  genesi  della  sostanza  pigmentale  in 
uno  speciale. apparecchio  glandoloso,  ch'ei  chiama  appereil 
chromatogéM  (3),  Ed  altri  ammise  che  la  sostanza  pigmen- 
tale derivasse  da  stravasamelo  della  materia  colorante  del 
sangoe  (4). 

Io  non  mi  diffonderò  iu  episodj,  stranjal  nostro  argo- 
mento onde  confutaire  queste  ipotesi,  le  quali  vengono  senza 
altro  rigettate  concordemente  dai  moderni  istologi  e  fisio- 
logi (6). 

Osserverò  pei*ò  a  sostegno  della  da  otle  proposta  spiega- 
zione, che^ 

iè^  Anatomicamente  si  trovano  legati  in  confratellanza 
imima  lo  strato  epidermoideo  .ed  il  roalpighiano.  , 

%^  Stanno  in  diretto  e  recìproco  rapporto  fisiologico  la 
evoluzione  dell'uno  strato  e  deli' altro;  osservandosi  la  sot- 
tile delicatezza  della  pelle  accompagnarsene  dal  candore,  la 
nera  capigliatura  colla  abbondanza  forTofacea  del  cuojo  ca- 
pelluto, r  abbronzimehto  colla  ruvidezza  cutanea,  ecc. 

3,^  Nella  vita  uterina  del  feto  è  contemporaneo  lo  svi- 
luppo primitivo,  del  tessuto  epidcrmoideo  e  della  sostanza 
pigmentale  (coroidea):  —che  se  esubera  da  parte  del  feto 


(1)  Valentin's.  «  Gewebelabre  »,  voi.  I. 

(2)  «  Generis  hamàni  varici;,  ete.  »,  Ì79I5. 
(5)  Robin  e  Verdell. 

(4)  Sappey.  («  Tratte  d'anat.»). 

(5j  Robin  e  Verdeil,  «  Traité  de  chloiie  aoat.  et  pbysiol. ,  etc.  » 

Sappey,  e.  $. 
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la^valuzione  del  tessute  epidcrmoi^leo,  vediamo  stabilirsi  un 
compenso  delconfralello  deposito  pigmentale  sul  corpo  della 
madre  gessante ,  dì  cui  si  anneriscono  t.eroporariameute  le 
areole  mammellari  e  la  linea  mediana  addominale  e  si  pro- 
ducono brune  macchie  sulla  di  lei  cute. 

4,9  La  formazione  orgarìogenetica  del  corpo  mucoso  e  del- 
r  epidermide  nella  vita  embrionale  è.  primitivamente  unica 
e  consostanziata;  si  deve  cioè  quella  dell'uno  e  dell'altro 
allu  morfologica  evoluzione  superficiale  del  foglietto  ani- 
male. 

b^  Nei  bruni  individui  sono  facili  patologicamente  i  tu« 
mori  epiteliali^  -7-  negli  albini^  lo  sono  le  interne  tn«/a- 
nosi  (I).  , 

6.^  Sono  troppo  in  corrispondenza  reciproca  le  formole 
componenti  i  due  secondar]  tessuti  organici  dallo  sdoppia- 
piamento  della  proteina. 

Ma  noi  torniamo  all'  esame  della  evoluzione  e  del  distacco^ 
dell'  epidermide,  nei  loro  rapporti  col  noto  sintomo  cutaneo 
dei  pellagrosi. 

Appena  formata  nel  modo  descritto  la  sostanza  cornea 
{keratina)^  ella  serve  di  i>escic(i  membranosa  alla  cellula 
epidermoidea;  mentre  il  nucleo  ed  i  nuclei  della  medesima 
compongonsi  ^alle  materie  adipose  del  siero  sanguigiio,  ed 
il  contenuto  liquido  della  stessa  cellula  appena  nata  risulta 
dallo  stesso  plasma  albuminoide  del  siero  (liquido  di  i^atura 
proleinosfl). 

Talee  lo  stato  d^Ua  cellula  epìdernttca  (  vedi  figurai.) 
appena  generata,  ossia  in  istalo  nascente.  Allora  V  involucro 
o  la  pellicola  vescicolare,  quantùnque  gros^issima,,  si  offre 
affatto  trasparente;  e  pel  diportarsi  qbe  fa  coi  reagenti,  ri- 
sulta formata  da  materia  cornea  (keratina).  Il  contenuto 
liquido^  in  tenussima   quantità,  è  d'un  colore  cinereo,  fi: 


(1)  Alibert,  Garroq^  da  Villards^  Pelrequin. 
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nissimamentc  granuloso  :  è  da  ritenersi  di  natura  proiemosa 
e .  costituisce  il  Buido  nutritore  della  cellula:  tiene  in  disso- 
luzione dei  sali.  —  La  natura  proteinosa  di  questo  liquido 
intermedio  contenuto,  come  anche  la  natura  adiposa^  dei 
nuclei  e  dei  nucleoli  viene  dimostrata  dagli  opportuni  assaggi 
chimici,  quali  si  eseguiscono  coi  reagenti  diversi  applicati  sulle 
cellule  epidermiche  sotto  alla  ispezione  microscopica.  Ed  esse 
cellule  offrono  una  forma  ovale. 

Ma  per  breve  tempo  dura  quello  stato  cellulare.  Il  loro 
contenuto  liquido  o  semìliquido  si  consuma  nella  nutrizione 
dell*  invoglio  vesàoolarei  la  cavità  scompare  :  ne  rimane  una 
piastricella  solida,  schiacciata  e  lamellare,  che  si  incastra  a 
mosaico  colle  sue  vicine  (vedi  figura  S.). 

Ed  ecco  di  che  maniera  ciò  succede.  —  Di  mano  in  mano 
che  90tto  il  versamento  del  plasma  siero-sanguigno  esalan-^ 
tesi  a[la  superficie  dermica,  vanno  jsroducendosi  novelle  è 
giovani  cellule  epidermiche;  le  più  vecchie  cellule  se  ùe  de- 
vono spostare  ed  allontanare  dalla  pròpria  sorgente  vitale  se-  * 
cretrice;  e  cosi  per  nutrirsi  rimane  alle  medesime  sólamente 
il  poco  liquido  proteinoso  in  esse  stesse  conrenuto,  ìmpe* 
rocche  venne  loro  a  mancare  ogni  risorsa  endosmotica  di  nu- 
trizione col  mezzo  del  plasma  essudanxe  dai  capillari  cutanei. 
Durante  siffatta  trasmigrazione  di  allontanamento  dalla  su- 
perficie dermica,  le  cellule  epidermiche  non  ponno  quindi 
se  non  disporre  dello  scarso  loro  plasma  intracellulare.  Or 
questo  plasma  non  può  nutrircele  pareti  cornee  deila  cellula 
se  non  metamorfosandosi  in  analoga  sostanza  cornea;  cioè~ 
la  materia  proteinosa  di  esso  liquido  seguita  ancora  a  sdop- 
piarsi in  keratina  ed  in  melanina,  continuando  per  la  nutri- 
zione il  medesimo  processo  chimico-morfologico,  che  aveva 
pur  generato  primitivamente  la  vescica  delle  cellule  cornee. 
La  keratina  prodottasi  da  tale  sdoppiamento  si  immedesima  e 
si  incorpora  alle  pareti  vescicolari  della  cellula  ed  ognor  più 
le  ingrossa,  mentre  di  conseguenza  ognor  più  sene  impic- 
colisce la  cavità.  E  la  me/antna,  egualmente   formatasi   nel 
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grembo  della  cellula,  si  depoaita  iuecesaivaraenie  irì  tante 
granulasioni  iniootìasiine  sull'  inieroD  delie  pareti  medesime, 
le  fa  opache,  le  infosca,  e  le  fa  gremite  di  quei  loro  mac- 
chiettamenii  fiuissimi  e  neri,  che  si  ravvisano  sempre  più 
crescere  e  pronunciarsi  nelle  cellule  più  vecchie,  ossia  nella 
ultima  trasformazione  delle  piastrjs  epidermiche*  E  il  conte- 
Buto  liquido  si  finisce:  e  le  pareti  vescicolari  della  cellula 
ingrossate,  opacate,  infoscate  si  appiaitiscono,  sì  avvicinano 
reciprocamente,  smarriscono  ogni  cavità,  riduconsi  in  piastre 
lamellari  sempre  più  secche,  di  forma  poligonale,  onde 
stratificarsi  nel  tesaulo  pavimentoso  dell'  epidermide.  Intanto 
anche  i  principj  wlini  e  minerali,  ch'erano  già  tenuti  in 
dissoluzione  dal  poco  liquido  contenuto  nella  cellula ,  col 
mancare  del  loro  menstruo,  precipitano  essi  medesimi  e 
vanno  mano  maho  consostanziandosi  alla  sostanza  cornea  della 
vescicola  ingrossarne,  e  concorrono  a  renderla  vieppiù  ruvida 
e  consistente  (vedi  figura  3).  Questi  principj  minerali  rin- 
vengonsi  coir  analisi  chimica  dell' epidermide ,  incorporali 
a  lei  stessa  nella  quantità  di  l/iOO.  —  E  la  materia  adiposa 
dei  nuclei  e  dei  nudeo/ì,  sotto  a  quel  processo  di  consu- 
mazione del  liquido  entro  cui  si  ritrovavano ,  si  va  egual- 
mente decomponendo  in  grana[uzioni  molecolari  e  si  infil- 
tra con  goccioline  sempre  più  minute  per  entro  alle  schiac- 
ciate piastre,  conciliando  loro  una  granellita  raaccbi^ltatura, 
oppur  anco  essudando  fuori  col  sudore.  Nel  primo  caso  si 
immedesimano  fra  le  piastre  del  tessuto,  pavimentoso,  poien* 
dosene  anche  d' inframezzo  a  loro  nelle  relative, preparazioni 
sviluppar  fuori  e  sprigionare  alla  guisa  che  ci  viene  rappre- 
sentata nella  figura  IO  di  Oehl.(Yedi  figura  4).  C  propria- 
mente anche  l'analisi  chimica  ci  rivela  trovarsi  nel  tessuto 
epidermoideo  000,5  di  sostanze  adipose.  Ponno  eziandio, 
esse  sostanze  adipose  dei  nuclei  e  dei  nucleoli^  suddivise  in 
granulazioni  estremamente  minute  e  fine,  sfuggire  in  com- 
pagnia del  sudore  (almeno  in  parte);  imperocché  Lee wen* 

Amjuu.  rol.  CLKX*  11 
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koek  (1),  poi  recentemente  Simon  (2)  e  Krause  (3)  consta- 
tavano qualmente  esista  realmente  della  sostanza  adiposa  del 
sudore  stesso  di  quelle-  parti  corporee  (come  al  palmo  dcils^ 
mano)  che  sono  intieramente  prive  di  follicoli  sebacei. 

Intanto  elle  dall'  una  parte  si  compie  nella  descriua  mar 
niera  la  evoluzione  della  .keratina  colle  sue  cellule  trasmi- 
granti all'esterno;  d'altra  parte  va  preparandosi  a   ridosso 
dt*l  corpo   papillare    il  reticolo    malpighiano*   Tutto   questo 
avviene  per  l' istologica  evoluzione  morfologica  di  un   solo 
elemento,  vale  a  dire  dello  strato  esterno  del  foglietto  ani- 
male, come  lo  Oìostra  lo  studio  organogeoetico  della  vesci- 
cola blastodermica  dell'  embrione,  come  lo  palesa  evidente- 
mente anche  ad  organismo   perfetto   Y  osservazione   micro- 
scopica del  tessuto  corneo-pigmentale  (  vedi  figura  5.  )  ove 
ben  appare  ohe  la  ZQuà  mediana  (j6)  di  Krause,  o  ludia 
di  Kòlliker  e   Oehi,    costituisce  l' elemento   interniedio    di 
passaggio  e  transizione,  quinci  alle  cellule   ed   alle   piastre 
cornee  (a),  quindi  al|e  cellule  str&tiQcate  del  corpo   mti- 
coso  (e). 

Io  ho  detto,  che  il  contenuto  liquido  di  natura.  pro/«mosp 
della  appena  nata  cellula  epiderinica,  debba  poi  trasformarsi 
in  sostanza  eorma  e  pign^entaU.  E  che  tale  scpmposizioiie 
completa  del  contenuto  proteinpso  ayveng^,  lo  si  puj^  de- 
duire  ai)che  da  cij^,  ehe  l'epidermide  indi  formata  perde 
le  proprietà  fisico-chimiche  dei  materiali  albiiminoidi^  e  di- 
venta refrattaria  alla  putrefazione  ed  in^ttaccabìlfs  dalle  so- 
luzioni di  pot^sa,  offrendo  cosi  un  provvido  riparo  alla  sot-  . 
toposta  cute.  Il  sopravvanzo  d' idrogeno ,  che'  emergerebbjs 
dallo  sdoppiamento  della  proteina  del  suddetto   contenuto^ 


(i)  <«  Epistol.  ad  Aston  »,  1683. 

(2)  «  Die  Hautkrankheitea  durck   Uatersuchangen  ertftuter  *>. 
Berlin  i851. 

(3)  il  Art.   Uaut.  in  Wagner' s   HandwQrterbuch   der  physio- 
logie  ». 
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trovandosi  allò  stato  nascente  in  contatto  deir  ossìgeno  atmo- 
sferico, se  ne  converte  in  vapor  acqueo  e  sfugge  cosi  colia 
traspirazione;  essendo  appunto  la  paretfS  epidermoìdea  per- 
meabile tanto  al  vapore  acqueo,  quanto  ai  gaz.  È  per  tal 
via,  che  Io  stesso  ossigeno  atmosferico  può  concorrere  nel- 
r  indicata  guisa  allo  sdoppiamentt)  della  proteìna. 

Breve  è  la  vita  delle  cellule  epidermiche:  elleno  ter- 
minano presto  a  ridursi  in  piastre  appiattite  senza  cavili,  in 
tante  squamme,—  che  poi  finiscono  anch' esse  a  staccarsi, 
sfogliarsi,  cadere.  —  A  tenerle  intanto  cemenfate  fra  di  loro 
ed  eziandio  unite  al  derma  i  concorre  probabilmente  un 
blastema  amorfo  concentrato,  anèh'esso  proteinoso;^  cosi  le 
piastre  cornee,  serrate  insieme  a  mosaico,  tengonsi  aggluii- 
tinate  da  una  sostanza  intercellulare;  che  si  appalesa  nell*  ana- 
lisi chimica  dell'  epidermide  come  una  materia  gelalmformB 
nella  quantità  di  5;f00. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  sullo  sviluppo  dell'epider- 
mide^ ci  è  lecito  ben  concbhidere,  che  la  vita  delle  cellule 
cornee  riesce  tanto  più  breve,  quanto  sarà  minore  la  quan* 
tità  del  maUriale  atbuminoide^  che  trovasi  nel  liquido  del 
loro  contenuto.  La  nutrizione  delle  loro  pareti  non  si  deve 
altrimenti  se  non  che  al  medesimo  contenuto  proteinoso:  e 
quandi'  egli  scarseggia,  più  {presto  se  ne  asciuga  ed  oblitera 
la  cavità,  se  ne  avvicinano  le  pareti,  si  opaeano,  si  disseccano, 
si  riducono  ad  aride  squamme.  D' altra  parte ,  quant'  è  mi- 
nore jl  materiale  proteinoso  del  btastema  amorfo  intercel- 
lulare, che  ne  tien  riunite  le  piastre  nella  stratificazione 
pavimentosa  dell'  epidermide  ;  altretianto  più  prontamente 
esse  piastre  cornee  laminari  si  sfasciano ,  si  staccano ,  si 
esfogliano,  cadono. 

Adunque  la  svitalizzazione  e  1'  obliterazione  delle  cellule 
cornee,  la  loro  morte,  il  loro  essiccamento,  ed  il  loro  di- 
stacco esfogliativo  sta  in  ragione  inversa  della  copia  del  ma- 
teriale albuminolde  del  loro  plasma  formativo  e  nutritivo: 
altrettanto  la  morbidezza,  la  nutrizione  dell'epidermide  e  la 
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di  lei  colleganza  colla  cute  sottoposta  dipendono  dalla  pret 
stazione  dei  priocipj  nqtritizj  albiiminoidi ,  cui  ne  fo  il 
derma, 

Sta  nelle  leggi  fisiologiche  e  neir  ordine  naturale  delle 
vicende  dell'  economia  animale,  che  in  quella  specie  di  ira? 
smigrazione,  che  subiscono  le  cellule  cornee,  per  )a  succest 
sione  di  sempre  nuove  cellule  da  parte  della  cute,  si  fondi 
la  costruzione  di  un  riparo  incorruttibile  e  quasi  inorganico, 
pnde  proteggere  il  delicato  organo  papillare  cutaneo.  Ma 
la  natura  aveva  eziandio  segnate  delle  leggi  proporzionali 
alla  uormale  loro  evoluzione  ed  al  graduato  rimpiazzo  c|i 
nuove  alle  vecchie  cellule^  e  siffatte  leggi  coifisistevano  per 
massima  parte  nella  normale  composizione  del  siero  sangui- 
gno, ossia  del  plasma,  che  doveva  generarle  e  nutrirle.  MaT 
ravigliosamente  corrispondono  i  fisiologici  iogredrenti  del 
siero  sanguigno  alla  morfologica  evoluzione  del  pigrnento  e 
dell'  epidermide.  Una  volta  però  che  la  composizione  del 
plasma  sia  turbata,  necessarie  sono  le  conseguenze  del  turT 
bamento  evolutivo  e  vitale  delle  cellule  indi  prodotte. 

Laonde,  allorachè  difettino  i  principj  albuminoidi  del 
siero  sanguigno  esalato  dai  capillari  cutanei  cosicché  venga 
a  scarseggiare  il  citoblastema  nutritore  delle  celtule  epider* 
miche  ed  il  materiale  proteinoso  contenuto  nelle  loro  ve- 
scicole; le  pareti  di  queste  perdono  più  presto  la  propri$i 
trasparenza,  più  presto  si  indurano,  si  scollano»  si  squama 
mano:  è  T epidermide  si  ìb  prontamente  ruvida,  scagliosa, 
grossolana ,  secca ,  sfogliata ,  squammosa  e  sfogliabile. 

È  ciò  che  avviene  dopo  le  grandi  malattie,  —  ed  anco 
nella  pellagra. 

La  formazione  dell'epidermide  è  certamente  una  secret 
zione  cutanea;  devesi  ad  .uno  speciale  sviluppo  morfologico 
del  plasma  essudato  sulla  superficie  dermatica.  Due  elcit 
menti  pertanto  agiscono  essenzialmente  in  cosi  fatta  secro^ 
zione  epldermoidea:  l'uno  materiale,  ed  è  la  qualità  deN 
)'es3udato  q  de)  blasteina  formativo,  —  l'altro  vitale,  ed  è 
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raitiYita  di  funzione  a  dui  viene  proVocdta  la  cute  da' suol 
slimoli  fisiologii^i.  L'importanza  del  primo^  ossia  del  fattore 
chimico-materidle,  si  dimostra  e  si  traxluce  in  atto«  alìora- 
quando  la  secrezione  cutanea  deli'  epidermide  viene  messa 
a  prova  da  un  maggior  grado  di  stimolo  fisiologico.  E  sti- 
molo fisiologico  deirorgano  cutaneo  è  l'azione  diretta  delid 
luce  e  dell'atmosfera.  Ci  convincono  di  una  si  òvvia  veritk 
il  raffronto  delle  regioni  cutanee  (anche  in  istato  fisiologico), 
le  quali  si  trovino  o  meno  sotto  l'influenza  del  sole  e  deU 
Y  aria ,  il  rossóre  cutaneo  da  insolazione ,  V  imbrudimento 
sotto  alla  sferza  solare,  il  madore  traspiratorio  per  la  mede* 
sima  azione,  Io  svolgiitiento  di  eritemi  e  résipole  da  inso- 
lato, ecc.  ecc.  È  dunque  la  luce^  che  direttamente  influisce 
sopra  la  cute^  onde  s'accresce  l'evoluzione  degli  strati  maU 
pighiano  ed  epidermicot  è  la  insolazione,  che  invita  alla 
superficie  dermica  un  afflusso  ed  una  essudazione  più  co- 
piosa del  siero  sanguigno  (  blastema  epidermico  )  dai  vasi 
capillari  della  cute.  Volta  che  e  dove  che  non  si  manifesti 
una  siffatta  provocazione  fisiologica  per  la  secrezione  cuta- 
tiea  dell'epidermide,  non  può  manifestarsi  neppure  né  mei- 
tersi  in  atto  evidente  la  insufficienza  dei  principj  materiali, 
che  richieggonsi  alla  normalità  della  secrezione  medesima^ 
Quando  poi  e  dove,  e  in  quelle  regioni  cutanee,  in  cui  si 
diriga  più  effettivamente  la  provocazione  stimolatrtcè  dell'in- 
fluenza solare;  necessariamente  la  insufficienza  materiale  dei 
principj  nudritori  delle  cellule  epidermoidee  non  può  non 
generarsi. 

Cosi  e  non  altrimenti  ha  luogo  la  depidertiiida:$ione  sotto 
atlMnsoIato,  nei  tegumenti  dei  pellagrosi. 

Bisogna  però  che  la  delta  secrezione  epidermoidea  venga 
messa  ad  un  cimento  o  ad  dna  ^  prova  più  spiegala ,  nella 
stessa  maniera,  che  necessita  al  sistema  muscolare  il  lavoro 
onde  produrvi  e  svolgervi  gli  effetti  palesi  delia  nutritiva 
irreparazione.  Per  l'uno  e  per  l'altro  organo  dei  pellagrosi, 
i  sempre  la  stessa  condizione,  la  circostanza  identica^  il  ^e- 


Ift6 

désiiBo  materiale  chimico-Bsiologico,  —  adequatamente  alle 
relative  funxioni. 

Aggiuogasi,  che  la  depauperata  vitalità  deirorgano  cuta- 
nea (a  motivo  della  affievolita  innervazione,  spinale)  si  pre- 
sta meno  operosamente  alla  morfologica  organizzazione  nu- 
tritiva delle  cellule  epidermoidee ,  —  e  che  quindi  la  loro 
vita  deve  essére  ancor  più  breve. 

Poste  adunque  le  condizioni:  I.*  di  un  blastema  epider- 
roico,  il  quale  scarseggi  dei  prineipii  albuminoidi ,  —  ±^  di 
una  vitalità  meno  attiva  nell'  organo  cutaneo  per  la  evolu- 
zione e  nutrizione  delle  cellule  cornee,  —  3.^  di  una  pro- 
vocazione maggiore  della  secrezione  cutanea  e  delKessudato 
siero-sanguigno  sotto  alla  [speciale -influenza  della  prima  e 
più  diretta  insolazione;  —  si  può  essere  certi  che  abbiano 
luogo  i  seguenti  fenomeni:  Viene  obbligato,  nelle  special- 
mente influenzate  o  stimolate  regioni  cutanee,  dai  vasi  ca-- 
pillari  sanguigni,  un  maggior  essudato,  una  quantità  più 
abbondevole  del  blastema  epidermico:  nel  formarsi  da  que- 
sto le  cellule  epidermiche ,  la  forza  organizzatrice  dimi- 
nuita nella  cute  prestasi  con  minore  attività  ad  elaborarle 
ed  a  provvederle  del  eanienuto  proteinoso  nutritivo;  cosi 
bavvi  generazione  di  più  numerose  e  meno  organizzate  cel- 
lule cornee:  il  coittenulo  liquido  o  semiliquido  delle  mede- 
sime, riuscendo  meno  ricco  di  sostanze  proitùiose,  tanto  più 
presto  manca  alla  evoluzione  nutritiva  delle  cellule  e  flui- 
sce per  consumarsi:  nel  consumarsi  di  questo  contenuto  si 
oblitera  la  cavità  della  cellula  cornea,  e  si  opacano  e  si 
ingrossano  e  si  irruvidiscono  le  piastre  ebene  provengono: 
e  in  ragione  diretta  del  pronto  consumo  e  della  relativa 
deficienza  di  detto  materiale  albumiooide-proleinoso ,  |mù 
presto  anche  le  dette  cellule  eonvertoosi  in  lamelle  ed  in 
piastre  ed  in  isquamme;  più  presto  le  lora  pareti  raddos- 
sate si  fanno  brune  e  luride  pel  deposito  precipitato  della 
sostanze  pigmentale  e  minerale:  cosi  l'epidermide  ne  di- 
venta più  prontamente  arida,  squammosa,  scura,  abbrustoli- 


^67 

ii,  aspra:  difettando  poi  anche  il  blaMcma  amorfo,  di  prove- 
nienza proteinosa,  gelaiiniforitié  (?),  intercellutare,  onde  (en^ 
gorisi  accótlate  le  piastre  epidermiche,  precocemente  esse  si 
dìsseparono  e  se  ne  sfadcia  la  stratificazione  delie  incasio« 
nate  intarsiature  :  per  tiitie  le  quali  cose  V  epidermide  fat- 
bsi  più  fitta  e  più  rigida^  squammosa  e  screpolata,  facilmente 
si  stacca  e  cade  dal  sotioposto  derma  e  ne  lascia  a  nudo 
la  rosseggiante  superficie. 

Tali  sono,  e  non  altrimenti,  le  fasi  della  dermatosi  pel- 
lagrosa, -^  del  fna(  rosso. 
,   Ma  (lo  ripeto))  se  V  individuo  tenga  difesa  la  sua  cute 
da  una  stimolazione  deirinsolato  in  una  vita  ombratile ,  in 
tal  caso  non  si  produsse  la  insufficiente  nutrizione  delle  cel- 
lule epidermiche:  imperocché  le  modificazioni  delle  cellule 
epidermoidee>  nella  propria  successiva  migrazione  dalla  cute, 
non  ne  vengono  troppo  sollecitate  né  precipitate^  e  per  tal 
modo  al  loro  lento  bisogno  non  vien  meno   e    non    riesce 
difettoso  il  quantunque  scarso  plasma  albuminoide,  il  quale 
le  alimenta  in  vicinanza  alle  loro  vitali  sorgenti  della  cute. 
Non  dissimulerò  a  me  stesso  una  obbiezione«  —  Se  la 
diseoe^^ione  e  sfogliazione  epidermica  dei  pellagrosi  devesi 
propriamente  alla  relativa  deficienza  del  plasma  pri>teinoso, 
che  ne  nutra  le  cellule^  in  tal  c^fto  noaalla  sola  cute  dar- 
\legglata  dal  sole^  bensì  anche  alle  altre  regioni  (però  in  as- 
sai minore  proporzione)  ha  da  verificarsi  qualche  maggior 
opacamentoi  il  più  facile  distacco,  una  più  ruvida  consisten- 
za, e  più   pronunciata   squammosiià   lamellare  in  tutta   la 
stratificazione  epidermoidea» 

E  ciò  appunto  è  quanto  ci  vieiie  garantito  dalle  indagini 
microscopiche,  cui  Galderini  eseguiva  sulla  cuticola  dei  pe^ 
lagrosi,  e  d'onde  ne  verificava  i  caratteri  speciali  di  tutta  la 
loro  epidermide,  mostrandd^isi  ella  non  più  omogenea,  né 
liscia,  né  trasparente,  ma  con  alseone  macchie  e  striscio  (  e 
questo  anche  dove  è  meno  manifesto  t  eritema  pellagroso 
negli  individui  pellagrosi  che  pare  cfc'  abbia  una  zigrinatura 
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eguale  a  quella  del  pesce  squalo.  («  Aonali  universali  di  ma'* 
dicina»,  4847,  voi.  133,  pag.  40,  e  seg.). 

Alle  indagini  microscopiche  di  Calderini  sulla  cuticola 
dei  pellagrosi,  aggiungerò  quivi  anche  le  mie,  che  istituii 
sopra  r  epidermide  nei  varj  stad}  della  di  lei  defedazione  ed 
anco  nelle  regioni  state  apparentemepte  preservate  dalla  me- 
desima. AI  qual  uopo  ottenni  dai  diversi  pazienti  ricoverati 
nello  spedale,  che  mediante  V  applicazione  di  mi  pò  di  pasta 
vescicatoria,  si  lasciassero  levare  qualche  lembo  d'epider- 
mide alle  mani,  ai  piedi,  alle  braccia,  alla  cervice.  Gonvien 
sapere,  che  codeste  mie  osservazioni  microscopiche  delle 
diverse  epidermidi  ed  i  relativi  disegni  vennero  eseguili 
senza  quelle  previe  preparazioni  con  reagenti  ^  le  quali  so- 
glionsi  impiegare  sopra  il  tessuto  medesimo  secondo  le  ri- 
cérche  istologiche  a  fine  di  meglio  rilevarne  la  struttura 
cellulare,  siccome  nelle  addietro  riportate  figure.  Qui  (fi- 
gure 6,  7,  8,  9,  10,  Aìj  12,  18,  14)  si  sono  clinicamente 
esaminate  le  epidermidi  nel  loro  primo  aspetto  naturale,^ 
senza  iniprimervì  alcuna  artificiale  preparazione. 

Ed  ecco,  senz'altro,  1*  aspetto  dell' epidermide,  tale  quale 
si  presenta  al  miqroscopicp  esame  [a  200  d'ingrandimento] 
nei  diversi  periodi  della  dermatosi  pellagrosa  e  nelle  diverse 
regioni  corporee,  ritenendo  che  la  Tcdele  sua  cc^ia  col  di- 
segno al  vero  valga  più  che  qualunque  minutata  descrizione 
a  rappresentarne  al  lettore  una  migliore  idea.  Sono  disegni 
di  sezioni  orizzontali  d'  epidermide,  i  di  cui  campioni  pon- 
nosi  conservare  inalterati  a  lungo  (  siccome  li  conservo  )  e 
ben  alti  a  ripetersene  le  microscopiche  ricerche. 

Nel  maggior  grado  di  sviluppo  del  deturpamento  cutaneo 
quando  la  cuticola,  facendosi  adusta  e  bruna,  si  è  mano  a 
mano  ingrossata  ed  indurita  per  modo  che  la  pelle  del 
dorso  delle  mani  e  dei  piedi  ne  viene  coperta  come  da  un 
guanto  0  da  un  esile  stivaletto  di  cuojo  ruvido,  secco,  ne^ 
riccio  e  screpolato,  in  allora  (  vedi  figura  6.)  le  piastre  cornee 
si  presentano  come  tante  luride  ed  informi   squamme,  ca« 
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riche  di  un  [fosco  ed  opaco  deposito,  accumulate  le  une 
sopra  le  altre  e  stipale  fra  di  loro.  Il  lembo  epidermoideo, 
che  ne  offre  t'  esempio  alla  figura  6. ,  appartiene  al  dorso 
dei  piedi  della  pellagrosa  delia  2.*  osservazione. 

Dopo  che  la  dermatosi  arrlV^a'  all' acme  or  ora  descritto 
di  proprio  sviluppo,  la  grossa  e  coriacea  pellicola  cuticolare 
se  ne  incomincia  a  scindersi  in  numerose  screpolature  ed  a 
staccarsi  e  cadere  mano  diano  a  squamme  ed  a  lacinie.  Ed 
in  tale  condizione  di  cose  (  vedi  figura  7  ) ,  le  piastre  epi" 
dermiche  si  offrono  generalmente  assai  cariche  di  un  opa* 
cameiito  nero-giallastro,  gran  parte  hanno  perduto  i  contorni 
e  la  forma  poligonale,  sono  qua  e  là  stracciate  in  neri  bran- 
delli, e  stanno  fra  sé  stesse  e  con  questi  disordinatamente 
ammuricchia&eé  Altre  piastre  sono  meno  opache,  meno 
deformate;  probabilmente  queste  ultime  sono  le  meno 
vecchie,  meno  superficiali,  e  rimasero  allo  scoperto  dopo 
la  prima  caduta  di  altre  lamelle  cornee.  Invece  le  so* 
pradescritie  sono  probabilmente  le  più  vecchie  e  più  su- 
perficiali piastre  cornee^  sono  quelle  che  vanno  staccandosi 
nelle  grosse,  luride,  brune  e  secche  squamme.  L'esempio 
microscopico  di  quest'epidermide  allo  stadio  di  incipiente 
desquammazione  venne  fornito  da  un  pezzo  cuticolare  del 
dorso  delle  mani  della  pellagrosa  medesima,  che  dava  quella 
della  precedente  figura  6. 

Più  tardi,  col  successivo  sfaldarsi  e  cadere  dell'epidèr- 
mide in  aride  e  nere  scaglie,  la  cute  va  mano  mano  net- 
tandosi^ ed  a  mezzo  corso  di  codesto  processo  desquammativo 
(  vedi  figura  8.  )  appajono  qua  e  là  delle  piastre  cornee 
libere  e  scollale,  o  in  parte  ancor  serratesi  collo  strato  pa- 
vimentoso  epidermoideo,  il  quale  va  rendendosi  allo  scoperto. 
Le  suddette  piastre  sono  sempre,  quantunque  meno,  caricate 
di  oscuro  macchiettamento;  hanno  però  adesso  una  forma  un 
pò  più  propria,  subelittica,  e  contorni  meno  irregolari.  Il 
modello  microscopico  di  questa  epidermide  ad  avanzata  de- 
squammazione ci  venne  somministrato  da  un  pezzetto  di  cu- 
licola  del  dorso  della  mano  dèlia  11.*  osservazione. 
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Finaloiente  viene  un  tempo  che  taue  le  squamine  epi- 
dermoidee  della  detarpaiiooe  pellagrosa  sodo  eadate,  oode 
la  pelle  ne  resta  di  quel  roaso-laeido  partieolare^  eolor  di 
rame,  simile  a  pergamena,  é  eome  pelle  ehe  sia  appena 
appena  guarita  da  una  recente  scottatura.  In  tale  stadio  di 
spellatura  (vedi  figura  9.)  lo  strato  pavimentoso  epider- 
moideo  conserva  e  mostra  le  impronte  delle  hrgbe  piastre 
cornee  gik  succate,  e,  in  corrispondenza  alle  intarsiature 
delle  medesime,  offre  ancora  un  opaco  e  fitto  deposito  ed 
un  nericcio  macchiettamento.  Il  modello  microscopico  di 
questa  epidermide  a  stadio  di  avvenuta  spellatura  ci  venne 
pòrto  da  un  lembo  cuticolare  tolto  al  dorso  delle  mani  della 
pellagrosa  della  osservazione  S4.*,  la  quale  pellagrosa  aveva 
avuta  qualche  mese  prima  la  defedationè  autanea  alla  men- 
tovata regione,  senza  che  al  momento  dell'ablazione  del 
lembo  epidermoideo  esaminato  presentasse  apparenze  della 
dermatosL 

In  quelle  regioni  corporee,  dove  V  azione  solare  non  ha 
provocati  gli  stigmi  cutanei  della  pellagra  (come  nell* intema 
regione  del  braccio  )  ivi  (vedi  figure  IO,  ^ì  e  4S) 
non  si  sono  scantonate  né  sconnesse  le  intarsiature  delle 
piastre  cornee  nella  loro  pavimentosa  stratificazione:  ivi 
l'epidermide  ofiìre  quella  sua  apparenza  minutissimamente 
granellita  nei  pellagrosi,  in  modo  che  tanto  le  striseie  cor- 
rispondenti alle  solcature ( figura  IO),  quanto  le  granulose 
maechiettatore  (vedi  figure  IO,  Il  e  19)  presentano  una 
lima  più  carica ,  un  maggiore  opacamente.  Ciò  è  quanto 
d  viene  descritto  anche  da  Calderinì,  quando  scrive  che:  — 
Vi  «i  veggono  qua  e  He  nel  fondo  alquanto  oseuro  delle 
strisce  |Hà  opache,  dei  grumi  e  varìi  prolungamenti  a 
eanalcilì,  i  quali  formavano  gii  aderenza  eolla  cute  sotto- 
posta;  vuoisi  però  non  tacere  che  tali  prohing^menti  ed 
aderenze  Tennero  anche  osservate  nella  eotioola  sMa  le* 
vam  ad  un  giovane  affetta  da  migliare  eoaf  uentisBinia  ed 
di  pelhfra...  Parveni  che  quanto  più  la  pcHa- 
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e  gra  è  dì  amica  data,  con  maggiore  freqaenza  si  trovi  la 
«  cuticola  degli  ammalati  granulosa,  teiapestala  da  minutis- 
«  sime  ben  distinte  e.  prominenli  punteggìatare;  direbbesi 
«  qaesta  dotata  di  una  2igrinatum  eguale  s  quella  della 
e  pelle  dd  pesce  squalo,  chO; adoperano  i  .falegnami    per 

«  pulire  i  legni.  Tale  greraolimento  della  cuticola   fu   tro- 

> 

«  vato  io  qualche  individuo,  il  quale  ci  aveva  dapprima 
«  fornito  appena  qualche  sospetto  di  pellagra  »• 

La  cuticola  della  figura  40  venne  levala  dalla  parte 
interna  del  braccio  del  pellagroso  dell'osservazione  4I.S 
quella  della  figura  il  dalla  regione  analoga  'della  pella- 
grosa della  2.«  osservazione,  quella  della  figura  13  dalla 
istessa  parte  della  pellagrosa  della  37.*  osservazione. 

Affinchè  poi  più  distintamente  risaltasse  1*  aspetto  proprio 
•deir  epidermide  pellagrosa,  giovò  contrapporvi  di  fronte  il 
modello  microscopico  analogo  di  cuticola  levata  egualmente 
dair  interna  parte  del  braccio  di  persona  costituita  in  per- 
fetto stata  di  salute  e  scevra  da  qualunque  sospetto  di  pel- 
lagra. (Vedi  figura  <43). 

1  canaUili  e  fro\ani^<%mtni\  dell'  epidermide,  i  quali  ne 
formavano  gi&  l' aderenza  eolla  cuie  sottiopotta  (^^m^  scrive 
Calderini  ),  evidentemente  costituiscono  i  condotti  sudoriferi 
e  probabilmente  anche  le  guaine  epidermoidee  dei  follicoli 
pelosi,  le  quali  si  affondano  all'interno  sempre  più  assotti- 
gliandosi verso  al  bulbo  dei  mede&imi.  Ciò  apparirà  meglio 
e  più  utilmente  dalla  figura  14,  nella  quale  viene  rappre- 
sentata l'epidermide  levata  alla  cervice  della  pellagrosa  della 
osservazione  47.*  Nella  medesima  non  esisteva  alcuna  traccia 
di  dermatosi.  Vi  si  ravvisa  però  quella  soffusa  maccbiettatura 
più  carica,  in  addietro  notata,  e  vi  appajoao  oscurali  e  epa- 
cati  i  frammenti  delle  guaine  epidermiche  appartenenti  alle 
finissime  pelurie  di  quella  regione  cervicale. 

Anche  noi  dunque,  come  Galderini,  abbiamo  riscontrala 
qualche  alterazione  speciale ,  che  distingueva  1'  ei^dermide 
pellagrosa  anche  nelle  regioni  sottratte  alla  influenza  solare 
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e  non  segnate  quindi  da  verun  appareiue  vesiigio  della  c^ 
ruiu*ri$iica  dermniosi. 

Dhvc^ì  poi  alla  necessaria  accidentalità,  per Ja  quale  i 
)>ellagro8Ì  quando  sieno  colpiti  ed  abbattuti  dai  gravi  feno- 
meni nervosi  non  ponno  esporsi  direttamente  all'influenza 
dei  raggi  solari,  se  appaja  la  equivoca  ed  illusoria  antitesi  tra 
i  fenomeni  dermici  e  tra  i  fenomeni  interni  della  pellagra* 
Io  so  bene,  che.  tanti  autori  incalzarono  su  questo  preteso 
e  mal  interpretato  antagonismo  dei  sintomi  pellagrosi:  aia 
so  altresì  e  (come  Morelli  e  come  i  membri  della  Gommis-» 
sione  che  riferì  su  questo  proposito  al  Congresso  napoletano 
intorno  ai  rapporti  dell* esantema  colle  condizioni  dinamiche) 
anch'  io  osservai  che  la  recrudescenza  della  condizione  cu« 
tanca,  invece  di  alleviare  i  fenomeni  generali,  segna  spessa 
un  vero  peggioramento  nelle  condizioni  dinamiche  (Morelli, 
pog.  40  );  —  e  credo  per  ultimo  che  tutto  il  mal  asserito 
antagonismo  fra  i  segni  esterni  e  gli  interni  risolvesi  nella 
semplice  circostanza  del  dovere  gli  aggradati  pazienti  gia- 
cere a-  letto  e  del  non  poter  essi  più  uscire  alle  loro  cam* 
pereccie  operazioni.  A  definitivamente  combattere  la  fallace 
presupposizione  del  mentovato  antagonismo,  basti  d'altronde 
rammentare  le  osservazioni  di  Strambio  (riconfermate  anche 
dal  defunto  e  valente  nostro  dbtt.  Galvetti  nel  manicomio 
di  Bergamo)  per  le  quali  risulta  incontrastabilmente,  cbe 
in  tutti  i  pellagrosi  ed  in  tutti  gli  stadj  della  malattia  pro- 
ducesl  e  riproducesi  la  dermatosi  in  qualunque  regione  cu- 
tanea, che  a  bella  posta  e  artificialmente  si  sottoponga  ai 
raggi  solari. 

E  qui  non  posso  tacere  la  preziosa  importanza  diagno- 
stica^ la  quale  ci  vìene^  offerta  dalla  speciale  forma  e  loca- 
lità della  dermatosi  pellagrosa,  quantunque  ella  non  rappre- 
senti dna  cosa  essenziale  per  la  malattia,  dacché  l'eritema 
pellagroso  manca  o  cessa  di  manifestarsi  ogni  qualvolta  il 
sole  (eh' è  stimolo  fisiologico  della  cute)  non  provochi  ad 
attività  più  pronunciata  le  diverse  e  predilette  regioni   cu- 
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tonee.  Eguale  còsa  si  verifica  nel  fenomeno  della  debolezza- 
e  della  paresi  nella  pellagra:  in  princìpio  di  malattìa  la  de- 
bolezza  non  si  manifesta  se  il  pellagroso  non  mettasi 
alla  prova,  in  seguito  la  paresi  non  si  riconosce  se  non 
venga  assaggiata  cogli  sforzi  corporei.  Intercorre  però  co* 
desta  grande  diversiià  fra  la  evidenza  del  fenomeno  cu* 
taneo  e  del  fenomeno  muscolare  i  che  il  primo  cade  sol- 
t'occhio  direttamente  all'esame  del  patiente  e  del  medico, 
il  secondo  è  piuttosto  subiettivo  e  d'altronde  può  confon- 
dersi con  qualche  sintomo  analogo  d'altre  malattie.  E  ri- 
fletto, qualmente,  nella  guisa  che  improbe  fatiche  vollérsi  a 
tradurre  in  fatto  ed  in  manifestazione  morbosa  la  irrepara- 
^ione  nerveo-muscolare,  altrettanto  per  la  evoluzione  corri*, 
spetiiva  dei  fenomeni  cutanei  si  esiga  la  diretta  influenza 
del  sole,  quale  si  osserva  propriamente  nei  nostri  contadini 
e  eom'  è  nella  cosi  detta  terra  del  sole  (  nella  nostra 
Italia  ). 

Dalle  cose  ventilate  intorno  alla  dermatosi  pellagrosa,  sa- 
remmo autorizzati  a  formulare  i  seguenti  corollarj: 

Ip^  Il  sintomo  dell'eritema  pellagroso  è  un  effetto  com- 
binato della  esagerata  secrezione  epidermica  e  della  inde- 
bolita vitalità  cutanea,  mancandovi  il  normale  quantitativo  dei 
materiale  nutritivo  albuminoide! 

SU'  È  un  fatto  analogo  alla  debolezza  e  paresi  musco- 
lare ,  dacché  nell'  uno  e  nell'  altro  caso  difetta  il  materiale 
riparatorio  alla  provocata  funzione  organica  : 

3.°  Si  rivela  e  si  produce  nelle  parti  ov'  è  diretta  1'  a- 
zione  calorifica  e  luminosa  deli'  insolazione,  siccome  stimolo 
fisiologico  alle  secrezioni  cutanee: 

4.*  Esiste  dovunque  nella  secrezione  ed  evoluzione  epi- 
dermoidea,  però  in  grado  irreconoscibile  all'  ordinaria  ispe- 
zione, aspettando  solamente  la  prova  del  cimento  fisiologico 
end'' essere  tradotta  in  proporzionata  attuazione. 

A  favorire  la  maggiore  evoluzione  della  sostanza  cornea 
epidermoidea  nei  pellagrosi,  concorrerebbe   forse   anche   il 
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predominio  dei  «a/t  che  sono  capiti  nel  loro  siero  sanguigno 
e  che  vi  furono  constatati  in  copia  esuberante  colie  rasse- 
gnate analisi?  —  L'epidermide  infatti  contiene  la  cospicua 
cifra  di  1/400  di  materiali  inorganici:  ed  un  plasma  il  quale 
sia  più  ricco  di.  detti  principj  minerali  (che  sono  appunto 
elementi  essenziali  alla  evoluzione  delle  cellule  cornee  )  ver- 
sandosi sulla  superficie  del  derma,  non  potrebbe  che  favo-^ 
rire  la  maggior  produzione  dell' epidermide  e  inoltre  conci* 
liare  alla  medesima  una  maggiore  asprezza. 

Onde  improntare  di  maggiore  attendibilità  patologica  la 
inCkienza  dei  principj  minerali,  che  abbondano  nel  siero 
sanguigno  dei  pellagrosi»  allo  sviluppo  ed  alla  scabrosa  ru- 
videzza della  loro  epiderniidei  gioverebbe  controllare  la  na* 
tura  chimica  dei  medesimi  principi  inorganici  del  siero  pel- 
lagroso e  controllarli  con  quelli  contenuti  nell'epidermide. 
Per  questi  ulUmi  sappiamo  che  eglino  risultano  ordinaria- 
mente di  lattato,  fosfato  e  solfato  di  potassa,  solfato  e  fosfato 
di  calce,  ossidi  di  manganese  e  di  ferro  (analisi  di  John).  — 
Ma  cotali  principj  possono  variare  nei  diversi  individui:  e 
crediamo  dover  eglino  appunto  variare,  dacché  gli  assaggi 
di  OehI  ci  farebbero  ritenere  contenersi  dei  carbonati  nella 
sostanza  epidermica  dei  nostri  lombardi,  imperocché  non 
infrequente  gli  si  manifestava  al  chimico-mteroscopico  esame 
lo  sviluppo  di  numerose  bolle  aeree.  E  invece  John  non  fa- 
vella menomamente  di  car6ofiaCi  fra  i  materiali  inorganici 
da  lui  rinvenuti  nell'epidermide. 

Ha  qui  ci  convien  dire  che  la  influenza  dei  sali  venne 
già  presa  di  mira  da  Keller,  onde  spiegare  V  eritema  pella- 
groso e  la  disquammazione  successiva  dell'  epidermide.  Nel 
suo  veramente  seieniifico  trattato  sull'  allevamento  del  be- 
stiame 6opmo,  egli  scrive  a  pa$;ina  88:  —  «  Le  ceneri  della 
».  sostanza  cornea  normale  contengono  fosfati  e  carbonati  a 
»  base  di  calce  e  di.  alcali,  e  se  quelle  della  sostanza  cornea 
»  di  un  pellagroso  risultassero  composte  di  silice  e  di  un 
»  eccesso  di  magnesia,   non  si  dovrebbe   inferire,  che  ne 
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#  venga  impedito,  oltre  che  io  sviluppo  delle  cellule  cor*. 
»  nee,  anche  l'adesione  fra  cellule  e  cellule^  e  favorita  la 
»   loro  caduta  ?...». 

I|  distinto  Autore  non  $i  arrestò  a  valutare  la  supposta 
prevalenza  dei  principii  salini    per  la  sola  dermatosi  nella 
pellagra:  ma  spinse  le  induzioni  dr  un  siffatto  motivo   alla 
patogenia  degli  altri  fenomeni  del  male.  Propriamente  Keller 
non   dirigeva   le  jue   ricerche  a  verificare  direttamente  la 
prevalenza  o  meno   dei  principi  minerali  del  sangue   dei 
pellagrosi  (4);   ma   rimontando  alla   primitiva  provenienza 
dei  mede9imi  principj  dalla  alimentazione  di  siffatti  pazienti, 
e  riflettendo  che  le  ceneri  del  grano  turco  (diversamente 
dalle  ceneri  del  frumento)  risultano  piuttosto  da  sali  magne^ 
$iaei  anziché  èodieo-potassiei  e  che  contengono  $ilice ,  ma 
nessuna  traccia  di  ferro;  discendeva  poi  a  valutare  l'influenza 
di  codesti  prindpj  minerali  inafftni  alla  iiostra  0CQnomià  per 
la  produzione  dei  fenomeni  irritativi  intestinali  e  cerebro* 
spinali.  —  E  scrive:  -r  «  Una  volui  che  le  ceneri  sono  i  rap- 
»  pre3entanti  dei  minerali  propriamente   detti,  ì  quali  de- 
»  vono  figurare  nelP  organismo,  sarà  per  noi  forse  Io  stesso 
»  scorgere  nel  sangue  magnesia  invece  di  calce,  di  potassa 
»  e  di  soda,  e  vedere  che  a  forza  di  sorgo  turco  introdu- 
9  clamo  nella  circolazione,  con  una  farina  male  preparata, 
»  sempre  della- silice,  e  non  mai  zolfo,  né  ossido  di  ferro? 
»  Quella  silice,  quella  magnesia  non  irriteranno   le  mem- 
>  brano  intestinali  del  colono,  che  pure  non  sono   quelle 
>^  di  un  bue,  per  passare  nel  sangue;  ed  il  sangue   caricQ 
»  di  esse  non  potrà  irritare  ed  alterare  di  preferenza  il  cer? 
»  vello  il  quale  pare  voglia  calce,  alcali,  ferro,    fosforo  e 
9  zolfo,  e  non  magnesia  in  eccesso,  né  silice?  E  sulla  pos- 


{i)  Ne  indicò  però  la  necessità  clinica  e  ne  fece  il  volo,  per 
la  illustrazione  della  patologia  pellagrosa ,  siccome  emerge  anche 
dal  cubilo  riferito  testo. 
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>  sibilila  che  quella  silice  e  quella  magnesia  possano  entrare 
•  nella  circolazione;  sulla  possibilità  che  esse  possano  por- 
»  tare  un'  irritazione,  una  flogosi  lenta,  insomma  una  alte* 
»  razione  qualsiasi  degli  organi  del  sistema  cerebro^spinale, 
»  quale  fisiologo  ci  seppe. dir  qualche  cosa?  »  (Pag*  85,  86  )• 

Noi  constatammo  propriamente  la  prevalenza  dei  prtn- 
cipj  inorganici  nel  siero  sanguigno  del  pellagrosi.. Resta  ul- 
teriormente a  fare  d'essi  principj  inorganici  l'analisi  qua-* 
litativa,  ed  a  specificare  quali  differenze  ne  esistono  fra  essi 
e  fra  i  componenti  normali  salini  del  sangue,  non  che  la 
corrispondenza  fra  la  natura  delle  sostanze  minerali  setoline 
dei  pellagrosi  e  quella  delle  ceneri  del  grano  turco  e  dei 
principj  minerali,  dell'  epidermide  dei  pazienti  medesimi,  onde 
eziandio  controllare,  se  o  meno  la  presenza  dei  minerali 
magnesiaci  e  silicei  (somministrati  dalla  alimentazione  pre-^ 
valente  di  maiz)  abbia  effettivamente  un  valore  patologico 
nei  fenomeni  correlativi  della  pellagra^ 

Anche  Morelli  senibra  a  pag«  222  e  228  vagheggiare 
nella  ridondanza  dei  materiali  respiratori  e  spedabnente 
dei  principj  minerali  nell*  organismo  dei  pellagosi  una  causa 
del  loro  eritema  -—  «  Questi  principj  medesimi  (inorganici), 
»  esuberano  non  poco  nelle  orine  dei  pellagrosi  a  morbo 
»  protratto  »  non  sarebbe  impossibile  che  divenissero  agenti 
»  d'incongruo  effetto  sulle  parti  dplla  cute. ove  si  dispiega 
»  apparente  il  cosi  detto  eritema  pellagroso  ». 

Queste  dichiarazioni  di  Morelli  volli  appositamente  rife- 
rire, onde  risultasse  anche  da  parie  sua  la  implicita  confes- 
sione: sovrabbondare  ne  II*  organismo  dei  pellagrosi  i  male'- 
riali  respiratori  e  specialmente  i  principj  minerali^  Ora  se 
è  vero,  trovarsi  massimamente  nel  sangue  la  testimonianza 
della  accusata  prepa/enza  dei  principj  minerali  dell'organismo 
non  ne  doveva  forse  lo  stesso  Morelli  restare  premunito  ed 
autorizzato  per  attribuire  a  priori  il  rinvenuto  predominio 
dei  prinóipj  solidi  del  siero  sanguigno  pellagroso  ai  sali  e 
non  invece  M' albumina^  come  gratuitamente  fece  ? 
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E  noi  vedremo  tosto  a  quali  inevitabili  contraddizioni  sia 
stalo  trascinato  il  valente  patologo  a  motivo  del  fallace  sup- 
posto or  mentovato,  allorché  della  mal  asserita  prevalenza  dei 
principj  albuminoidi  neW  organismo  dei  pellagrosi  egli  dovet* 
te  fare  calcolo  e  valutazione  nella  patologia  della  pellagra. 

Morelli  lasciò  correre  anche  il  titolo  di  materia  incon- 
grua (  pag.  223  )  e  r  epiteto  di  inaffini  (  pag.  232  )  in  pro- 
posilo dei  prncipj  minerali^  che  si  contengono  nell*  organismo 
dei  pellagrosi. 

Per  ora  (come  dissi)  la  sovrabbondanza  dei  principj  inor- 
ganici nel  sangue  dei  pellagrosi  è  un  fatto  dimostrato  dalle 
nostre  analisi:  —  la  natura  poi  disaffine  o  incongrua  dei  me- 
desimi e  più  particolarmente  la  natura  magnesiaco-silicea 
dei  medesimi  (come  indiziava  con  argomenti  di  analogia  il 
Keller^  resta  a  dimostrarsi. 

II  fatto  che  ci  si  appalesa  alla  cute  dei  pellagrosi,  lo  ri- 
scontriamo eguale  eziandio  sulla  mucosa  della  loro  lingua. 
Soggetta  alle  continue  ed  iifèvitabiH  azioni  della  masticazio- 
ne, e  perciò  indefessamente  provocata  da  uno  stimolo  fisio- 
logico chimico  e  meccanico,  la  Ungua  del  pellagroso  snudasi 
facilmente  del  suo  epitelio  e  ci  si  offre  spelata  e  rossa,  op- 
pure (come  notammo  anche  a  pag.  2ì3  della  nostra  Me- 
moria) con  intumidito  il  proprio  tessuto  epiteliale.  Ora  a 
chi  voles^ie  ritenere  quel  rosso  spelamento  della  lingua  nei 
pellagrosi  quale  un  mero  é  semplice  sintomo  di  gastrite,  io 
farò  ben  osservare  che  nei  pellagrosi  montanari  è  piuttosto 
frequente  lo  spelamento  della  lingua,  benché  sieno  assai 
rari  i  fenomeni  gastrici,  E  se  alcuno  muovesse  dubbio  alle 
mie  osservazioni  sui  pellagrosi  del  monte,  io  farei  rimar- 
care, che- sopra  più  d'  un  migliajo  dipeUagrosiy  anche  nello 
spedale  di  Milano  (  cioè  in  luoghi  ove  frequentemeate  do- 
minano le  gastritidi  e  le  gastriche  affezioni),  negli  anni  4844, 
45,  4&,  Galderini  constatava  in  3/5,  ossia  in  seicento  pella- 
grosi il  rossore  della  lingua  spesso  senza  concomitanza  di 
gastro-enterite. 

Annali^  roL  CLXÌS,.  12 
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Con  quanto  sin  qui  abbiamo  favellato  ed  esaminato,  credo 
che  sia  compila  la  patologia  della  pellagra  nella  rivista  dei 
suoi  fattori  organici  e  funzionali,  che  la  costituiscono. 

Tutto  ciò  che  quind'  innanzi  ci  serbiamo  a  trattare  in- 
torno alla  patologia  della  pellagra,  stabilisce  altrettanti  ca- 
ratteri di  esclusione  e  della  immunità  di  organi  e  di  fun- 
zioni: immunità  ed  esclusione  che  si  avverano  appunto  nella 
discorsa  malattia,  che  danno  caratteri  forse  altrettanto  validi 
e  preziosi  ad  appoggiarne  e  dimostrarne  indirettamente  Tes- 
senza  e  la  natura,  quanto  direttamente  lo  sono  gli  altri  carat- 
teri proprj  fino  a  qui  ventilati. 

Quali  organi ,  quali  tessuti ,  quali  elementi  organici  so* 
lidi  e  liquidi,  quali  funzioni  abbiamo  nella  nostra  economia, 
ohe  non  restano  compromessi  dalla  pellagra? 

Tutti  gli  apparati  composti  dalla  fibra  proteinosa  (nerveo- 
muscolare)  colle  loro  funzioni  restano  lesi  nella  pellagra; 
io  tutti  gli  umori  scarseggiano  gli  elementi  relativi  alla  ri- 
paratone dei  suddetti  apparecchi. 

Togline  questi  apparati  e  questi  elementi,  e  tutto  il  re- 
ato è  normale  neireconomia  dei  pellagrosi. 
Vediamo  questa  importante  verità. 
Ben  sanno  tutti  i  patologi, e  specialmente  i  controstimo- 
lisii  che  nella  composizione  e  nei  caratteri  fisico-chimici  del 
sangue  accludesi  la  quasi  immancabile  significazione  delle  ma- 
lattie flogistiche,  delle  cachetiche  ,  delle  adinamiche,  delle 
febrili,  ecc.  ecc. 

A  proposito  del  sangue  dei  pellagrosi ,  si  è  dello  della 
relativa  prevalenza  del  principj  minerali  in  confronto  degli 
albuminoidi  nei  materiali  salidi  del  siero. 

Ebbene  !  questa  è  l'unica  modificazione  morbosa,  che  si 
offra  dal  sangue  dei  pellagrosi  :  —  nessuna  alterazione  idroe- 
mica,  nessuna  aglobulia:  —  i  globuli,  l'acqua,  i  principj 
grassi,  le  proporzioni  del  crassarnenlo  e  del  siero,  la  fibrina, 
tutti  i  caratteri  fisici  vi  sono  come  allo  stato  ordinario. 
Parrà  cosa  strana  a  chi  nella  pellagra  amò  vedere  una 
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flogosi  specifica  ,  una  cachesiia  !  —  Ma  di  (ale  faUò  siamo 
assicurati  per  le  ricerche  di  Calderini,  di  Morelli  e  per  te 
nostre. 

Se  non  che  le  analisi  di  Morelli  avrebbero  dimostrato 
una  qualche  diminuzione  della  materia  globulare,  la  quale 
dalia  cifra  media  normale  (13,00  per  400)  sarebbe  discesa 
a  10,22.  È  noto  com'essa  materia  globulare  (della  da  Mo- 
relli, ossìa  ì\  eros  samento)  risuhi  per  12^80  da  matèrie  al- 
6ttmmoìdt,  e  per  0,20  di  entafosma.  Siffatto  risultato  adun- 
que depone  ancora  e  non  altrimenti  se  non  in  favore  della 
definente  proporzione  dei  materiali  albuminoidi. 

Del  resto,  la  qualòbe  diminuzione,  che  da  Morelli  noti- 
vasi  nella  *  proporzionala  quantità  della  materia  'gfobliilare 
sanguigna  dei  pellagrosi,  sembra  doversi  attribuire  al  depe- 
rimedto  Gsico- organico  dei  pzienti  a  morbo  avanzato,  (sic- 
come avviene  nelle  malattie  a  lento  decorso  e  per  Taffievo* 
limento  prolungato  delle  potenze  digestive),  plutlostoehè  ad 
una  vera  alterazione  ematica  propria  patologicamente  della  pel- 
lagra. Morelli  stesso  ce  lo  fa  ritenere  per  le  sue  analitiche 
risultanze,  aliorachè  ne  dice:  e  Non  può  passarsi  sotto  silen- 
«  zio  che  il  sangue  per  l'esame  chimico  fu  tolto  da  pella- 
«  gròsi ,  che  si  trovavano  nel  periodo  più  caratteristico  e 
«  nella  maggior  intensità  della  malattia.  »   (pag.  166). 

Propriamente  le  indagini  di  Prua  e  mie  ci  permettereb- 
bero di  credere  alla  normale  quantità  dei  globuli  bella  com- 
posizione del  sangue  pellagroso  ;  ed  altrettanto  assicuravano 
le  analoghe  ricerche  emalologiche  di  Calderini  (pag.  407 , 
e  413). 

Laonde  lo  stesso  Morelli  accedeva  poi  alla  seguente  ri- 
serva, che.  giova  riferire  :  —  ^  Forse  v  globuli,  segui- 
«  tando  la  norma  delle  cifre  approssimativamente  propor- 
«  zionate  stabilite  da  Le-Canu  e  Donders,  di  42  o  13  per 
«  100,  non  si  mostrano  copiosi  al  pari  di  quelli  del  sangue 
«  dei  sani.  »  (pag,  194). 

Calderini,  Morelli  e  noi  estendemmo  le  rioerche  ezian* 
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dio  sulla  saliva ,  sul  latte ,  sulle  orine    degli  individui  pel* 
lagrosi. 

A  tutti  il  latte  delle  pellagrose  fu  constatato  nelle  con- 
dizioni normali  ;  e  gli  infanti  se  ne  osservano  ottenere  una 
'  irreprensibile  nutrizione. 

Nelle  orine,  tranne  la  mentovata  scarsezza  dei  princìpi 
urici,  nessiuna  modificazione  fu  rinvenuta  da  nessuno  degli 
osservatori;  tutti  esclusero  la  poliuria,  il  diabete,  la  glucosu- 
ria, l'albuminuria,  Tossaluria. 

Nella  saliva  fu  trovata  la  prevalente  acidità;  —  era  sa- 
liva tolta  da  cavità  orali  eh'  erano  state  quasi  snudate  d«l 
loro  epitelio. 

Il  flusso  menstruo  e  le  secrezioni  uterorvagiirali  non  ma- 
nifestarono alterazioni  morbose  più  che  non  sogliano  avve- 
nire nelle  accidentali  evenieoze  ordinarie  d^lla  vita  mu- 
liebre. 

La  secrezione  epatica  e  la  funzione  ematica  del  fegato 
non  presenta  verune  modificazioni  abrìormi  ;  e  se  qualche 
fisconia  fu  trovata  appo  a  qualche  pellagroso  delle  pianure 
lombarde,  ciò  vuoisi  attribuire  evidentemente  al  noto  domi- 
nio dell'aria  miasmatica. 

Perfino  le  secrezioni  intestinali,  ad  onta  della  facile  diar- 
rea, non  rimangono  viziate  da  morbose  alterazioni  ;  le  de- 
jezioni  diarroiche  consistono  nei  cibi  non  decomposti  dall'a- 
zione digestiva,  in  siero  acquoso,  in  frustoli  muco-epiteliali, 
in  avanzi  lienterici  della  imperfetta  chimificazione  e  chilifi- 
cazione,  non  fetidi,  non  putridi,  —  tutto  diversamente  dalle 
dejezioni  delle  malattie  febbrili,  settiche,  infiammatorie^ 

L'  esame  dei  cadaveri  ci  appalesò  la  costante  imipunità 
degli  organi  della  ctrco/astone,  e  della  respirazione ,  ove  i 
rarissimi  casi  di  accidentali  traccie  morbose  costituivano  una 
mera  complicazione  eccezionale.  E  nel  medesimo  tempo  os- 
serviamo non  isconcertate  tutte  quelle  grandi  funzioni  della 
respirazione ,  della  calorificazione ,  della  ematopojesi,  della 
pircolazione  (se  ne  eccettui  qualche  lentore  dei  polsi  negli 
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tiUimi  $iadj),  —  vale  a  dire  immuni  quasilutte  le  funzioni 
organiche. 

Ed  io  mi  fermo  specialmente  suUe  ben  significanti  cir- 
oostanze  seguenti:  — -  della  mancante  febbre  e  della  nof- 
male  termogenesi  nella  pellagra* 

Imperocché  eglino  son  questi  per  la  pellagra  cotali  punti 
di  esclusione  patognómonica  che  quasi  la  individualizzano  nel- 
r  elenco  nosologico  o  che  almeno  ben  la  differenziano  da 
tutte  le  forse  analoghe  forme  ed  essente  patologiche. 

Qualunquesiasi  il  concetto  che  si  ami  adottare  sulla  an- 
cor misteriosa  tiatura  del  processo  febbrile ,  è  pui*  tnttavia 
certo  oggidì,  che  sott'essò  o  per  esso  vengolno  dall' econo** 
mia  eliminati  dei  molti  residui  uro-azotici  ed  ammoniacali 
di  colliquazione  e  dissoluzione  dei  tessuti  albuminoidi.  Tali 
fetide  eliminazioni  si  compiono  dagli  emuntorj  cutaneo,  in- 
testinale ed  uropojetìco:  —  sono  ciò  che  nella  medicina  ip- 
pocratica costituisce  la  critica  giudicazione  della  malattia  o 
la  eliminazione  dei  prodotti  patologici» 

Non  toccando  ad  alcuna  teoria,  sta  puf  sempre  il  fatto 
dei  sudori ,  delle  orine ,  delle  de|ezionl ,  ove  contengonsi 
principj  fetidi,  piitridi,  uro-ammoniacali  sotto  a  tutti  i  pro^ 
cessi  febbrili^ 

Nulla  di  questo  avviene  per  là  pellagra. 

L'organismo  dei  pellagrosi  erasi  da  tempo  scaricato  e  de^ 
pauperato  degli  elementi,  anche  regressivi^  dismetabolismo 
organico ,  che  spettano  ai  tessuti  proteinosi  ed  ai  materiali 
albuminoidi^  non  che  delle  loro  reliquie.  ^^  Non  è  del  prò* 
cesso  patologico  pellagroso  la  putrida  colliquazione  dei  tes- 
suti: a  lui  invece  compete  la  difettosa  riparazione  dei  me- 
desimié 

È  inutile  dissimulare  oggidì  la  tendènza,  che  sta  per  essere 
data  dalle  dottrine  della  fermentazione  putrida  alla  pa- 
tologia del  processo  febbrile.  Venga  égli  il  fermento  dal  prin* 
cipio  miasmatico,  vegetabile,  o  da  principj  virulenti  e  con^- 
lagiosi,  tifoidei,  eruttivi^  o  dalla  alterazione  stessa  dei    tes- 
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suli  ammalali  od  altra;  non  può  negarsi  mai  che  le  sostanze, 
le  quali  vanno  in  preda  al  processò  fermentativo-puirido,  ri- 
sultano precipuamente  dalle  materie  putrescibili  animali  ed 
azotate^  sopra  le  quali  venga  a  scemarsi  l'influenza  vitale. 
Ecco  quindi  coinè  il  pascolo  materiale  ed  effettivo  del  prò* 
eesso  febbrile  fermentativo  trovisi  depauperato  nella  condi- 
zione anatojno  patologica  della  pellagra:  ecco  cioè  come  e 
perchè  lo  stato  dei  liquidi  e  dei  solidi  tlell'organismo  pel- 
lagroso non  favoreggi  in  sé  e  per  sé  il  processo  febbrile. 

.Per  ultimo  analizziamo  nei  pellagrosi  le  funzioni  respira- 
toria  e  caloriflcatrice  e  con  esse  la  provvigione  animale  dei 
materiali  che  servono  a  mantenervele. 

Non  vi  avrà  medico  il  quale  .non  abbia  posto  mente  a 
que'  contadini,  che  eoi  corpo  si  mal  protetto  dalle  vestimenta 
affrontano  le  più  erude  ingiurie  jeniali  e  >framniezzo  a  que- 
ste pur  non  sogliono  incorrere  nel  morbo,. —  si  bene  in- 
vece quando  ne  arriva  il  tepore  della  primavera. 

Ognun  di  noi  a^^  osservato,  come  anche  lungo  il  de* 
eorso  pronunciato  ed  esacerbato  della  pellagra  e  sotto  i  più 
gravi  sìntomi  neryeo-muscolam  pur  si  conservi  nell'organi- 
smo dei  pellagrosi  Io  stato  pressoché  normale  della  calori  fi- 
cazione» 

E  molti  di  noi  avremo  già  pensato  alle  rigide  inclemenze 
dei  climi  boreali,  ove  appunto  è  ignota  la  pellagra. 

Né  sarà  mancato  chi,  assieme  con  Strambio,  abbia  do* 
vuto  fare  le  maraviglie  di  quello  stato  non  raro  di  corpu* 
lenza  e  di  obesità  di  alcuni  pellagrosi,  6no  alla  morte,  — 
di  quell'  abito  bastantemente  florido  in  fito/;t,  con  Galderini, 
^—  di  quei  Cd^ddivevì  discretamente  adiposi,  con  Verga. 

E  noi  pure  in  alcuni  cadaveri  di  pellagrosi  ebbimo  a 
verificare  adiposità  sul  pericardio,  sul  peritoneo,  nel  tessuto 
sottocutaneo  (pag.  228,  229  della  nostra  Memoria). 

Tutto  ci  prova  che  nell'organismo  ed  airorganismo  dei 
pellagrosi  non  mancano  i  materiali  e  non  mancano  i  cibi, 
che  devono  servire  alla  respirazione  ed  alla  termogenesi. 
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Dicendo  come  si  disse  per  Io  passato  e  come  si  dice 
anchei  oggigiorno  da  taluno,  che  la  cattila  alimentazione  io 
genere,  ossi^  la  scarsa  alimentazione  produca  la  pellagra,  è 
un  dir  cose  contrarie  al  fatto  e  contrarie  alla  verità. 

La  storia  di  tutti  gli  uomini  e  di  tutti  i  tempi  ci  di- 
mostra che  la  fame,  la  carestia ^  il  digiuno,  la  mancanza 
complessiva  del  cibo,  la  inanizione  producono  ben  altri  guai, 
il  tifo,  le  febbri,  — -  non  la  pellagra. 

Esaminate  là  razione  più  scarsa,  che  mai  possa  dirsi  e 
darsi  giornalmente  di  grano  turco,  p.  e.  della  sola  metà  di 
quanto  necesssita  per  la  quotidiana  somministrazione  delle 
sostanze  azotate ^  voglio  dire  di  600  grammi.  Ebbene!  eoi 
conguagli,  che  ne  minutammo  alle  pag.  8S5  e  336  della 
nostra  Memoria,  dimostrasi,  che  dai  detti  600  grammi  di 
grano  turco  vengono  fornite  sostanze  amidacee ,  zucche- 
rine e  grasse  in  copia  tale,  che  danno  la  rappresentanza 
complessiva  di  316  grammi  di  carbonio,  —  vale  a  diro 
più  della  cifra  media  fisiologica^  che  giornalmente  ne-  abbi- 
sogna airuomo  pel  mantenimento  delle  funzioni  respirato- 
ria e  termogenetica. 

Si  pensi  un  momento  solo  alla  strabocchevole  quantità 
di  principj  respirabili,  i  quali  debbono  venir  somministrati 
dai  1200  grammi  giornalieri  di  grano  turco,  —  vale  a 
dire  da  una  razione  che  certamente  è  ancora  scarsissima  e 
assai  insufficiente  alla  plastica  alimentazione  dei  nostri  agri- 
coltori. 

E  ciò  sarà  più  che  basti  onde  pienamente  persuaderci, 
qualmente  la  alimentazione  dei  nostri  contadini  sia  altamente 
ricca  di  suppellettili  respirabili  e  calorificanti  :  e  che  quindi 
i  sintomi  della  pellagra  devono  essere  affatto  diversi  da  quelli 
della  fame,  della  inanizione,  per  le  quali  e  sotto  alle  quali  l'os- 
sigeno respirato  non  trovando  pascolo  alla  sua  potenza  com- , 
b urente  negli  alimenti  respirabili,  dopo  aver  distrutto  il  de- 
posito grasso  del  tessuto  cellulare,  si  getta  sui  tessuti  pro- 
teinosi  e  sopra  gli  umori  albuminoidi,  e  li  strugge  e  squa- 
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glia  in  putridi  residui.. Trovo  inutile  il  ripetere  quanto  su 
questo  proposito  fu  diffusamente  serilto  nella  nostra  Memo* 
ria.  Ricorderò  soltanto  la  composizione  che  si  verifica  ne! 
sangue  degli  affamati  per  lungo  digiuno,  in  raffronto  al  san- 
gue dello  stato  flsiologico  e  dei  pellagrosi:  togliendo  la  ci* 
fra  media  della  prima  dalle  relazioni  di  Denis  e  Longet,  — 
pel  secondo  dalle  concordanze  degli  ematologi^  —  pel  ierzo 
dalle  risultanze  di  Morelli^  di  Galderini  e  nostre: 

Sangue  iBsiologico,  —  dei  pellagrosi,  —  degli  affamati 
iS  acqua  —       790  790  ^  8i0 

2.^  Globuli  — 

(Grassamente)      130  .129  406 

3.^  Materie  saline, 
grasse,  estrattive     80  81  84 

L'enorme  diminuzione  della  materia  globulare,  quale  si 
osserva  per  l'inanizione,  dipende  dallo  struggimento  che  se 
ne  fece  dall'ossigeno  respiralo,  onde  con  un  processo  d'  e- 
remacausia  e  di  putrefazione  si  consumarono  i  materiali  al- 
buminoidi  del  sangue  e  se  ne  sfogarono  i  fetidi  prodotti 
pei  diversi  emuntorj  cutaneo,  uropojetlco,  polmonale  ed  in- 
testinale (baleine  d'une  grande  féiidiié;  les  pores  du  derrae 
rejètent  une  poussière  visqueùse  qui,  s'accumulant  et  se  con- 
crétant,  recouvre  le  corps  d'une  croùte  noiràire,  pulvérulente, 
d'une  félidité  horrible,  etc.  Meersman)»  Intanto  i  principj 
solidi  serolini  si  sono  alquanto  aumentali ,  perchè  nel  san- 
gue vengono  riversali  tutti  i  pochi  avanzi  adiposi  del  pro- 
prio organismo,,  dovendo  questo  prestare  la  propria  sostanza 
alle  bisogna  ossidatorie  della  termogenesi  animale*  L' acqua 
poi  si  accresce  considerevolmente,  perchè  non  suole  man- 
carvi colle  bevande  a  rimpiazzare  le  grandi  perdite  dei  ma- 
teriali organici  sanguigni. 

Nessuna  di  queste  cose  avviene  nella  pellagra:  nessuna 
può  avvenirne  col  regime  vittuario  dei  nostri  pellagrosi. 

E  qui  io  chiuderei  le  mie  sommarie  deduzioni  e  ricer- 
che sulla  natura  del  morbo-pellagra,  se  le  già  accennale  dis« 
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dei  materiali  iolidi  serotini  non  èi  oU>ligasse  a  risichiarare 
ed  a  sfiianare  alcuni  punti  relativi  di  patologia,  che  conse- 
guentemente dovettero  condurre  il  sullodato  Autore  a  corol- 
larj  ed  opinioni  diverse  dalle  nostre«. 

Non  importerebbe  tuttavia  delle  opinioni^  quando  non 
vi  si  im|>Hcassero  ^e  diverse  apparenze  dei  fattori  patologici 
del  nostro  problema,  e  se  l'analisi  dei  medesimi  non  ci  gui- 
dasse appunto  per  più  rassicurata  guisa  dr  controprove  e 
per  una  doppia  strada^  sempre  ad  una  meta  unica  di  finale 
riconfermata  verità. 

Conviene  tosto  e  sempre  anche  Morelli  sul  fatto  essen- 
ziale e  troppo  parvente  àél  deperimento  nerveo-museotare 
dei  pellagrosi  ;  —  ed  anzi  dicbfara  che  :  «  due  sono  i  falli 
«  nosologie!  ohe  restano  fondamentali  nella  storia  naturale 
«  della  malattia:  il  pi*imo  è  la  deficienza  delle   riparazioni 

<  organiche  e  la  impotenza  degli  atti  di  restaurazione  de^ 
€  gli  organismi,  da  cui  il  grave  deperimento  e  T  indeboli- 

<  mento  in  tutti  gli  atti  della  loro  economia ,  difetti  dei 
«  quali  non  può  assumersi  come,  causa  efficiente  o  il  prò- 
«  cesso  febbrile ,  ovvero  un  manifesto  disordine  nella  fun- 
«  zione  di  visceri  importanti  alla  vita.  Il  secondo  fatto  no- 
«  sològico  è  il  turbamento  più  o  meno  manifesto,  ma  im- 
«  manchevole  negli  atti  proprj  del  sistema  nervoso»* (Pag. 

Onde  .  trovare  poi ,  nelF  organismo*  dei  pellagrosi ,  una 
causa  effettiva,  a  cui  appoggiare  e  da  cui  far  procedere  il 
suddetto  deperimento;  dopo  aver  dichiarato- o  (per  dir  me- 
glio) supposto,  >  che  esuberino  nel  siero  sanguigno  dei  pella- 
grosi i  materiali  albuminoidi  (  pag,  201  ) ,  e  che  in  detto 
siero  abbiavi  ridondanza  del  materiale  plastico  (pag.  202), 
pel  motivo  della  constatata  elevazione  della  cifra  complessiva 
dei  prindpj  solidi  del  siero;  e  calcolando  la  diminuita  pro- 
porzione della  massa  globulare  sanguigna;  conchiude ,^  che: 
— •  La  deviazione  e  lo  squilibrio  del  processo  organico  ri- 
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parattvo  dei  pellagrosi  eonsisle  nel  difello  relativo  dei  glo- 
bali e  nella  arrestata  elaborazione  dei  prineipj  albominoidf 
serolioi,  i  quali,  pel  turbato  e  disordinato  inflosso  del  siste*» 
ma  nervoso,  restino  in  islato  inferiore  ed  inconveniente  ad 
essere  assimilati  entro  all'alveo  eireolatorìo,  e  vi  rimangano 
poi  distruttr  dall'efficacia  esagerata  d'alti  respiratori  in  forza 
dell'influenza  del  elima  e  della  stagione  jemale;  mentre  d'al- 
tro canto  il  lavoro  eccessivo  porterebbe  un  dispendio  grande 
di  materie  e  di  forze,  a  cui  non  corrisponde  la  quantità  e 
qualità  delle  sostanze  alimentari.  ' 

L' autorità  dell'opponente  e  la  gravezza  della  quistione 
merilano  che  si  consacri  una  conveniente  disamina  a  siffatii 
punti  di  patologiche  dissidenze. 

l.<^  -^  Secondo  Morelli:  —  W  arresto  negli  atti  evolu^ 
twi  della  materia  organica ,  dei  pellagrosi,  consiste  nel  dt- 
fetto  dei  globuli^  ai  quali  competerebbe  l'azienda  fisiologica 
di  riparare  i  bisogni  degli  organismi  e  di  ridonare  loro  la 
validità  e  la  potenza  ^  saturandone  le  affinità  molecolari 
(pag.  201,  202)  — . 

Noi  conosciamo  le  malattie  nelle  quali  il  difetto  ossia  la 
grande  scarsezza  dei  globuli  sanguigni  costituisce  il  preci- 
puo e  costante  fattore  morboso  ;  e  sono  la  clorosi,  l'anemia, 
l'idroemia,  l'aglobulìa,  l'oligoemia,  oltre  ad  altre  malattie, 
ove  indirettamente  e  consecutivamente  si  avvera  la  scarsezza 
suddetta  dei  globuli  sanguigni  (come  nella  scrofola  e  nel 
cancro).  Si  rammenti  che  nella  clorosi  la  cifra  dei  globuli 
può  discendere  perfino  a  80,  a  50,  e  perfino  a  soli  88,7 
per  1000  (Gavarret,  Andrai,  Becquerel,  Rodier). 

Ognuno  di  noi  sa  come  e  quanto  assolutamente  sieno 
diversi  i  fenomeni  della  pellagra  da  que'della  clorosi  e  della 
oligoemia;  per  modo  che  resta  affatto  smentito  ogni  appog- 
gio di  devolvere  a  difettipttà  (d'altronde  affatto  leggiera  ed 
insignificante)  di  globuli  sanguigni  gli  enormi  efbtti  mor- 
bosi della  pelhgra,  quando  invece  l'enorme  diffetto  reale 
dei  suddetti  globuli  non  produca  nessuna  delle  conseguenze 
morbose  proprie  alla  pellagra. 
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È  poi  un'opinione  particolare  di  Morelli,  né  suffragata 
al  certo  dairaccordo  dei  fisiologi,  che  le  materie  albuminoidi 
abbiano  bisogno  di  trasformarsi  in  vera  materia  globuhre 
onde  acquistare  Y attitudine  riparatrice  degH organismi  (pag. 
204,  206). 

Del  resto  né  Galderini  né  noi  avremmo  trovato  la  da 
Morelli  asserita  scarsezza  della  materia  globulare  sanguigna. 
—  Al  postutto  una  tale  scarsezza  torna  di  proporzioni  in- 
significanti anche  nelle  risultanze  di  Morelli,  né  certo  mai 
tale  da  togliere  (com'ei  dice)  alVorganismo  il  mezzo  [della 
sua  riparazione  (pag.  206-207),  né  anzi  tampoco  tale  da 
produrre  nel  pellagroso  veruno  di  quei  sintotni  cardiaco-'Va- 
sal  i-respirato rj ,  che  tuttogiorno  osserviamo  nelle  aglobulie 
e  nelle  clorosi. 

Per  ultimo  ricordiamoci,  che  i  moderpi  enunciati  di  fi* 
siologìa,  tutt' altro  che  ammettere  necessario  il  passaggio 
dell'  aibumina  amorfa  allo  stato  di  globuli  rossi  onde  tra- 
sformarsi in  sostanza  dei  tessuti,  ritengono  che  V  albuminosa 
sia  r  ultimo  grado  di  organica  elaborazione  della  suddetta 
albumina  amorfa  proveniente  A^W  albumina  normale  de- 
gli alimenti,  —  e  che  anzi  V albuminosa^  solubile,  assimila- 
bile, présente  in  tutti  gli  apparecchi  di  secrezione  e  di  com- 
posizione organica  e  in  tutti  gli  umori  animali,  fornisca  per 
diretta  esosmosi  vascolare  i  principali  elementi  di  nutrizione 
ripa  rati  va  ai  tessuti. 

2.^  —  Nel  siero  sanguigno  dei  pellagrosi  (  ritiene  Mo- 
relli) esìste  in  sovrabbondanza  il  materiale  plasUco,  ma  un 
materiale  plastico  inferiore  ed  inconveniente  ad  essere  assimi- 
lato (pag.  201,  202):  i  materiali  azotati  vi  restano,  incapaci 
di  assumere  la  forma  globulare  sanguigna  (pag..  206);  ed 
arrestati  nel  processo  organico  formativo  rimangono  ad  in- 
gombrare il  siero  sanguigno  (207).  — 

Tutt'altro  che  ammettere  e  condividere  Topinione  di  Mo- 
relli suiresuberanza  dei  materiati  plastici  inferiori  nel  sìem 
sanguigno  dei  pellagrosi  «  noi  possiamo  assicurarne  la  reale 
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r  notero^e  fcarsnza  àeWmlIfmmimm  cncf/k,  come  eoo  oìh 
ttien^fc  e  ripeude  prove  TabbuoM»  diaMRimo  netta  nostri 
llemom«  Aj^on^o  al  presenie  la  neooferiBaole  rnluan 
di  ahre  anaita,  daile  qoali  eoier^  b  joariesxa  dti  pHMdf§ 
nibftminoUi  eapiti  od  aero  sangoigno  dei  pellagroaL  —  L*e- 
smòeramm  amaienaiie  da  Morelli  è  nn'opinioDe  :  la  searwezxm 
da  Doi  eocuieiaiaiie  è  un  fiUo  repUfalamenlf  dimostralo. 

Noi  abbiamo  altresì  proTato  (ed  oramai  lo  rìteoiamo  per 
eoaa  ioeooirovertibile,  pa^;.  156),  ehe  abbiaTi  una  mssolmta 
defidemza  delt  aUnumma  amorfa  faoio  nel  salane  dei  pel* 
la^rosi,  qoaolo  in  quello  dei  nevropatìci,  —  e  che  inTeee 
ù  ha  abbomdoMxa  deWalbumaa  amorfa  nel  salane  delle 
persùae  some  e  bea  miiriie. 

Se  poi  Morelli  per  nuiieriaie  plasHeo  inferiore  intende  la 
atbu manosa  di  Mialhe,  ossenriamo  aoeora,  tale  essere  ap* 
pimio  lo  stato  dei  materiali  sanguigni  albominoidi,  ond^es* 
§ere  atii  per  esosmosi  a  depositarsi  nella  trama  organica  ed 
a  trasformarsi  io  tessuti. 

Dei  resto,  se  noi  rsTTisiamo  qualche  lieve  minoranan 
di  cifre  nel  quantitativo  proponiale  della  giobulima  nella 
pellagra,  noi  in  ciò  (come  dissimo  inannxi)  non  ravvisi^ 
amo  appunto  se  non  la  rìpetixione  di  un  fatto  generale 
nella  patologia  pellagrosa,  —  vale  a  dire  la vreparastoiie 
dei  iegsuii  proteinosL  Ed  infatti  la  gìobuiina  è  una  com- 
binazione proteica^  è  (ci  si  permetta  respreasionc)  un  tes- 
suto organico  in  istato  liquido,  il  quale  possiede  e  disìm- 
pegna  nella  animale  economia  funzioni  proprie,  non  ancora 
bene  definite  e  probabilmente  relative  per  massima  pane 
alle  aziende  ossidatrici  della  respirazione,  della  termogenesi, 
e  delia  trasformazione  metabolica  dei  tessuti  muscobre  e 
nervoso*  Anche  nel  tessuto  proteiooso  dei  globuli  sanguigni 
si  avvererebbe  alcun  difetto  riparativo;  ma  in  dò  starebbe 
un  fatto  secondario  della  pellagra ,  —  un  btto  cioè  che  de« 
vesi  ancora  ad  no  altro  motivo  nosologico  e  proiopaiico  di 
antecedente  difetto  organico,  qual'è  la  iosuflBcienza  dei 
materiali  albumiooidi  riparatori. 
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E  questo  fatto  secondario  della  relativa  diminmione  dei 
globuli  sanguigni  ossia  della  loro  irrepara^ìon^  proteinosa 
esìste  nei  pellagrosi  ad  an  grado  cosi  leggiero  ed  insignifi- 
cante, da  non  dare  pure  verun  sentore  di  sé  stesso  con  al- 
cuno dei  noti  sintomi  clorotiei.  Noi  abbiamo  detto,  infatti» 
che,  onde  si  traduca  in  fatto. ed  in  atto  la  insufficiente  ri- 
parazìone  plastica  dei  tessuti  ^  necessita ,  che  la  funzionale 
attività  ne  sia  previamente  provocata  ad  un  esagerato  con*- 
sumo  dei  retativi  organi;  ora,  da  parte  della  gestione  vitale 
dei  pellagrosi,  noi  non  sapremmo  ravvisarvi  alcuna  evenienza 
particolare  che  in-  modo  esageralo  ne  distrugga  i  globuli 
sanguigni.  Oscure  (per  vero  dire)  sono  le  causo  vitali,  fisio- 
logiche o  nosogeniche,  le  quali  dirigano  la  loro  influenza 
e  F  esercizio  di  lora  azione  sopra  l'organizzazione  e  sopra 
la  vita  dei  globuli  sanguigni  :  fra  le  suddette  cause  non  pò- 
tremma  oggidi  indicarne  se  non  la  potenza  scorbutiz^ante 
di  alcuni  sali  ed  analoghi  cibi,  della  mal'  aria  miasmatica , 
impura,  umida ,  senza  luce,  ecc.  Or  nessuno  di  questi  mo- 
tivi per  ora  può  imputarsi  attraverso  alle  vicende  fisico-vi- 
tali dei  nostri  pellagrosi.  Riteniamo  quindi  (  ed  osserviamo 
eziandio)  meno  verificabile  la  irreparazione  proteinosa  dei 
loro  globuli  sanguigni. 

Ma,  tornando  alla  da  Morelli  asserita  sovrabbondanza  del 
materiale  plastico  inferiore  nel  siero  sanguigno  dei  pella- 
grosi, -i-  donde  poteva  egli  mai  credere  che  derivasse  una 
siffatta  esuberanza^,,.  Che  ci  si  presenti  ella  nel  sangue  delle 
persone  sane  e  ben  nudrite  (abbondanza  dell'albumina  amorfa 
nel  sangue  di  detti  individui,  da  noi  confermata icon  nume- 
rose prove),  ben  sia  e  beo  lo  comprendiamo. —  Ma  come 
mai  potrebbe  ciò  addivenire  nei  pellagrosi  e  col  regime 
dai  pellagrosi  usato?...?!  Al  certo  non  ci  è  lécito  l'immagi- 
narci nessun'altra  derivazione  dei  principj  plastici  inferiori 
del  siero  sanguigno  se  non  per  la  via  e  per  la  introduzione 
fattane  dalla  alimentazione...  E  dunque  la  alimentazione  dei 
pellagrosi  di  Morelli  ridondava  tanto  dei  principj  proteinosi, 
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da  porgerne  perfino  origine  e  eausa  roorbifiea  ad  una  anor^ 
male  esuberanza  di  prineipj  solidi  nel  siero  sat^uignof 
Udiamo  per  un  momeolo  lo  stesso  Morelli ,  io  questa  eosa 
di  fatto:  — *  dovunque,  dal  principio  alla  fine  della  saa 
opera,  non  si  «fii velia  se.  non  di  eibo  povero  di  prindpj  plasHci 
(pagane  444,  446,  448,  4S6,  437,428,429,480,  4 S3, 4 34, 
242,  248,  844,  246,  247,  274,  222).  Porse  non  v'ha  cosa, 
neiropera  di  Morelli,  tante  volte  ripetuta  e  giammai  smen- 
tita da  una  anche  tenuissima  accidenulità  contraria,  quanto 
quella  del  villo  scarso  ed  insufficiente  alle  organiche  ripa* 
razionif  e  del  difetto  di  sostanze  proteiche  che  rendono  tm- 
perfetta  la  nutrizione  degli  individui  che  sono  colpiti  da 
pellagra^  e  della  grande  scarsezza  delle  sostanze  azotate. 

Come  avverrebbe  pertanto,  che,  mangiando  sostanze 
molto  povere  di  materiali  albuminoidi  ed  anzi  sotto  una 
alimentazione  caratteristicamente  povera  di  tali  principj ,  si 
produca  un  morbifico  ed  abnorne  accumulo  di  materie  al- 
buminoidi nel  sangue? 

Per  ultimo:  se  propriamente  fosse  vero,  che  cui  esube- 
ranza  si  trovino  i  prìncipj  albuminoidi  in  istato  inferiore 
ad  ingombrare  il  siero  sanguigno  dei  pellagrosi^  ne  dovreb- 
be derivare  necessariamente  V albutninurìà^  —  alla  guisa  che 
ella  si  osserva  appunto  prodursi  per  analoghe  circostanze 
patologicamente  e  sperimentalmente^  iH^Yalbuminuria  è  un 
fenomeno,  che  non  appartiene  mai  alla  patologia  pellagrosa. 

3.°  —  La  trasformazione  delle  materie  nutritizie  in  vere 
materie  degli  organismi  è  impedita  nei  pellagrosi  per  le  tur- 
bate influenze  dinamiche  del  sistema  nervoso  sul  processo 
della  chimica  vitale  (pag.  204,  222);  e  l'arresto  della  ma- 
teria organica  negli  atti  evolutivi  devesi  al  disordine  e  per- 
turbamento del  sistema  nervoso,  qual  si  osserva  nella  pel- 
lagra (pag.  202).  — 

Non  può  negarsi  nella  pellagra  la  predominante  com- 
promissione del  sistema  nervoso  :  ma  di  detto  sistema  sono 
i  grandi  centri  eerebro-spinati  ^   su  cui  si  svolge  il  guasto 
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morboso,  non  già  la  provincia  gangliare;  alla  quale  com- 
pete la  giurisdizione  delle  metamorfosi  bio-cbemiche. 

Morelli  incrimina  (a  pag.  223)  gli  esagerati  anaiomisU 
della  misconoscenza^  che  dispiegano  per  le  influenze  dinami- 
che del  sistema  nervoso  sul  procèsso  della  chimica  vitale; 
ed  altrove  discorre  a  lungo  della  poderosa  efficacia  delle 
azioni  nervose  sulla  fenomenologia  organico-plastica  «  sugli 
atti  chilopojetici  ed  ematici ,  sull'  assimilazione  tnblecolare 
(pag  206);  suiresercizio  degli  atti  più  importanti  della  vita 
organica  e  sulla  stessa  trasformazione  del  sangue  venoso  in 
arterioso  (pag.  203). 

Tutte  queste  cose  sono  vere:  —  ma  non  si  verificano 
nella  pellagra,  ove  appunto  si  dimostrano  integre  le  grandi 
funzioni  della  vita  o'rganica,  la  ematopojesi,  la  respirazione, 
la  circolazione,  la  arterizzazione,  ecc. ,  per  modo  da  potersi 
ritenere  non  colpita  sensìbilmente  l'ultima  provincia  ganglio- 
nare  del  sistema  nervoso,  bensì  invece  la  di  lui  grande  se- 
zione cerebro-spinale.  E  ben  lo  riconobbe  e  lo  confessa  an- 
che Morelli ,  quando  esclude  i  disordini  delle  funzioni  dei 
visceri  importanti  alla  vita  (pag.  201)  e  quando  parla  del- 
l'integrità apparente  delle  viscere,  onde  si  attenua  il  dub- 
bio della  inazione  e  del  pervertito  funzionare  di  esse  (pag. 
206). 

E  poi ,  se  i  guasti  ed  i  disordini  del  sistema  nervoso 
vengono,  prodotti  dai  turbati  alti  riparaviti  plastici  del  me- 
desimo, in  che  modo  i  iiervosi  disordini  potranno  eglino 
stessi  primitivamente  essere  cagione  dei  turbamenti  organo- 
plastici?  E  se  questi  ultimi  derivano  dai  primi,  quaKè  poi 
la  cagione  della  nevrosi  peltagrosa?.  —  Evidentemente  ci 
troviamo  subito  involti  in  un  circolo^  vizioso,  nel  quale  re- 
sta sempre  problematica  la  patogenia  del  male:  resta  cioè 
da  riniracciarsi  come  abbia  luogo  la  nevrosi  per  generare  la 
deviazione  organo-plastica,  o  come  abbia  luogo  la  organo- 
plastica  deviazione  per  generar  la  nevrosi* 

4*^  -—  11  materiale    plastico  inferiore,  che  resta  ad  in- 
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gcombrare  in  sovrabbondanza  il  siero  sangaigoo  dei  pella- 
grosi (dice  Morelli),  viene  distrutto  dalla  grande  efficacia 
degli  atti  respiratori,  sotto  l'influenza  del  elima  e  della  sta- 
gione jemale;  anzi  le  poderose  efficienze  degli  atti  respira- 
torj  distruttivi  e  dell*  ossigeno  atmosferico,  avvalorate  dalle 
circostanze  di  vita  ginnastica  e  di  condizioni  climatiche,  si 
diffondono  anche  sui  materiali  azotati ,  producono  effetti 
scompositivi  maggiori  di  quelli  che  si  richiedono  dalle  ripa 
razioni  possibili.  E  questi  materiali  plastici,  cosi  scomposti, 
sortirebbero  dall'organismo  sotto  forma  di  zucchero  (gluco- 
suria) 0  di  materia  biliosa  nelle  diarree  o  si  depositerebbero 
nel  siero  degli  anasarchi  (pag.  207^  483,  416^  246,  ecc.)  — , 

Pur  troppo  Morelli ,  avendo  ammessa  la  sovrabbondanza 
dei  prindpj  albuminoidi  nel  siero  sanguigno  ed  avendone 
negata  la  ulteriore  trasformazione  in  sostanza  organica  ,  si 
trovava  in  dovere  di  indicarci  poi ,  ove  diversamente  an- 
dassero a  finire  i  suddetti  materiaH  plastici.  E  non  aven- 
done trovale  le  traccio  nelle  urine  e  non  nella  traspirazione^ 
dovette  supporre,  <ehe  venissero  distrutti  con  un  processo 
eremacausico  dall'azione  dell'ossigeno  inspirato  e  poi  sfogati 
dairecononiia  in  diversi  modi  e  diverse  vie  della  diarrea  e 
delle  idropi. 

Vediamo  se  tali  supposizioni  reggano  al  livello  dei  fatti 
e  delle  leggi  fisiologiche. 

Morelli  ammette  certamente ,  con  tutti  i  fisiologi ,  che 
l'ossigeno  respirato  non  possa  assalire  e  scomporre  i  mate- 
riali proleinosi,  finché  alla  di  lui  azione  sì  offrano  nell'  e* 
conomia  sufficienti  materiali  respiratorj.  Or  ben  vedemmo 
come  e  quanto  il  regime  dei  pellagrósi  dispensi  largamente 
una  esuberante  copia  di  alimenti  respirabili  al  loro  organi- 
smo. Lo  stesso  Morelli  non  mancò  di  riconoscere  una  si  ov* 
via  verità  di  fatto,  e  dovunque  confessò  che  nel  regime  dei 
pc|llagrosi  riccamente  abbondino  i  principi  respirabili  (pag. 
244,  222,  223,  24^,  244,  ecc.)  Ed  arrivò  perfino  a  sospet- 
tar nocivo  l'e/felto  di  cotanta  quantità  delle  materie  respi- 
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ratorie  e  grasse  sornnxinisirabìli  dairalinieatai^ione  col  rtiaiz  : 
•^  e  Amnieasa  quindi  (egli  scrive  a  pag.  2H)  la  necessità 
e  di  doversi'  alimentare  giornalmente  con  ja  sola  polenta , 
«  farinata  o  pane  di  grano  turco-  e  acqua,  appariscono  ma- 
«  nifesti  alla  vista  due  effetti  nocivi  per  l'organismo:  quello 
«  cioè  di  una.  scarsezza  grande  di- materiali  azotati  intro* 
«  messi  col  cibo  per  il  ristoro  delle  forze,  e  Tàliro  di  una 
«  graììde  quantilà  rehtiva  di  materie  respiratorie  e  più  che 
e  importa  grassose^  W  quali  mentre  non  ristorano  le  per- 
«  dite  degli  organismi ,  non  sappiamo  di  quali  effetti  chi- 
«  mioo-òrganiei  ed  anco^  dinamici  sieno  capaci  quando  sieno 
«  esuberanti  ». 

Io  sono  ben  lontano  dall' immaginarmi  verun  nocivo  ef- 
fetto possibile  da  tal  copia  dei  principi  respirabili  y  cui  Ta- 
limentazione ' col  maiz  somministra  ai  nostri  villici;. non  sa- 
pendo e  non  potendo  ravvisarvi  altra  conseguenza   se    non 
se  quella  di  resistere  egregiamente,  com'  essi  fanno,  con  tanta 
suppellettile  termogenetica  alle  inclemenze  delle  stagioni  e 
deir  atmosfera  anche  a  nude  o  mal  coperte   membra.   Che 
se  diversamente  fosse ,  V  enunciato  or  riferito  di  Morelli  fa- 
rebbe di  lui  il  più  esàjgerate  dei  sostenitori  del  maitzismo 
pellagroso,  dacché  le  stesse  proprietà   benefiche    dì    questo 
grano  verrebbero  a  convertirsi  in  nosogenetiche   influenze. 
Noi  siamo  tuttavia  certi,  che  se  non  altro,  i  materiali    re- 
spirabili ,  si  ci5pioVi  nel  maiz,  servono  generosamente  a  man- 
tenere nei  nostri  villici  le  funzioni  respiratorie  e  termoge- 
netiche e  valgono  ud  oltranza  onde  premunire  tutti  i  mate- 
riali proteinosi  del  loro  organismo  da  ogni  attacco  scompo- 
sitore e  distruttivo  da  parte  dell'  ossigeno  atmosiferico  e  de- 
gli atti  respiratorj.  Allontanasi  da  ogni  probaliià  immagina- 
bile quella  supposizione  dell'  Autore,  per  cui  egli  arriva  per- 
fino ad  alludere  a  distruziohe  e  consumo  della  materia  or- 
ganica dei  pellagrosi,  ossia  del  tessuto  dei  loro  organi,  sotto 
all'azione  comburente  dell' ossigeno . nella  stagione  invernale 
(pag.  347,  2J9). 

Annali,   rol.  CLXX.  13 
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Tatte  qnesle  sopposiiiooi  pogoane  eoi  pia  palmari  e  no- 
tori fatti*  —  Perchè  la  pellagra  prediliggerebbe  la  tona  tem- 
perala e  non  la  glaciale?  Perchè  si  svolge  sotto  al  tepore 
primaverile  e  meino  in  inverno?  Perchè  sotto  al  sole  della 
primavera?  Che  ne  direbbero  tatti  i  partigiani  dell' iosola- 
2Ìone  pellagrosa?  Qoal  più  sicuro  preservativo  v' avrebbe 
del  grano  torco,  si  dovizioso  di  materie  grasse,  per  la  pel- 
lagra? Come  potremmo  trovare  le  vestigia  normali  dell'adipe 
nel  sangue  dei  pellagrosi? 

Che  se  fosse  vero  quanto  parve  a  Morelli  della  diffusione 
degli  atti  scompositori  dell'  ossigeno  respiralo  sopra  i  tessuti 
organici  proteinosi  dei  pellagrosi,  ben  altri  più  funesti  e  pre- 
cipitosi guai  avverrebbero  nel  loro  organismo,  ansichè  quelli 
sordi  e  lenti  della  pellagra  :  —  ne  avremmo  il  tifo  delle  ca- 
restie, gli  eflètti  della  inanizione* 

Credo  bene  con  Bernard,  Robin  e  Verdeil>  che  allora- 
quando  un  animale  sia  mantenuto  a  solo  regime  carneo  la 
potenza   comburente  del  suo  respirato  ossigeno  per  la  ne- 
cessaria calori  Gcazione  debba  protendersi  fin  anco  sulle  ma- 
terie proteinose  e  valga  a  ridursele   a  proprio   pascolo;  e 
cosi  anco  che  a  tal  opera  di  risolvere  in  glucosa  i  principj 
albuminoidi    possa   nell'  cgual   evenienza  prestarsi  eziandio 
l'officina  epatica.  Ma  se  tale  stranezza  alimentaria  di  vitto 
esclusivamente  carneo,  io  potessi  sopporre  nei  pellagrosi,  e 
quand'  anco  volessi  concedere  con  Morelli,  che  ih  essi  loro 
l'ossigeno  degli  .atti  respiratorj  ha  scomposti  gli  esuberanti 
(come  ci  crede)  principj  albuminoidi  del  loro  sangue  e  fin 
anco  porzione  dei  loro  tessuti  organici,  in  tal  caso  io  do- 
vrei almeno  ritrovare  nelle  ordinarie  vie  d'eliminazione  dei 
principj   metamorfici   azotati  le  vestigia  di  tanta  eremacau- 
sìa,  —  cioè  abbondanza  straordinaria  dì  materiali  uro-azo- 
tici-ammoniacali  e  fetidi  nelle  orine,  nel  sudore,  nelle  escre- 
zioni alvine. 

Invece  tutt' altro!  Tutti  codesti  umori  escrementizj  nei 
pellagrosi  altamente  scarseggiano  d' ogni  reliquia  azotica. 
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Se  non  che  Morélìi  invoca  T  ultimo  rifugio  della  gluco- 
sqria,  delle  diarree  siero-biliosey  e  degli  anasarchi,  onde  tro- 
vare una  qualche  possibile  sortita  alla  da  lui  supposta  so- 
vrabbondanza dei  principj  albuminoidi.  Un  qualche  argomen- 
to, anche  ipotetico,  pur  ci  vorrebbe,  onde  coonestare  queàta 
elutività  speciale  d'uscita  dei  materiali  azoti<;i  dall' organi- 
smo dei  pellagrosi,  e  la  inesplicabile  deviazione  di  siffatte 
materie  escrementizie  dai  soliti  e  fisiologici  loro  emuntorj , 
in  seno  ai  quali  si  riscontrano  assai  scarseggianti.  Ma  pur 
seguiamo  l'Autore  nella  ipotesi  del  suo  sotterfugio. 

«  Arrestati  i  materiali  stessi  (cioè  i  principj  solidi  al- 
»  buminoidi,  ch'ei  crede  abbondar  nel  siero)  nel  processò 
»  organico  fòrmalivo,  rfraangono  ad  ingombrare  il  siero  san- 
»  gnigno,  da  cui  ne  sortono  per  le' nuove  composizioni  che 
»  assumono  in  forma  di  grassi,  di  materiali  idro*carbonosi 
»  o  di  acqua.  Non  è  quindi  impossibile  per  queste  ragioni 
»  che  essi  sortano  dall'  organismo  sotto  forma  di  zucchero 
»  0  di  materia  biliosa  perle  diarree  biliose-sierose .costanti 
9  in  questo  morbo,  o  per  gli  anasarchi,  che  non  di  rado  si 
»  osservano  terminare  la  vita  degli  infermi,  e  senza  che  la 
»  loro,  origine  possa  rinvenirsi  nelle  alterazioni  meccaniche 
»  e  organiche  delle  loro  viscere  » .  (  Pag.  2Ó7  ). 

Ma  né  lo  zucchero  delle  orine,  né  la  materia  biliosa  AqWq 
diarree  bilioso-sierose ,  né  gli  anasarchi  varrebbero  giammai 
alla  eliminazione  degli  arrestati  materiali  plastici  serolifii. 
Imperciocché  glucose  non  sono  mai  le  orine  dei  pellagrosi 
(e  Morelli  ne  vide  egli  stesso  un  solo  caso  eccezionale  di 
complicazione  morbosa  ).  La  diarrea  dei  pellagrosi  non  é  fe- 
tida né  putrida ,  qual  riuscirebbe ,  se  traducesse  fuori  dal- 
l' organismo  le  sostanze  azotate  ;  né  la  diarrea  é  costante 
nella  pellagra:  —  ed'  altronde  ^sopravviene  solamente  a  sta- 
dio avanzato  del  male,  quando  il  fattore  morboso  della  pel- 
lagra si  é  già'  stabilito  da  tempo. 

Gli  anasarchi  poi  sono  un  fatto  assolutamente  raro: 
d'altronde  per  le  nostre  ricerche  risulta  che  i  sieri  cadaverici 
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dei  pellagrosi  offrono  una  (iensità  fnìnore  di  quella  delle  or* 
dinarie  malattie,  —  e  che  quindi  anzi  contengono  una  co* 
pia  minore  Aeì  principj  solidi  (e  con  questi  anche  albumi* 
noidì  )  che  non  n&gli  altri  ammalati, 

Dopo  la  fatta  rivinta  delle  disparità,  che  intercorrono^  fra 
noi  e  fra  Morelli  intorno  ad  alcune  manifestazioni  ematolo- 
giche della  pellagra,  ben  pare  che  tutto  risolvasi  in  un  dU 
verso  modo  di  interrogare  e  di  spiegare  alcuni  fatti,  i  quaU 
però  per  ambedue  risulterebbero  identici  ed  armonici.  Noi 
potemmo  dissentire   sopra   alcune    spiegazioni    e  modalità 
teorètiche,  sen^a  però  divergere   fondiariamente   nella    so* 
stanza  concreta  ed   ultima   dell'argomento,   che  concorde* 
mente   dichiariamo   basarsi   in   questa    grande   verità  :    La 
pellagra  consiste  nella   irreparazione  organo-plastica    delia 
fibra   nerveo-muscolare ,  o  (  colle  parole  stesse  di  Morelli  ) 
consiste  nella  discirmonia  traducibile  nel  dispendio  grande 
di  materica  e  di  forza  per  molto   consumo  che  se  ne  fa  in 
conseguenza  di  laboriQsi  esercizj  ,  •  •  ,  (1),  e  nel  gran  difetto 
di  riparazioni  organiche  per  mancanza  delle   sostanze  ali- 
mentari il  più  spasso   manchevoli  di  principj  nutrienti   e 
dotate  di  filtre  imperfezioni^  non  meno  che  per  la   unifor- 
mila di  tino  stesso  (alimento  e  per  il  modo  identico  e  sem» 
pre  eguale  della   sua   somministrazione  (pag,  433,   J34). 
Per  un  momento  Morelli  fu  tratto. a  spingere  il  piede  sopra 
un  camtpino  diverso  a  cagione  della- mal  veduta  o  mal  in- 
terpretata   abbondanza   dei    principj   albuminoidi  pel  siero 
sanguigno  dei  pellagrosi;  ma  il  suo  ritorno  sopra   l'istessa 
via  e  verso  all^  identica  meta  Quale  éì  serve   di  novella    e 
più  deGnitiya  caparra  della  yerità  concordemente  da  noi  mi* 
rata.  Tolgasi  r  inciampo  (d'altronde  fittizio  e  insussistente) 
della  sovran^entovata  esuberanza  dei  materiali  albuininoidi  ; 
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(1)  A|}bianio  omrp^s^o:  in  climi  efficacemente  distrutlivù 
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e  la  strada  éi°  flesce  spianata  ed  eguale  per  anibedue,  senza 
più  oltre  la  minima  divergenza.  E  qui^  in  fine  del  lavorò, 
ci  sìa  di  conforto  jl  ritrovarci,  mossi  da  lontani  punti  .e 
per  diversò  cammino,  armonizzati  e  concordi  nelle  seguenti 
conclusioni  finali  e  cardinali  della  etiologia  e  patologia  peN 
lagros^  ; 

1,^  Del  lavoro  eccessivo  rispettivamente  alla  copia  del 
vitto  giornaliero  (pag.  J16),  e.  dello  sbilancip  fra  gli  atti 
riparatori  per  insufficienza  di  qualità  e  quantità  dei  prìncipj 
nutritivi  del  cibo  e  fra  gli  atti  dissolutivi  pel  lavoro  mecca- 
nico soverchio  (pag.  448). 

Or  quali  sono  i  tessuti  distrutti  dal  lavoro  eccessivo,  se 
non  i  proteinosi?  Quali  gli  alimenti,  che  dovendo  nutrirli , 
trovansi  manchevoli  alla  riparazione  dei  medesimi^  se  non  i 
plastici  f 

2.^  Della  scarsezza  dei  principj  albuminoìdi  nel  vitto 
dei  pellagrosi  e  speci jScatameqte  nel  regime  e/tolusiVo  da 
grano  turco  (pag.  214,  316,  317,  438,  429^ecc.> 

3.^  Della  abbondanza  dèi  principj  respirabili  nel  regime 
odierno  e  eomune  dei  pellagrosi  (pag.  214,  323,  223). 

4.^  Della  immunità  e  normalità  delle  funzioni  organiche 
(pag.  204,  206). 

5.^  Della  caratteristica  ed  individuale  origine  ed  essenza 
della  pellagra,  che  consiste  nei  due  grandi  fatti  del  depe- 
rimento delle  forze  muscolo-nervose  e  della  deficienza  delfó 
riparazioni  organiche  (pag.  214,  274,  301,  ecc. ). 

Capo  V.  -^  Cura  della  pellagra* 

Dire  che  a  curare  la  Irrepara^iode  nerveo*mu6coÌare  si  ri- 
chiede la  plastica  alimentazione^  è  cosa. semplice  e  facile. 

Proporre   nella   cura   della  pellagra  il  buon  vitto  è  un 
ripetere  cose  note  e  ìiotorianieote  approvate  da)  consenso 
tutti  i  pratici.    ^ 

Ma  ben  altra  cosa  é  if  coordinarne  e  normalizzarne 
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fatto  un  piano  curativo  utilmente  applicabile  alle  emergenze 
pratiche,  alle  leggi  fisiologiche,  alle  condizioni  degli  infermi 
e  dei  loro  sofferenti  visceri ,  alle  circostanze   speciali  della 
malattia  e  del  malato,  non  che  sjle  ritrose  e  strette  possi- 
bilità sociali. 

Numerosissimi  elementi  concorrono  ed  influiscono  alla  mo*- 
difica^ione  relativa  del  piano  terapeutico,  la  cui  base  cardi- 
nale deve  essere  benissimo  la  ristorante  alimentazione,  ma 
i  cui  argomenti  laterali  ed  ausiliarj  non  sono  generalmente 
meno  importanti  dello  stesso  piano  fondamentale;  ed  anzi 
riescono  indispensabili  per  l'utile  efficace  e  definitivo  risuN 
tato  del  piano  medesimo. 

Àllorachè  si  ha  a  che  fare  con  casi  affatto  semplici  di 
pellagra,  senza  complicazione  tiflco-febbrile,  senza  diarrea , 
senza  sintomi  di  localizzata  irritazione  o  flogosi  ;  in  tale  cir- 
costanza basta  rettificare  suUe  leggi  fisiologiche  la  alimenta- 
zione, e  basta  poter  continuare  in  siffatta  alimentazione  onde 
ben  dirizzare  a  fortunata  meta  il  risultato.  Eppure  anche 
in  tale  semplicissimo  e  raro  evento  non  bisogna  miscono- 
scere le  norme  proporzionali  volute  ad  una  regolare  e  sa« 
lobre  alimentazione  ;  e  non  bisogna  dimentiéare  gli  altri  ar- 
gomenti indiretti ,  che  possono  rendere  più  effieace  e  pro- 
ficuo il  regime  alimentario. 

Per  ultimo  resta  sempre  la  somma  ed  essenziale  diffi- 
coltà di  rendere  attuabile  nella  pratica  privata  e  nelle  ne- 
cessità e  contingenze  sociali  una  alimentazione  bastantemente 
proteinizzata. 

Adunque  la  cura  della  pellagra,  quantunque,  intesa  e  ba- 
sata fondamentalmente  e  radicalmente  sulla  plastica  alimen- 
tazione, lutt'  altro  che  risolversi  in  un  arìdo  e  nudo  pre- 
cetto e  nel  lacònico  aforrsmo  di  mangiar  carne;  si  compone 
di  una  retta  e  complessa  coordinazionfe  di  molteplici  norme 
a  seconda  delle  varie  contingenze  è  sena pre  in  rel^^zionead 
un  complicato  concorso  dì  fatti  e  di  cose. 

E  tali  norme  devono  essere  il  frutto  di  una  maturata  e 
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difficil  pratica,  salia  scorta  dèlie  osservazioni  cliniche  e  delle 
cognizioni  fisiologiche. 

Facendo  profitto  di  quanto  abili  jnedici,  a  lunghe  prove 
e  sopra  estesa  e  variata  scala,  ci  impararono  nel  trattamento 
della  pellagra,  io  procurerò  di  aggiungervi  e  di  offrire  an- 
che quel  poco,  che  sta  nel  risultato  delle  mie  osserva- 
zioni. 

Una  delle  più  facili  complicazioni»  che  si  innestino  e  si 
associno  suH' economia  dei  pellagrosi  e  massime  dei  pella- 
grosi del  piano ,  consiste  neir  irritazione  gastro-enterica  e 
nelle  affezioni  tifoidee.  Merita  al  certo  una  particolare  àtlen- 
zione  ed  un .  particolare  trattamento  curativo  la  evoluzione 
di  tali  fattori  patologici.  Io  sono  ben  luagi  dal  dire  e  cre- 
dere che  nei  pellagrosi  non  possano  manifestarsi  dei  pro- 
cessi e  degli  epifenomeni  flogistici  o  irritativi-congestivi: 
solamente  ritengo  che  eglino  non  facciano  la  pellagra. 

Per  certo  poi  il  complesso  decorso  di  un  processo  irri- 
ta ti  vo^flogistico  in  pellagroso  individuo  costituisce  un  mo- 
mento hetì  delicato  di  artistica  prudenza  medica,  (dia  quale 
devono  esserne  norma  inspirata. da  sano  tatto  pra^ii co  ed  im- 
parata e  rassodata  dalla  retta  osservazione  dei  malati ,  i  se- 
guenti ricordi:  che  -—  in  tali  difficili  istanti  il  far  troppo 
è  far  male,  —  la  sotto-fase  tifoidea  e  la  complicanza  flogi- 
stico-irritativa  tengono  la  loro  parabola  di  acuto  decorso,  — 
la  cura  di  questi  epifenomeni  non  è  la  cura  reale  della  pel- 
lagra, n»a  la  semplificazione  della  medesima. 

La  disparità  de!  trattamentq  curativo,  che  sembra  spun- 
tare dalla  pratica  dei  divér»  luoghi  e  dei  diversi  autori 
tiene  essenzialmente  ai  momenti  diversi  ed  ai  diversv  epi- 
fenomeni della  malattia;  e  T indicazioni  e  le  utilità  di  un 
metodo  prudentemente  e  par/camente  antiflogistico,  rinfrésoa- 
livo,  depurativo  si  legano  alla  insorgem^  di  eventi  o  com- 
plicanze irritativo^flogistiche..  Ora  :  hanno  torto  quei  jnedici 
che  volendo  vedere  e  volendo  calcolare  esclusivamente 
cura  radicale  della  pellagra,  si  rifiutano  per  partito   dotir 
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naie  diatesico  dal  concedere  ia  aggiustatezza  delio  speciale 
suddetto  (rattarxieiUo.  D'altra  parte  i  medicai  quali  ra^io/< 
naimente  e  con  vantaggio  contro  a  svariate  contingenze  mor- 
bose lungo  il  decorso  della  pellagra  diedero  mano  al  testò 
menzionato  piano,  hanno  torto  di  considerarlo  quale  un  piano 
formale  e  diretto  di  cura  contro  la  pellagra.  Viene  slanciata 
fuor  di  proposito  contro  i  primi  la  taccia  di  incendiarj , 
fuor  di  proposito  contro  ai  secondi  quella  di  vampiru 

Quel  poco  che  risulta  dalle 'mie  osservazioni  e  quel 
molto  che  ne  sorge  dalle  osservazioni  di  Morelli,  riferendosi 
generalmente  alla  cura  della  pellagra  più  semplificata  da'  suoi 
altronde  e  altrove  facili  epifenomeni,  ci  serve  di  schiarimento 
alla  controversa  e  dubbiosa  vertenza.  Ne'  miei  pellagrosi  ge- 
neralmente non  fuvvi  complicazione  acuta  o  febbrile  di  con* 
lingebze  irritativo-flogistiche  ò  tifoidee.  «  ftara  e  propria- 
mente solo  in  casi  eccezionali  (soltanto  in  sei)  fu  nei  peU 
lagrosi  la  febbre  (Morelli  )».-— E  noi  potemmo  addirittura 
e  con  molto  vantaggio  e  senza  interruzione  mettere  in  corso 
la  cura  ristorante.  Nò  d' altronde  v' ha  da  maravigliare,  se 
il  savio  e  benemerito  commentatore  dell'elaborato  di  Morelli, 
dal  vasto  teatro  d' osservazione  dello  spedale  di  Milano,  fa- 
ceva riflettf^re  ai  consolanti  risultali  ottenuti  dai  blandi  an- 
tiflogistici, dai  purgativi,  dal  sanguisugio,  dai  rivelléniì,  cui 
tengono  dietro  le  bagnature  tiepide,  il  vino,  l'alimentazione 
azotata.  («  Annali  universali  di  Medicina  »,  voi.  GLVJI,  p.  45S). 
Certamente  con  quei  primi  sussidj ,  commisurati  a  seconda 
delle  prevalenti  indicazioni  (  come  ben  osserva  il  prelodato 
dott.  Bonomi)  si  tolgono  le  complicazioni  flogistiche:  dopo 
di  che  si  invoca  ia  alimentazione  carnea  col  vino.  E  per 
conseguenza,  colà  dove  e  quando  le  complicazioni  irritative 
0  febbrili  della  pellagra  non  esistano  o  siano  state  mitigate , 
resta  da  attivarsi  la  pretta  e  vergine  cura  radicale  della  pel- 
lagra, —  quale  appunto  dimostrasi  e  ai  confessa  essere  la 
ben  diretta  riparazione  plastica. 

Le  osservazioni  di  Morelli  e  mie;  incontrovertibilmente 
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basale  suUa  slatistica  delle -parecchie  mrgtiaja  di  pellagrosi 
rassegnata  nella  precedente  nostra  Memoria,  servono  alla  so- 
luzione di  fatti  d'un' apparente  opposizione:  —  servono  cioè 
a  provare  che  agli  epifenomeni  pellagrosi  di  alcune  località 
e  di  alcuni  tempi  conviene  un  appropriato  (quantunque  b^en 
niodificato)  trattamento  particolare,  e  che  alla  pellagra  per 
sé  stessa  compete  la  radicale  cura  della  riparazione  plastica 
nerveo-muscolare. 

Mal  farebbe  però  assai  chi  senz' altro  mettesse  mano  ad 
una  dieta  largamente  rifocillante  sovra  un  pellagroso,  dove 
esistono  pracessi  complicanti  o  secondar]  irritativi^  gasirici, 
febbrili ,  tifoidei  :  —  e  peggio  assai  farebbe  chi  si  ponesse 
direttamente  a  curare  la  pellagra  con  uh  metodo  minorativo 
e  debilitante.  Io  non  cesserò  di  raccomandare  questa  mas- 
sima e  questa  distinzione,  senza  le  quali  ogni  cura  in  pro- 
posito non  è  che  anarchia  di  preopinio,  e  confusione.  E  non 
potrò  mai  diminuire  ia  facciala  me  stesso  ed  agli  altri  né 
dissimulare  il  troppo  eloquente  risultato  della  efifetliva  e  per- 
severata cura  ristorante  per  la  guarigione  della  pellagra,  quale 
emerge  dalle  esposte  osservazioni,  sentendomi  autorizzato 
(in  appoggio  alla  anzi  citata  statistica)  a  ritenere,  che  le 
complicanze  accessorie  ò  secondarie  della  pellagra,^  ove  esi- 
stano e  per  quanto  si  nianifestino^  ponno  mitigarsi  dai  con- 
venienti sussidj  terapeutici ,  ma  che  la  pellagra  si  guarisce 
unicahiente  col  metodo  ristorante  della  riparazione  nerveo- 
muscolare. 

Imperciocché,  ad  ontsh  della  desolante  sentenza ,  che  si 
ode  per  funesto  consenso  ripetuta  ed  assentata  quasi  gene- 
ralmente dai  patologi  sulla  assoluta  inguaribilità  radicale  della 
pellagra,  oltre  ai  confessati  vantaggi  e  miglioramenti  che  se 
ne  rifenscono  concordemente  dai  diversi  autori  per  regime 
di  vitto  sostanzioso 'e  che  analizzammo  nella  nostra  mono- 
grafia: —  ai  fatti  nostri  od  altrui  (benché  scarsissimi)  che 
nella  medesima  ne  rassegnammo  e  che  tutti  esclusivamente 
sono  dovuti  alla   buona  alimentazione;  ed  al  fatto   riferito 
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analogamente  anche  da  Morelli  a  pag.  366;—  giova  aggiun- 
gere la  rivista  delle  seguenti  fra  le  osservazioni  riportate  ia 
principio  della  presente  Memoria: 

i.^  Osserv.  4.^,  —  pellagra  a  stadio  avanzato  e  grave 
con  grande  prevalenza  dei  sintomi  cerebrali:  —  da  quasi 
tre  anni  non  diede  ulteriori  indizj  di  pellagra^  dopo  d'averne 
gravemente  sofferto  per  due  anni  consecutivi,  colle  solite  ri- 
correnze d*  esacerbazione. 

S.^  Osserv.  5.%  —  pellagra  dichiarata,  però  a  stadio  poco 
avanzato:  —  da  tre  anni  e  mezzo  può  éirsi  dissipato  ogni 
fenomeno  del  male,  dacché  alle  insorgenze  marbì>iied^l  4869 
sembra  straniera  la  pellagra. 

3.^  Osserv.  9.^,  —  pellagra  durata  per  4  anni  con  sin- 
tomi assai  gravi:  *-  guarigione  che  si  mantiene  inalterata 
da  tre  anni  abbondanti. 

4."  Osserv.  42.%  —  pellagra  a  primo  stadio,  pronuncia- 
tasi pel  seguito  di  sei  anni:  —  da  tré  anni  e  più  si  conserva 
scevro  V  individuo  da  segni  del  male. 

5.^  Osserv.  43.^,  —  pellagra  durante  da  varj  anni  ed 
arrivata  a  notevole  gravezza,  specialmente  per  fenomeni 
nervosi;  —  per  tre  anni  e  mezzo  la  malattia  non  diede  più. 
verun  sentore  di  sé  stessa,  finché  novelle  provocazioni  eb- 
bero a  risuscitarla. 

6»^  Osserv.  46.*,  — •  pellagra  di  gravezza  discreta,  man- 
tenutasi per  due  anni:  —  guarigione  perseverante  da  più  di 
tre  anni. 

7.°  Osserv.  47.*,  ^—  pellagra  a  primo  stadio^  maniresta- 
tasi  pel  decorso  di  due  anni:  —  guarigione  che  si  mantiene 
confermata  da  più  di  tre  anni. 

8.^  Osserv.  24.^,  —  pellagra  di  qualche  gravezza,  pro- 
nunciatasi per  due  anni  :  —  guarigione  confermata  da  più 
di  tre  anni. 

9;^  Osserv.  27.^,  —  pellagra  datonte  da  Iiinga  e  .impre- 
cisabile tratta  di  anni;  estreaiamente  grave:  —  guarigione 
riconfermata  dal  seguito  di  quattro  anni. 
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Forse  la  prova  dei^due,  tre,  quaUrp  anni  potrà  sembrare 
non  perentoria,  né  definitiva. 

Io  Io  confesso:  —  ma  chi  conosce  per  contatto  vicino 
e  frequente  la  vita  dei  pellagrosi  e  si  ha  sott' occhio  a  ri- 
petute osservazioni  d' anni  consecutivi ,  sa  anche  d*  altronde 
che  non  sogliono  mancare  solitamente  quei  fenomeni  prò* 
prj  benché  leggieri,  che  a  tratto  a  tratto  risorgendo  pale- 
sano pur  troppo  àncora  sotto  alle  ceneri  il  fuoco  ascoso.  Io 
noto  principalmente  tra  questi  fenomeni  i  ricorrenti  balor- 
doni,  la  stanchezza  e  debolezza  muscolare  non  ristorabile 
dal  riposo,  le  retrazioni  air4ndietro,  il  mal  del  padrone.  E 
r  esame,  che  più  continuato  e  più  diretto  émnii  dato  di  te- 
ner rivolto  specialmente  sui  soggetti  delle  osserv.  9.«,  15.% 
47.*,  37.a,  mi  permette  quasi  di  garantirne  la  assoluta  é  ra- 
dicale guarigione.  E  la  guarigione  definitiva  la  riconfermo 
ancora  solidamente  durante  per  la  paziente  della  XXVIII  os- 
serv.  della  nostra  monografia  (dieci  anni  di  garantita  gua- 
rigione).  Altrettanto  mi  viene  assicurato  per  le  altre  due 
analoghe  osserv.  45.*  e  46.* 

O$%eroazi(m^  47.*  —  Quella  Angiola  Gaerini,  operaja  (della 
XXVIl  osservazione  della  nostra  Memoria  sulla  pellagra),  la  quale» 
dopo  sei  anni  di  inanifesta  e  grave  pellagra,  veniva  nel  4853  as- 
sunta In  un  letto  permanente  del  P.  S.  —  Il  di  lei  mantenimento 
era  quello  dei  crmiti  o  cosi  detti  inetira6(l<  dello  stabilimento; 
vale  a  dire  che  veniva  nudrita  di  un  vilto  salubre  ri ,  ma  gros- 
solano ed  economico.  Cosi  passarono  quaiiro  annì^  durante  i 
qaali  la  Guerini  non  offerse  più  veri»  fenomeno  di  pellagra. 

Intorno  all'autunno  del  4856,  alcune  contingenze  economiche  di 
locale  amministrazione  obbligarono  a  smettere  il  mantenimento 
della  Guerini  in  letto  permanente;  ond'ella  veniva  dimessa  dallo 
spedale  nel  settembre  4856. 

Convien  sapere  chela  Guerini  é  abbandonata  del  marito,  é  so* 
letta,  ha  nulla  al  mondo,  deve  vivere  delle  oblazioni  mandatele 
dalla  spontanea  carità,  perocché,  attesa  la  propria  infermila  per 
osteo-malacia ,  ella  sia  impotente  a  .condursi  intorno  anche  que- 
stuando.  In  siffatto  stato  di  miseria  stette  fino  all'estate  del  4857, 
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quando  procurai  raccoglierla  allo  spedale  nella  cosi  della  cara  bai- 
nearia,  e  ve  la  tenni  scilo  un  buon  (rallamento  sostanzioso  per 
due. settimane.  Feci  esame  sulla  riapparizione  dei  ienomeni  pella- 
grosi; ella  non  aveva  se  non  una  certa  cascaggine  delle  membra, 
attribuibile  forse  alla-  sua  osteo-malacia  vertebrale,  ed  eziandio  pe- 
rò un  sènso  di  balordaggine,  la  quale  mi  pose  in  allarme.  E  ve- 
ramente fra  la  continuata  inedia,  alla  quale  si  dovette  restituire 
neirin verno -i  857-58,  incomincid  ad  aver  cefalea,  diarrea,  qualche, 
telSdenza  lipemaniaca.  Fu  allor  ricoverata  nello  spedale  ed  ivi  trat- 
tata come  al  solito  per  bn  mese  e  mezzo. 

Così  passava  in  migliorate  condizioni  il  resto  dell'anno  i858, 
sullo  scorcio  del  quale  torna  vale  a  confondersi  e  doler  la  testa,  ed 
insorgevano  crampi  ed  arsura  alie  estremità.  Riammettevasi  e  me- 
desìmamente  ristabilivasi  per  un  altro  mese  e  mezzo  di  opportuno 

*  •  «  • 

regime  nello  spedale,  donde  bisognava  licensiarla. 

Dopo  altri  sei  mesi  di  soggiorno  nella  sua  inedia,  eli-era  assa- 
lita da  cefalalgia,  temulenza,  follia,  melanconia,  diarrea,  debolezza 
di  vista,  allucinazioni  d'udito,  dolori  irradiantisi  al  costato,  alle 
braccia,  all'epigastrio.  Veniva  riportata  allo  spedale  in  principio  di 
settembre. 

Nella  presente  osservazione,  in  cai  fa  d' uopo  distinguere 
dal  morbo  pellagroso  i  fenomeni  di  paresi  e  di  irritazione 
spinale  dovuti  alla  complicante  osteo-malacia  racbidica,  e 
nella  quale  dopo  i  primi  anni  più  nnn  ricomparvero  gli 
stigmi  cutanei,  giova  considerare  il  lungo  intervallo  di  male 
soppresso,  poi  le  epoche  successive  di  ricomparsa  ed  esa- 
cerbazione  della  pellagra,  più  gravi  ad  ogni  volta,  in  modo 
da  fornirci  una  ben  eloquente  controprova  sperimentale  dei 
vantaggi  del  vitto  ristorante. 

Se  adunque  si  pnò  dalla  pellagra  guarire,  e  se  effettiva- 
mente ne  furono  guariti  alcuni  individui,  ciò  devesi  esclu* 
sìvamente  e  fondiaramente  al  migliorato  e  ristorante  regime 
alimentario.  Questa  e  non  altrimenti  è  la  cura  cardinale  e 
radicale  della  pellagra. 

L' opportunità  d' applicazione  del .  n^etodo  ristorante  ci 
viene  fornita  dalla  semplificazione  della  malattia  pellagrosa, 
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ri  qual  uopo  vengono  direni  gli  altri  sussiilj  terapeutici 
contro  alle  contingibili  complicanze.  Ma  anche  attraverso  a 
queste,  non  dobbiamo  giamniai  trascurare  e  dimenticare  quel- 
r  assennato  avvertimento  di  Morelli,  il  quale  òi  raccomanda 
di  facilitare  e  di  non  desistere  nel  vitto  succulento  e  risto* 
>ante  (colle  debite  e  possibili  proporzioni)  anche  sotto  alle 
complicazioni  tifoidee  e  irritativo-flogistiche  (pag.  47d,  48f, 
182).  Il  quale  consiglio  traluce  indirettamente,  più  o  meno, 
anche  dal  metodo  adottato  e  suggerito  in  proposito  da  tutti 
i  buon!  pratici  nella  cura  generica  della  pellagra. 

Sta  poi  nella  saggia  periza  del  medico  di  favorire  l'at- 
teggiamento degli  organi  alla  assimilazione  del  cibo  restau- 
rante ed  a  sgombrarne  i  complicanti  ostacoli.  Il  nriedico  pro- 
curerai di  ridurre  la  pellagra  alla  sua  forma  più  semplice 
quale  suole  presentarsi  nei  climi  montani  e  quale  presentossi 
generalmente  a  Morelli  ed  a.me, , 

Trovandosi  il  pellagroso  nella  semplificazione  della  sua 
malattia,  od  essendo  condotto  maestrevolmente  a  tale  stato  per 
mezzo  della  accessoria  cura  sintomatica,  ecco  in  allora  il  mo« 
mento  utile  e  prezioso  della  possibile  guarigione  e  della  per 
lei  radicale  cura,  —  cioè  della  cura  riparatrice-plastica. 

Ma  alla  efficacia  della  medesima  ed  alle  buone  sue  ri- 
sultanze osta  non  di  rado  quella  diarrea,  che  rappresenta  la 
sintomatica  manifestazione  e  conseguenza  dell'assottigliamento 
intestinale.  Di  siffatta  natura  è  la  diarrea  sierosa,  non  feten- 
te, scolorita,  edn  entrovi  rimarcabili  gli  avanzi  inalterali  della 
alimentazione. 

Come  si  cura  e  si  vince  questa  diarrea  ? 

Anzi  tutta  preavvertirò  che  essa  diarrea  caratteristica 
della  pellagra  devesi  ben  distinguere  nei  pellagrosi  stessi  da 
quell'altra  diarrea,  la  quale  nei  mumenti  di  tifosa  acutizza- 
zione si  svolge  a  certe  fasi  della  malattia  ed  è  di  natura  e 
di  curabilità  diversa  della  prima.  ^ 

Dico  di  natura  e  curabilità  diversdi  — ^  infatti  essa  ap- 
pare gialliccia,  sissai  ietente,  dolori 6ca,  come  quella  precìsa «^ 
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mente  delle  febbri  gastro-tifoidee:  caralkrittica  deUa  doli* 
nenteria^  secondochò  osservava  in  egual  proposito  il  Mo« 
relli. 

E  si  rimedia  e  si  vinee  colla  cura  delle  affezioni  gastro- 
tifoidee (decotti  tamarindati,  limonate,  sanguisugio,  ecc.). 
Mal  si  spererebbe  di  ottenerne  vantaggi  colla  ratania ,  coi 
marziali,  cogli  eccitanti,  ecc. 

Invece  la  diarrea  pellagrosa  offre  i  summentovati  e  noli 
suoi  caratteri,  diversi  affatto  da  que'della  dolinenterica  ;  ed 
è  assai  più  ribelle  ai  mèzzi  terapeutici.  Indarno  anche  Mo- 
relli (e  indarno  aneb'io)  esperimentava  ratania,  china,  sima- 
ruba,  tannino,  bismuto,  marziali,  ecc.  Àltrettaato  dichiarano 
gli  altri  osservatori.  Dopo  svariate  prove ,  alle  quali  corri- 
spondono generalmente  dei  soli  temporaij  vantaggi,  si  fini- 
sce a  persuadersi  ed  a  riconoscere,  che,  più  che  gli  ammi- 
nicoli  medicamentosi,  giova  il  ben  appropriato  sistema  die- 
tetico. 

Ruinosa  è  la  diarrea  pellagrosa  non  tanto  per  gli  ele- 
menti che  disperde  (giacché  non  si  scorge  gran  fatto  né 
proporzionatamente  alla  di  lei  copia  abbattersi  il  malato), 
quanto  piuttosto,  perché  non  permette  la  risorsa  riparatrice 
della  plastica  alimentazione,  di  cui  sfuggono  inassimiiati  e 
indigesti  i  materiali. 

Oltre  alla  diarrea,  possono  insorgere  altre  contingenze, 
le  quali  disturbino  il  regolare  ed  efficace  vantaggio  della 
cura  restaurante  e  che  per  sé  stesse  richieggano  altri  late^ 
rali  sussidj.  Alcune  volte  infatti  si  osserva  la  forma  cloro- 
tica  accompagnare  la  pellagra,  e  specialmente  nelle  persone 
che  furono  condannate  ad  una  vita  reclusa  e  negli  opificj, 
o  per  altri  accessori  motivi. 

Certamente  se  prima  o  se  insieme  al  regime  alimentario 
plastico  non  si  prepara  e  eoadjuva  eziandio  la  globulizza- 
zione  del  sangue  mercé  i  preparati  marziali,  sarà  per  tor- 
nar poco  utile  e  poco  efficace  lo  stesso  trattamento  diete- 
tico. —  Cosi  Morelli  (ed  io  pure  in  qualche  caso)  trovava 
proficui  i  marziali. 
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Altissimo  soccorso^  che  metta  ia  opera  ed  in  rapida  at- 
tività I-assorbimento  e  la  elaborazione  degli  alimenti  ripara- 
tori ci  venne  recentemente  additato  e  comprovato  nelle  [U'a- 
tiche  idroterapeutiche  delle  fredde  applicazioni.  Io  non  ces- 
serò dal  porgere  le  più  riconoscenti  ovazioni  a  questa  grande 
risorsa  ausiliaria,  la  quale  può  d'altronde  ritrovare  (colle  con- 
crete sue  modificazioni)  la^  propria,  applicabilità  anche  nella 
vita  privata  ed  ordinaria  dei  pellagrosi.  A  più  valido  suffrà- 
gio bielle  si  felici  prove  enunciate  da  Pedréttì,  Chiapponi,  Ga- 
sati, ecc.,  rammenterò  i  risultati  concordemente  emersi  già 
per  lo  passalo  dai  bagni  e  dalle  bagnature  fredde^  con  danno 
piùo  meno  rimarcato  dalle  calde  applicazioni,  siccome  vennes 
estesamente  nai^rato  nella  nostra  Memoria. 

E  qui  richiamerò  l'attenzione  sopra  una  vertenza  già  ac- 
cennata nella  patologia  pellagrosa,  vuo' dire  sulla  quantità 
dei  materiali  respirabili  della  economia  organica  dei  pella- 
grosi. Semmai  fosse  vero  quanto  parve  a  Morelli,  che  in 
questi  pazienti  abbiavi  difetto  dei  principi  alimentar j  od  or- 
ganici respirabili^  come  mai  potremmo  vedere  ed  ammettere  i 
pur  si  brillanti  risultati  ottenuti  d^iridroierapia  colle /iisdcle 
applicazioni  contro  .alla  pellagra?  «^  Anche  da  qui  sorge 
dunque  una  irrecusabil  prova>  che  nella  pellagra  trovansi 
ad  esuberanza  i  principj  respirabili  e  che  anzi  il  favorito 
consumo  dei  medesimi  giova  alla  fisiologica  eccitazione  delle 
altre  funzioni  organiche  assimilative  e  riparatrici. 

Bagni  freddi  o  freschi,  e  pratiche  idroterapeutiche  ana- 
loghe raccomandammo,  e  raccomandiamo  ancora,  nell'  ausi- 
liario trattamento  dei  pellagrosi,  — «  altrettanto  Morelli. 

Rimedj.  —  Le  poche  contingenze  delle  loro  indicazioni 
le  ho  sopra  mentovate.  Applicarne  direttamente  contro  alla 
natura  ìntima  della  pellagra  sarebbe  oggidì  un  offendere 
uno  dei  più  assentati  e  concordi  canonr  della  medica  espe- 
rienza, la  quale  ripete  con  troppo  dimostrata  convinzione 
le  parole  del  gran  maestro  in  proposito:  JLa  pellagra  non 
si  cura  per  medicamenti.  —  Prove  e  disinganni  ve  ne  fu- 
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rono  da  bastare  anche  ai  più  miscredenti  e  da  scoraggiarne 

il  pia  accanito  sistematico. 

Ma  quando  la  lipemania,  il  delirio,  la  follia  incalzano,  che 
cosa  si  deve  fare?  —  Anche  qui  giova  certamente  il  pre- 
mettere una  grave  distinzione  pratica,  ónde  adequarvi  il 
retto  ed  otite'  trattamento  curativo.  Allorachè  vi  ha  eom- 
plicazione  tifoidea  e  ohe  della  tifoidea  ^condizione  è  un  ef- 
fetto il  delirio  ed  il  vaniloquio,  io  non  oserei  consigliare 
un  metodo  riscaldante,  eccitante,  spiritoso,  ad  onta  che  ri- 
spettabili clinici  ultimamente  abbiano  fatto  conoscere  fatti 
numerosi  e  sorprendenti  di  rapida  e  pronte  guarigioni  delie 
febbri  tifoidee  con  delirio  mercè  i  rimedj  alcoolici  (1).  la 
tali  casi,  fedele  alle  più  accette  norme  delle  tradizioni  pra- 
tiche ed  ippocratiche,  io  opporrei  alla  tifomamìa  qualche 
sangitisugio ,  i  bagnoli  freddi,  le  doccio  fredde  dei  moder- 
ni, ed  anco  i  rivuoivi.  E  Rizzi  e  Morelli  si  trovavano  ben 
contenti  delle  fomenta  ff'edde  e  delle  fredde  doccie  sul 
capo  contro  il  delirio  intenso  e  grave. 

Nelle  evenienze  però  di  questo  gagliardo  delirio,  non 
conviene  dimenticarsi,  che  la  frequenza  e  vibrazione  dei  polsi 
e  la  aumentata  ealorificazione  sono  spesso  T  effetto  anziché 
una  causa  del  delirio  stesso;  e  che  appena  passato  questo, 
ó  appena  calmato  con  un  pò  (fi  regime  e  di  sonno,  sia 
anche  favorito  dal  vino,  i  polsi  ridiventano  nioderati  e 
calmi.  Il  pratico,  se  avrà  ben  presente  questo  ricordo,  non 
avrà  mai  a  pentirsi  del  circospetto  riserbo,  che  per  lui 
fosse  Slato  allottato  nella  assoluta  parsimonia  delle  sottra- 
zioni   sanguigne    contro   i    fenomeni    delle    turbe    diverse 


(i)  f  successi  do!  trattamento  dette  mataltie  febbrili  cotVat* 
coolt  quantunque  sembrino  ribellarsi  ai  più  accetti  canoni  della 
terapeutica,  furono  da  molli  anni  già  annanziali  dal  doli.  Todd  e 
ripetuti  da  Martins  e  da  altri  medici  privati.  (Se  ne  leggono  le 
relazioni  nella  Deutsche  Rttnick  1885,  neW  Union  medicate  f856, 
e  ntWAbeitte  medicate  Ì8B6). 
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cerebrali.  «  Di  questa  parsimonia  nel  salasso  (cod  anche 
e  Morelli)  non  ebbi  a  dolermi  giammai;  perchè ^  dopo  ces- 
<  salo  il  delirio^  il  che  accade  talvolta  dopo  poche  ore  o  dopo 
«  anche  minuti,  rabbatlimenio  (Ielle  forze  e  la  deficienza 
«  degli  atti  organici  mostrasi  grandissima  negli  infermi  pel- 
c  lagrosi,  quando  specialmente  ebbero  a  sopportare  la  per- 
e  dita  del  sangue  ».  (pag.  480). 

IVfa  quando  si  tratti  meramente  delle  turbe  nervose  ce* 
rebrali  della  pellagra,  della  sua  lipemania,  della  sua  ebe- 
tudine^  follia,  delirio^  ecc.,  in  allora  può  con  felici  e  pronti 
vantaggi  attivarsi  un  trattamento  diverso  da  quello  conve- 
niente al  tifo.  E  già  i  buoni  pratici  avevano  trovato  in  tali 
emergenze  utile  T  oppio  (Fanzago,  Gherardini,  Soler,  Sette, 

Morelli  ). 

t.        ' 

E  invece  dell'  oppio ,  invece  di  un  nervino  e  calmante 
medicinale,  perchè  niò  non  ricorrere  ad  un  mezzo  più  pro- 
prio del  regime  umano,  ed  un  eccitante  più  omogeneo  del 
nostro  organismo,  al  vino  ? 

In  un'  epoca  nella  quale  non  è  ammutolito  T  eco  della 
enfero-menmgtìtde  pellagrosa  e  della  di  lei  cura  dissanguante 
antiflogistica ,  — >  affinchè  non  suoni  scandalo  la  proposta 
del  vino  pel  trattamento  della  pellagra  e  più  direttamente 
anzi  a  combatterne  il  delirio;  io  comìncierò  a  fortificarmi 
delle  autorità  e  dei  fatti  avanzati  da  spettabili  osservatori  ; 
e  rammenterò  esser  stato  lodato  ed  usato  il  vino  contro 
alla  nostra  malattia  da  Soler,  Facheris,  Odosirdi,  Zotti,  Stram- 
bio,  Morelli. 

Quest'ultimo  specificava  V indicazione  per  la  bevanda 
alcoolica  allo  stadio,  in  cui  i  pellagrosi  nel  corso  del  male 
divengono  stanchi  e  fiacchi  e  lenti  (pag.  178).    . 

,  Troviamo  nella  seconda  memoria  del  dott.  Billod  (Sulla 
pellagra  degli  alienati  nell'asilo  di  Saint-Gemmes),  che  l'Au* 
tare  si  persuase  della  favorevole  influenza  esercitata  dall'uso 
del  vino  negli  indicati  pellagrosi. 

È  su  questo  lato,  ohe  noi  amiamo  richiamare  V  attenzione 

Ahiuu.  FoL  CLXX.  14 
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del  pratico  intorao  al  yantaggìo  speciale,  che  si  fornisce  dal- 
^  Y  amaiinistrazione  del  vino,  contro  alla  pellagra ,  —  vale  a 
dire  contro  alla  forma  cerebrale  della  medesima,  e  contro 
al  di  lei  delirio»  Che  se  da  tanti  benemeriti  ed  accreditati 
alienisti  vediamo  con  molla  utilità  propinarsi  i  diversi  nar- 
cotici (l'oppio,  il  giusquiamo,  la  belladonna,  la  datura, 
l'haschisch,  ecc.)  contro  alle  manie  ed  alle  melanconie,  a 
più  diritto  parevami  di  poter  anch'io  sostituire  ai  diversi 
narcotici  il  vino  per  la  cura  degli  estenuati  e  deliranti  pel- 
lagrosi, anzi  direttamente  per  combattere  lo  stato  della  lóro 
vesania. 

Quant'io  ne  sia  rimpasto  soddisfatto  e  qual  sorta  di  van- 
taggi n'abbia  ottenuto  contro  ai   più   forti   delirj  e   contro 
alle  lipemanie  e    vesanie,  il  lettore  può   ben   riconoscerlo 
dalle  osservazioni  4,«,  9.%  Ì0.\  i9.\  21. ■,  27.»,  28.»,  80 •, 
S6.<»,  nelle  quali  il   coraggio,   onde   venne  generosamente 
propinato  il    vino ,  fu  corrisposto  da  una    pronta   calma    e 
dalla  presta  cessazione  del  delirio.  A  chi  provò  ad  opporre 
le  cavate  di  sangue,  il  tartaro  stibiato,  i  rivulsivi   contro  il 
delirio  pellagroso,  io  faccio  francamente  questa  proposta,  alla 
quale  mi  aiBdano  oramai  ì    risultali    felici  e   ripetuti    delle 
accennate  osservazioni.  Provate,'  —  dirò  loro:  —   ristorate 
questi  poveri  sofferenti  con  un  pò  di  vino  generoso  invece 
di  sempre  e  sempre  cavar  sangue:  e  il^sollievo,  che  io  vidi 
avvenirne  a*  miei  pellagrosi,  non  può  che  avverarsi   anche 
per  gli  altri.  Voi   non  potete    immaginarvi  quale    sorta    di 
sollievo  venga  donato  da  quelle  poche  ore  di  requie  e   di 
sonno,  che  il  vino  a  loro  concilia  e  che  ne  tronca  pronta- 
mente le'  turbe  delirose.  Voi  per  tal  modo  non  avrete  a  do- 
lervi di  aver  gettato  il  paziente  vostro  in  una  di  quelle  con- 
secutive  prostrazioni,   dalle   quali    forse   non  vi    sarà   più 
coneesso  riaverlo  nella  sua  ruinosa  ed  irreparabile  tabe. 

Osservazione  48.^  —  Farò  presente  ascbe  uo  caso  oacorsomi 
nell'ioverno  4el  passata  aano  (1858).  la  qtiesto  spedale,  di  buon 
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mattino»  yeni?a  condotto  dalla  gendarmerìa  locale  un  uòmo  sconò- 
sciato  (1)9  che  trovatosi  vagabondo  alla  sera  antecedente  in  Peja, 
vi  aveva  commesso  mille  stranezze  delirose  ed  attentati  incendia- 
rii  e  slmili*  Alla  vista  di  quella  fisonomìa  attonita  ed  ebete,  so- 
spettai di  pellagra;  e  ne  verificai  tostò  gli  stimmi  al  dorso  delle 
mani,  al  eolio  ed  allo  sterno.  Gli  feci  tostamente  imbandire  una 
buona  refezione  con  un  boccale  di  vino;  ed  il  pover'nomo  se  ne 
confortò  con  avidità,  accettò  di  riposare,  riposò,  fu  dimesso  airin- 
domane  discretamente  ristabilito  di  mente,  avendooAi  allora  saputo 
e  potuto  ben  narrare  gli  altri  suoi  caratteristici  sintomi  della  pa- 
resi, vertigine,  allucinazioni,  retrazioni  aH*indietro,  ecc. 

• 

Se  a  questo  povero  delirante,  invece  del  ristorante  trat- 
taniento,  si  fosse  cavato  sangue  una,  due,  più  volte .... 

E  cosi  ci  trovammo  condotti  a  favellare  mano  mano  e 
distintivamente  dei  metodi  terapeutici  da  adottarsi  alle  di- 
verse forme  della  pellagra  ed  alla  di  lei  sotto-fase  tifosa. 

Di  quest'ultima  favellammo. in  maniera  speciale  nel  prin- 
eipio  di  questo  capo,  quando  consigliammo  un  parca  e  cir- 
4;ospeito  metodo  sintomatico  di  cura,  onde  togliere  le  H^om* 
plieanze  irritative,  flogistiche,  gastriche,  tifoidee,  e  per  tal 
modo  semplificara  la  natura  del  male  pellagroso. 

Accennammo  al  trattamento  della  forma  enterica  sia  nel 
tratto  delle  or  mentovate  indicazioni,  sia  quando  fu  discorso 
della  cura  attivabile  cootro  alla  diarrea  inodora,  liquida, 
senza  dolori,  «->  cioè  contro  alla  diarrea  pellagrosa. 

Era  vólto  specialmente  contro  alla  forma  cerebrale  il 
consiglio  deir  amministrazione  e  dell*. utilità  del  vino,  la  cui 
indicazione  però  non  vien  meno  anche  per  ristorare  le  forze 
affralite  del  pellagroso,  per  dare  nerbo  alle  sue  potenze  dige- 
stive. Laonde  anche  Della  forma  paralitica  e  nella  forma  or* 
dinaria  del  male  noi  ci  sentiremmo  inclinati  per  ulilià  pra- 
tica a  consigliarne  moderatamente  Tuso.  Ma  egli  è  per  ecceU 


(i)  (Era  un  fusellìere  di  Vaile  Imagna). 
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lenza  come  tonico  nervinoi  come  alimento  nervoso,  per  eon-* 
fortare  il  deperito  sistema  cerebrale,  che  esso  vino  dispiega 
1  suoi  migliori  risultati.  —  Forse  non  è  cosi  della  flìrma 
spinale  e  della  enterica^  nelle  quali  le  facili  irritazioni  delle 
.  vie  gastro-enteriche  e  le  spasmodie  non  saranno  p^  rìtrarne 
un  razionale  compenso.  Probabilmente  è  riserbato  alla  idro- 
terapia il  fornire  i  migliorLmezzi  della  cura  sintomatica  con- 
tro alla  forma  spinale^  nella  quale  porgono  talfiata  buon 
sussidio  anche  gli  stricnici,  come  nella  osserv.  8.^. 

Quanto  finor  dicemmo,  si  riferisce  specialmente  alla: 
cura,  che  può  attivarsi  negli  ospitali,  o  dove  le  circostanze 
economiche  ed  i^  soccorsi  caritatevoli  o  dei  pìi  stahilioienii 
possono  concedere  un  trattamento,  la  cui  proposta  fra  lo 
squallore  domestico  delle  famiglie  pellagrose  formerebbe  un 
insulto*  cinico,  piuttostochè  una  utopia. 

In  questo  piano  di  cura,  che  noi  abbiamo  tracciato  contro 
alla  pellagra,  alle  di  lei  forme  diverse,  alle  sue  complicanze, 
alle  sue  fasi  ed  ai  suoi  epifenonieni, . —  il  lettore  avrà  pro«> 
babilmente  rimarcata  una  forse  troppa  semplicità. 

Cd  infatti,  quando  si  risospinga  il  pensiero  alla  intermi- 
nabile faraggine  di  rimedj ,  ohe  vennero  preconizzati  nei 
diversi  tempi  e  dai  diversi  autori  contro  alla  pellagra,  non 
si  potranno  frenare  le  maraviglie  avanti  ad  un  cotanto  dU 
singanno  pratico.  Fuvvi  un  momento  anche  per  noi.  che  le 
vantate,  potenze  medicinali  di  questo  o  di  quel  rimedio  spe- 
ciale contro  ai  fenomeni  della  pirosi,  della  cefalea,  degli 
spasmi,  della  diarrea,  della  paralisi,  ecc.  ecc.,  ci  lusingarono 
di  molta  fiducia  nel  combattere  i  patimenti  dei  pellagrosi. 
E!  confessiamo  di  non  averla  smessa  se  non  davanti  all'  ine^ 
sorabile  linguaggio  dei  fatti ,  per  cui  dopo  le  prove  fallite 
nelle  nostre  mani  e  in  quelle  di  moltissimi  altri  sotto  ai 
nostri  occhi,  abbiamo  conscenziosamente  confessata  ed  ora 
francamente  riconferofiiamo  quella  grande  verità;  —r  «  Ci- 
«  mentare  ancora  dei  rimedj;  addiventa  oramai  un  azzardo, 
fc  per  lo  nieno  imprudente  ed  illogico,   imjxerocchè    prove 


•  terapeatichè  e  con  ogni  fatta  di  rimedj,  ne  furono   e^e* 

*  goite,  tanto  che  basti,  molte  delle  quali  inutili;  e  molte 
«  ancor  più,  dannose;  deve  essere  maturato,  avanti  alle 
«  sconfitte,  il  disinganno  >•  (Conclusione  della  nostra  Me- 
moria ). 

Se  non  che  nelF  ultimo  partito,  che  definitivamente  adol* 
tammo  nella  cura  della  pellagra  e  che  non  cessiamo  dal 
professare  altamente  e  altamente  raccomandare,  ci  riconfor- 
tano troppo  quelle  grandi  parole  ippocratiche:  Quo  sttnp/t-» 
dor^  eo  welior  Merapné» 

Adesso  favelliamo  direttament^  della  attivazione  pratica 
della  cura  plastica-alimentaria ,  delle  sue  norme ,  del  suo 
modo  e  .delle  di  lei. possibili  risorse  ed  applicazioni  nel  re- 
gime popolare  delle  masse  agricole. 

Finché  il  pellagroso  sta  ricoverato  nello  spedale,  certa- 
mente r  articolo  più  propizio  per  la  somministrazione  dei 
principj  plastici  alla  sua  economia,  eli' è  la  caìrncy  —  ed 
egregiamente  le  carni  di  manzo  e  vitello. 

E  nessun  articolo  vittuario  può  competere^  per  la  ripa-* 
razione  plastica  nerveo^muscolare  dei  tessuti ,  colla  carne. 
«  Aucun  aliment  n'agit  aussi  rapidement  que  la  viande 
«  elie-méme  pour  reproduire  de  la  chair,  pour  réparer,  par 
«  une  aussi  faible  dépeo_se  de  force  organique,  la  substaiice 
«  musculaire  dépensée  par  le  travail  » .  (  Liebig  )• 

Ma  anche  il  vitto  carneo^  che  si  può  somministrare  nello 
spedale  ai  pellagrosi,  non  deve  essere  dato^senza  misura  e 
senz'ordine,  si  abuserebbe  del  bene:  ogni  cosa  vuol  le  sue 
regole.  Bisogna  ricordarsi  di  : 

1.^  Ripartire  nella  giornata  le  razióni ,  ben  prepararle , 
ben  predisporle  alla  digestione  ed  allo  stomaco;  avvertendo 
assai,  che  le  gelatine  d*  ossa  o  di  legamenti  non  nutrono  ; 
e  che  ottime  fra  le  carni  per  i  pellagrosi  sono  le  fibrose , 
non  grasse,  di  vitello^  di  manzo,  di  pollami. 

2."*  È  necessario  aggiungere  al  vitto  carneo  anche  la  dose 
sufficienie  dei  cibi  resjiirabili  ;  voglio  dire  gli  iilrali  di  car- 
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bonio  e  le  materie  grasse,  —  col  pane,  colle  minestre  e 
simili.  —  Elleno  somministrano  il  pascolo  alla  nostra  calori- 
fleazione,  la  quale  diversamente  esìgerebbe  il  sacrificio  e 
la  scomposizione  dei  materiali  albuminoidi;  d'onde  gli  in- 
convenienti delle  forme  scorbutiche,  quali  avvenne  precisa* 
mente  di  riscontrare  allo  Strambio  (  e  non  poteva  ciò  fisio- 
,  logicamente  non  avvenire  )  alloraché  aveva  sottoposto  ad  un 
regime  troppo  esclusivamente  carneo'  i  suoi  pellagrosi. 

3.^  Non  bisogna  pretendere  addìriciiirà  dal  buon  vitto 
il  vantaggio  definitivo:  uopo  è  che  sia  perseverato:  con- 
viene che  sia  ridotto  a  jputrizione ,  a  nuòvo  tessuto,  attra- 
versando le  fasi  diverse  fisiologiche  dell'assorbimento,  assi- 
milazione, elaborazione,  in  materia  di  fibra  organica/ 

Fino  a  qui  noi  abbiamo  incontrato  delle  norme,  delie 
difficoltà ,  delle  modificazioni ,  delle  sfavorevoli  opportunità 
pcf  la  cardinale  attivazione  del  metodo  curativo  radicale 
della  pellagra. 

Eppur  tutte  queste  cose  offrono  il  non  maggiore  osta- 
colo alla  cura  della  pellagra:  le  attenzioni^  le  norme,  i  soc- 
corsi ausiliarj ,  la  rettificata  osservazione  pratica ,  il  buon 
senno  medico ,  i  lumi  fisiologici  ponno  spianare  e  coordi- 
nare più  0  meno  presto,  più  o  meno  completamente,  il 
cammino  alla  razionale  ed  effettiva  meta.  Se  le  difficoltà  che 
si  oppongono  al  trattamento  della  pellagra  si  finissero  qui, 
noi  potremmo  tostamente  abrogare  quella  orribile  sentenza 
della  incurabilità  della  pellagra. 

Il  sommo  degli  ostacoli  sta  nella  attuabilità  pratica  e  pri- 
vala d'  una  sufficiente  alimentazione  plastica  per  la  casta 
agricola  in  seno  alle  sue  attuali  condizioni  economico-sociali: 
ecco  la  fatai  ragione  della  incurabilità  radicale  della  pellagra. 

Finché  trattisi  di  buon  vitto  somministrabile  negli  spe- 
dali, tutto  può  andar  bene  ;...  ma  come  dire  e  fare,  quando 
ì  poveri  pellagrosi  ne  vengono  dimessi  per  un'altra  volta 
verso  allo  squallore  della  loro  miseria?...  Come  dir  loro: 
Andate,  mangiate  bene  e  lavorate  poco  ?  ? 
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Bisogna  adunque  congegnare  in  modo  il  consiglio  me- 
dico igienico^  che  sia  possibilmente  attuabile  colle  strettezze 
e  condizioni  del  pellagroso* 

E  ciò  è  assai  difficile,  -^  ma  non  ci  pare  impossibile. 

Imperciocché  vitto  sano  non  suona  sempre  istessamente 
che  fritto  lauto  ;  —  salubrità  non  è  V  equivalente  della 
ghiottornia. 

D'  altronde   non  è  poi  si  lontana  V  epoca  in  cui  ignota 
era  alle  agricole  classi  la  sventura  della  pellagra:  né  certa- 
mente dal  principio  del  passato  secolo  in  poi  le  condizioni 
dei  nostri  contadini  si  sono  per  nulla  cambiate  in   peggio; 
né  la  miseria^  in  faccia  al  sempre  crescente  patrimonio  della 
civiltà  e  della  industriale  ricchezza,  potè  maggiormente  ag- 
gravare il. deperimento    di    questi    nostri    connazionali.  Su 
questo    proposito  io  sottoscrivo    pienamente   alle  splendide 
osservazioni ,  cui  Bonomi  opponeva  a  Morelli ,  quando  ben 
sosteneva  che  gli  sforzi  di  una  illuminata  e  provvida  filan- 
iropja  inlesa  a  prevenire  ì  bisogni  ed  a  riparare  ai  mali  del 
povero,  gli  incrementi  delle  arti  che  tendono  a  mettere  alla 
portata  di  tutti  gli  «gi  ed  i  corforti  dell'esistenza,  la  soli- 
darietà che  va  sempre  più  stringendosi  fra  gì' interessi  del 
proprietario  e  del  colono  sieno  altrettanti  argomenti  per  ri- 
tenere (come  ritengo)  migliorato  di  nonpoco  le  sorli  del  no- 
stro contadino.  Ed  aggiungo<:he  le  diffuse  o  perfezionate  rifor- 
me agronomiche  fecero  scomparire  dalle  nostre  terre  le  vere 
carestie  e  la   fame,  colle   loro   popolari  malatii^;  Ma    non 
havvi  bene  a  questo  mondo,  cui  solitamente  non  vada  con- 
giunto   anche   qualche  appanaggio   di    male.  Cosi ,.  mentre 
forse  per  sempre  dileguavasi  da  queste  regioni  il  tifo  delta 
carestia,  di  cui  anche  ultimamente,  furono  vittima  gli  sven- 
turati   Irlandesi  e  Belgici  (nella  fiévre  de  la  (amine   degli 
anni  i846  e  47);  e  mentre  in  parte  a  questa  benefica  ri- 
sorsa contribuiva  eziandio  la  popolarizzota  diffusione  alimen- 
taria dergrano  turco;  inianto  alle  anteriori   disgrazie  della 
miseria   succedeva    un  novello  male ,  eh'  è  pure  il  retaggio 
della  miseria  e  della  fatica^  —  la  pellagra. 
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Propriamente  più  non  poteva  mancare  al  popolare  cor^ 
redo  ^vittuario  la  quota  necessaria  dei  principj  respirabili , 
cui  si  largamente  fornisce  il- grano  turco;  più  dalla  suddetta 
manchevolezza  non  potevano  accagionarsene .  le  note  e  ra- 
pide conseguenze  dei  tifi,  delle  carestie,  né  le  malattie,  che 
pur  son  volgari  ancora  nei  climi  nordici,  ove  anzi  vieppiù 
si  fa  sentire  un  tale  ruinoso  difetto  e  dove  la  prestazione 
forzala  degli  stessi  principj  albuminoidi  per  la  termpgene- 
tica  feremacausia  serve  a. sviluppare  delle  forme  patologiche 
lebbrose^  ittiosiche,  elefantiache.  Tale  deficienza,  ch'è  rapi- 
damente e  gravemente  funesta  all'  animale  economia ,  non 
doveva  più  verificarsi  qui  da  noi  e  nelle  più  fertili  e  più 
coltivate  regioni  europee  deiritalia,  della  Francia,  della  Spa- 
gna, della  Moldo«Valachia  ;  ma  poteva  avvenirvi  il  sordo  e 
graduato  detrimento  della  insufficienza  proteinosa  a  con- 
fronte  della  larga  suppellettile  della  alimentazione  respirabile. 

Spariva  il  tifo  delle  carestie,  —  veniva  la  pellagra» 

Or  quali  misure  politico-sanitarie  ci  rimarrebbero  per 
elevare  ad  una  cifra  normale,  la  quota  possibile  ed  usuale 
degli  alimenti  plastici,  nel  sistema  vittuario  dei  nostri  con* 
tadini?  A  procurarvene  gli  indispensabili  elementi  riparatori, 
senza  dei  quali  non  può  non  suceder'e  il  lento  e  morboso 
sacrificio  dei  tessuti  nerveo-muscolari  e  tradursene  nelle 
generazioni  la  funesta  impronta  ereditaria? 

Ecco,  nelTe  presenti  nostre  circostanze  economico-sociali, 
quali  suggerimenti  pratici  mi  sembrerebbero  utili  a  darsi  e 
ad  eseguirsi  per  la  igiene  popolare  e  per  una  provvida  po- 
lizia sanitaria,  onde  insinuarvi  le  effettive  attuazioni  di  abi- 
tudini e  migliorie  alimentarie  contro  là  pellagra. 

Premetto  che"  a  dare  suggello,  divulgazione,  attendibilifà, 
valore  a  questi  qualunquesiansi  consigli  abbisogna  il  con- 
corso della  religione  e  del   governo. 

La, voce  dei  medici  si  perde  nel  vuoto  come  Téco  vano 
di  una   deserta    utopia:   per  ottenere  ascolto  efficace  nelle 
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popolari  consuetudini  vuoisi  la  persàasiorae  religiosa,  V  au- 
torità politico-legislativa,  lo  zelo  patriotico  e  nazionale. 

Conviene  un  catechismo  pratico,  da  raccomandarsi  dai 
religiosi,  da  divulgarsi  nel  popolo^  da  comandarsi  e  da  spie- 
garsi nelle  scuole  comunali ,  da  farne  un  libro  di  lettura 
per  le  medesime. 

Io  approvo  le  dottrine  morali  ed  ascetiche  per  la  per- 
fezione dei  costumi  e  del  buon  ordine  sociale:  ma  so  bene 
d'altronde  che  fomite  ordinario  alle  colpe  ed  ai  delitti  è 
la  dura  necessità,  e  che  a  risparmiar  molto  dei  primi  gio- 
verebbero assai  meglio  delle  speculazioni  utopistiche  e  dot- 
trinali i  mezzi. e  gli  insegnamenti  di  felicitare  le  sortì  e  le 
condizioni  del  povero.  Quale  coltura  si  prepara  infatti  alle 
diseredate  intelligenze  di  questi  figli  della  gleba  fuorché 
quella  del  pulpito  e  dei  maestri  elementari?  Chi  pensa  un 
pò  meglio  a  loro  additare  i  canoni  dell'igiène,  le  istruzioni 
agrarie,  sociali,  economiche?  Chi  si  fa  calcolo  di  apprender 
loro  altra  cosa  fuori  dell'ubbidienza  a  Dio,  alla  chiesa,  al 
sovrano,  al  padrone?  —  Io  vorrei  che  il  catechismo  popo- 
lare si  rivolgesse  a  scopi  più  materialmente  filantropici  del 
benessere  fisico  e  sociale;  e  che  cosi  insegnando  agli  uo- 
mini il  mezzo  di  migliorare,  di  felicitare  le  proprie  sorti, 
si  ottenesse  eziandio  la  profilassi  e  la  sradicazione  possibile 
delle  malattie  popolari,  ed  indirettamente  si  coadjuvasse  an- 
che per  tal  guisa  alla  moralizzazione  delle  masse,  sapendo 
bene  dalla  mortificante  istoria  delle  umane  vicende  essere 
il  bisognò  e  l'indigenza  e  la  miseria  una  delle  principali  e 
più  frequenti  molle  ai  grandi  delitti  (i). 


(4)  Veggansi  gli  Études  sur  les  subsistances  dans  leurs  rap- 
ports  avec  les  malcidies  et  la  mortaUté,  di  Mélier.  E  per  eccel- 
lenza vengasi  la  statistica  morale  delle  colpe  in  ragione  inversa 
delta  civilizzazione,  nel  tomo  3,^  pag.  tOO ,  della  grand'  opera  di 
Boi^din, 
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Parlerò  qai  tosto*  dei  capitoli ,  su  cui  potrebbe  esiea- 
dersi  e  versare  il  eateeliisino  dell'istruzióne  popolare,  allo 
scopo  profilattico  e  curativo  della  pellagra. 

Favorire  e  richiamare  io  maggiore  attività  la  pastorìzia, 
alia  quale  abbiansi  quindi  a  concedere  le  facilitazioni  pos* 
sibili  di  sgravi  finanziar]  o  d' altro ,  in  modo  che  V  alleva- 
mento del  bestiame  e  la  abbondanza  delle  carni  e  dei  lat- 
ticini, col  minorato  loro  prezzo,  possano  più  agevolmente 
insinuarsi  a  sostituire  in  parte  1*  uso  troppo  esclusivo  del 
melicone  pel  vitto  del  contadino. 

Quando  i  governi  si  persuadessero,  che  in  fin  dei  conti 
il  danno  di  tante  miglila  di  braccia  agricole ,  rese  inope- 
rose ed  impotenti  sotto  il  giogo  della  pellagra ,  finisce  a 
ridondare  ancor  tutto  a  scapito  della  proprieti ,  della  rie- 
chezza  e  della  potenza  dello  Stato;  non  troverebbero  dtf- 
ffcoltà  a  concedere  diminuzione  ^privilegiata  di  imposte  per 
la  coltura  a  prateria,  pel  macello,  per  rallevamento,  per  la 
tenuta  e  per  la  vendita  del  bestiame. 

Moltiplicati  gli  armenti,  diminuiti  i  prezzi  delle  carni 
e  dei  lattieinj ,  facilitato  cosi  anzi  uno  dei  grandi  mezzi  di 
ricchezza  delle  provincie  lombarde;  vi  troveremmo  ezian- 
dio un  solenne  presidio  contro  alla  pellagra. 

Lavori  pure  il  contadino,  perchè  ha  sempre  lavorato,  e 
bisogna  pur  lavorare:  abbia  però  agevolati  i  mezzi  di  man- 
tenere e  riparare  il  consumo  organico  de'  suoi  tessuti  eser* 
citati  dalle  fatiche. 

Limitare  alquanto  la  coltivazione  del  grano  turco,  favo- 
reggiare, in  compenso  ed  in  più  facile  sostituzione,  la  col- 
tura del  frumento,  -«  e  (per  gli  idonei  e  più  montuosi 
sili)  quella  della  segala,  dell'orzo,  del  panico. 

E  eerto  che  nelle  attuali  relazioni  economipo-rurali ,  la 
coltura  delle  campagne  a  maiz  rende  più  che  non  a  frumento, 
ricavandosi  appress'  a  poco  in  copia  due  terzi  del  primo  a 
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paraggio  del  secondo.  Riflettasi  però  alla  assai  maggiore 
quantità  d'ingrasso,  che  abbisogna  pel  grano  turco:  e  si  con- 
sideri eziandio  ad  un  secondo  prodotto  che  può  ottenersi 
col  ravizzone^  col  trifoglio  ecc.,  per  quei  campi  che  ven- 
gono  seminati  a  frumento.  Che  se  si  pensa  al  solito  niag- 
gior  prezzo  relativo  del  frumento  sopra  quello  del  grano 
turco,  si  vede  che  un  pò  più  di  gi^avame  finanziario  sul 
frumento  >  ed  un  sollievo  analogo  sul  grano  turco  riu- 
scirebbero a  conguagliar  la  reddita  della  coltura  dell'uno  e 
dell'altro;  e  sulla  vittoriosa  bilancia  dell'  interesse  non  do- 
vrebbe più  preponderare  la  generalizzata  (cioè  troppo  gè? 
neralizzata)  diffusione  del  maiz.  Né  qui  intendo  mostrare 
con  ragionamenti  scientifici  la  prieminenza  fisiolog4co-alimen- 
taria  del  frumento  sopra  il  maiz;  perchè  queste  sarebbero 
voci  compassionevoli  in  faccia  all'esigenza  dell'interèsse. 

Per  poco  che  i  regolamemi  politico^amministrativi  con- 
corrano però  a  questa  intenzione,  Io  scopo  è  facilmente  ot- 
tenuto: l'aggravio  d'imposta  per  l'esportazipne  del  frumento, 
il  sollievo  per  quella  del  grano  turco,  qualche  gabella  sulla 
coltivazione  e  sullo  smercio  di  questa,  sarebbero  mezzi  al« 
trettanti  semplici^  quanto  efficaci. 

Noi  vediamo  sulle  erte  e  fredde  coste  di  luoghi  mon- 
tuosi coltivarsi  oggidi  ovunque  a  predilezione  il  graux)  turco. 
Or  ben  si  sa  (dalle  cognizioni  agronomlco^botaniche,  di  cui 
si  tenne  discorso  analogo  anche  ne'  miei  precedenti  studj 
pratici  sulla  pellagra),  qualmente  la  compita  e  perfetta  ve- 
getazione del  grano  turco  non  possa  ottenersi  sotto  a  tali 
condizioni ,  per  modo  che  la  evoluzione  della  pianta  non 
tocclii  al  grado  di  sua  elaborazione  del  corpo  embrionale, 
ove  comprendesi  la  niiassima  quota  dei  pochi  materiali  nitro- 
genati  del  cereale  medesimo.  Da  tali  variazioni  appunto 
muove  tutta  là  primitiva  cagione  del  relativo  scarseggiare 
dei  principj  Blbuminoìdi  qual  ci  si  offriva  nei  diversi  gra* 
ni.  Intanto  gì'  indicati  luoghi  montuosi  tornano  per  eecel* 
lenza  amici  alla   vegetazione  della   segale^  dell'avena,  del- 
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r  orzo ,  del  panico.  —  Da  un  canto  I*  istruzione  del  ca*- 
tecbismo  popolare,  dall'altra  parte  le  norme  poUtico-ammi- 
DÌstrative  potrebbero  mettere  in  pratica  la  razionale  sosti- 
tuzione dei  testé  memorati  vegetabili  a  quella  improvvida 
ed  inoppprtuna  del  maiz. 

E  si  avverta  essere  appunto  il  maiz,  nato  da  sfavorevoli 
terreni,  quello  la  cui  relativa  povertà  azotica  prepara  la 
facilitazione  alla  pellagra;  —  essere  d'altronde  la  segale, 
l'avena^  Torzo,  il  panizzo  altrettanti  articoli. cibarj  ben  sa- 
lubri e  ben  più  ricchi  di  sostanze  albuminoidi,  che  non  ge- 
neralmente il  maiz.  Un  secolo  fai  primi  costituivano  la  mas- 
sima parte  della  popolare  alimentazione  montanara:  mi  vien 
detto  che  anche  attualmente  nella  metà  superiore  della  po- 
polosa nostra  Valle  Camonica  superiore  (distretto  di  Edolo) 
facciasi  abbondante  uso  volgare  del  pane  di  segala  cosi  come 
costumavasi  pure  ai  tempi  della  statistica  di  Balardini  (I845)« 
E  come  nella  di  lui  statistica  non  Ggurava  la  cifra  di  al- 
cun pellagroso  pel  distrett^ò  di  Edolo,  altresì  dalle  statisti- 
che provinciali  di  Bergamo  compilate  per  cura  delegatizia 
nel  4856  e  gentilmente  comunicatemi  da  quell'egregio  me- 
dico provinciale  dottor  Zucchi  vengo  informato  non  no- 
larvisi  al  presente  se  non  un  pellagroso  ogni  due  mila  abi' 
tanti,  —  essere  cioè  quello  il  distretto  attualmente  più  che 
ogni  altro  preservato  dalla  pellagra^* 

In  ogni  modo  il  panizzo,  l'orzo,  l'avena,  la  'segala  pos- 
sono  egregiamente  prestarsi- alla  panificazione,  alle  minestre, 
ad  altre  guise  di  metodo  cibario ,  quali  potrebbero  venir 
suggerite  e  descritte  nel  catechismo  popolare. 

Noi  abbiamo  già  chiamata  l'attenzione  sopra  un  fatto  « 
che  serve  a  semprepiù  depauperare  il  grano  turco  de'  suoi 
pochi  materiali  niirogenati  e  che  potrebbe  facilmente  venir 
riparato  dalle  provvidenze  politico-sociali.  Si  tratta  della  co- 
stumanza invalsa  àppo  «  molti  luoghi  delle  campagne  lom- 
barde, ove  si  sfoglia  il  gambo  del  maiz  all'epoca  della  sua 
fruttificazione,  e  dio  al  mal  applicato*  intento  di  sollecitarne 
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la  maturazione  collo  sgombrarlo  dai  fogliami  e  coir  esporlo 
cosi  direttamente  ai  raggi  solari.  Ben  è  vero  che  per  tal 
modo  si  disseccano  per  tempo  i  grani  del  torso,  e  che  al- 
tresì vengono  utilizzate  per  foraggio  le  lussureggianti  foglie 
della  pianta;  ma  è  vero  àltreiianlo  ed  è  fisiologicamente 
necessario,  che  né  resti  oberrata  la  elaborazione  vegetativa 
dei  succhi  nutrienti,  onde  compongonsi  i  prodotti  organici 
della  fruttificazione ,  e  con  ciò  vengano  per  eccellenza  in- 
ceppate  le  preparazioni  delT  ultima  fase  embrionale  della 
fruttificazione,  vale  a  dire  Forganizzazione  del  corpo  embrio- 
nale ,  in  cui  si  capisce  la  massima  quota  delle  materie  al-» 
buminoidi  del  grano  turco.  —  Il  popolo  deve  essere  istruito 
e  diffidato  contro  siffatto  inganno;  deve  sapere  che  per  poco 
foraggio  perde  una  quota  preziosa  dèi  proprio  alimento.  D'al- 
tronde tinà  legge  agronomica  di  polizia  amministrativa  può 
reprimere  e  vietare  un  siffatto  abusò. 

Ip  sono  ben  lontano  dal  voler  angariato  o  bandito  l'uso 
pur  tanto  utile  del  grano  turca,  alla  cui  diffusione  devesi 
forse  molta  parte  o  molto  merito  per  la  cessazione  o  per 
la  diminuzione  delle  antiche  pestilenze  delle  carestie;  dac- 
ché sappiamo  quanto  opima  copia  racchiuda  e  fornisca  di 
materie  feqolente  e  grasse.  E  si  sa  d'altronde  che  la  causa 
principale  della  fièvre  de  [amine  ell'è  la  deficienza  dei  cibi 
respirabili,  i  quali,  continuamente,  imperiosamente^  in  assai 
maggior  copia  (4)  si  richieggono  al  mantenimento  diretto 
della  vita  e  senza  di  cui  tostamente  verrebbero  disfatti  i 
tessuti  proteinosi  dell'organismo. 

Ma  sarebbe  pure  ottimo  provvedimento ,  che  non  fosse 
stato  dato  o  non  si  dasse  qui  da  noi  cosi  il  bando  assoluto 
alle  farine  di  segale,  di  panizzo  e  d'avena,- —  che  si  favo* 
reggiassa  meglio  la  coltura  dell'orzo,  —  che  si  proteggesse 


(1)  Per  20  grammi  di  astoto  se  ne  esigerebbero  510  dì  car- 
bonio. 


con    fuciliiazioni   maggiori   il  consumo   popolare   del    fra- 
memo. 

I  nostri  antichi  si  preparavano  an  pane  di  frumento 
men  òtanco  del  nostro  ma  più  nutritivo*  Son  quattro  o  cinque 
accoli,  che  il  buratto  anch'esso  serve  alle  ingannevoli  ap- 
parense  del  lusso:  se  ne  separa  e  depura  nella  candida 
farina  la  quasi  pura  fecola,  e  se  ne  getta  a  basso  uso  la 
seconda  farina  grigia  e  la  crusca.  Ora  il  pane  bianco,  di 
lusso  o  cosi  detto  di  semola  «  resta  assai  povero  della  ma- 
teria glutinosa  (nitrogenata). 

Io  non  intendo  menomamente  di  condannare  questa  in- 
novaiione  della  mensa  del  ricco,  alla  quale  già  affluiscono 
uni*  altri  cibi  elai^ptori  dì  materiali  plastici.  Anzi  proclive 
in  massima  a  ritenere  utile  al  perfezionamento  ed  al  ben 
essere  dell*  intiere  famìglia  umana,  ogni  innovazione  della 
civiltà  e  del  progresso,  io  credo  però,  che  anche  dalla 
or  nominala  riforma  si  potrebbe  tnrre  un  eccellente  van- 
taggio per  la  povera  gente. 

lounto  ricordo  che  sì  possono  preparere  due  sorta  di 
pane,  Tuno  oaiidìcio  (di  pure  fecola)  pel  ricco,  l'altro  jrri- 
gh.  È  cosa  nota  JalP  esperienza ,  come  e  quanto  codesto 
pane  grigio  (de  muniiiom  )  riesca  assai  più  nutritivo  anziché 
Taltro:  la  prova  ne  corre  con  utile  e  continua  preiica  nelle 
razioni  delle  truppe  francesi,  austriache  ed  altre.  Non  ere 
diverso  il  pane  che  i  Romani  somminisirevano  nella  copia 
di  quattro  libbre  giornaliere  (t)  ai  loro  schiavi,  le  coi  eon- 
dizìoiit  alimentarie  tornavano  quindi  assai  più  felici  per  h 
risUMraaiQDe  plastica  anziché  quelle  dei  nostri  coniadiuL 


(I)  IH  re  rìÈsH€m^  Xard  Catonìs  (Lo^duai,  ISi9).  ReHa  sU- 
fìooe  più  calda  però  (^  nttinlD  /fortrajto  i  ficài)  se  ne  dispensi- 
vuM  sol  tre  libbre  g ìorwilìere.  —  Qimsìì  dìspesÌAÌooe  polìtico  siw 
aste  rendeva  ìipoi^iìiite  appo  ai  RodMai  e  net  kire  sdùavi  U 
evolwoae  detta  pettagrx 
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Or  bene!  rimanga  al  ricco,  al  quale  iion  mancano  le 
carni  ed  i  modi  e  gli  appeiiii  dJ  provvederle  e  che  non  è 
obbligalo  all'aspro  lavoro  della  gleba/  gfì  rimanga  (dico)  il 
pane  bianco:  ma  gli  rimanga  col  prezzo  maggior^,  cai  costo 
obbligatorio  che  se  ne  sancisca  dallo  autorità  e  nei  calmerj. 
Ed  anche  qui  le  provvidenze  politico-governative  devono 
concorrere. 

Mi  spiego  meglio. 

La  macinazione  col  buratto  più  fino  ci  somministra  la 
farina  candida,  di  prima  qualità,  risultante  da  quasi  pura 
fecola,  che  è  la  cosi  detta  fior  di  farina,  o  fioretto,  o  farina 
prima  ;  —  poi  si  ottiene  la  farina  più  scura,  più  grossolana, 
risultante  dalla  fecola  e  dalla  parte  glutinosa  del  grano  (il 
cruschello^  o  tritello,  p  òrti,  o  la  cosi  detta  farina  seconda),  — « 
per  ultimo  la  crusca. 

La  prima  farina  serve  a  dare  il  pane  bianco  o  cosi  detto 
impropriamente  di  semola;  desso  è  composto  quasi  escltisi- 
vamente  di  fecola  (pan  di  buffetto,  pan  di  lusso  o  sopraf« 
fino  ). 

11  cruschello  suolsi  riserbare  alla  aiìmentazione  dei  ca- 
valli, mesolandolo  alla  paglia  trita,  —  o  si  usa  a  nutrirne 
i  majali. 

In  alcuni  luoghi  però  si  utilizza  onde  farne  pane,  che 
se  ne  compone  coir  unirlo  a  parte  di  farina  migliore  o  con 
farine  d'altri  granì,  —  onde  si  ha  il  pane  scuro  o  inferi- 
gno, ed  il  pane  di  mistura. 

Quando  poi  non  si  faccia  tanta  separazione  per  istaccia- 
tura  dalla  farina  prima  alla  seconda,  in  allora  si  cava  la  fa* 
rìna  ordinaria,  colla  quale  generalmente  si  fa  il  pane  del 
commercio.  In  quest'  ultima  circostanza  una  parte  di  tritello 
viene  a  lasciarsi  colla  crusca^  e  la  sostanza  glutinosa  si  sud- 
divide fra  questa  e  fra  la  farina. 

Allo  scopo  nostro,  cioè  per  la  popolare  alimentazione 
della  classe  agricola ,  preme  utilizzare  possibilmente  tutta 
la  parte  glutinosa  o  albuminoide  del  grano  nell^  pafiì'fiea- 
zione. 
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Ecco  le  nostre  norme  in  proposito. 

Corra  pore  la  eonfezione  e  vendita  del  pane  ordinario 
colle  ordinarie  provvidenze.  Vedrem  più  in  avanti  come  si 
possa  cavar  profitto  anche  dalla  materia  albuminoide,  che 
ne  rimane  nella  residua  crusca  e  nella  parte  immistavi  di 
cruscbella. 

Stia  pure  che  si  prepari  il  pane  bianco  e  se  ne  favorisca 
r  uso  ed  il  consumo  alle  laute  mense  e  sulle  tavole  di  lusso 
o  nelle  agiate  famiglie.  Anzi  T amministrazione  dello  Stato 
largheggi  sulla  concessione  dei  maggiori  costi  a  prò  dei  fab- 
bricatori e  ne  faccia  il  principale  argomento  delle  sue  im- 
paste  riferibili  ai  dnzj  del  pane.  Il  lusso  pagtii  e  giovi. 

Intanto  la  farina  seconda  o  il  tritello,  più  scura  si,  ma 
più  ricca  di  materiali  plastici,  si  serbi  alla  confezione  del 
pane  grigio  e  del  pane  di  mistura.  A  preparare  il  primo  ai 
adoperi  farina  ordinaria  Jnsieme  alla  farina  seconda.  A  pre- 
parare l'altro  servano  le  farine  di  panizzo,  di  miglio,  di 
segale,  od  anco  di  formentone  insieme  alla  farina  seconda 
(  0  cruschello  ).  Nel  pane  grigio  avremmo  un  pane  volgare 
si,  ma  saporito,  buono,  salubre,  facile  a  digerirsi  ed  alta« 
mente  ricco  di  glutine  (  albuminoìdi  ).  Altrettanto  il  pane  di 
mistura.  La  legge  amministrativa  dovrebbe  sgravare  d'ogni 
gabella  lo  smercio  popolare  di  questo  pane;  e  starebbe  nelle 
provvidenze  politico-sanitarie  il  favorire  con  incoraggiamenti 
e  premj  la  migliore  preparazione  di  detto  pane  generosa- 
mente  azotato  ed  il  metterlo  sul  calmerio  a  buon  mercato 
ed  alla  portata  del  povero  contadino.  Il  minor  prezzo  di 
questo  potrebbe  provvidenzialmente  conguagliarsi  col  mag- 
gior costo  proporzionatamente  destinato  al  pan  bianco. 
Ecco  per  tal  modo  resa  quasi  necessaria  al  povero  pella- 
groso la  sua  medicina  alimentaria,  sempre  concorrendovi  le 
analoghe  istruzioni  del  catechismo  popolare. 

Ma  qui  non  si  finiscono  le  provvidenze  e  le  migliorie 
impartibili  al  sistema  della  panificazione,  onde  cavarne  gran 
prò  alla  plastica  alimentazione  della  povera  gente. 
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Da  noi  non  si  usa  più  il  pane  azzimo  degli  Ebrei:  col 
mezzo  del  lievito  si  procura  al  nòstro  pane  quel  lieve  pro- 
cesso fermentativo,  che  gli  concilia  la  sua  soffice  leggierezza 
e  morbidezza.  Ora  questo  processò  e  questo  vantaggio  non 
può  oltenersi  se  non  col  sacrificio  del  10  per  iOO  della 
materia  nutritiva.  <  Già  da  lungo  tempo  (scrive  Dduglisb) 
9i  è  4>roposto  di  mescolare  alla  pasta  bicarbonato  sodico, 
e  di  aggiungere  all'acqua,  colla  quale  si  impasta  la  farina, 
dell'  acido  idroclorico,  in  quantità  sufficiente  per  svolgere 
nella  pasta  l'acido  carbonico  e  formare  la  dose  di  sale 
conveniente  a  render  sapido  il  pane.  Allo  scopo  di  non 
mettere  nelle  mani  di  operai  incolti  un  acido  minerale 
potente,  e  di  ottenere  la  levatura  della  pasta,  si  potrebbe 
impastare  la  farina  in  una  madia  ermeticamente  chiusa, 
nella  quale  si  faccia  pervenire  una  corrente  di  acido  car- 
bonico svolta  dall'acqua  a.  questo  scopo  impregnata  dal 
gaz,  in  apposito  serbatojo  e  sotto  là  conveniente  pressione. 
La  pasta  viene  per  tal  modo  convertita  in  una  massa 
elastica,  di  .volume  cinque  o  sei  vòlte  maggiore  del  suo 
volume  primitivo.  Si  foggia  in  pani  e  si  cuoce  nel  modo 
ordinario.  Si  ha,  con  tale  processo,  un'economia  di  IO 
per  cento  di  pane  di  più.  Il  lavoro  della  pasta  si  compie 
in  30  minuti,  mentre  coli' antico  processo  si  esigevano 
parecchie  ore.  Il  pane  è  assolutamente  puro,  e  di  sapore 
gradevolissimo  ».  {Cosmos^  29  janvier,  4858). 
Si  sa,  specialmente,  dopo  le  osservazioni  di  Liebig  e  di 
Millot,  qualmente  nella  ctusca  del  frumento,  la  quale  si  ri- 
getta  come  materia  inutile,  contengansi  16,45  sopra  cento 
di  sostanze  plastiche.  MilIot  proponeva  già  di  utilizzare  que- 
sti materiali  nella  panificazione  col  macinare  finamente  la 
crtisca  e  coli' impastarla  assieme  alla  farina.  -^  Non  disprez- 
2ando  pur  questo  metodo,  ma  facendo  tuttavia  controsservare, 
qualmente  gli  11,48  per  100  di  fibra  legnosa  capiti  nella 
crusca  ed  i  5,65  di  materie  minerali  non  possano  non  arre- 
care degli  sconcerti  notevoli  e   diarroici   alle  intestina   dei 
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pellagrosi;  parebbemi  ben  migliore  e  più  proficua  la  proposta 
di  chi  consigliava  di  cavare  dalla  crusca  di  frumento  i  ma- 
teriali albuminoidi  mediante  alcune  semplici  e  facili  opera- 
zioni, per  le  quali  si  tratta  essa  crusca  con  acqua  appena 
tiepida^  e  di  adoperare  polla  detta  acqua  impregnata  cosi 
di  tutti  i  principj  plastici  della  crusca  onde  impastarne^  la 
farina  e  confezionarne  il  pane.  Codesto  pane  riuscirebbe  ric- 
chissimo di  sostanze  proieioose;  sarebbe  un  vero  medica- 
mento alimentario  contro  alla  pellagra. 

Starebbe  poi  sempre  nelle  provvidenze  politico-ammini- 
strative r obbligazione  d'un  siffatto  metodo  di  panificazione 
ed  il  facilitarne  alla  povera  gente   lo  smercio  col   modico 
prezzo  fissalo  nei  calmerj,  ove  sempre  servirebbe  di  contro- 
bilanciato compenso .  il  prezzo  maggiore  del  pan  bianco.  Sta- 
rebbe poi  nei  eonsigli  del  catechismo  popolare  il  convincere 
le  masse  intorno  all'utile  salubrità  di  detto  pane,  e  V  istruirne 
le. famiglie  sul  metodo  di  esecuzione  anche  per  la  panifica- 
zione dell'  interna  azienda   domestica   e  per   la   confezione 
delle  diverse  paste.  Infatti  ciò   che  qui  si  disse  io  proposito 
al  pane   deve  intieramente  ed  istessamente  riguardarsi  an- 
che per  conto  delle  paste  diverse. 

Tutti  questi  metodi,  tutte  queste  regole,  tutte  queste 
misure  sarebbero  altrettanto  facili  a  venir  poste  in  efficace 
attuazione,  quanto  salubri  e  provvide  nelle  loro  applicazione. 
Basta  che  i  governi  porgano  ascolto  a  ciò  che  dimandano  ed  a 
ciò  che  lor  viene  risposto  per  la  igiene  popolare  ;  e  sulle  nor- 
me dei  calmerj  pubblici  se  ne  potrebbe  con  tutta  opportunità 
attivare  la^  relativa  legge.  Ed  avremmo  il  pane  bianco  di  lusso 
e  di  costo  pei  doviziosi  ed  avremmo  i  diversi  pani  assai  più 
ricchi  di  materie  plastiche  ed  assai  a  buon  mercato ,  pei 
poveri  e  per  la  medicina  e  profilassi  della^  pellagra. 

Sorvegliare  con  severe  misure,  perchè  non  si  venda  e 
non  si  traifichi,  e  non  si  colga  dell'  immaturo  o  del  corrotto 
melicone. 
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Se  ne  istruisca  il  popolo;  provveda  la  legge. 

Il-  verderame  e  la  eorruzioDe  fermentativa  ed  il  processo 
germinativo  intaccano  per  eccellenza  la  sostanza  proteinosa 
del  grano  turco,  cioè  il  corpo  embrionale:  — nella  imma'- 
turità  del  ro^iz  sono  le  materie  plastiche  d'esso  corpo  em- 
brionale che  restano  ad  inferiore  sviluppo. 

«  ir  y  a  des  millions  de  fran^ais ,  qui  ne  mangent  pas 
»  de  viande  et  cheque  mois,  des  miHions  de  kìlogrammes  de 
»  benne  viande  sont  livrés  à  l'industrie  pour  des  usages'  se- 
»  condaires,  ou  méme  jetés  &  la  voirie!  >•  (Saint-Hilaire). 

£d  anco  peggio  da  noi. 

Le  carni  di  tanti  animali,  anche  domesitici  (cavalli ,  co- 
nigli, ecc.),  dalle  quali  il  colono  tenace  di  sue  massime  ri- 
fugge malamente  schifiltoso,  potrebbero  eccellenteìuente  ser- 
vire di  cibo  riparativo. 

I  consigli  religiosi ,  V  istruzione  popolare,  il  concorso 
delle  provvidenze  politico-amministrative  potrebbero  ottenere 
questa  immensa  risorsa. 

Fiumi  di  sangue  che  scorrono  con  ischifosa  scena  di  ri- 
brezzo dai  limitari  delle  macellerie  per  le  strade  o  che  si 
versano  entro  ai  canali  delle  immondizie,  potrebbero  essi 
pure  egrègiamente  prestarsi  alta  alimentazione  del  povero 
in  varie  guise  di  preparazione  vitiuaria  (4). 


(i)  Eccoci  un  calcolo  dato  da  Keller  annualmente  per  la  sola 
città  di  Padova: 

«  Da  una  nota  gentilmente  favoritami  dal  signor  Bonetti  im- 
99  piegato  al  pubblico  macello,  risulta»  che,  nel  1849,  furono  scan* 
»  nati  fra  buoi  e  vacche,  oltre  2500;  vitelli,  2^00;  animali  la- 
»  nuti»  10,886. 

•  Ora  il  sangue  che  si  ba  da  questi  animali  si  può  calcolare 
»  per  cadauno  nel  bue  e  oel)a  vacca,  non  sotto  a  40  cbiiograra- 
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I  popoli  barbari  (come  erano  chiamati),  caratteristiei  per 
fona  e  indomata  robustezza  fisica,  bevevano  il  sangue  caldo 
e  fumante  di  tutti  i  loro  animali , . . .  e  fino  dei  loro  •ne<' 
miei* 

II  nostro  popolo  ba  raecapriecio  e  schifo  del  sanjpae  delle 
pecore,  dei  buoi,  dei  vitelli,  dei  cavalli. 

Ai  suoi  tempi  Mosè  proibiva  l'oso  del  sangue  in  cibo, 
onde  non  abbratirne  vieppiù  i  costami  riottosi  del  proprio 
popolo.  1  nostri  sacerdoti  farebbero  buona  cosa  a  suggerire 
il  salubre  uso  del  sangue  io  alimento,  onde  ingagliardire  le 
povere  corporature  degli  affaticati  contadini, 

E  anche  questi  consigli^  come  quelli  d^U'  antecedente  ar- 
ticolo, troverebbero  vigore  e  applicabilità  nel  catechismo 
della  popolare  istruzione.  E  cosi  gioverebbe  far  conoscere  ai 
contadini ,  qualmente  coli'  enorme  dose  di  sola  polenta  si 
carichino  inutilmente  le  intestina  d' qn' impropria  massa, 
mentre  vi  si  potrebbe  nella  razionale  parte  sostituire  qual- 
che carne  ordioaria  di  poco  costo  e  con  conguaglio  di 
spesa* 

Un  mezzo  efficacissimo  onde  vincere  e  prevenire  la  pel- 
lagra sta  nelle  mani  ed  alla  disposizione  di  quasi  tutte  le  fa- 


»  idi;  nel  vitello,  a  5  cbilografflini;  nella  bestia  lanuta,  ai.  ìj^ 

»  cbilogrammi.  ^    . 

»  Ript)rtando  qaeste  quantità  ai  4aU   ricordati  di  sopra  »  si 

»  avrebbe: 

CfiUogrmmi 

/  di  saìigue 


»  Per  li  buoi  e  per  le  vacche  oltre  a  ",     .    92,000 
»  Per  li  vitelli ii,000 

if  Per  gli  agnelli  e  castrati    .    .    ,    ...    46,5Sd 

<  -  ■  -•  - 

•»  E  io  complesso  .......    ^    .    119,529 


♦  e 


sa» 

tnlgtie  catnpagnuole^  ed  è  per  consenso  concorde  e  pratico  di 
quasi  tutti  gli  osservatori  della  pellagra,  il  latte  di  vacca,  di 
capra,  di  pecora.  ^ 

La  chimica  d*  oggigiorno  venne  a  darci  la  ragione  scien* 
tifica  della  costante  utilità ,  che  nella  cura  della  pellajgrà 
venne  concordemente  riconosciuta  nell*  uso  del  lattp  e  ce- 
lebrata con  quelle  lodi^  di  cui  facemmo  menzione  al  §  57 
dei  nosjiri  studj  e  delle  quali  porgemmo  una  nota  di  citar 
zione  neir  ultimo' capo  del  precedente  rendiconto.  Davvero 
ecco  un  breve  prospetto  dei  materiali  zuccherini,  sgrassi,  al- 
bumìnoidi  e  salini  contenuti  nei  diversi  latti  sopra  1000  in 
peso.  (Analisi  di  Yernois  e  Becquerel). 


Latte  di 

acqua 

cucearo 

^tbamiiioidi 

burro 

Donna 

889,08 

43,64 

39,24 

22,66 

4,38 

Vacca 

864,86 

30,03 

56  J  5 

36,42 

6,24 

Capra 

844,90 

36;91 

'  55,14 

56,87 

6,48 

Pecora 

834,32 

'89,43 

6l9,78   . 

54,34 

,  7,46 

Cosi  una  libbra  nostrana  di  latte  vaccino  (xxjv  oncie 
viennesi)  dà  grammi  5,3  di  sostanza  albuminoide. 

Or  che  cosa  fanno  generalmente  del  latte  dei  loro  be- 
stiami i  poveri  contadini?  —  £ssi  lo  vendono  per  comprarsi 
la  farina  di  melicene.  È  una  ben  dolorosa  fatalità  che  gii 
infelici  per  una  nlal  intesa  vista  economica  e  per  un  ine- 
splicabile? pregiudizio  d'avversione  ali*  uso  del  latte  abbiano 
da  privarsi  di  questa  preziosa  panacea  contro  al  proprio  male, 
e  la  abbiano  a  vendere  per  vii  prezzo  all'agiato  che  ne  ha 
meno  bisogno*  Una  libbra  di  latte  cosla  8  centesimi ,  coi 
quali  non  si  può  acquistare  che  meno  di  mezza  libbra  di  fu- 
rina  di  melicene! 

Osservazione  49.*  —  Nelf'eàtate  del  i8^i9  viene  in  casa  mia 
a  irovarini  certa  Maria  Suardi,  dì  Barzìzza,  conducendo  seco  ana 
sna  figlia^  Maria,  di  anni  i7.    Bramava  cliMo  la  visitassi,  pcrcbè 


UwmAtwm  mtm  U 

^  M  f  <(«d^4  filila  f  —  e  we 
Uff  f(A€9ÀM  04  %ÌUù  per  t 

impM  M  e;i^;  g\\  off€tti  le 
mi^r^^  (mé^en  mal  ikara 
t)««  àiViit4kif0Ì  4i9mz 

mwfti      wwwnwtr    vivi     ^FvWf  ^ 

l»<f  ÈÌifìf  «  fili  IÌfM^IÌ<»^ 

mi^fUìhfH  (1itf)i  né  ^^  *^«fa  ffptsióie  le  ine,  li 

^te  rf^  imp^f  ^t»M  ^*^^  (««i  tó  «••  pò*)  Si 
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Hi  *t  /fA^^^  M»^^  (tj^màio^  die  i  detti  matemli  pbstid  tì 
^f-ff///<  /^^^/^ii  #  ^MtUmtUi  entro  a  materie  Ggnce  (edlulosi, 
hìfti  ^f^H^iftUU^  \i%tì^m)  eoflicali,  le  quali  Hfctlcrie  {cncrai- 
iH^h^n  ^^*f*  ff4mUfk  hVm  azione  digestiva  dc^i  «aeri  del 
iuiifi  ^iff^mififm,  0f$  il  fiiiema  di  amnniiire  i siddetti 
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^<//^  éiH4ftiH  k  ff(ffmi$ri$(ik  di  delie  teorie  e  di  detti  ìnTo- 
KU'  ^ihiHMf4f^  ffppftfiHmmenie  dalle  biieeie  o  praiieando 
■'*f  f  4MU  i^umti  #  Ufftnl  quelle  praliebe,  eui  Tartc 
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UàTÌn  illuminata  dalla  chimica  e  fisiologia  vegetabile  ppnno 
ben  insegnare,  si  arriverebbe  a  eavare  Un  eccellente  prò  an- 
che dai  nominati  articoli  alimentar].  > 

À  questo  utilissimo  scopo  gioverebbe  e  intenderebbe  ef* 
fieacemente  la  provvidenza  governativa  ed  amministrativa , 
che  proponesse  un  premio  a  chi  trovasse  un  congegno 
od  una  macchina  per  sbucciare  i  grani  delle  leguminose, 
ed  indi  farne  buona  farina,  per  la  confezione  di  saluberrimi 
e  beìi  nutrienti  pani  di  mistura. 

IO.* 

Far  installare  negli  Stabilimenti  e  nelle  Case  di  lavoro 
gli  individui  pellagrosi-dichiarati,  i  quali  cosi  cambiando  per 
necessità  genere  di  alimentazione  si  libererebbero  dalla  ma- 
lattia e  non  riuscirebbero  ulterior  motivo  della  di  lei  gen- 
tilizia propagazione.  Questo  sarebbe  un  dovere  complesso , 
che  incombe  ai  parrochi,  alle  amministrazioni  comunali, 
alle  amministrazioni  de'  LL.  PP.  ed  ai  medici  condotti. 


Del   volvolo  dcir  S    lllao»  I    del   dottor   eiO VAMMI 
MEliCHlÒRI. 

LI 
attorcersi  di  un'ansa,  se  non  è  una  delle  più  frequenti 

maniere  di  oppilazione  del  canale  intestinale,  conduce  senza 
dubbio  più  che  altra  mai  a  morte;  che,  quando  le  spire 
deir  avvolgimento  sono  strette,  rprecludono  affatto  ogni  via 
al  passaggio  delle  materie  alimentari,  ed  arrestano  la  circo- 
lazione dei  vasi  sanguigni  neiraasa  stessa,  che  non  tarda 
a  mortificarsi;  né  vi  ha  modo  che  possajn  disfarsi  per  man- 
canza di  ^ufficiente  spazio  di  sotto  le  pareti  addominali.  In 
tali  casi,  se  poco  può  natura,  noq  di  meglio  la  medicina  a 
riparare. 

Due  casi  di  volvolo  dell' S  iliaca  con  fine  letale^  avve* 
nuiomi  di  incontrare  a  breve  distanza,  mi  porsero  opportunità 
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di  Tare,  nulla  sua  patogenia  specialmente,  gli  studj  che  verrò 
esponendo  in  questa  scrittura,  che,  se  non  m'illudo,  scorgono 
a  potere  stabilire  una  cura  rasionale,  con  qualche  speranza  di 
successo,  di  malattia  tanto  temuta.    , 

r 

« 

ÌP  Giovanni  P.  .  . .  era  contadino,  di  45  anni,  di  mezzana  sta- 
tura, ben  tagliato.  Nei  sei  mesi  che  precederon  la  morte,  venne 
assalito  ripetutamente  da  coliche,  dorante  le  quali  intnmidiva  il 
ventre,  e.  l'alvo  restava  chiuso  per  più  o  meo  di  tempo;  cessava- 
no di  solilo  dopo  12,  24,  56  ore  (medicate  in  famiglia  con  prese 
di  olio  di  uliva  e  con  fomentazioni  tiepide  alle  pareli  addominali) 
dopo  che  grande  quantità  di,  feccie  erano  espulse,  e  maggiore  di 
gas  fetidissimi.  Le  pareli  addominali  in  seguilo  si  abbassavano  ; 
non  più  sofferenza  intestinale  ed  apparente  buona  salute. 

Stando  alle  relazioni  di  sua  moglie ,  forse  venti  volte  patì  di 
sifTalte  doglie,  che  pel  ripetersi  e  per  la  violenza  lo  avevano  in 
fine  ridotto  melancolico,  dimagrato,  svigorito.  Cagione  del  male  si 
incolpava  la  polenta,  le  patate,  le  verze,  quasi  unici  alimenti  che 
poteva  avere  tulio  Tanno,  i  quali  poco  dopo  ingesti  promuovevano 
grande  sviluppo  di  aria  nelle  intestina;  e  fu  appunto  che,  man- 
giata la  sera  del  15  aprile  1888  di  molta  polenta,  e  bevuto  di 
moll'acqua,  dopo  la  mezza  notte  venne  colto  dairultima  colica,  che 
lo  trasse  a  morte. 

figli  sopportò  il  male  tutto  il  16  fino  alta  mattina  del  17  sen- 
ta ricorrere  a  persona  dell'arte,  sperando,  che  come  sempre  ay- 
venne,  cessasse  anche  questa  volta  coli' uso  dei  soliti  rimedj;  ma 
invece  crebbe  di  forza,  ed  il  ventre  sì  distese  a  tal  misura  che  pa- 
revagli  di  soffocare.  Chiamato  un  medico,  lo  fece  salassare  nel  mat- 
tino, poi  gli  amministrò  olio  di  ricini.  —  L'inquietudine  sempre 
più  cresceva;  su  e  giù  del  letto  per  cercare  una  posizione  como- 
da per  poter  re<(pirare;  più  tardi  le  forze  mancavano,  né  poteva 
più  dì  continuo  muoversi;  fece  in  fine  un  ultimo  sforzo  discen- 
dendo dal  letto  per  togliersi  l'ambascia  che  l'opprimeva;  ma»  ri- 
montatovi, restò  di  un  tratto  senza  respiro»  morendo  alle  3  pome- 
ridiane del  1B>  dopo  68  ore  di  malattia. 

Da  altre  notizie  raccolte  presso  la  sua  famiglia  ho  saputo  che 
il  ventre  si  tumcfaceva  al  cominciare  delle  doglie  in  basso  di  sot- 
to dot  bellico,  e  che  quindi  la  gonfiezza  distendevasi  in  alto;  ma 
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non  mai  tanto  come  1' ultima  reità;  che  dell'ultima  malattia  non 
ebbe  alcuna  evacuazione  per  l'ano  né  di  sterco  »  né  di  gas;  che 
non  ebbe  vomito  che  dopò  dì  aver  preso  Tolio  di  ricìpi  ;  rari  sin- 
gulti; che  mentre  nel  primo  giorno  ì  dolori  ì  più  atroci  occupa^ 
vano  l'epigastrio  e  la  regione  ombellicale,  negli  altri  due  il  mag- 
gior soffrire  era  all'epigastrio,  ove  le  pareti  eran  molto  elevate, 
che  parevagli  che  distendendosi  d'avvantaggio  l'avrebbe  soffocato  ; 
che  infine  non  aveva  mai  sofferto  altra  malattia. 

Il  19,  24  ore  dopo  la  morte,  feci  Tautossia  del  cadavere.  Io 
non  avea  mai  veduto  l'ammalato. 

Ventre  voluminoso  assai  ;  elevato  di  molto  nel  mezzo  ir)  cor- 
rispondenza, e  per  tutta  la  lunghezza  dei  muscoli  retti;  all'epiga- 
strio era  più  alto  della  cartilagine  ensiforme  di  4  dita  trasverse; 
le  pareti  enormemente  tese  senza  avvallamenti;  percosse,  risuona- 
vano da  per  tutto;  il  rimbombo  più  forte  però  nel  mezzo,  ove  più  si 
innalzavano.  Alle  regioni  iliache  cominciava  il  color  verdognolo,  di 
putrefazione. 

Tagliate  con  diligenza  in  croce  le  pareti  addominali,  si  pre- 
sentò una  grossa  e  lung'ansa  intestinale,  di  color  nerognolo ,  che 
dalla  pelvi,  di  dove  partiva,  giungeva  di  contro  al  diaframma;  la 
lunghezza  del  budello  che  la  formava  era  di  centimetri  95  ,  e  la 
sua  periferia  di  40,  lanifera  dilatato  e  disteso  da  parere  un  inte- 
stino di  cavallo^  Le  due  braccia  dell'apsa  erano  paralelle,  l'una  di 
costo  all'altra,  e  fra  di  loro  stava  teso  il  rispettivo  mesenterio;  co- 
privano tutti  gli  altri  visceri.  Estratta  la  sommiti  dell'ansa  di  sot- 
to delle  ultime  coste,  e  della  cartilagine  ensiforme,  restava  tutta 
libera  tranne  al  punto,  da  cui  partiva,  e  si  riconobbe  essere,  la 
curva  S  del  crasso  intestino,  torta  strettamente  su^sè  stessa  alle 
sue  estremità. 

L'estremità  inferiore  del  colon  discendente  corrispondeva  nella 
fossa  iliaca  sinistra  tre  centimetri  più  in  su  della  linea  di  incoro- 
namento, ed  un  pò  all'esterno  della  congiunzione  sacro-iliaca,  e  vi 
era  attaccata  a  cortissimo  mesocolon ,  si  che  non  godeva  che  di 
pochissima  mobilità;  era  alquanto  dilatata  da  gas.  —  Sulla  linea 
d'incoronamento  di  contro  all'articolazione  sacro-iliaca  stava  il  fi- 
ne della  curva  S,  od  il  principio' del  retto,  intestino,  il  quale  era 
del  calibro  ordinario,  ed  aderente  al  piano,  su  cui  poggiava,  per 
cui  era  immobile.  Al  di  là  di   questi  due  punti  fissi,   distanti  fra 
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di  loro  3  cenlimetrì,  le  3ae  braccia  della  curva  S  col  mesenterio 
per  rotazione  dell'ansa  d*i  nn  giro  intiero,  erano  ridotte  ad  ona 
corda,  e  ne  era  chiuso  illume.  La  parte  ritorta  aveva  T  altezza 
di  3  a  4  centimetri;  il  suo  diametro  trasverso  di  3  centimetri; 
nelle  spire  era  confuso  il  mesenterio  colle  pareli  dell'intestino.  — 
SI  sciolse  ravvolgimento  facendo  girare  l'ansa  tutto  in  senso  con- 
trario; le  spire  non  erano  legate  da  linfa,  né  vi. aveva  ulcerazio- 
ne; cessata  Ifi. strettura,  per  impeto  del  gas  anche  in  questa  parte 
si  dilatò  il  budello.. 

.  II  cieco,  il  colon  ascendente  ed  il  trasverso  erano  assai  dilatati 
per  gas;  lo  era  pure  il  colon  discendente,  ma  non  toccava  il  vo- 
lume di  quelli. 

Aperto  il  crasso  intestino,  non  si  riscontrò  nelle  sue  pareti  al- 
terazione alcuna,  come  pure  del  retto;  ma  mentre  che  quest'ultimo 
era  vuoto  affatto,  l'altro  era  ripieno  di  fetidi  gas,  con  poche  ma- 
terie semifluide  nella  porzione  discendente.  Nella  S  iliaca  invece, 
oltre  di  una  quantità  stragrande  di  gas,  v'avea  abbondante  liqua- 
me oscuro  di  sangue,  muco  e  di  materie  fecali  stemperate.  Le  sue 
pareti  erano  floscie,  assottigliate,  con  stravasi  di  sangue  fra  le  to« 
nache;  in  corrispondenza  delle  spire  non 'vi  aveva  soluzione  di 
continuità,  ma  i  vasi  erano  vuoti,  mentre  di  sodo  ripieni  di 
grumo. 

Lo  stomaco,  compresso  contro  la  colonna  vertebrale  dall'ansa 
dell' S,  era  vuoto  affatto;  il  tenue  intestino  conteneva  del  chimo,  e 
distingue  vasi  ancora  della  polenta.  —  Il  fegato  piccolo,  e  cacciato 
molto  in  alto,  avea  seguito  il  diaframma,  che  erasi  d'assai  eleva- 
to, perchè  spinto  in  su  dalla  sommità  dell'ansa  strozzata.  —  Nes- 
suna effusione  nella  cavità  peritoneale.  Il  peritoneo  di  color  natu- 
rale, fuori  che  in  alcuni  punti  del.  colon  trasverso  e  del  discenden- 
te, 0 v'era  roseo. 

Il  torace  era  notevolmente  ristretto  per  l'innalzamento  della 
vòlta  del  diaframma;  ì  polmoni  inzuppati  di  sangue  nella  loro 
parte  posteriore,  del  resto  sani.  —  Il  pericardio  senza  sierosità; 
il  cuore  normale  di  struttura  e  di  volume ,  ma  era  posto  quasi 
orizzontalmente,  e  la  sua  punta  era  di  contro  alla  quarta  costa. 
Le  sue  cavità  destre  cran  ripiene  di  sangue;  vuote  invece  le  si- 
nistre. 

Pare  che  quest'uomo  sia  morto  asfittico  per  l'ostacolo  che  frap- 
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poneva  &IK  respirazione  ed  alla  circolazione  cardiaca,  e  dei  tron- 
chi precordiali,  la  straordinaria  elerazione  del  diaframma,  per  cui 
quei  visceri  non  potevano  debitamente  funzionare.  —  Piorry  di- 
atendendo  con  molt'aria  il  canale  intestinale  di  animali»  li  vedeva 
morire  di  asfissia. 

2.^  Domenico  T.  . . . ,  è  contadino,,  di  anni  39,  di  media  sta- 
tura, muscoloso  e  sano.  Non  fu  mai  ammalato,  soltanto  di  quando 
in  quando  da  tre  anni  era  còlto  da  atroc issi n|i  dolori  di  venire; 
li  precedeva  e  li  accompagnava  sempre  una  notevole  distensione 
delle  pareti  addominali  al  di  sotto  dell'ombellico;  cessavano  scari- 
cando p.er  y  ano  grande  quantità  di  aria,  il  più  sola ,  talora  as- 
siemo a  sterco;  d'ordinario  ne  era  assalito  varie  ore  dopo  ì pasti, 

IM9  ottobre  1858,  in  piena  salute,  fuor  dell'usato  mangiò 
della  carne  di  majale  abbondantemente  a  colazióne;  dopo  il  mez- 
zogiorno cominciò  a  tendersi  il  ventre,  e  verso  sera  era  trava- 
gliato dalle  più  fiere  doglie,  le  quali  senza  remissione  continuaro- 
no la  notte  del  20  ad  onta  che  prendesse  olio  di  olive,  e  tenesse 
fomenta  sul  ventre.  Sull'imbrunire  del  30,  veduto  da  un  fleboto- 
mo,  gli  venne  levato  sangue  dal  braccio;  la  mattina  del  "Ài  un 
medico,  trovato  che  il  ventre  era  elevato  all'ipogastrio,  che  il  pa- 
ziente aveva  avuto  frequenti  voglie  di  orinare  accompagnate  da 
dolori,  giudicato  II  male  una  ritenzione  di  orine,  lo  sciringò;  ma 
non  estrasse  che  un  mezzo  bicchiere  di  orina,  perchè  di  piò  non 
ve  ne  avea.  Con  dichiarazione  ^i  cisUU  lo  mandò  allo  spedale  di 
Novi}  ove  arrivò  a  notte  fitta,  dopo  aver  viaggiato  sopra  un  car- 
ro per  un'ora  per  istrado  sassose.  Tanto  aìrea  soffèrto  nel  traspor- 
to, che  tolto  dal  carro  jpareva  spirasse:  volto  contraffatto,  pelle 
pallido-terrea;  coperto  di  sudore  viscoso,  freddo;  polsi  filiformi; 
Toce  fioca;  era  smanioso»  senti  vasi  soffocare,  cercava  di  star  se- 
duto, benché  non  potesse;  accennava  a  dolori  vivi  più  di  tolto 
all'ipogastrio  ed  airepigastrio. 

Le  pareti  addominali  erailo  assai  elevate  e  tese;  un  leggiero 
avvallamento  attraversavate  alla  regione  ombellicale,  diretto  un  pò 
obliquamente  dall'Ipocondrio  destro  alla  regione  iliaca  sinistra,  che 
tracciava  la  separazione  di  due  tomidezze  contenute  nel  ventre,  di 
coi  una  beeva  maggior  risalto  all'ipogastrio,  ed  alle  regioni  iliaca 
ed  eplcolica  destre;  munire  l'altra  all'epigastrio  ed  agli  ipocon- 
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dri;  la  regione  iliaca  sinistra  era  la  parte»  ove  le  pareti,  aildoint* 
naii  erano  par  tese,  ma  più  abbassate.  Il  margine  inferiore  del 
costalo  era  sopravvanzalo  dalla  elevazione  delle  pareti  addominali^ 
che  lo  superavano  di  tre  dita  trasverse.  —  Percosso  il  ventre  era 
ovunque  risuonante;  più  cupo  il  rimbombo  ove  più  prominente, 
—  Sulla  linea  alba  air  epigastrio  sorgeva  un  tumore  del  volume 
di  mezz'uovo,  pastoso  alla  periferia ,  sodo  nel  mezzo,  coperto'^da 
pello  normale  e  scorrevole;  irreducibile,  che  dava  sospetto  di  er-* 
nia.  Il  paziente  diceva  di  averlo  da  molti  anni,  e  sempre  indo^ 
lente;  ed. avvertiva  di  più  che  i  dolori  a  quella  regione  eransi 
manifestati  dòpo  13  ore  almeno,  dacché  soffriva  airipogastrio. 

Da  dne  giorni  l'alvo  era  chiuso  adatto;  avea  vomitato  parte 
di  6  onde  di  òlio  che  aveva  preso  a  casa  ;  ma  in  seguito  non 
più  vomito,  -invece  singhiozzo.  Fin  dal  principio  del  male  fu  tor- 
mentato da  premiti  molestissimi  all'ano,  che  in  seguito  si  fecero 
meno  frequenti. 

Si  amministrò  subito  allo  spedale  qualche  conforto  onde  farlo 
riavere,  si  riscaldò  con  coperture  di  lana.  Verso  mezzanotte,  es- 
sendo  il  polso  un  pò  più  rilevato,  smaniava  per  oppressione  di 
respira  e  per  acutissimo  dolore'  di  sotto  la  car,tilagine  ensiforme. 
Peci  iniettare  dei  cristerii  landanizzati,  ma  lo  sfintere  non  li  rite* 
neva.  Sul  far  del  giorno  del  33  mori,  dopo  64  ore  circa  di  ma^ 
lattia. 

Sezione  del  cadavere ,  24  ore  dopo  la  morte.  —  Restava  la  sol- 
catura, che  divideva  le  pareti^  addominali  obbliquamenle  come  no- 
tammo. Tagliate  in  croce,  si  presentò  in  alto  il  colon  4rasyerso 
assai  disteso ,  da  misurare  34  centimetri  di  periferia ,  che  era  in 
parte  adagiato  sotto  le  coiste  di  contro  la  vòlta  del  diaframma,  in 
parte  sotto  le  pareli  addominali  che  tenev»  elevate  come  già  ac- 
cennammo, n  cieco  ed  il  colon  ascendente  erano  pure  assai  allan- 
gati  e  distesi,  trascinati  in  allo  si  che^  il  cieco  corrispondeva  alla 
regione  epicolica  ;  il  colon  discendente  era.  bensì  teso,  ma  non 
del  volume  del  trasverso,  e  giunto  alla  fossa  iliaca  sìpistra  pie^ 
gava  airindietro,  via  via  impicciolendosi ,  scavalcava  V  ultima  ver- 
tebra lombale,  cui  era  stretto  da  non  godere  di  niobiìità. 

La  curva  S  di  color  nerognolo,  foggiata  a  cerchio v  era  lunga 
76  centimetri,  e  la  periferia  del  budello  di  35  ;  oocupata  la  fossa 
ilìaca  destra,  parte  deirepicolica  toccando  il  cieco,  parte  dell' òm- 
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beilìcale  e  i'  ipogastrica.  Quasi'  ansa  copriva  gli  altri  vìsceri  ed 
era  libera  tranne. al  ponto,  da  cui  partiva,  ohe  corrispóndeva 
all'articolazione  sacro-iliaca  destra,  perché  il  retto  da  qui  discen- 
deva obliquamente  nella  piccola  pelvi  dell'ano.  Per  la  forma  cir-. 
colare,  che  avea  preso  il  suo  mesocolon  stava  in  mézzo  disteso,  i 
suoi  vasi  pieni  di  sangue  e  di  color  rosso  fosco.  Rialzata  e  messa 
verticale  al  piano  cui  aderiva,  scoprissi  che  la  sua  porzione  pia 
vicina  a  questo  era  ridotta  a  corda  per  l'altezza  di  4  centimetri, 
perchè  le  due  braccia  erano  strettamente  avvolte  per  un  giro  com- 
pleto .  sì  che  pareva  che  partisse  da  un  picciuolo ,  il  quale  per 
stragrande  distensione  del  budello  subito  di  sopra,  veniva  coperto: 
e  circondato  da  un  cercine  rotondo ,  che  lo  teneva  nascosto.  *->* 
Onde  disfare  l'attorcimento  bastò  di  far  rotare  l'ansa  come  nei 
caso  precedente;  come  in  quello  non  vi  avevano  aderenze,  né  ef*. 
fusione  di  tinfa  fra  le  spire.  Sciolte  le,  due  braccia,  esse  partiva-* 
no  a  tre  centimetri  di  distanza,  cioè  dal  fine  del  <;olon  discenden- 
te, e  dal  principio  del  retto,  resi  quasi  immobili  per  mancanza  di 
mesenterio. 

Aperto  tutto  il  crasso,  oltre  di  grande  quantità  di  gas  fetidis- 
simo, v'aveano  nel  discendente  non  poche  materie  fecali ,  nericcie, 
molli.  hSL  curva  S  capiva  e  gas  e  molte  feccie  miste  a  sangue 
nero,  parte  sciolto,  parte  in  grumi,  e  mucosità;  le  sue  pareti 
erano  floscie  con  suggellazionì  ed  imbeveramento  di  sangue.  Con- 
frontate con  quelle  del  rimanente  crasso  intestino,  era  rimarche- 
vole la  differenza ,  perchè  questo  era  di  colorito  naturale ,  senza 
effusione  fra  le  tonache;  tutta  vi  era  in.  somma  quella  che  passa- 
fra  un'ansa,  che  fu  fortemente  strozzata,  ed  una  che  non  lo  fu 
punto.  .         ^ 

Il  retto  intestino  era  vuoto,  senza  morbosa  alterazione^  —  Lo 
stomaco  vuoto  e  portato  in  basso  per  pressione  del  colon  trasver^ 
so  che  erasi  interposto  fra  esso  ed  il  diaframma.  Sano  tutto  il  te- 
nue.  Il  fegato  voluminoso  era  cacci<^o  molto  in  alto,  tutto  coperto 
dalle  coste. 

Nel  toraee  trovai  l'ingorgo  dei  polmoni  come  nell'altro  caso; 
ed  il  cuore,  che  era  sano,  era  spinto  in  alto ,  ma  mene  che  nel- 
l'altro cadavere.  .. 

?1  tumore  all'epigastrio  snlUr linea  alba  era  un  lipoma  sem* 
plic^. 
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Esposte  queste  due  storie,  &eendole  soggetto  di  studio, 
si  presenta  subito  la  questione:  mereè  quali  disposizioni^  e 
per  qual  meeeanisiHo  la  eurva  S  del  crasso  intestino  sia¥- 
¥olta  un  giro  intero  su  di  sé  stessa,  e  si  rinserrano  tanto 
le  spire  da  venirne  Tostruzione  del  canale,  e  un  vero  stroz« 
zamento  delle  sue  pareti?  «—  Guardando  la  porzione  S  del 
crasso  nella  sua  sede  ordinaria,  adagiata  cioè  sulla  fossa 
iliaca  sinistra,  trattenutavi  dal  suo  mesoeolon,  che  le  per- 
mette però  limitato  movimento  di  trasposiziqpe ,  e  due  o 
tre  volte  la  fa  deviare  nella  sua  lunghezza,  sicché  presen- 
tasi con  altrettante  curvature,  si  comprende  di  leggieri  come 
questo  tratto  di  intestino  non  possa  torcersi  nel  modo  so- 
vraesposto*  Ma  se  esso  invece  forma  una  lung*ansa  e  libera, 
d'onde  possa  rivoltarsi  in  alto,  in  basso,  ai  lati,  perchè  lungo 
e  rilasciato  il  suo  mesenterio,  che  non  la  costringe  a  curve  ri- 
sentite ed  indelebili,  e  sieno  le  sue  estremità  vicine  Tuna 
alFaltra,  Asse  e  pochissimo  mobili  per  certezza  di  attacchi 
alla  sottostante  parete  addominale,  per  tale  disposizione  non 
può  non  accadere  che  una  volta,  o  l'altra,  ne'suoi  movimenti 
giri  su  di  sé;  se  non  che  sapendo  noi  come  le  pareti  ad- 
dominali stieno  di  continuo  applicate  contro  i  visceri  con- 
tenuti, resta  ancor  a  cercarsi  dove  una  siffatta  lunga  e  vo* 
luminosa  voluta  dell' S  possa  trovare  sufficiente  spazio  per 
potersi  eompiere  con  tale  estensione,  che  ne  risulti  il  vol- 
volo. 

Riscontrato  il  primo  caso  patologico,  in  ogni  cadavere, 
cho  mi  era  dato  di  sparare,  indagava  la  disposizione,  la  po- 
situra, il  giacimento  dell'  S  iliaca^  che  tanto  sono  svariati , 
per  poter  trovare  un  inizio  almeno  del  meccanismo,  per  cui 
formossi  quella  malattia,  e  questo  lo  rinvenni  il  1.^  di  di- 
cembre i868  nel  cadavere  di  un  contadino  di  40  anni, 
morto  in  pochi  giorni  di  polmonite.  —  Era  costui  robusto 
e  ben  nutrito,  e  vari!  mesi  prima  di  morire  avea  patito 
di  doglie  intestinali,  che  curò  con  purganti;  ma  nelFuN 
lima  malattia  nulla  avea  sofferto  nell'  addoQie.  —  La  pu- 
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tr^^fazione  era  iucipienic  appena,  e  le  iuiesiina  quasi  vuote 
di  gas.  Id  questo  come  nel  Donoenioo  T...  il  eolon  discen- 
dente portavasi  da  sinistra  a  destra. scavalcando  rultima  ver- 
tebra lombale  «  ed  andava  a  terminare  un  pò  di  là  della 
congiunzione  sacro-iliaca  destra,  aderendo  strettamente  ai 
tessuti,  su  cui  appoggiava  per  deficienza  di  mesocolon.  Gli 
succedeva  TS  iliaca,  che  era  una  lunga  voluta,  adagiata 
Della  piccola  pelvi,  di  cui  occupava  il  fondo  colle  braccia, 
e  la  sommità  rimontava  un  pò  sulla  fossa  iliaca  sinistra*  La- 
sciatala in  posto,  come  la  trovai,  ho  veduto,  che  il  princi- 
pio del  primo  suo  braccio  (  confinante  col  colon  discen- 
dente) subito  portavasi  airinterno  ed  in  basso,  passava  so- 
pra il  secondo  braccio  (confinante  col  retto),  quindi  più 
in  là  gli  passava  di  sotto  diretto  dal  pube  al  sacro,  d'onde 
era  chiaro  che  V  ansa  erasi  avvolta  su  dt  sé  per  un  ^iro 
intiero.  Il  secondo  braccio  finiva  al  retto  intestino,  il  quale 
cominciava  sulla  linea  di  incoronamento  un  pò  all'interno 
deir  articolazione  sacro-iliaca ,  e  precisamente  4  centimetri 
più  in  giù  del  fine  del  colon,  e  in  tal  punto  per  mancanza 
di  mesoretto  era  fisso,  immobile.  Le  spire  dell'  ansa  erano 
lente,  a  lunghi  passi,  noa  comprimevano,  anzi  libera  afi'atto 
lasciavano  la  circolazione  del  gas  :  di  fatto  colle  dita  pressa 
la  sommità  dell'ansa,  che  ne  conteneva  più  del  restante,  li 
si  fave  vano  scorrere  per  le  braccia  fino  al  lor  fine;  qui 
poi  si  arrestavano,  perchè  il  primo  braccio  dirigendosi  al- 
l'interna formava  un  angolo  men  che  retto  col  fine  del  qo- 
lon,  ed  il  braccio  secondo  abbassandosi  nella  piccola  pèlvi 
uno  acutissimo  col  principio  del  retto,  le  quali  angolosità 
tenendo  le  pareti  del  budello  a  contatto,  impedivano  al- 
l'aria di  uscire  dalla  voluta  dell'  S ,  se  pur  non  adoperavasi , 
forte  pressione  per  cacciaiuìela.  Oltre  i  gas  vi  avevano  an- 
che delle  feccie  indurite  e  semifluide  >  sparse  nelle  due 
braccia. 

Scoperto  il  volvolo ,   restavami  a  cercare  come  si  pro- 
ducesse ,  e  si  mantenesse  la  strozzatura  o  il  rinaerramemto 
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delle  spire;  perciò  lasciala  l'anso  io  silo,  con  sollil  lubo  vi 
insufflai  entro  per  la  via  del  colon  discendente  deiraria: 
mano  mano  ebe  ve  ne  enirava  qaella  disieudevasi  i  e  si 
andò  fino  al  punto,  che  pel  folume  non  polendo  più  ca- 
pire nel  piccolo  catino,  ai  sollevò;  ma  quando  fu  per  su* 
perare  la  linea  di  incoronamenio,  la  sua  sommità  fece  mezzo 
giro ,  e  si  disfece  con  ciò  la  porzione  esistente  per  meli , 
e  parte  deiraria  prese  quindi  la  via  del  reno,  uscita  fino 
allora  rimasta  chiusa  per  Tangolo  acuto  già  notato,  il  quale, 
ora  resosi  retto,  non  impediva  più  all'aria  di  oltrepassare. 
—  Golia  compressione  messo  ostacolo  ^airaria  di  entrare 
nel  retto ,  e  continuata  T  insufflazione ,  T  S  si  distese  mag- 
giormeute,  si  rizzò  quasi  verticale,  e  si  disfece  frattanto 
l'altra  mezza  torsione^  o  l'accavallamento  che  ancor  rima- 
neva delle  due  braccia. 

Evacuata  quindi  l'aria  pel  retto  e  pel  colon  discendente, 
l'ansa  floscia  cadde  sulle  ultime  vertebre  lombali,  e  siccome 
era  il  tronco  del  cadavere  in  piano  molto  inclinato,  pel  prò* 
prìo  peso  rotolò  giù  nella  piccola  pelvi.  Nel  mentre  che 
l'aria  sortiva,  l'ansa  facevasi  leggermente  flessuosa,  o1)bliga« 
lavi  dal  suo  mesenterio ,  il  quale  sebbene  lungo ,  avea  sn 
di  essa  ancor  potere  di  sensìbilmente  farla  incurvare;  in 
virtù  del  qual  potere,  e  del  modo  di  discendere  nella  pelvi 
dopo  la  distensione  sofferta,  io  mi  dava  ragione  perchè  vi 
giacesse  di  nuovo  avvolta  su  di  sé. 

Onde  riescire  nel  mio  intento,  battei  altra  via.  Adagiata 
l'ansa  avvoltata  come  la  trovai  nella  piccola  pelvi,  con  sot- 
tile e  flessibile  lubo,  infitto  nella  sua  sommità,  ripresi  ad 
intromettervi  aria.  Prima  però  di  acciogermivi ,  essendo 
stale  tolte  le  pareti  addominali  dal  costato  al  pube  ed  agli 
ilei,  vi  sostituii  un  pezzo  di  tela,  che,  fisso  a  que'  punii,  man- 
teneva disteso  meno  però  alla  fossa  iliaca  sinistra ,  ove  io 
operava  colla  cannuccia  alla  sommità  dell*ansa,. 

Via  via  che  aria  era  soffiata,  la  S  si  gonfiava,  si  elevava, 
urtdva   quindi   contro  la  tela  all'ipogastrio;  maggiormente 
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distesa  cercava  di  superare  il  promontorio  del  sacro,  tendeva 
a  portarsi  in  alto,  concedendole  spazio  da  questa  parte  Te- 
lasticità  della  tela.  Giunto  a  quésto  punto,  rimosso  un  lembo 
della  tela  à  destra,  trovai  che,  le  spire  eransi  mantenute,  e 
ridotte  strette  di  molto  airestremitb  deiransà.  Ripresa  Tin- 
sufSazione,  di  mano  che  allargavasi  il  budello,  essa  guadagno- 
va  spazio  al  davanti  della  colonna  vertebrale;  e  finché  li 
sommità  dell'ansa  non  avea  raggiunta  la  regione  epicolica 
sinistra^  la  continuai. 

Scoperta  quindi  affatto  tutta  l'ansa,  essa  presentavasi  as- 
sai gonQa  in  tutta  la  sua  lunghezza,  foggiata  ad  ovoide,,  li- 
bera tutta ,  tranne  alle  sue  estremità ,  che  come  picciuolo 
stavano  attaccate  al  di  sopra  della  congiunzione  sacro-iliaca 
destra,  ove  erano  in  tal  parte  per  attorcimento  ridotte  col 
rispettivo  meseoterio  a  corda  per  V  altezza  di  cinque  cen- 
timetri. 

Riposta  la  tela  e  fatta  uscir  l'aria  per  la  via  per  cui 
era  entrata,  l'ansa  s'impiccolì,  si  rese  floscia,  e  messo  eretto 
il  tronco,  scivolò  giù  nella  pelvi,  ove  si  ridusse  ammuc- 
chiata senza  nuovi  avvolgimenti;  le  spire  eransi  allentate 
ed  allungate  alquanto.  Lasciata  cosi  in  posto,  chiuso  il  pic- 
col  foro  praticato  alla  sua  gommila ,  cacciai  di  nuovo  aria 
nel  colon  discendente:  que^t^  dilatando  h  pareti  si  apri  li- 
bero varco,  potè  entrare  nella  S,  e  proseguire  fino  al  retto. 

Gli  sperimenti  fatti  su  questo  cadavere^  che  presentava 
neirs  iliaca  le  condizioni  favorevoli  alla  formazione  del  vol- 
volo, meglio  non  valevano  a  chiarire  circa  al  luogo  ed  al 
modo  di  farsi  l'avvolgimento,  alla  strozzatura  successiva,  alla 
trasposizione  dell'ansa  in  alto  verso  il  diaframma,  all'impe- 
dimento che  opponeva  la  pressione  delle  pareli  atidominalì, 
alla  torsione  di  disfarsi;  e  meglio  non  potevano  dimostrare  i 
momenti  tutti,  e  la  loro'  successione,  del  meccanismo  della 
malattia ,  di  cui  ci  occupiamo. 

Dairessersi  trovata,  aprendo  il  cadavere,  la  duva  S  ri- 
dotta ad  ansa  libera  e  lunga,  entro  la  piccola  pelvi,  sede  che 
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oceopava  inseioala  dal  proprio  peso»  gà  rotala  so  di  se;  dal- 
FaTere  aaaaralo  io  no  esperimeiiio  che,  cadota¥Ì  entro  dalla 
parte  del  sacro»  restò  pure  aTrolta^  cqoyìcd  dire  che  Belb 
piccoh  pdTÌ,  OTC  è  sottratta  Tansa  aOa  presaooe  delle  par 
reti  addominali  y  posaa  ne^smi  moTÌnmti  rìcseire  a  tale 
$taio,  sia  pel  modo  di  diseenderri,  sia  per  b  fona  deib 
disuguale  Innghena  e  delb  eoatrattora  de!  suo  mesenterio, 
che  quando  è  flaccida  la  tiene  alquanto  flessuosa  «  sia  pei 
moYimenti  suoi  paniaii  di  tra^iosiiìcHie  prodotti  dalla  eir> 
colazione  di  aria  (  i  quali  in  queH'  astuccio  osseo ,  quando 
non  sia  occupato  da  utero  gra? ìdcs  o  da  Tcscica  distesa,  o  da 
altra  tumidcaaa«  T^ha  spazio  sufficiente  onde  posson  com- 
piersi)» sia  pel  eooeocso  simuiiaoeo  di  alcune  di  queste  cause 
o  di  lotte. 

Nei  miei  easi   patologìei  erano  i  ps  raccolti  io  grande 
quantità  nella  cunra  iliacii»  che  tenerano  compresse  le  spire 
deir  attorcimento  di  contro  ad  ostacolo  insormontabile  »  e 
che  Taveano  ridotta  allo  stato  che  chiamiamo,  di  strozzamen* 
to.  Non  ahrìmente  potemmo  coosi^uire  cogli  sperimenti  ;  ed 
imparammo  eziandio  che  que'^as  non  devono  arrivare  all'ansa 
dai  budello  contermine,  ma  devono  svolgersi  nella  sua  sommtà 
onde  aumentando  e  distendendo,  possan  cacciar  le  spire  lente 
dd  volvolo  avaati  a  so  fino  di  cqntro  al  ponto  di  resistenza, 
che  lo  arrena*  1  gas  invece  se  vi  pervenissero  dal  colon, 
eaecerebbero  le  spire  in  senso  inverso,  finché  arrivate  al- 
restrenùlà  deiraosa  si  disfarebbero  od  in  parte  od  affatto. 
Se  mai  td  un  tempo  avessevi  sviluppo  di  gas  neiransa 
S  avvolta  senza  costrizione,  e  iiel  cobo  discendente,   non 
accadrebbe  ostruzione  del  canale,  perchè  i  gas  del  colon 
polendo  penetrare  oell'  S ,  ed  incontrare  que*  eh'  essa  con- 
tiene>  agirebbero  dì  concerto  su  tutti  i  punti  delle  pareti , 
dilatando  il  tubo ,  ed  osterebbero  perciò  al)e  spire  di  strin- 
gersi. 

Nel  cadavere  di  un  robusto  falegname  di  anni  86»  morto 

in  poche  ore  il  95  marzo  4859  per  fratture  del  cranio  trovai, 
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essendo  la  putrefazione  alquanto  spiegala ,  tutto  il  colon  e 
r  S  iliaca  molto  distesi  da  aria.  L' S  formava  una  lunga  ansa 
libera  presso  a  poco  come  nell'altro  cadavere:  era  avvoltata 
per  un  giro  intero  su  di  sé,  ma  non  vi  avea  strettura.  Le 
spire  erano  a  lunghi  passi  alla  metà  della  sua  lunghezza,  e 
tanto  quivi^  come  nel  resto,  il  canale  avea  lo  stesso  lume: 
i  gas  del  colon,  che  vi  aveano  libero  accesso,  impedivano 
che  esse  venissero  cacciate  in  basso  da  quelli  che  si  svilup- 
pavano alla  sommità  dell'  ansa.  Questa  occupava  con  tal  ma- 
niera di  volvolo  r  ipogastrio  toccando  la  regione  ombellica- 
le,  e  colla  sua  sommità  la  fossa  iliaca  destra. 

Chiuse  affatto  per  le  ritorte  le  estremità  della   S,   au- 
mentando essa  progressivamente  pel  non  interrotto  sviluppo 
dei  gas  in  volume,  non  capendo  più  nella  pìccola  pelvi,  si 
eleva  ed  urta  contro  le  pareti  dell'ipogastrio,  le  quaU   ce- 
dendo le   concedono  spazio  per  sormontare  il  promontorio 
8acro*vertebrale :  quivi  giunta,  con  facilità  guadagna  le  re- 
gioni superiori   della   cavità  addominale,  perchè  ivi  è  piii 
ampia  che  in  basso,  essendo  la  parete  anteriore  più  distante 
dalla  posteriore,  e  molto  cedevole,  e  perchè  non  trova  op- 
posizione nelle  altre  intestina;  d'onde  v^  colla  sua  sommità 
ad  urtare  anche  fin  contro  la  vòlta  del  diaframma.  In  que- 
'  sta  trasposizione  la  S  ruota  pel  suo   picciuolo   per   4;4   di 
cerchio,  per  cui  aumenta  la  strettura. 

Un'  altra  questione  che  prmi  non  meriti  affatto  di  es- 
sere trascurata,  sarebbe  questa:  è  congenito  o  avventizio  Io 
strato  insolito  della  curva  iliaca  di  lunga  e  libera  ansa  da  po- 
ter prestarsi  alla  formazione  di  volvolo  ?  —  Variabile  riscon- 
trasi assai  nei  cadaveri  la  disposizione  dell'  S  sulla  fossa  iliaca 
sinistra,  come  pure  il  grado  di  sua  mobilità,  non  essendo  co- 
stante la  lunghezza  del  suo  mesocolon;  perciò  anche  con- 
genito può  ritenersi  il  giacere  talvolta  il  fino  del  colon  di- 
scendente assai  vicinò  al  principio  del  retto,  come  nei  no- 
stri casi  di  volvolo  descritti;  ritengo  però  che  altre  volte 
vi  prendan  parte  cause  accidentali.  —  Nel  cadavere  di  un 
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contadino  di  55  anni,  morto  sol  colpo  per  caduta  sulla  te- 
sta  da   an   fienile  il  IO  aprile  1859,  stava  la  prima   metà 
della  curva  S  tortuosa,  attaccata  per  breve  mesenterio  sulla 
fossa  iliaca  sinistra, mentre  che  T altra  metà,  confinante  col 
retto,  era  invece  un'ansa  libera,  mobile,  che  ripiena  di  ma- 
terie fecali  sode  era  caduta  entro  la  piccola  pelvi.   Per   la 
sua  giacitura  formava  un  angolo  acutissimo  il  suo  fine  col 
principio  del  retto  ;  per  il  che  veniva  difficoltà  al  corso  dei 
gas  e  dello   materie  solide,  e  perchè  doveano  rimontare  e 
perchè  doveano  vincere  queir  angolosità  per  uscire.  Ora  se 
si  fosso  resa  frequente  e  in  copia  maggiore  la  collezione  di 
sterco  e  anche  di  gas  in  quest'ansa,  sarebbe  avvenuta   di- 
latasione  delle  sue  pareti,  ed   avrebbe   sofferto  stiramento 
r  altra  metà  della  curva,  la  quale  per  ciò    cedendo  a  poco 
a  poco  sarebbe  discesa  e  avrebbe  concorso  a  far  parte  del- 
r  ansa,  e  cosi  a  renderla  più  lunga  ;  frattanto  il  fine  del  co<p 
lon  discendente  l'avrebbe  seguita   fino  ad   occupare  il  suo 
posto.  Tracciò  di  tali  trasformazioni  vedevaqsi  di  fatto,  per- 
chè il  mesenterio  della  metà  esterna  della  curva,  più  pros- 
simo all'  ansa,  era  inclinato  e  stirato  verso  di  questa.  Nessuso 
può  mettere  in  dubbio  T  emigrazione  di  un   viscere   addo- 
minale da  un  punto  all'  altro  della  cavità  ;  ovvia  è  poi  nelle 
ernie  antiche  e  voluminose;  in  queste  il  cieco,   la   curva 
iliaca,  0  altra  porzione  di  intestino  abbandonano  la  loro  sede 
ordinaria  per  prendere  stanza  nel  sacco  erniario,  e  trasci- 
nano a  quella  la  porzione,  che  loro  vien   dopo  di  intesti- 
no, —  La  conversione   della  S  per  tal   maniera  in  ansa  si 
compierebbe  lentamente   pel    modo  di  agire  proprio  delle 
cause  accidentali  che  la  effettuano,  e  nell'  età  adulta  soltanto 
potrà  l'ausa  aver  raggiunto  tale  sviluppo  da  potersi    attor- 
cere. Stando  alle  mie  indagini,  il  più  giovane  su  cui  la  ri-^ 
scontrai  era  un  uomo  di  86  anni.  Ritengo  invece  che  sia 
congenita    la  vicinanza  del  fine  del  colon  al  principio   del 
rinto  ,  e  quindi  V  S  foggiata   ad  ansa  unica ,  quando  come 
Del  caso  dì  Domenico  T  •  •  •  •  trovìnsi  ambedue  nella  fossa 
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Uiaca  destra  ,  invoce  che  nella  slnUtfà  ,  perchè  congenita 
l' eetopid. 

Che  nel  luogo  e  nel  modo  da  me  sopra  tracciato  coU 
I^ajulo  di  sperimenfi  sul  cadavere  si  formi  T  ostruzione,  e 
lo  strozzamento  dell' S  iliaca,  parmi  concorrano  a  confermarlo 
i  sintomi,  con  cui  da  principio  si  presenta  la  malattia.  Io 
potei  raccoglierli  specialmente  nel  Domenico  T  .  «  4  or  basta 
di  richiamarli. 

Dopo  ^ingestione  di  molta  carne  di  majale,  le  prime 
soGfereìize  furono  al  basso  ventre:  dolore  profondo  all'  ipo- 
gastrio con  tumefazione  circoscritta^  premili  di  defecazione 
molesti,  e  senz^  effetto,  stimolo  ripetuto  dì  urinare.  Tali 
sintomi  predominavano  sinché  Tansa  S  già  obliterata,  distesa 
da  gas,  era  ancor  entro  la  pelvi  e  urtava  contro  le  pareti 
dell'ipogastrio;  tanto  è  ciò  vero  che  dal  curante,  chiamato 
in  questo  primo  periodo,  non  si  pensò  a  malattia  colica^  ma 
si  credè  di  aver  a  fare  con  malattia  della  vescica  urinaria, 
e  si  arrivò  perfino  a  sciringarla;  e  tutto  questo  perchè  essa 
compressa  fortemente  dall'ansa  distesa  veniva  irritata,  si  ec- 
citavancr  le  voglie  di  mingere,  e  lo  stesso  avveniva  del  retto 
intestino.  Ma  dopo  che  l'ansa  abbandonò  la  pelvi  e  si  al- 
lontanò dal  retto  e  dalla  vescica,  e  non  'più  tanto  li  urtava, 
perchè  avea  trovato  in  alto  spazio  per  dilatarsi,  quelle  sof- 
ferenze scemarono,  e  presero  a  primeggiare  quelle  da  di- 
stensione forzata  delle  pareti  addominali^  di  ambascia,  di 
soflbcazione,  perchè  spinto  in  allo  il  diafroìrnma,  ecc.  Che  di 
meglio  per  indicare  che  l'S  quando  cominciò  a  gonfiare  era 
entro  la  pelvi,  e  che  di  ih  inseguito  si  dislese  alle  regioni 
superiori  della  cavità  addominale  ? 

I  miei  ammalati  ripetutamente  furono  colti  da  doglie  in« 
tesiinali  gravi,  che  in  nulla  erano  diverse  del  primo  periodo 
della  malattia  che  li  trasse  a  morte,  prodotte  dalle  stesse 
cause,  cioè  eccesso  di  cibi,  e  loro  qualità  flatulenti:  in  qual 
modo  quelle  scioglievansì  quasi  per  incanto  da  ricuperare 
essi  in  breve  la  salute? 
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La  manifestaziofìe  delle  coliche  in  tempi  non  lontani  a 
quella  che  li  condusse  a  morte  è  una  prova  che  nella  curva 
iliaca,  sede  delle  sofferenze,  era  avvenuta  tale  un'altera- 
sionei  che  ne  sconcertava  le  funzioni.  Questi  accessi  colici 
scioglievansi  con  abbondante  evacuazione  di  gas  e  di  escre- 
menti, indizio  che  trattenuti  neirS  iliaca  la  dilatavano,  la 
irritavano 9  destavano  dolore.  —  La  curva  formata  ad  ansa 
primitivamente,  o  tale  addivenuta  successivamente,  attaccata 
suir  órlo  del  cathio,  mancando  di  sostegno  pel  peso  proprio, 
dovea  avere  per  dimora  abituale  il  fopdo  della  pelvi,  nella 
quale  per  la  bassa  posizione  meglio  non  poteva  prestarsi  al- 
l' arresto  della  circolazione  dei  gas,  e  delle  materie  |fecali. 
Allorché  essa  per  ripetuti  allargamenti  rimase  svigorita  da 
non  poter  espellere  il  contenuto,  le  collezioni,  specialmente 
quando  favorite  da  abbondanza  di  cibi  ingestì,  o  da  loro 
particolari  qualità,  padroneggiando  la  dilatavano,  ne  s6anca- 
vano  le  pareti ,  e  da  qui  tutti  i  patimenti  che  caratterizzano 
siffatte  malattie  del  colon:  veniva  poi  il  momento  della  ri- 
soluzione^ ed  ecco  come:  Tansa  dilatata  portavasi  dopo  certo 
tempo  in  alto  da  uscire  dalla  pelvi,  che  non,  potava  più 
contenerla  ;  con  ciò  l'angolosità  acuta  del  suo  fine  col  retto 
rendevasi  più  larga  e  le  pareti  del  tubo  si  scostavano  T  una 
dall'altra,  ed  aprivasi  il  varco  ai  gas  trattenuti.  Imboccata 
tal  via,  succedeva  lo  svuotamento,  e  cessavano  per  incanto 
ì  dolori,  ed  il  paziente  potevasi  ritenere  guarito.  Per  tal 
meccanismo  si  può  dire  che  la  malattia  in  sé  avea  il  proprio 
rimedio. 

Se  la  voluta  fosse  stata  attorta,  poteva  succedere  la  stessa 
risoluzione  ?  Quando  le  spire  del  volvolo  fossero  state  lente 
e  le  materie  ed  i  gas  avessero  occupato  tutta  la  lunghezza 
dell'ansa,  o  fosservene  penetrati  dal  colon  dis.cendente ,  le 
prime^  non  avrebbero  potuto  essére  spinte  alle  estremità 
dell'  ansa,  né  stringersi^  per  cui  in  tal  caso  lo  svuotamento 
pure  poteva  succedere  non  essendo  oppilata  la  via.  Se  poi 
la  forza  dilatante  (i  gas)  cstricandosi  all' estremità  dell'ansa 
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avesse  conlinciato'  e  continuato  ad  agire  da  sola  sulle  spire 
senza  contrasto  dalla  parte  opposta,  le  avrebbe  cacciate  da* 
vanii  a  sé,  e  ridotte  di  punto  in  cui  le  trovammo  ali*  autop- 
sia dei  miei  ammalati.  Però  sebbene  strette  le  spire  alle 
estremila  dell'ansa,  nel  trasportarsi  questa  dalla  piccola  pelvi 
di  contro  la  colonna  vertebrale,  può  avvenire  che  metà  della 
torsione  si  disfaccia,  e  non  rimanga  in  fine  che  un  semplice 
accavallamento  delle  due  estremità  dell' S.  In  tal  caso  non 
avendovi  più  ostacolo  insuperabile,  le  materie  ed  i  gas  po- 
tranno avviarsi  pel  retto.  Di  fatto  metà  della  torsione  scom- 
pare  se  l'ansa  va  alla  parte  superiore  della  cavità  addomi- 
nale passando:sopra  là  fossa  iliaca  sinistra,  purché  ravvol- 
gimento nel  catino  sia  successo  da  destra  a  sinistra;  cosi  pure 
se  percorre  la  fòssa  iliaca  destra,  quando  si  fosse  formato  da 
sinistra  a  destra. 

Allorché  non  succede  ne'  suoi  primordi!  la  risoluzione 
del  male  nel  modo  indicato,  e  per  contrario  si  oppila  affatto 
l'ansa  per  strettura  degli  attorclnieriti ,  il  paziente  si  può 
dire  condannato  a  morte ,  se  pur  l' arte  non  concorre  a 
porvi  rimedio,  che  consiste  nel  disfare  le  torsioni;  conche 
si  rende  libera  la  circolazione  del  canale,  e  si  impedisce 
(  se  pur  si  fa  in  tempo  )  che  la  voluta  cada  nnoriificata.  Na- 
tura, che  in  altre  maniere  dì  strozzature  interne  sa  talvolta 
da  sé  riparare,  non  saprei  de'  suoi  ripieghi,  che  conosciamo, 
quale  possa  mettere  qui  in  opera  con  successo.  È  inutile 
pensare  che  la  voluta  strozzata  possa  liberarsi  avvoltandosi 
in  senso  contrario,  giacché  pressa  tult' attorno  non  troverebbe 
per  compiere  i  movimenti  necessari,  qiialora  circostanze  fa- 
vorevoli lo  portassero^  spazio  sufficiente.  Se  la  vita  potesse 
resìstere  a  lungo^  né  presta  fosse  la  mortificazione  dell'ansa 
strozzata,  il  processo  ulcerativo  potrebbe  aprire  una  comu- 
nicazione tra  intestino  ed  intestino;  e  l' unica  ~  forse  che 
riescir  potrebbe  vantaggiosa  isarebbe,  che  agglutinate  assieme 
da  linfa  effusa  attorno  alla  torsione  le  singole  porzioni  del 
budello  confinanti  con  essa,  queste  si  Ulcerassero  e  in  mod< 
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d'onde  al  separarsi  delle  parti  morte  dalle  vive  al  di  là 
della  sede  della  torsione,  avverrebbero  effusioni  di  marcia, 
e  stravasi  di  materie  escrementizie  nella  cavità  peritoneale, 
senz' alcun  dubbio  letalL 

Onde  prevenire  un  tale  esito,  ed  adoperare  ogni  mezzo 
possibile  per  veder  modo  di  salvare  la  vita  del  paziente, 
secondo  me  sarebbe  da  ricorrere  all'invaginamento;  vale 
a  dire  la  voluta  S  mortificata -in  vaginarla  nel  retto  intestino, 
con  che  otterremmo  V  innesto  delle  estremità  vive  del  bu- 
dello che  le  stanno  al  confine;  cosi  resterebbe  il  tubo  con- 
tinuo, mentre  che  la  porzione  da  eliminarsi  sarebbe  portata 
fuori  della  cavità  peritoneale  entro  il  retto  stesso,  che ,  se- 
parata, dappoi  espellerebbe.  Conoscendo  come  procede  na- 
tura negli  invaginamenti  intestinali,  nói  la  mettiamo  nell'op- 
portunità. 

L' operazione  dell'  invagìnamento  nel  jretto  confesso  che 
non  la  credo  di  facile  esecuzione,  anzi  circondata  da  molte 
difficoltà  ;  ma,  estratti  i  gas  e  le  materie  che  tenevano  gon- 
fiato il  crasso  intestino,  le  pareti  addominali  rese  cedevoli 
e  alquanto  rilasciate  dopo  la  sofferta  distensione,  abbassandosi 
si  possono  portare  fino  sopra  il  promontorio  del  sacro ,  di 
contro  del  quale  corrispondendo  la  loro  apertura,  potrassi 
agevoitnente  raggiungere  il  luogo,  che  occupa  lo  strozza- 
mento, e  floscio  essendo  il  budello  cacciarlo  anche  entro 
il  retto,  servendo  di  guida  per  imboccarne  l'apertura  su- 
periore una  sonda  introdottavi  per  l'ano,  la  quale  col  suo 
apice  indicherebbe  il  punto  ove  deesi  infossare  e  spingere 
da  principio  la  porzione  la  più  prossima  dell'ansa  mortifi- 
cata. E  come  tutta  vi  fosse  intromessa,  le  due  estremità  vive 
dell' intestino  sare1)bero  portate  a  mutuo  contatto;  perchè 
quella  appartenente  al  colon  dapprima  dilatata^  toltone  il 
contenuto,  si  allungherebbe  da  elidere  la  piccola  distanza 
di  3  a  4  centimetri  che  prima  la  separava  da  quella  del 
retto;  avvicinamento  che  potrebbesr  anche  ajutare  stirando 
il  tratto  invaginato  nell'ampolla  del  retto.  —  Troncare    la 
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porzione  senza  vita,  esportarla  e  poi  riunire  con  sutura  1  und 
contro  1*  altra  le  due  bocche  vive,  sarebbe  certo  opera  più 
malagevole  a  compiersi  .deirinvaginamento.  —  Compìutsi 
l'operazione  in  un  modo  o  nell'altro,  e  riunita  debitamente 
la  ferita  delle  pareti,  con  fascio  manterrei  moderata  com- 
pressione attorno'  alla  cavità  addotninale,  onde  impedire  il 
più  che  si  può  i  movimenti  dei  visceri,  affinchè  non  venga 
sconcertata  l'opera  riparatrice. 

Se  si  volesse  intraprendere  la  gastrotomia  senza  previa 
estrazione  dei  gas  col  mezzo  della  puntura,  per  la  soverchia 
tensione  delle  pareti  addominali,  che  stanno  strettamente 
applicale  sulle  intestina,  nell'  incidere  gli  strati  interni  delle 
*  prime,  si  correrebbe  pericolo  di  ferire  anche  queste,  dal 
che  succederebbe  che  il  budello  avvizzandosi  repentinamente, 
e  perdendosi  i  rapporti  delle  due  ferite,  e  i  gas,  e  sangue, 
e  materie  si  spanderebbero  nella  cavità  peritoneale.  E  se 
pur  ciò  si  evitasse,  le  labbra  del  taglio  delle  pareli  addo-- 
minali  non  lascierebbero  spazio  da  introdurre  le  dita  per 
esplorare,  giacché  non  si  scosterebbe  gran  fatto  1' una  dal- 
l'altra per  la  tensione  dei  tessuti,  e  poi  osterebbe  il  bu- 
dello che  si  presenterebbe  di  contro.  Qual  taglio  mai  non 
si  dovrebbe  fare  per  estrarre  tutta'  Tansa  gonfia  com'è? 
In  ogni  caso,  é  a  qualunque  scopo  convien  ritenere,  che 
r  estrazione  dej  gas  per  mezzo  della  puntura  sarà  atto  ope<- 
rativo  che  tornerà  vantaggioso. 

Se  si  proponesse  invece  di  fare  il  taglio  delle  pareti 
air  una,  o  all'  altra  fossa  iliaca ,  si  entrerebbe  nella  cavità 
addominale  a  troppa  distanza  dallo  strozzamento ,  non  si 
potrebbe  col  dito  raggiungerlo,  esaminarlo;  distanza  resa 
grande  anche  dalla  distensione  nel  cieco ,  e  del  colon  di- 
scendente, che  non  permetterebbero  alle  pareli  addominali 
di  abbassarsi  in  dette  regioni. 

Che  a  tutte  le  indicazioni  da  me  sopra  accennate  debba 
il. chirurgo  adempiere,  e  non  acdonieniarsi  di  fare  un  ano 
artificiale,  come  suolsi  nelle  oppilazioni  della   estremità   in^ 
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feriore  del  tubo  digerente,  viene  a  proposilo  un  fatto  pra- 
tico, che  dimostra  a  puntino  V  inutilità  di  questa  sola  ope- 
razione fatta  al  di  sopra  della  strozzatura* 

Entrò  nella  clinica  del  professore  Trousseau  un  'upmo, 
che  da  13  giorni  soffriva  di  doglie  addominali  con  tutti  i 
sintomi  di  ostruzione  del  tubo  gastro-enterico^  giudicata  ri- 
siedere air  estremità  inferiore  della  curva  sigmoide.  Era  ri- 
dotto a  mal  partito:  Trousseau  propose  al  professore  Jo-r 
beri  (de  Lamballe)  di  operare  un  ano  artificiale  alla  re- 
gione iliaca  destra.  Costui  acconsenti  reluctanle  animo,  — > 
Benché  per  V  apertura  visnissero  evacuati  molti  gas  e  ma-^ 
terie  liquide,  pure  fu  breve  il  sollievo  che  ne.  trasse  il  pa* 
asiente:  mori  36  ore  dopo. 

All'autopsia  si  rinvenne  VS  iliaca  enormemente  distesa 
da  gas  da  parere  da  quattro  a  cinque  volte  più  lunga  dello 
stato  ordinàrio,  e  strozzata  per  torsione  alle  sue  estremità; 
io  fine  era  un  caso  identico  a  quelli  da  me  raccontati. 

<  D*après  le  recit  de  cette  autopsie  (  il  professore  Trous- 
ff  seau  faceva  riflettere  ai'  suoi  scolari)  vous  comprenez^ 
ff  comment  la  ponction ,  instiiuéé  cinq  ou  sì%  jours  avant 
«  la  mori  du  malade^  eùl  pu  étre  utile. 

a  Cette  ponction,  faite  avec  un  trqcart  exploraieur,  auraii 
«  en  effet  complètement  débarassé  PS  du  colon  du  gaz 
e  qu'elle  contenait;  ainsi  distendue,  célle-ci  étaitserrée  entro 
«  Ics  parois  abdominales  et  la  masse  des  intestins,  et  ne 
«  pbuvait  plus  se  retourner.  Cette  distension  enorme  para- 
«  lysait  aussi  la  contractilité  de  ses  fibrès  musculaires;  en 
«  évacuant  Ics  gaz  par  la  ponction,  cette  contractilité  aurait 
«  pu  entrer  en  jeu  ;  et  les  mouvements  péristaltiques  eussent 
«  réiabli  les  choses  dans  leur  état  normal  et  rendu  la  li- 
<  berte  au  cours  des  matières  »  (0* 

(i)  Nélaton  —  «Eléments  de  pathologie  cbirurgicale  »  —  Tòme 
IV.  pag.  477  —  9  «  Gazette  ()es  hòpitaux  »,  30  avril  1857. 
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Io  dubito  assai  che  la  comrauilità  muscolare  sola  possa 
rimettere  le  cose  nello  stato  normale.  Come  può  essa  de- 
starsi subito  dopo  r  enorme  distensione  che  soffrirono  le 
pareti,  e  dopo  la  strettura  che  sostennero  i  loro  vasi,  i 
nervi,  le  flbre  inuscolari,  e  a .  tal  segno  da  smuovere  le  tor- 
sioni rinserrate,  e  far  circolare  il  contenuto?  Tolta  la  pres^ 
sioue  dei  gas  neir  ansa,  gli  attorcimenti  si  allenteranno  piut- 
tosto per  l'avvizzimento  del  budellOf  per  l'urto  dei  gas  del 
colon  discendente,  e  meglio  ancora  per  i  movimenti  che 
loro  saranno  comunicati  dal  traslocarsi  dell'ansa  dall'alto  al 
basso.  Ristabilitasi  quindi  la  circolazione  ne'  vasi,  reso  li- 
bero il  corso  del  fluido  nerveo,  le  tonache  muscolari  in 
seguito  polran  contrarsì,  e  governare  il  trasporto  dei  gas  e 
delle  materie,  e  se  non  v'ha  ostacolo,  contribuire  anche 
a  disfare  le  già  allargate  spire  del  volvolo.  Ecco  la  parte 
che  le  do. 

Come  dissi,  i  gas  che  tengono  gonfia  l'S  iliaca  dovreb- 
bero esser  estratti  col  mezzo  di  sotti!  trequarti  trapassando 
le  pareti  addominali;  non  eredo  però  che  sia  indifferente 
pel  buon  successo  di  pungere  più  in  un  punto  che  nel- 
l'altro delia  lunghezza  dell'ansa.  Di  fatto,  se  in  basso  in 
prossimità  dell'attorcimento,  potrebbe  la  cannula  pescare 
in  un  trartto  occupato  da  materie  fecali,  le  quali  la  otturereb- 
bero, e  l'aria  non  potrebbe  sortire.  Nei  cadaveri  che  ho, 
esaminato,  tutte  le  materie  solide  e  semifluide  erano  raccolte 
nel  principio  delle  due  braccia  dell'  ausa,  cadutevi  pel  pro- 
prio peso.  Se  alla  sommità,  o  poco  di  sotto,  si  correrebbe 
il  rischio  che  per  l'avvizzimento  e  l'accorciamento  dell'anca 
uscisse  la  cannuccia  dalla  sua  cavità  prima  che  tutta  l'aria 
fosse  sottratta,  lo  seguirei  queste  norme.  Sia  l'ammalato 
supino,  disteso  orizzontalmente;  colla  vista  e  colla  percus-. 
sione  precisata  la  sede  ed  il  tragitto  dell'  ansa,  pungerei  un 
pò  al  di  sotto  della  metà  dell'altezza  delle  due  braccia, 
sieno  esse  paralelle  o  abbiano  forma  circolare,  e  presce- 
glierei quella  che  fa  tumore  più  distinto.  Il  sottil  trequarti 
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sia  piuttòsto  lungo,  onde  la  cannuccia    possa   pestare    entro 
il  budello,  anche  quando  è  floscio;  ma   non    vuoto   affatto, 
lo  vorrei  infiggerlo  obliquamente  dal    basso   ali*  alto    colla 
vista,  cb^e  ritirata  là  cannuccia,  0  coartatisi  i  varii  strati  tra- 
forati,  le  loro  aperture  non  restino  sulla  slessa  linea,  il  che 
faciliterebbe  P  uscita  dei   gas  0  geniizio  di    umore;    ed   al- 
tresì perchè  la  cannuccia  tenuta  obbliquamentc  manterrebbe 
sollevato  un  tratto  di  parete  del  budello,   sotto   del   quale 
accorrendo  l'aria,  anche  gli  ultimi  rimasugli  imboccherebbero 
il  foro  di  uscita.  Si  dovrà  agevolare  la  sortita  d^i   gas   con 
ben  diretta  compres$iope ,    colla  quale    dalla   porzione   più 
lontana  verran  cacciati  verso  quella,  io  cui  sta  la  cannula. 
Come  crederi  che  T  evacuazione  sia  compiutai  estraita  \\  can- 
nuccia, si  dpvrà  elevare  il  tronco  del  malato,  e  piiìt  che  si 
può  metterlo  ritto,  onde,  come  si  è  proposto^  l' ansa   men- 
cia cada  nel  fondo  della  pelvi. 

La  durata  df  ila  malattia  nei  due  miei  ammalati  fu  pres- 
soché eguale,  cjoè  dal  principio  alla  morte  passarono  in  uno 
$8  ore,  neir  altro  64  circa;  nel  malato  di  Trousseau  giorni 
tredici,  e  giorni  predici  pure  iii  altro,  di  cui  riporta  la  sto- 
ria la  Gazzetta  degli  ospedali  di  Genova,  scritta  dai  com* 
pilatori  (4).  —-  Che  in  questi  ultimi  la  morte  abbia  rilardato 
tanto  per  la  cura  adoperata?  Premetto  che  né  neirun  caso 
né  nelTaltro  fu  diagnosticata  una  tale  patologica  alterazione; 
le  se  badiamo  ai  rimedii  messi  in  opera,^  nessuno  era  stato 
applicato  allo  scopo  di  arrestare  il  progresso  della  disteq- 
sione  prodotta  dai  gas,  né  di  ^llentarte  |e  ritorte,  lo  penso 


(i)  Fase,  IX.  Novembre  1858.  —  L'ammalato  era  un  cucir 
niere  di  bordo  di  50  anni  che  altre  volte  avea  patito  di  colicbe, 
e  credendo  dipiendessero  da  abaso  di  bevande  alcooliche,  dopo 
r ultima  sofferta  un  anno  prima,  se  ne  asteneva.  —  Il  malato  di 
Trousseau  era  sulla  cinquantina,  affetto  da  molti  anni  da  emor- 
roidi fluenti  p  e  soggetto  a  costipazione  di  alvo ,  atternanle  con 
diarree. 
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ohe  il  fattore  precipuo  che  abbia  parte  ad  accelerare  T  estin- 
zione della  vita,  sia  il  rapido  svolgersi  dei  gas  per  lo  qualità  e 
qmniità  delle  materie  ingerite,  i  quali  in  poco  tempo  io^ 
vadendo  e  distendendo  la  voluta  strozzata»  ed  il  restante 
del  crasso  intestino,  oltre  agli  atroci  dolon'i  allo  sfinimento 
che  ne  consegue,  sconcertano  presto  le  funzioni  dei  visceri 
del  torace  meccanicamente  da  '  venirne  la  soffocazione,  come 
fu  nel  primo  caso.  Nel. secondo,  se  la  morte  non  fu  im- 
.  provvisa  per  sospensione  del  respiro,  fu  preceduta  da  somma 
ambascia,  da  ortopnea,  che  durò  fino  al  cessare  della  vita, 
e  la  enorme  distensione  del  colon  trasverso  vi  avea  molta 
parte.  In  altri  casi  andando  più  a  rilento  lo  svolgimento 
dei  gas,  più  tardo  le  funzioni  dei  visceri  essenziali  alla  vita 
cesseranno. 

Dal  progredire  più  0  meno  rapidamente  la  distensione 
dei  tratti  del  crasso  intestino,  prenderà  norma  il  chirurgo 
nel  venire  air  applicazione  dei  rimedii,  e  nella  scelta  loro; 
onde  ritardando  di  troppo  non  abbia  a  pentirsene,  perchè 
può  trovare  già  priva  di  vita  la  voluta  strozzata.  Se  a  lungo 
dura  lo  attorcimento,  un  nuovo  ostacolo  formasi  al  buon 
esito  della  cura,  di  non  lieve  importanza,  e  sono  le  aderenze 
fra  di  loro  delle  spire  per  essudati  plastici,  come  appunto 
riscontraronsi  nel  cadavere  del  malato,  di  cui  dà  la  storia 
la  Gazzetta  degli  ospedali  di  Genova. 

Se  di  difficile  guarigione  per  la  sua  gravità  è  la  malat- 
tia ,  di  cui  ci  occupiamo ,  non  minor  difficoltà  incontra  il 
chirurgo  nel  riconoscerla ,  e  perchè  nascosta  la  sua  sede , 
e  perchè  confondibile  nelle  sue  sembianze  con  altre  ma* 
niere  di  ostruzione  del  canale  intestinale. 

Quando  noi  incontriamo  un  caso  di  invincibile  stitichezza 
con  apparato  dì  sintomi  che  accennano  risiedere  l'ostacolo 
alla  circolazione  delle  materie  al  fine  del  grosso  intestino, 
è  allora  che  dobbiamo  adoperare  tutto  lo  studio  e  la  dili- 
genza oel  ricercare  la  natura  delFintoppo,  potendo  appunto 
questo  esser  fatto  dal  volvolo  della  S.  —  La  soverchia  di- 
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stensìone  del  colon  tutto,  che  solleva  le  pareti  addominali, 
che  lo  ricoprono,  V  impedimento,  insuperabile  che  incontra 
una  sonda  ,  un  fluido  cacciati  per  V  ano  alla  sommità  del 
retto  intestino,  dinotano  bensì  il  luogo  óve  giace  l'oppila- 
zione,  ma  non  il  modo.  11  sintoma  ,  che  in  tal  caso  può 
spargere,  maggior  luce,  sé  VS  iliaca  fosse  attòrta  e  stroz- 
zata, sarebbe  il  tumore  dalla  stessa  formato,  il  quale  rimar- 
rebbe separato  da  quello  dato  dal  colon  ascendente,  ctal 
trasverso^  e  dal  discedente,  che  occupano  la  periferia  della 
cavità  addominale,  mentre  quello  dell' S  giacerebbe  nella 
sua  parte  di  mezzo' dal  suo  primo  apparire  fino  al  maggior 
sviluppo,  che  può  toccare.  Di  fatta  il  tumore  dell' ansa  S 
ha  Sede  all'ipogastrio  prima  che  abbia  olirepassato  il  pro- 
montorio del  sacro;  dappoi  sempre  nella'  parte  mediana 
della  cavità  addominale,  sia  che  le  sue  due  braccia  sian  pa- 
ralelle,  e  che  tocchi  collo  sommità  il  diaframma,  come  era 
nel  mio  primo  caso,  e  in  quello  narrato  dai  compilatori 
della  Gazzetta  degli  ospedali  di  Genova ,  sia  che  prenda 
una  forrha  circolare,  come  era  nel  secondo  mio  caso ,  nel 
quale  benché  tutto  non  proeminesse  nel  mezzo ,  v'  avea  la 
maggior  parte,  mentre  che  l'altra  crasi  accostata  sui  lati  al 
cieco  ed  al  colon  discendente.  Un  tumore  mediano,  risuo- 
nante,  formato  da  un  tratto  di  intestino  disteso  e  di  note- 
vole volume,  come  appunto  sarebbe  del  crasso,  dinoterebbe 
un'anomalia  di  posizione,  «e  lutto  il  grosso  intestino  occu- 
passe il  suo  posto:  tale  appunto  è  ilcaso  nostro*  Però  at- 
tesola conosciuta  mutabilità  di  sede,  e  delle  inflessioni  dell' S 
iliaca,  potrebbe  darsi  che  ostruito,  senz'essere  attorto,  il  suo 
fine,  per  distensione  di  gas,  facesse  tumore  non  più  alla  fossa 
iliaca  sinistra,  ma  nella  parte  mediana  della  cavità  addomi- 
nale, che  per  la  sua  mobilità,  e  se  vuoisi  foggiata  anche  ad 
ansa,  potrebbe  guadagnare;  come  appunto  avvenne,  nei 
casi  in  cui  era  strozzata  per  volvolo. 

Onde  distìnguere  l'un  caso  dall'altro  dee   rammentarsi 
ilcuranie  che  Tostruzione  per  volvolo  della  curva  iliaca  si 

Annau.   rol.  CLXX.  17 


258 

forma  dì  no  traile,  per  eiii  la  ddotuioDe^  Ae  era  prima 
libera  «  di  mnerie  Aboadanti ,  e  di  gramio  Tohnae ,  si  so- 
cpeode  di  botto  oMUsaneBle.  San  jcoà  sscoede  di  eoosucto 
iieUe  altre  maoiere,  s»  per  mamt  di  jUHBore  ecMBprìaiefiie 
il  fine  ddr  S,  o  da  eoartaaioDe  da  malattia  organiea  ildle 
8«e  pareti;  gtaecbè  io  questi  easi  è  preceduu  per  più  o 
meoo  di  tempo  da  distarbi  fanaionali,  ebe  aeeenoaao  il  for- 
marsi di  impedimento  al  passaggio  delle  oMlerie  esere- 
meftdzie,  ebe  sortono  ia  piceok  qoaniiisu  e  aouilj;  eoa  do- 
lori, dietro  forti  e  ripetati  premiti,  fiadiè  TÌeoe  l'arresto 
completo* 

Toeeati  i  siatomi  i  più  spiccati  proprii  del  volvolo  della  S 
iliaea«  io  credo  di  ooo  dovemii  dilongare  d*awaoiaggiki  dopo 
quello  ebe  si  è  scritto  ia  questi  aitimi  aoai  speeialmeate 
eoa  laata  aeeuratecaa  da  molti  patologi  solle  oodosiooi  ia- 
testiaali  iaterae,  suirapparato  sintomatico,  eoa  eoi  si  oppa- 
lesaao  a  seconda  della  loro  sede.  Certo  è  che  di  molla  oea^ 
latezaa  e  di  buon  tatto  pratico  debbo  essere  foroito  il  ca« 
raate  per  procedere  sicuro.  Meglio  rieseirà  a  stabilire  la 
diagaosit  se  ba  Topportuoità  di  iotrapreadere  la  eura  al 
priacipio  della  malattia,  perebè  allora  potrà  osscn^are  la 
succemoae  delle  sue  fasi»  che  quaado  è  ia  corso  da  varii 
gioroi* 

Allorqoaado  nascesse  dubbio  foadato  ebe  ia  iadividui 
soggetti  a  soffrire  colicbe,  queste  potessero  dipeadere  da 
arresto  leinporario^  da  aceumulameaio  di  materie  escreaien- 
UU€  e  di  gif  oeir  ansa  dell'  S  iliaca ,  come  appunto  av?è- 
oiva  do'  miei  ammalati  prima  ebe  V  ultima  malattia  li  co* 
gliesse;  onde  prevenire  il  loro  ripetersi,  e  tenere  lontano 
più  clic  si  può  il  6ne  esiziale,  una  cura  profilattica  si  dovrà 
prescrivere,  e  con  diligenza  far  osservare.  Sarà  quindi  do- 
vere del  "curanie  di  consigliare  l'astensione  dai  cibi  farinacei, 
e  da  qualunque  altro  che  deierinini  svolgimento  di  molt'aria, 
dal  mangiare  senza  misura  e  a  luit*  ore,  per  impedire  che 
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una  grande  quantità  di  escrementi  e  di  gas  abbiano  a  racco- 
gliersi nella  S,  che  per  la  sua  forma  ad  ansa,  e  per  Fangolo- 
aità  al  suo  estremo  non  può  che  con  difficoltà  liberarsene. 
E  quando  si  avvedesse  che  1*  accumulamento  cominciasse  a 
formarsi ,  dovrebbe  subito  attivare  i  movimenti  peristaltici 
del  colon  discendente,  perchè  pronta  ne  fosse  Tespulsione; 
quindi  non  sarebbero  da  ommettersi  le  prese  di  purganti , 
e  fra  questi  darei  la  preferenza  ali* aloe,  al  rabarbaro,  e 
neppur  di  cristeri ,  onde  facilitare  e  render  com  pietà  V  e- 
roissione. 


Lo  spirito  della  medietii»  moderna  t  Prolusione 
letta  dal  professore-  di  clinica  medica  e  di  patologia 
interna  neW  Università  di  Pa^ia  1»AIiVATORE  TOM- 
UMMW  il  di  33  novembre  4859. 


iEiovani  egregi. 
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a  prima  volta  che  mi  onoro  di  parlarvi  in  quesi*  illu- 
strissimo Atenèo  italiano,  e  da  questa  Cattedrd,  dove,  per 
tacere  di  molti  altri,  il  Borsieri^  il  Tissot  e  Gio.  Pietro  Franck 
ammaestrarono  l'Europa,  io  non  so  se  deva  esser  più  lieto 
o  disanimato  da  tante  chiarissime  memorie,  certo  è  che  mi 
corre  il  debito  di  esporvi  i  miei  pensieri  jntorno  air  inse- 
gnamento ,  e  con  ciò  le  mie  convinzioni  scientifiche  in  me- 
dicina. 

I.  Noi  però  non  siamo  più  ai  tempi  del  Borsieri^  quando 
Ippocrate  governava  ancora  la  mente  dei  medici  e  T  indi- 
rizzo delle  scuole*  Essi  allora  s' intendevano  facilmente  tra 
loro  perchè  studiavano  le  malattie  per  quel  verso ,  e  tutti^ 
le  osservazionf  s'informavano  egualmente  a  certi  principii  e 
riuscivano  a  certi  corollarii  uniformi.  Ora  siam  pervenuti  ad 
altri  tempi;  e  Voi  benché  giovani  avrete  inteso  a  parlare  di 
sistemi  diversi,  i  quali  non  si  rimangono  negli  ordini  spe- 
culativi, ma  discendono  e  si  diramano  da  per   tutto   nella 
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pratica.  A  tutlo  questo  dovete  aggiungere  i  molti  progressi , 
che  han  fatto  le  scienze  sperimentali  negli  uUimi  cinquani- 
anni,  e  vi  accorgerete  che  la  via  da  seguire  non  è  oggi  tanto 
comoda  e  spedita,  b  di  certo  è  un  po'  diversa  di  quella  che 
si  teneva  nel  secolo  scorso.  Imperciocché  per  quanto  si  vo- 
glia esser  modesti  neli'  insegnamento,  o  superiori  a  certi  sÌt 
stemi,  che  oggi  han  compiuto  la  loro  parabola,  pure  non 
1^  dato  a  nessuno  di  rovesciare  col  silenzio  Tedifizio,  che 
si  è  innalzato  innanzi  di  noi,  qncora  che  esso  non  abbia 
più  ragione  dì  essere  ;  e  molto  meno  si  può  chiudere  gli 
occhi  innanzi  alla  luce ,  che  le  scienze  positive  van  facendo 
intorno  aMetto  dell' infermo,  l'antico  non  può  diventare 
moderno;  e  bisogna  stare  col  secondo,  e  ricordarsi  a  propo- 
silo del  primo  con  venerazione  e  riconoscenza  !  Non  udite, 
vi  prego,  qualche  puritano,  il  quale  dandosi  del  filosofo  e 
deir  uomo  accòrto  per  aver  letto  ii  Vico  e  il  Macchìavelli, 
vi  sostiene  che  come  Tumanìih  si  ritempera  tornando  in- 
dietro in  qualche  stato  di  barbarie,  e  le  lettere  si  rianimano 
alle  loro  limpide  sorgenti,  similmente  la  medicina  è  necessa- 
rio che  si  rifaccia  nei  puri  lavacri  degli  Asclepiadi.  Non  uditeli 
costoro:  essi  confondono  I-arte  con  la  scienza,  T  intuizione 
spontanea  con  la  riflessione  matura,  T  osservazione  semplice 
con  i  portati  dell'  esperienza  e  dell'  induzione!..,  E  quando 
anche  fosse  stato  possibile  ad  Ippocrate  d'intuire  tutte  le  no- 
zioni, che  si  son  cavale  dalle  scienze  sperimentali,  vi  direi 
che  l'intuizione  è  possibile  al  genio  e  non.  agli  uomini  or- 
dinari!,  e  quindi  ci  sarebbe  sempre  il  bisogno  di  rifare  il 
lavoro  ippocratico  scientificamente  e  per  una  via  ben  diversa 
da  quella,  che  tenne  lo  spirito  greco  prima  di  Socrate  e  di 
Arisiotiie, 

Al  contrario  da  che  si  è  compiuto  il  gnmde  riordina- 
ménto delle  scienze,  era  impossibile  che  la  medicina  non 
risentisse  il  sodio  della  nuova  vita;  e  voi  sapete  che  quando 
lo  spirito  umano  è  alTraneato  dall*  incubo  di  una  autoriti^ 
secolare  riesce  difiicile  eh' ei  non  divaghi  e  non  si  diversi- 
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fichi  ih  tante  guise,  e  non' si  appigli  a  tant*  indirizzi  per 
quanta  è  la  ricchexza  delle  sue  facoltà,  e  per  quanti  sono 
gli  aspetti,  ch«  offre  a  lui  la  natura  multiforme.  Però  non  si 
può  partecipare  eternamente  a  queste  convulsioni  dello  spi- 
rito umano  e  al  continuo  rimutar  di  sistema,  e  bisogna  pure 
òhe  venga  un  momento  di  stabilità  e  di  calma.  Conveniva 
che  si  potessero  determinare  tutte  le  forme  della  realtà  or- 
ganica, per  indi  sottoporle  a  un  tal  ordine  d' idee  che  fosse 
facile  di  definire  V  oggetto  vero  della  scienia.  Ora  questo 
tempo  mi  pare  arrivato,  e  parmi  ancora  che  tutte  le  scienze 
sperimentali  sentane  la  necessità  di  un  più  vero  e  solido 
fondamento,  perocché  esse  progredivano,  gli  è  vero,  nella 
determinazione  dei  fenomeni  sensibili  e  delle  loro  leggi  ^ 
ina  non  possedevano  T  ubi  comhtarn  dì  Archimede. 

il.  Guardate  alla  fisica»  Essa  ha  smesso,  se  non  m'inganno, 
le  nozioni  cartesiane,  che  riducevano  il  corpo  ad  una  esten- 
sione solida  e  figurata.  Essa  ha  abolito  il  divorzio,  che  a  Car- 
tesio era  piaciuto  di  stabilire  tra  forza  e  materia,  e  l'azione 
0  l'impulso  mecéanico  di  quella  Su  questa.  Non  si  può  di 
certo  negare  la  realtà  della  materia,  ma  al  tempo  stesso  si 
è  persuasi  che  i  fenomeni  della  realtà  sensibile  si  riducono 
alla  fin  dei  conti  al  mommerito.  Studiare  i  movimenti  in  loro 
Stessi,  e  nel  modo  come  si  ordinano,  reagiscono  e  si  com- 
pensano ;  formularne  le  leggi  e  riferire  le  loro  cause  ad  al- 
trettante forze  immanenti ,  è  propriamente  1*  oggetto  della 
fisica.  Resta  la  quantità  reale  della  materia  ,  e  codesto  di- 
venta un  afl'are  di  bilancia  e  di  calcolo.  Ed  ecco  che  il 
Leibnitz  ha  trionfato  finalmente  su  Cartesio;  anzi  dirò  di 
più,  che  lo  stesso  dinamismo  del  Leibnitz  è' stato  sorpassalo 
e  trasformato,  perchè  oggi  si  vuol  ridurre  alT  Unità  di  prin- 
cipio la  varietà  de'  fenomeni  naturali. 

Infatti  voi  sapete  il  pensiero  del  Mayer  sulla  metamor- 
fosi delle  forze  naturali.  Questo  pensiero,  che  V  esperienza 
va  ogni  giorno  consolidando  coi  suoi  calerli,  è  stato  inde- 
fessamente proseguito  da  Spiller ,    dal    Baumgartner  e  dal 
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UMg.  Esso  eondace  a  riguardare  i  Cenpmeoi  naturali  non 
come  effetti  eierogenii  di  altrettante  fine  o  prineipii  diffe- 
renti, ma  eome  U  risultato  di  ma  mftamortoeì  di  Ione 
per  ima  légge  di  e^ttpakmsm» 

Ora  reqoivalenia  delle  ione,  la  loro  metamorfosi,  e  il 
loro  ridursi  reeiprocamente  1*  una  nell*  altra  ri  fa  eoneepire 
Tonili  di  lotte  le  tùnit  della  natura.  E  cod,  rio  die  era  on 
postulato  necessario  della  metafisica,  è  dÌTeniaio  V  uti  am- 
sUimMy  il  prineipio  fondamenule  delb  fisica,  e  dirò  anche 
della  chimica.  Della  chimica,  peroechè  in  sostama  i  fisiolo^ 
ad  esempio,  soo  persuasi  che  la  fona  mrecaniea,  che  mooTC 
ì  muscoli^  equivale  ai  nmhhmmti  moleeolari  accaduti  nelle 
ptftieelle  soirorosc  ed  aiolaie  deih  loro  fihra.  D*  altn  parte 
le  forze  efaimìche  sì  trasformano  anch*  esse  in  calore;  e  se 
relettricìtà  dinamica,  che  seorre  uri  due  reofori  di  una  pila, 
diventa  afluiità  chimica  o  fona  di  Irauone,  che  sepan  due 
elementi,  alla  sua  Toln  l'aSnità  chimwa  tra  ^  elementi  della 
pila  prende  forma  di  corrente  elettrica,  coriccliè  la  quantità 
«icir  eietiririù  is  movimento  può  esser  aaisuraia  dalla  quan- 
tità di  rinco  che  resta  discioha* 

An<^  h  chimica  m  smettendo  1*  idea  de^  alomi,  e  lo 
d'iW  il  RiymmmlL  fina  era  una  conseguenti  forcata  del  prin- 
rpìo  rar^csbnow  che  resten$ìone  solida  e  figurau  fosse  la 
Tera  cssenxa  dei  corpi,  ed  era  pure  una  eamoda  rapprcsrn- 
tacocie  per  esprimere  in  forma  {tometrìca  la  legge  degli 
eq:ihaienti.  Sa  of^  comiaria  a  comprendersi  che  la  ddcr- 
mìaaaivMie  dei  rapfwti  nuaaeriri  deiiir  q«antlià  pooderahili, 
scrooilo  le  qua£  si  comkuaano  i  eiarpi  e  quindi  b  le^ge  de- 
f:^  equivalena  e  delT  boiswrfemo  poìimnn  far  di  meno  di 
cuesfca  ipotesi  crftitiùa  deìrcs^amm  di  atomi  indiraibiE. 

UL  D^?po  h  ehisku  e  h  feica,  dwia  lìtf  ai  naldrab^  se 
essi  si  se»drei<tero  capnri  a  proseguire  i  loro  sludii  oie  tulli 
s£  csaerì  rivi  deUa  nuora  fosseio  afcmMui  individui  isoiad 
e^e  nesiuua  kf^e  ace^^eac;!! ,  ed  ov«  b  bro  reakà 
ii^rn-ioi  UkMi  fosse  a  so:$uaù{I<Mie  d«  un  principia. 
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nell'essenza,  vario  nei  modi  e  nei  gradi  del  suo  svolgimento. 
Laonde  anch'essi  sentono  il  bisogno  delV uii  consistami 
e  ora  non  dubitano  più  delP affinità  naturale,  che  unisce 
tutti  gli  esseri  vivi,  non  dubitano  di  certe  leggi  universali 
che  li  governano  adi  certe  più  intime  relazioni,  che  li  con- 
giungono in  gruppi,  ordini,  famiglie,  generi  e  specie.  Non 
crediate  per  ciò  che  queste  idee  di  ordini,  di  generi  e  di 
specie  sieno  delle  idee  astratte  e  dei  puri  nomi  creaU  per  co- 
modo xlellà  classificazione:  -^^  esse  hanno  una  realtà  oggettiva 
negli  ordini  delia  natura,  come  leggi  reali.  E  poiché  queste 
leggi,  à  coutarle,  son  molte  e  diverse,  subentra  la  neces-  . 
sita  logica  di  riconoscere  un  principio  orgànativo,  al  quale 
si  possano  ridurre  tulle  le  manifestazioni  degli  esseri  vivi; 
ed  esso  medesimo  da  indeterminato  eh'  égli  era  quasK  ne' 
proto-organismi,  si  sia  determii^ato  sempreppiù,  infino  a  che 
le  sue  determinazioni  concrete  come  animale  e  come  uomo 
si  sieno  adeguate  alla  sua  idea. 

Questo  coiicetto  è  diventato  anch'esso  un  postulato  ne*' 
cessarlo  per  i  naturalisti,  siccome  l'unità  delle  forze  natu- 
rali comincia  ad  esserlo  per  i  fisici  e  per  i  chimici.'  E  la 
scienza  propriamente  è  tutta  quanta  in  questi  principi!  d'in- 
duzione e  di  ragione  a  un  tempo.  Riducete  la  scienza  ai 
soli  fenomeni  sensibili:  togliete  all'intendimento  il  diritto 
di  cavare  da  quelli  le  nozioni  generali  è  le  leggi  ;  negate 
alla  ragione  la  facoltà  di  ammettere  al  di  là  del  contingente 
il  necessario,  al  di  là  del  fenomeno  la  sostanza,  al  di  là 
degli  effetti  la  causa,  e  allora  Sapete  voi  a  che  avreste  ri- 
dotto r  universo  e  il  sapere?  A  nient'  altro  che  ad  un'  espo- 
sizione numerica  di  falli  fenomenali ,  ne'  quali  non  ci  sa- 
rebbe né  il  prima  né  il  dopo,  né  l'uno  conterrebbe  la  ra- 
gione dell'  altro,  e  tutti  quanti  rappresenterebbero  il  vero 
caos  dei  metafisici. 

V.  Ora  per  venire  al  nostro  argomento,  vedo  con  meravi- 
glia come  s'abbia  a  pretendere  da  qualcuno  che  la  sola  medi- 
cina non  deva  partecipare  a  questo  grande  rivolgimento:  la 
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medicina,  che  essendo  la  scienza  deiruomo  sano  e  deiruomo 
ammalalo,  è  la  scienza  dell'organismo  più  perfetto!.. 

Signori,  io  non  so  se  m'inganno,  ma  mi  par  certo  che 
gli  errori  de'  sistematici  sieno  derivati  da  questo  solo,  che 
essi  non  han  saputo  formularsi  il  Tcro  concetto  dell' orga- 
nismo:  hanno  studiata  la  realtà  chi  da  un  lato  e  chi  dal- 
l'altro: spesso  han  confuso  l'appariscente  col  reale,  e  con 
ciò  non  potevano  riuscire  che  a  certe  forme  mcoropiule  di 
scienza,  le  quali  innanzi  alla  pratica  e  alla  critica  svaniscono 
come  le  visioni  di  un  estatico.- 

lo  non  posso  farvi  io  questo  luogo  un  lungo  ragionamento 
in  proposito,  e  però  vi  esporrò  le  idee  in  una  forma  piut- 
tosto assertiva  che  dialettica. 

L'organismo  vivo  non  può  essere  unicamente  il  teatro 
delle  forze  fisiche,  chimiche  e  meccaniche  ordinatesi  a  caso 
nel  principio  delle  cose,  perocché  là  sua  essenza  è  quella  di 
esser  uno  nella  varietà  degli  organi  e  delle  funzioni.  Questa 
unità  non  può  uscire  dall'accordo  delle  forze  comuni.  L'ac- 
cordo implica  un'  idea  di  relazione  e  non  di  causa  ;  anzi 
la  vera  relazione  suppone  una  causa  comune  ai  termini  di- 
versi, che  si  associano  per  produrre  un  composto  organico 
qualunque.  —  Se  Y  organismo  fosse  il  risultamento  delle 
sole  forze  molecolari,  esso  sarebbe  un  effetto  infinitamente 
superiore  alla  sua  causa,  perchè  quelle  forze,  che  secondo 
i  materialisti  sono  attività  speciali  e  singole  de'diversi  elementi 
chimici  e  delle  loro  combinazioni ,  non  possono  avere  la 
ragione  e  la  facoltà  di  produrre  Vuno. 

D'altra  parte  T unità  organica  e  la  varietà  degli'  organi 
sono  due  termini  contradditorii ,  che  il  materialismo  non 
potrà  giammai  conciliare.  Quindi  l'  è  una  necessità  di  ra- 
gione il  riconoscere  un  principio  autonomo,  che  sia  divenuto 
organismo»  Questo  principio  è  causa  ordinante  e  finale  di 
tutte  le  sue  determinazioni  concrete,  le  quali,  per  essere  suo 
emanazioni ,  diventano  organismo  :  ossia  rappresentazione 
"Cale  della  sua  natura  una.  L'animale   si   sente    di  essere 
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tino;  e  ciò  non  vuol  dir  aliro,  che  la  compiutezza  di  questo 
principio  la  quale  sorge  dalle  funzioni  e  dagli  organi  varii. 
A  questo  nriodo  solamente  la  fisiologia  intende  perehè  le  fun- 
zioni sieno  collegale  (ra  loro  secondo  le  leggi  di  fine; 
perchè  tutte  quante  si  compiono  reciprocamente ,  e  Tuna 
sia  un  memento  necessario  dell'  a^tra.  Togliete  di  mezzo  ta 
finalità»  e  quindi  negate  una  causa  ordinante  e  finale ,  im« 
manente,  e  sostanza  vera ,  e  voi  non  potrete  comprendere 
perchè  lo  funzioni  a*  abbiano  a  corrispondere  tra  loro  e 
perchè  dalla  loro  varietà  possa  nascere  T  unità  organica. 

Ridotto  il  ^ero  vitalismo  in  questi  termini ,  voi  non  vi 
trovale  nel  mondo  delle  astrazioni  e  degl*  inconcepibili.  Noi 
neghiamo  una  forza  vitale,  che  abbia  costruito  l'organismo 
per  sua  propria  abitazione;  noi  quindi  neghiamo  questo  dua- 
lismo, al  quale  ripugna  la  ragione  e  l'esperienza;  noi  di- 
ciamo solo  clie  ci  ha  da  essere  un  principio,  una  sostanza, 
una  causa,  alla  quale  si  possano  ridurre  tutti  i  fenomeni  fi- 
siologici. Questo  principio ,  questa  causa  ordinante  è  essa 
medesima  diyentata  organismo;  gli  organi  e  le  funzioni  sono 
sue  proprie  determinazioni:  non  c*è  forza  distinta  dalia  ma- 
teria, non  c'è  causa  distinta  e  separata  dall'effetto:  —  essa  è 
immanente  e  sostanziala  in  tutte  le  parti  del  nostro  corpo. 

Volete  sapere  ora  su  qual  terreno  noi  ci  troviamo  con 
questa  teorica?  Vi  rispondo:  sul  terreno  de'  fatti.  Si  tratta 
di  sapere  tutte  le  forme  concrete ,  nelle  quali  questa  so- 
stanza organica  si  è  svolta  e  si  è  realizzata:  forme  anato- 
miche, forme  chimiche,  forme  mcfcaniche,  forme  funzionali  : 
si  tratta  di  studiarle  per  quel  che  sono  in  loro  medesime; 
e  ciò  non  basta:  si  tratta  di  conoscere  in  che  relazioni  si 
trovano  tra  loro,  e  come  l'una  sostenga  l'altra  nella  mutua- 
lità delle  loro  relazioni  reciproche;  si  tratta  in  fine  in  che 
modo  convengono  tutte  a  certi  fisi  comuni  e  al  fine  su- 
premo dell'unità  generale.  Ecco  l'opera  della  fisiologia;  la 
quale,  ammessa  la  teorica  come  postulato  necessario  di  ra- 
gione, nel  resto  diventa  una  scienza  interamente  pratica  e 
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sperimentale.  A  questo  modo  essa  non  ha  più  davanti  a  sé 
un  mistero  imperscrutabile.  So  che  alcuni  vi  dicono  che  an- 
che supposto  un  principio  vitale,  esso  sarà  eternamente 
nascosto  allp  nostre  ricerche.  Essi  vi  dicono  il  vero  se  am- 
mettono questo  principio  come  diverso  e  separabile  dalKor- 
gamismo  ;  —  in  questo  caso  non  e'  è  modo  di  penetrarvi 
dentro- per  conoscerlo.  Ma  quanto  questo  principio,  è  esso 
stesso  divenuto  organismo,  quando  la  sua  natura  si  è  inte- 
ramente adeguata  all'organismo  materiale  e  sensibile,  cosi 
come  si  presenta  innanzi  allo  sguardo  della  scienza  speri- 
mentale, se  l'uomo  potrà  riuscire,  forse  coK soccorso  di 
secoli  e  di  studii  indefessi,  a  conoscerlo  in  tutte  le  sue  forme 
sensibili  e  nel  loro  ordinamento  finale,  noi  conosceremo  la 
natura  di  questo  principio,  di  questa  Iside  terribile^  che  la 
debolezza  dello  spirito  umana  ha  incensato  con  culto  reli-- 
gioso  per  non  sapere  come  contemprar  da  vicino!..  • 

D'altra  parte  dovete  conoscere  che  i  vitalisti  puri,  che 
ammettono  una  forza  vitale  superiore  e  diversa  da  tutte  le 
forze  conosciute,  la  quale,  come  dice  un  recente  scrittore 
della  scuola  ippocratica  Ai  Montpellier,  costruisce  l'organismo 
per  sua  propria  ilimora,  sono  condotti  logicamente  a  negare 
dentro  di  noi  i  processi  fisicf,  chimici  e  meccanici.  La  ma- 
teria, onde  siamo  composti,  smetterebbe  le  sue  forze  na- 
turali, perderebbe  le  leggi  riconosciute,  e  sarebbe  sottoposta 
all'impero  della  forza  vitale,  perchè  la  governi  con  altri 
modi  e  altre  leggi.  Eccovi  il  misticismo  e  il  paradosso.  Mi- 
sticismo, non  potendo  giammai  trovar  mezzi  e  istrumenti 
per  studiare  la  natura  di  questo  archetipo  extra->naturale  : 
paradosso,  perchè  ammettono,  l'inconcepibile;  ammettono 
che  la  materia  si  possa  spogliare  delle  sue  fòrie,  e  i  pro- 
cessi materiali  delle  loro  leggi  ! .  • . 

A]  contrario  noi  ci  traviamo  nel  mondo  della  realtà:  noi 
non  neghiamo  le  forze  fisidie,  chimiche  e  meccaniche:  la  fi- 
sica, la  chimica  e  la  meccanica  sono  parti  essenziali  della  fisio- 
logia e  della  medicina ,  perchè  il  principio  organativo,  come 
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momento  supremo  del  processo  cosmico,  comprende  nella  sua 
natura  i  processi  chimici,  fisici  e  meccanici. 

Y.  Giunti  a  questo  pianto,  voi  potreste  fare  una  seria  obie- 
zione: potreste  dirnoi:  dunque  se  le  funzioni  si  possono  ri- 
durre a  processi  Hsiei,  chimici  e  meccanici;  la  fisiologia  e  la 
medicina  non  sono  che  la  riunione  in  un  corpo  solo  di 
scienza  della  fisica,  della  chimica  e  della  meccanica:  dunque 
noi  smetteremo  da  ora  innanzi  la  tanto  coniune  espressione 
di  proprietà  vitali^  di  attiviti  organiche^  e  via  dicendo  !••• 
No:  quei  processi  ci  sono  dentro  di  noi,  gli  è  vero;  e  un 
medico,  che  sa  il  fauo  suo,  li  vede  e  1:  tocca  a  ogni  mo* 
mento;  ma  badate,  la  loro  significazione  non  la  desumono 
da  ciò  che  sono  in  loro  stessi,  sibbene  dal  fine  a  cui  ser- 
vono,  dair  ordina  mento  organico,  onde  fanno  parte.  Laonde 
quando  il  fegato  genera  Io  zucchero  di  diabete  da  una  ma- 
teria amidacea,  che  si  trova  naturalmente  in  lui,  voi  avete 
un  processo  chimico,  che  bisogna  studiare  phiniicamente.  Ma 
in  quanto  questa  formazione  dello  zucchero  è  essa  medesimi^ 
la  conseguenza  di  altre  funzioni  preliminari,  ed  è  ordinata 
a  un  tempo  ad  altri  uffici  importanti  dcirorganismo  per  la 
conservazione  dell'individuo,  questo  processo,  chimico  in  sé, 
diventa  processo  organico,  processo  vitale.  L'organismo 
adunque  sì  avvale  de'  processi  comuni,  ma  vengono  idealiz- 
zati dalla  sua  natura;  voglio  dire,  vengono  sottoposti  alle 
leggi  generali  dell'organicità  ;  sono  trasformati  da  lui  in  tanti 
momenti  necessarii  ai  suoi  fini  vitali!  ••  •  La  circolazione  si 
sostiene  con  leggi  meccaniche,  ma  il  suo  meccanesimo  di- 
venta processo  organico  se  si  guarda  alla  direzione ,  che  esso 
impartisce  al  movimento  generale  della  materia. 

E  qui  si  ha  da  fare  uà'  altra  considerazione  :  i  processi 
materiali  nell'  organismo  si  trovano  in  un  ambiente  speciale. 
Di  fatti  esso  non  contiene  né  le  ampolle,  né  le  storte,  nò 
i  lambicchi ,  che  sono  in  un  laboratorio  di  chimica,  né  le 
macchine  di  un  gabinetto  di  fisica:  voi  avete  invece  le 
forme  organiche;  avete  le  influenze  scambievoli  tra  organi 
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ed  organi;  avete  de' centri  e  de' sistemi  centralizzati;  avete 
un  organamento  maravigliosò  di  sviluppo  di  forze:  forza 
chimica,  elettrica,  calorifica,  nervosa;  avete  in  breve  l'orga- 
nismo. Ora  i  processi  comuni  del  mondo  esteriore  solo 
perchè  si  attuano  in  un  ambiente  così  diverso  sostanzialmente 
da  quelle  condizioni  ordinarie  in  mezzo  a  cui  sperimenta 
il  chimica  e  il  fisico,  non  possono  avere  dentro  di  noi 
gl'identici  risultamenti :  voi  avrete  invece  dei  processi  or- 
ganici, benché  di  natura  fisica  o  cbimica,  che  appartengono 
unicamente  alKorganiscno.  Ora  la  fisiologìa  e  la  medicina 
sono  nell'obbligo  di  studiare  tutte  queste  condizioni  speciali; 
e  per  ciò  il  chimico  e  il  fisico  per  sperimentare  nel  corpo 
vìvente  han  bisogno  di  noi:  noi  soli  potremo  conoscere  la 
natura  di  quest'ambiente  organico:  noi  soli  potremo  valutare 
giustamente  le  vere  condizioni  essenziali,  che  danno  forma 
e. indirizzo  ai  processi  comuni  della  materia* 

VI.  Ecco  definito  V  oggetto  vero  della  scienza  e  de'  nostri 
studi!.  E  affinchè  non  si  dica  che  io  invece  dì  parlarvi  di 
clinica,  v'  abbia  tenuto  un  discorso  fuori  di  proposito,  io  vi 
fo  immediatamente  considerare,  che  le  ntalattie  non  sono 
degli  esseri  naturali,  i  quali  vivono  da  parassiti  dentro  di 
noi.  So  bene  che  gli  essenzialisti  e  i  specificisti,  tra  i  quali 
il  Pinel  e  il  Ldennechio^  riuscivano  co'  loro  germi  morbosi, 
e  con  r  essenzialità  della  malattia  a  questo  strano  paradosso  ^ 
ma  uria  tale  idea  ha  fatta  ancor  essa  il  suo  tempo;  e  se 
ne  togliete  un  medico  molto  celebrato  nel  mio  paese  nativo, 
il  prof.  Ldnza  di  Napoli ,  non  ce  ne  ha  alcun'  altro ,  per 
quanto  mi  sappia,  il  quale  'voglia  rinnovare  V  esempio  del- 
l'illustre  autore,  della  Nosografia  filosofica.  La  malattia,  o 
signori,  niluoVejdair  organismo:  ella  è  una  forma  speciale, 
che  assume  T  organismo :|r  è  una  formia  dì  vita  come  qua- 
lunque ahra;  non  è  un  essere  novello/  di  cui  voi  dobbiate 
conoscere  la  natura  e  le  leggi  con  principii  e  studii  diversi 
da  quelli  che  si  fanno  nelle  scuole  di  fisica,  di  chimica,  di 
notomia  e  dì  fisiologia. 
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Datemi  una  cagione  o  un'  azione  jfuori  naisura  di  qualità 
e  di  quantità,  che  non  possa  éséere  assimilata  dall'organismo 
alla  propria  natura;  supponete  un  altro  qualcosa  che  disturbi 
Tandamento  fisiologico  del  processo  jgenesiaco  :  supponete  an^ 
Cora  che  quésto  disturbò  diventi  una  forma  reale  e  con- 
creta di  qualche  determinazione,  che  non  possa  armonizzarsi 
facilmente  con  le  altre;  e  voi  avrete  la  malattìa.  Avrete 
cioè  l'allontanamento  dai  tipo  normale  di  uno  o  più  deter- 
minazioni fisiologiche,  n^a  queste  in  fondo  non  escono  dalla 
sfera  dì  attività,  in  éui  si  trovavano  prima;  conserveranno 
tutte  le  relazioni  e  le  simpatie ,  che  avevano  con  altri  or? 
gani  e  funzioni;  e  le  possibilità  morbose  non  sono  possibi- 
lità di  un  genere  nuovo,  ma  sono  tal  cosa,  che  voi  per 
{studiarle  e  comprenderle  non  potete  dipartirvi  dalle  cono- 
scenze positive , .  che  voi  avete  dell'  organismo  normafe. 
Quindi  la  malattia  non  è  tale  per  sé  stessa:  —  essa  è  una 
fornoa  di  vita,  cli€  non  può  armonizzarsi  col  tutto,  non  può 
concorrere  all'unità  dell'individuo.  Essa  dunque  implica  un 
concetto  relativo  all'unità  generale,  è  una  contraddizione  (^ 
questa  unita.  Il  suo  valore  patologico  sarà  proporzionalo  al- 
l' offesa  che  ne  deriva  alla  natura  stessa  dell'  organismo,  la 
quale  consiste,  nell'essere  la  perfetta  unità  dei  suoi  organi. 
Per  conseguenza  l' indivìduo  ammalato  non  ha  più  il  vero 
carattere  di  esser  uno^  in  quanio  c'è  in  lui  un  processo, 
che  si  contraddice  con  gli  altri  processi.  E  notate;  se  noi 
nello  slato  di  salute  non  ci  sentiamo  altra  cosa  dentro  di 
noi;  se  non  abbiamo  nessuna  sensazione  interna  del  nostro 
corpo,  come  se  fossimo  pura  intelligenza  e  attività  volitiva, 
gli  è  perchè  la  compiutezza  della  nostra  unità  non  si  ri* 
vela  altrimenti  che  nel  senso  intimo  della  nostra  coscienza 
personale.  L' uomo  infertno  si  sente  ben  altro:  egli  non 
sente  solo  sé  stesso,  ma  sente  un' altra  cosa;  egli  sente  la 
malattia;  e  questo  sentimento  dev'essere  molesto  o  doloroso, 
perchè  esso  è  la  negazione  della  sua  unità;  e  la  sente  di- 
versa da  lui,  benché  immedesimala  al  suo   essere ,    perchè 
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non   può   far   parte   del  processo  unitivo  della    vita  fisio- 
logica. 

VII.  Compresa  la  malattia  a  questo  modo,  ciò  che  ora  si 
chiama  patologia  generale  e  medicina  pratica^  dovrebbe  in« 
vece  chiamarsi  fisiologia  dtlla  malattìa  o  delle  malattìe  in 
ispecte,  perchè  realmente  il  medico  deve  studiare  il  morbo 
come  il  fisiologo,  studia  l'organo  e  la  funzione  normale.  De- 
terminiamo bene  questo  concetto:  esso  mi  sembra  capi- 
'  tale. 

Quarè  il  compito  della  fisiologia?  Lo  studio  dell' or- 
gano e  della  finzione;  e  ciò  vuol  dire  più  cose.  Lia  fun- 
zione studiata  nelle  sue  manifestazioni  sensibili:  studiata 
nelle  sue  relazioni  con  altre  funzioni:  poi  studiata  rispetto 
alle  condizioni  anatomiche  dell'  organo,  rispetto  ai  processi 
materiali,  chimici,  fisici  o  meccanici,  e  infine  rispetto  all'in- 
fluenza di  altri  sistemi^  e  specialmente  del  sanguigno  e  del 
nervoso.  In  breve  ciò  significa  che  si  vogliono  sapere  tutte 
le  condizioni  fisiologiche,  che  sono  necessarie  per  il  com- 
pimento di  una  funzione  normale. 

Posto  ciò,  qual'è  l'oggetto  della  patologia?  Data  una 
malattia,  studiarla  e  comprenderla  per  poterla  curare.  Stu- 
diare le  sue  manifestazioni  sensibili,  le  quali  per  quanto 
Steno  strane,  riterranno  sempre  l'indole  della  capacità  fun- 
zionale dell'organo  sano:  studiare  il  valore  fisiologico  di 
ciascun  sintoma,  e  insieme  la  relazione  eflottiva,  che  ripassa 
tra  i  sintomi  diversi  per  farsene  uno  schema,  che  rappre- 
senti l'abito  esterno  della  malattia. 

Indi  0  per  osservazione  dirètta  (  ascollazione,  percus- 
sione, ecc.,)  o  per  induzione,  o  per  analogia  di  ahri  casi 
somiglianti,  la  forma  sintomatica  ha  da  esser  conosciuia  ri- 
spetto  alle  condizioni  anatomiche,  chimiche,  meccaniche  del- 
l'orbano  ammalato.  E  ciò  non  basta:  bisogna  ancora  cono- 
scere se  i  sistemi  generali  partecipano  per  diretto  o  per  in- 
diretto alla  malattia  locale;  ^e  essi  sieno  stati  un  ciemenlo 
patogenicq,  o  se  le  loro  alterazioni  dipendano  da  quelle  della 
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maialila  speciale ^  o  se  I'udo  e  Taliro  a  un  lempo.^ — Ve- 
dete: lullo  questo  significa  studiare  la  forma  fisiologica  della 
malallia,  perocché  yoi  comprendete  nel  vostro  esame  le  me- 
desime determinazioni,  che  sono  materia  agli  studii  fisiolo- 
gici ;  e  s*iniende  da  sé,  che  le  forme  patologiche  e  stntoma- 
liche,  anatomiche  o  chimiche  o  meccaniche  assumono  un 
significato  reale  rispetto  alle  idee,  che  voi  già  dovete  pos- 
sedere intorno  alle  forme  fisiologiche  :  per  sé  medesime  non 
ne  possedono  alcuno. 

Vili.  Pervenuti  a  questo  punto  del  nostro  ragionamento, 
devo  mettervi  in  guardia  da  un  errore,  in  cui  pptreste  inciam- 
pare se  interpretaste  superficialmente  questo  che  io  chiaiAo 
fUiolQgismo  patologico.  Potreste  credere-che  si  volesse  rinno- 
vare il  fisiologUmo  del  Broussais»  Ma  notate:  il  Broussais 
poneva  mente  alla  sola  irritabilità  dei  tessuti^  e  credeva  poi 
che  la  malattia  non  consistesse  in  altro  che  in  una  modifi- 
cazione di  questa  irritabilità.  Quindi  essa  era  un  puro  ac* 
cidente.  e  niente  di  essenziale.  Al  contrario  io  vi  dico  che 
la  malattia  può  comprendere  tutte  le  determinazioni  reali 
dell'  organo  ammalato,  quindi  per  quanto  possa  essere  fisio- 
logica avrà  sempre  qualche  cosa  di  essenziale  e  di  proprio, 
che  compete  a  lei  come  malattia. 

E  affinché  si  possa  comprendere  quella  parte  di  vero, 
che  si  trova  nella  scuola  degli  essenzialisii  fo  considerare 
che  la  virtù  nutritiva,  secretiva  e  funzionale  di  un  organo 
sano  rimane  nei  suoi  limiti  naturali  non  solo  per  le  sue 
condizioni  fisiologiche,  ma  per  l'azione  simultanea  di  altri 
organi,  che  sono  in  relazione  con  lui.  Cosi  la  facoltà  del 
fegato,  della  milza  e  di  qualunque  altro  organo  sono  attac- 
cate alla  loro  tessitura,  alla  loro  composizione,  all'  influenza 
nervosa,  al  modo  della  circolazione  e  alla  qualità  del  san- 
gue. Ora  immaginale  che  questi  organi  ammalino  per  alte- 
razioni primitive  e  locali,  o  per  essersi  disturbate  le  rela- 
zioni loro  con  i  sistemi  generali,  e  con  altri  organi:  accadrà 
per  questo  un  alteramenio  essenziale  nella  virtù  assimilativa 
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azioni  organiche  e  del  movimento  della  materia  :  si  possono 
generare  di  neoplasmi  per  trasudamento,  possono  sorgere  ili 
mezzo  a  loro  nuove  forme  staminali,  ed  eccovi  una  mate- 
rialità morbosa,  la  quale  per  quanta  relazione  abbia  con  i 
poteri  fisiologici  dell*  organo,  porta  pur  sempre  l'impronta 
di  un  qualcosa  di  specifico  e  di  essenziale. 

Per  intendere  ciò  che  io  dico,  i  processi  chimici  ordì- 
narii  vi  possono  somministrare  infiniti  esempi.  Ordinate  an 
apparecchio  chimico  in  un  dato  modo,  circondale  di  certe 
determinate  condizioni  le  matèrie  attive,  da  cui  volete  avere 
una  serie  di  combinazioni  e  di  metamorfosi,  e  voi  le  avrete 
come  si  desidera.  Cambiate  l' apparecchio,  cambiate  l' ordine 
di  quelle  condizioni*  essenziali,  che  influivano  sul  modo  del 
processo,  e  voi  con  le  slesse  materie  avrete  altre  combina- 
zioni e  altre  metamorfosi.  Tale  è  degli  organi.  Ciascun  di 
loro  è  un  centro  continuo  di  attività,  la  quale  t)a  una  di- 
rezione fisiologica  infino  a  che  rimangono  inalterate  le  sue 
relazioni  con  altri  organi  e  sistemi,  e  le  sue  condizioni  ma- 
teriali: si  alterino  in  qualunque  modo  queste  condizioni  ma- 
teriali, e  l'organo  non  cessa  di  essere  attivo,  ma  gli  elTetti 
della  sua  attività  trascendono  il  tipo  normale.  Essa  assumerà 
nuove  forme  e  nuovi  indirizzi,  ora  piò  ora  meno  pronun- 
ziali, ora  \nù  ora  meno  vicini  alla  forma  e  agli  indirizzi  fi* 
siologici  per  quanta  è  la  "sua  attività  naturale,  e  la  quantità 
degli  aUeramenii  accaduti. 

lo  riduco  in  questi  termini  V  essenzialità  delle  matattie  ; 
e  però  non  vado  si  oltre  come  gli  essenzialisti,  né  si  indie- 
tro come  il  fisiologismo  del  Broussais. 

Le  malattie  possono  avere  un'  essenzialità  propria ,  che 
consiste  nella  produzione  di  nuovi  fatti,  di  nuove  metamor- 
fosi organiche,  e  di  nuove  forme  istologiche,  ma  tutto  que- 
sto non  ha  bisogno  di  un  germe  sui  generis^  né  possiede  i 
caratteri  di  un  nuovo  essere  naturale;  non  sarà  mai  né  un 
filozoa^  ne  un  entozùa-sarconotico»  Basti)  e  soverchia  il  ri- 
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mutare  delle  condizioni  normali,  perchè  la  materia  organica 
prenda  nuovi  indirizzi  e  dia  luogo  a  nuove  produzioni.  Ma 
qualunque  sia  V  essenzialità  di  certe  malattie,  essa  non  è  mai 
tale  che  si  diparta  dalle  leggi  'fisiologiche.  Difatti  la  compo- 
sizione dei  neoplasmi  si  può  ridurre  in  tutti  ì  casi  ai  gruppi 
molecolari  conosciuti: —*  materie  albuminoidi,  anche  nel  tu- 
bercolo o  nel  carcinoma:  —  i  loro  sdoppiamenti  e  le  lorp  de- 
rivazioni. Se  poi  badate  alle  forme  nuove,  quali  esse  sì  sieno, 
tutte  o  quasi  provengono  dal  tipo  cellulare.  E  non  è  lontanò 
il  tempo  in  cui  sarà  comprovato  pienamente  che  molte  pro- 
duzioni patologiche  hanno  il  loro  riscontro  nelle  Torme  fi- 
siologiche degli  animali  inferiori  e  nelle  forme  transitorie 
deir  embrione.  E  spesso  accade  dì  osservare  che  certe  alte- 
razioni anatomiche  sì  riducono  ad  un  eccesso  di  formazione 
cellulare.  In  questo  caso  voi  comprenderete  che  le  nuove 
cellule  sono  altrettanti  centri  di  azione  morbosa ,  le  quali 
non  solo  danno  luogo  a  nuovi  tessuti ,  ma  ancora  a  nuove 
metamorfosi  chimiche,  ed  attirano  nel  loro  ambiente  una 
•  an  quantità  di  materia  nutritiva,  e  la  rimandano  poi  qual- 
che volta  nel  sistema  generale  trasformata  in  materia  d'in- 
fezione. 

Non  si  creda  però  che  in  tutte  le  malattie  o  in  tutti  i 
disordini  funzionali  abbia  a  ricercarsi  un*  essenzialità  propria. 
Gì  ha  un  ordine  di  malattie,  che  possono  chiamarsi  fisiolo^ 
giehe  quasi  alla  maniera  àéì  Broussais.  Una  semplice  e  pura 
nevralgia,  il  vomito  nervoso,  rechmsia  isterica  e  altre  for- 
me di  disordini  somiglianti,  nell' essere  malattie,  non  hanno 
niente  o  ben  poco  di  essenziale:  — *  esse  sono  semplici  al* 
terazioiii  del  ritmo  organico,  e  in  questi  casi  non  e'  è  altro 
ad  osservare  che  il  sintoma,  nò  c'è  altro  a  curare  che  la 
causa  patogenica. 

IX.  Per  completare  questo  quadro  generale  dello  spirito 
della  medicina  moderna,  e  per  dimostravi  anche  più  chiara- 
mente che  la  fisiologia  è  il  suo  vero  fondamento  scientifi- 
co, io  credo  sia  necessario  di  determinare  con  più  precisio- 
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ne  il  concetto  vero  della  notomia  patologica  rispetto  alla 
dioica,  riiDportansa  del  chimismo  or^nioo,  il  concetto  di 
causalità  nelle  malattie  e  la  patogenesi. 

Jo,  ho  già  detto,  che  il  medico,  dopo  di  aver  derivato 
dalle  forme  sintomatiche  tutto  quel  cosirutio  che  può  per 
fare  la  diagnosi,  &  nel)'obbligo  di  riferire  queste  forme  este- 
riori alle  vere  forme  conerete  della  malattia  e  in  i^ecie 
alle  sue  forme  anatomiche.  Ora  è  naturale,  che  con  qua- 
lunque  mezzo  sia  pervenuto  a  penetrare  dentro  dell*  uomo 
vìvo  per  esaminar  queste  forme,  bisogna  che  egli  posseda 
una  giusta  nozione  della  loi^o  importanza,  bisogna  che  sap- 
pia collocarle  dove  si  conviene  tfa  gli  elementi  del  suo  giu- 
dizio diagnostico:  altrimenti  o  le  cura  poco,  e  si  ricade  nel 
vizio  degli  ippocratici,  o  moltissimo,  e  la  medicina > diventa 
analomismo  puro  e  semplice. 

Per  formare  un  concetto  giusto  della  notomia  patologi- 
ca, io  credo  si  deva  far  capo  al  concetto  delKorganismo  sa* 
no.  La  prima  deve  avere  quella  medesima  relazione  con  la 
malattia,  che  le  forme  organiche  fisiologiche  hanno  con  l'at- 
tività dell'organo. 

A)  Voi  sapete  che  le  forme  organiche  sorgono  e  si  specifi- 
cano  di  mezzo  al  blastoma  cellulare  dell'embrione  ;  dunque 
esse  sono  un  prodotto  del  processo  genetico.  Conviene  per* 
ciò  ammettere  una  causa  delle  determinazioni  morfologiche  ; 
e  questa  causa  è  certamente  un'  idea  di  fin$.  Gli  organi  so- 
no istrumemi,  quindi  la  causa  loro  è  l'idea  stessa  del  ger- 
me, che  prende  delle  forme  singole  per  completarsi   come 
organismo  individuo.  La  causa  della  formazione  dell'occhio 
neirembrione  è  l'idea  della  visione,  benché  quest'occhio,  una 
volta  formato ,   diventi  istrumento  e  'concausa ,   che  riduce 
ad  atto  la  facoltà  del  vedere.  Dunque  la  notomia   dei  tes- 
suti è  un  prodotto^  è  un  effetto.  —  Similmente  le  forme 
anatomico-patologiche   hanno  avuto   bisogno  di  un  proces- 
so  genetico. 

Questo  processo  é  quello  d^lla  malattia.  Ha   qual'  è  la 
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causa  del  processo  mothoso?  La  causa  vera  è  la  patogeni- 
ca  :  quella  che  noi  possiamo  eonoseere  raramente  nello  sta- 
to presente  della  scienza^  e  che  deve  consistere  nella  for- 
ma nuova,  che  assumono  le  condizioni  necessarie  Alla  vita 
di  un  organo  o  di  un  sistema.  Cosi ,  immaginate,  ad  esemr 
piOy  che  la  nutrizione  degli  organi  e  la  diffusione  del  pla- 
sma siano  unicamente  subordinate  all'equilibrio  antagonistico 
tra  i  due  ordini  di  nervi ,  il  quale  mantiene  a  queh  modo 
che  insegna  la  fisiologia,  le  correnti  eapillari.  Ora  suppo- 
nete che  uno  stimolo  esterno  o  interno  ecciti  quel  nervo , 
che  dilata  i.vasi,  evoi  immediatamente  avrete  TaiSusso  del 
sangue,  l>ùmento  della  temperatura  e  i  trasudamenti.  Qua- 
Vh  nel  caso  attuale  la  cagione  patogenica,  che  ha  determi- 
nato il  processo  morboso ,  e  per  indiretto  ha  dato  luogo 
alle  forme  patologiche  della  congestione  e  dei  trasudamenti? 
Essa  è  riposta  nell'eccitazione  dei  nervo  dilatatore  ;  —  que- 
sto sol  fatto  contiene  la  ragione  di  tutti  gli  altri. 

Le  forme  anatomfche  adunque  sono,  rispetto  all'origine, 
la  fissazione  di  un'efficienza  causale;  ma  sono  al  tempo  stes- 
so ristrumento  necessario  per  la  rappresentazione  fenome- 
nica di  questa  causalità,  la  tessitura  staminale  del  fegato  e 
del  polmone ,  ad-  esempio ,  sono  il  prodotto  e  la  realizza* 
•  zione  dell'idea  vitale,  ma  sono  insieme  una  condizione  ne- 
cessaria perchà  il  fegato  e  il  polmone  attuino  le  idee  vitali 
della  secrezione  della  bile  e  dèlia  respirazione.  Similmente, 
l'epatizzazióne  è  una  rappresentazione  materiale  del  processo 
morboso,  ma  é  pure  cagione  effettiva  dei  sintomi  e  della 
forma  nosologiea. 

Andiamo  avanti  in  questo  riscontra  paralello  tra  i  due 
concetti  della  natomia  normale  e. patologica.  —  Le  sole  for* 
me  anatomiche  non  sono  adeguate  all'efficienza  causale,  e 
neppure  a  tutte  quante  le  facoltà  effettive  dall'organo,  pe- 
rocché se  le  cellule,  onde  si  compone  il  fegato,  sostengono 
la  secrezione  della  bile,  esse  sole  non  sarebbero  bastate,  — 
di  cellule  ce  ne  ha  da  per  tutto . —  ;  quindi  la  sola  forma  non 
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può  rappresentare  ^utte  le  capacità  funzionali.  Ci  sono  ben 
altre  condizioni  necessarie:  c'è  il  modo  della  circolazione 
capillare  del  sistema  venoso;  c'è  una  natura  speciale  di  san- 
gue, e'  è  l'^innervazione;  e  in6ne  ci  sono  le  attinenze  di  que- 
sta  gianduia  con  altri  organi,  e  segnatameme  coli'  intestino 
p  con  la  milza.  Se  si  vuole  adunque  stabilire  un'equazione 
tra  l'ideale  delle  funzioni  epatiche  e  le  condizioni  reali  cbc 
attuano  questa  idealità  del  fegato,  bisogna  tener  conto  non 
delle  sole  forme  staminali,  ma  di  tutte  le  cose  che  ho  men^ 
iovate  poco  ipnan^ì. 

Or  bene,  applicate  queste  considerazioni  alla  forma  pa«f 
tologica.  Essa  rappresenta  la  malattia ,  ed  è  la  causa  delle 
manifestazioni  sintomatiche ,  ma  non  è  la  sola  rappresenta- 
zione,  né  la  sola  causa.  Conviene  tener  conto  anche  qui 
dell'alterazione  dei  processi  chimici,  delia  circolazione,  deU 
l'innervazione,  e  di  tutte  le  altre  influenze  che  possono  par* 
lecipare  alla  forma  attiva  della  malattia.  — r  Capisco  però 
cN  questi  elementi  non  concorrono  in  tutti,  gli  organi  e  in 
lutti  i  n)orbi  nella  stessa  proporzione  e  misura. 

C'è  delle  funzioni  in  cui  prevale  l'elemento  chimico,  co« 
me  nel  fegato;  c'è  delle  altre  dove  la  tessitura  microscopica 
è  condizione  precipua  dell'attività  funzionale,  come  nel  pol- 
mone; ci  sono  infine  delle  funzioni,  che-  riposano  quasi  in- 
teramente sull'anatomismo  fisico  e  meccànico  :  tale  è  il  mo- 
vimento alterno  del  torace  nella  respirazione,  tale  la  fun- 
zione del  cuore  e  dei  vasi  sanguigni,  tali  sono  i  movimenti 
volòntarii,  tale  è  pure  l'ufficio  dei  sensi  e  in  i^pecie  della 
vista  e  dell'udito.  Accade  il  medesimo  nelle  malattie,  ma 
stando  sqi  generali,  non  si  possono  qt^i  deieriniaare  tutti  i 
casi  possibili. 

Dico  solo,  che  dove  prevale  l'elemento  nieocanico  nella 
funzione,  con^e  nel  cuore,  q  dove  le  forme  anatomiche  per 
la  qualità  dell'organo,  possono  dispiegare  effetti  meccanici, 
jvi  si  puj^  dire  che  Io  studio  della  malattia  si  fondi  quati 
unicamente  sulla  notomìa  patologie^. 
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dònchkidiamo:  le  forme  anatomico-patològiche  sono  ri- 
spetto alla  malattia  effetti  e  cause  ad  un  tempo.  Effetti  del 
processo  morbóso  e  della  cantone  patogenica ,  causa  delle 
maniCestazionl  sintomatiche*  Intanto  esse  sole  non  sono  i  soli 
effetti,  non  rappresentano  tutta  la  capacità  dell'efficienza 
morbosa ,  né  sono  la  sola  causa  delle  forme  esterne  della 
malattia.  Egli  appartiene  allo  studio  dei  casi  particolari  il 
determinare  in  che  proporzione  rispetto  agli  altri  elementi^ 
la  notomia  patologica  rappresenti  la  malattia  e  sia  causa  di 
malattia  ;  perocché  chiesta  proporzione  diversifica  secondo  la 
qualità  degli  organi.  Ho  potuto  dirvi  solamente  che  dove 
l'attività  di  un  organo  si  riduce  in  gran  parte  al  meccane' 
éimOj  ivi  la  diagnosi  anatomica  comprende  quusi.  tutta  la 
malattia* 

B)  Ma  la  notomia  patologica  progredisce  ogni  giorno  come 
ogni  altra  scienza,  e  il  progresso  vero  non  vuol  dire  accresci- 
mento di  nuovi,  materiali,  sibbene  sviluppo  logico  di  una  data 
nozione  o  di  un  dtfto  concetto  già  innanzi  acquistato  dall'e- 
sperienza, il  quale  ci  conduce  a  ricercare  un  nudvo  ordine 
di  fatti ,  che  rappresenti  meglio  la  natura  della  causa  pro- 
duttrice. E  in  questo  {a  notomia  patologica  sta  seguendo 
l'indirizzo  medesimo,  che  già  da  qualche  tempo  segue  la 
fisiologia. 

Udite.  L*  indirizzo  sia  in  ciò ,  che  s*  ha  da  tener  dietro 
alio  sviluppo  dei  fatti  materiali  dalla  loro  origine  al  loro 
compimento,  perchè  la  logica  dei  fatti  non  si  apprende  dal 
considerarli  corno  sono,  ma  dal  vedere  in  che  modo  si  so- 
no verificati.  Ora  è  accaduto  che  la  notomia  normale  si  sia 
trasformata  in  fisiologia  non  s)  tosto  ella  rFcercò  l'origine  e 
Io  sviluppo  sticcessivo  delle  forme  microscopiche,  e  la  ma- 
niera eoo  che  succede  la  plasmazione  e  lo  scompartirfiento 
dei  tessuti  e  degli  organi^  mediante  lo  studio  dell'  embrio- 
logia. 

Quanto  voi  seguite  attentamente  qOesto   pi'océsso   gene- 
tico voi  comprendete  ad  un  tempo  il  legame  de*  fatti  e  le 
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loro  leggi;  e  quei  lalf  accordi  funzionali,  che  senza  TeiD- 
l^riologia  avreste  stentato  a  determinare.  Cosi,  la  connes* 
sìone  intima  che  voi  trovate,  ad  esempio,  tra  ii  grado  di 
sviluppo  deir  asse  Cerebro-spinale  e  il  sistema  vertebrale , 
non  vi  parrà  più  un.  mistero,  da  che  sapete  che  la  corda 
dorsale  e  la  nota  primitiva  dell'embrione  consistono  da  pri* 
ina  io  un  solo  cordoncino  di  cellule  embrionali.  Se  questo 
cordoncino  sì  è  diviso  in  due,  vuol  dire,  se  i  due  sistemi 
son  provenuti  da  un  solo  cumulo  di  cellule,  gii  è  perchè 
esse  doveano  rappresentare  due  forme  diverse  di  una  me- 
desima idea. 

Parimenti  se  dairotrioolo  intestinale  primitivo  e  dal  bla- 
stema ,  che  lo  circonda ,  provengono  tutte  le  parti  dell'  in- 
testino ,  e  pullulano  le  glandule  salivari ,  il  fegato ,  il  pan- 
creas e  il  polmone,  ciò  vuol  dire  che  tutii  questi  organi 
sono  informati  della  medesima  idea,  e  devono  poi  avere  tra 
loro  quelle  relazioni  funzionali,  che  logicamente  hanno  le 
parti  varie,  che  sono  l'evoluzione  di  una  data  unità. 

Ora  rispetto  alle  forme  patologiche,  voi  sapete  che  esse 
non  consistono  unicamente  nell' alierazione  dei  tessuti  nor« 
mali ,  ma  ancora  nella  formazione  di  nuovi  teisuti ,  e  di 
nuove  forme.  È  affinchè  voi  possiate  conoscere  la  vera  si- 
gnificazione di  una  forma  patologica  nel  cadavere,  è  neces- 
sario che  abbiate  potuto  osservare  o  con  resperimento  ne- 
gli animali  o  in  altro  modo,  in  che  modo  sono  accadute  le 
trasformazioni  e  le  nuove  formazioni;  come  hanno  avuto 
origine,  come  si  svolgono  e  infine  come  si  compiono.  Ec- 
covi ad  un  tempo  la  microscopia  e,  permettetemi  l'espres* 
sione ,  r  embriologia  patologica.  —  Che  cosa  sapevate  vai 
venti  anni  fa  della  natura  del  processo  flogistico,  cardando, 
ad  un  polmone  carnificato  dalla  puloìonite?  Nulla-;  il  p<»l- 
mone  veniva  conservato  nello  spirito  di  vino,  in  queDa  che 
il  medico  seguitava  forse  a  tessere  1*  epopoja  del  processo 
flogistico  prendendo  a  protagonista  la  forza  vitale  in  ecces- 
so 0  Vipersteniaf  e  cosi  i  due  professori  di  notomta  pato- 
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logica  e  di  clioiea  non  aveano  neppure  il  bisogno  di  cono- 
scersi. 

Ora  è  diverso. .  La  fisiologia  somministra  le  leggi ,  che 
regolano  la  circolazione  capillare,  la  trasfusione  dei  liquidi» 
e  rinfluenza  antagonistica  di  due  specie  di  nervi  nel  man- 
tenere il  giusto  calibro  delle  corrènti  sanguigne.  Indi  si  os- 
serva la  dilatazione  dei  vasi,  il  necessario  concorso  di  mol- 
to sangue  nei  vasi  dilatati,  il  trasudamento  del  plasma,  l'ag- 
glutinarsi dei  globuli  cruorici,  le  correniì  laterali  farsi  più 
impetuose  per  la  resistenza  che  incontra  il  sangue^  dove  i 
globuli  si  sono  agglutinati ,  e  dove  il  plasma  stravenato  la 
pressione  sui  medesimi  ;  le  nuove  cellule  e  fibre  che  na- 
scono in  mezzo  ai  neoplasmi ,  «  tanti  altri  faui ,  che  qui 
è  inutile  di  mentovare.  Eccovi  la  microscopia  e  Tembriolo^ 
già  deiriofiammazione,  che  poi  esaminerete  sul  cadavere;  e 
a  questo  modo  voi  avrete  visto  la  malattia  in  atto  e  avre- 
te con  ciò  spio  compreso  gran  parte  del  processo  flogi- 
stico. ,        ^ 

Io  so  che  questo  metodo  non  è  stato ,  applicato  a  tulte 
le  alterazioni  anatomiche  ;  anzi  è  impossìbile  di  applicarlo 
nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  e  dei  nostri  mez* 
zi  sperimentali;  ma  ciò  non  diminuisce  punto  l'importanza 
scientifica  del  nuovo  indirizzo,  che  va  prendendp  la  noto- 
mia  patologica. 

G)  Però  molti  medici  anche  oggi  giorno,  confessando  vo* 
lentieri  la  dignità  dì  questa  parte  del  nostro  sapere,  vi  sog- 
giungono immediatamente  essa  non  poter  essere  Valfat  l'o- 
mega della  medicina  per  esservi  varie  malattie  senza  alte- 
razione anatomica;  e  i  più  corrivi  tra  loro,  compiacendosi 
di  ciò,  credono  di  aver  vinta,  a  vantaggio  dei  dinamisti,  la 
gran  lite  Ira  il  dinamismo  e  l'organicismo. 

Ci  sono  malattie  dinamiche  ?  Signori;  io  mi  vergognerei 
(U  rispondere  a  questa  domanda,  che  oggi  non  ha  più  si* 
gnificaio:  —  le  malattie  son  tutte  organiche  e  dinamiche  a 
un  tempo,  e  ciascuna  a  modo  suo.  E  mentre  i  fisici  hanno 
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smesso  per  sempre  le  loro  idee  sui  fluidi  impoDderabili^  co« 
me  di  forze  separabili  dai  corpi,  ed  esistenti  in  sé,  vorreste 
voi  ricondurre  nella  medicioa  il  puro  e  semplice  dinami- 
smo? Occupiamoci  piuttosto  a  determinare  sui  generali  in 
che  consista  la  materialità .  della  malattia  quando  occorre  il 
caso  che  il  cadavere  non  presenti  nessuna  alterazione  di 
forma  tangìbile  e  visibile. 

Pei:  comprendere  ciò,  pensate  al  disquilibrio  dei  poteri 
antagonistici  del  sistema  nervoso;. pensate  all'azione  di  un 
miasma,  di  un  contagio  o  di  un  fermento  qualunque,  i  quali 
dieno  un  altro  indirizzo  ai  movimenti  molecolari  e  distur- 
bino il  processo  nutritivo  e  riduttivo:  pensate  all'anemia 
prodotta  dai  salassi  o  dal  digiuno,  e  voi  penserete  altret- 
tanti  ca$i  reali,  che  sono  il  fondamento  di  varie  malattie  e 
specialmente  delle  febbri.  Ora  in  questi  casi  la  forma  può 
rimanere  inalterata ,  ma  non  la  composizione  e  i  processi 
chimici,  e  soprattutto  il  loro  ordinamento.  Eccovi  la  mate- 
rialità della  malattia.  Non  e'  è  bisogno  che  codeste  altera- 
zioni si  fissino  in  qualche  organo;  anzi  dirò  di  più  che  la 
fissazione  materiale  è  tanto  più  difficile  per  quanto  prevale 
il  chimismo ,  e  per  quanto  le  cagioni  patogeniche  si  sono 
attuate  nei  due  sistemi  generali.  E  ancora  che  voi  abbiate  a 
notare  in  somiglianti  malattie  qualche  forma  anatomica  spe- 
ciale, come  a  dire,  la  gonfiezza  della  milza  nelle  intermitr 
tenti  o  la  doiinenterite  nella  tifoide,  queste  forme  non  rap- 
presentano per  nulla  o  per  pochissimo  il  processo  morbo- 
so. Esse  dovranno  prendersi  in  considerazione  per  altre  ra- 
gioni, potranno  essere  di  alato  alla  diagnosi,  ma  per  loro 
stesse  sono  un  simbolo  assai  pallido  della  natura  della 
febbre. 

Ma  il  vero  Achille  dei  dinamisti  sono  le  malattie  ner«* 
vose:  l'isterismo,  l'epilessia,  il  tetano,  alcune  malattie  men- 
tali e  le  nevralgie.  —  «  Che  cosa  potete  trovare  qui  di  ma- 
teriale sia  elìimico,  sia  morfologico?  Non  v'accorgete,  dicono, 
che  un  solo  pensiere  e,  un  odore  sgradito,  o  la  gioia,  o  io 
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spavento,  o  il  terrore  bastane  per  eccitarvi  un  parossismo 
isterico  ?  Qui  non  c'è'  niente  di  materiale  nella  cagione  e 
nella  forma  nosologica:  son  puri  disordini  vitali  codesti,  o  se 
vi  piace,  son  disordini  di  quella  (orza  misteriosa,  che  si  chia'» 
ma  forza  iMn^osa  ». 

I  dinamisti  nel  dire  ciò  mostrano  di  vivere  fuori  di  que* 
sto  mondo«  Quando  si  stropiccia  un  pezzo  di  ambra  ne  vien 
fuori  l'elettrico;  quando  una  calamita  è  posta  in  rotazione 
produce  una  corrente  elettrica  ;  e  se,  al  contrario,  fate  gi- 
rare l'elettricismo  attorno  ad  un  filo  di  rame,  che  si  a vvoN 
ga  spiralmente  a  un  pezzo  di  ferro  dolce ,  questo  diventa 
calamita  femporaria;  e  un  pezzo  di  ghiaccio  o  un  carbone 
ardente^  posti  sulla  saldatura  di  una  caténa  composta  di  bi- 
smuto e  di  antimonio,  promuovono  lo  sviluppo  del  magne- 
tismo  nella  caténa.  Vedete:  lo  stropicciamento  dell'Hmbra  o 
l'impressióne  del  ghiaccio,  o  il  girare  di  una  calamita  pos- 
sono ben  paragonarsi  all'odore  sgradito  o  allo  spavento  o 
al  ricorso  di  un  pensiero  molesto,  che  cagionano  l' accesso 
dell'isterismo. 

Godeste  sembrano  cause  di  poco  momento  rispetto  agli 
effetti  che  si  producono,  o  di  certo  son  cause  che  non  ope- 
rano per  la  loro  materialitft.  E  il  bismuto'  e  Tantimonio,  o 
il  ferro  .dolce,  o  l'ambra  riguardati  col  tnicroscopio^'o  sag- 
giati coi  reagenti  chimici  non  vi  danno  nessuna  prova  dei 
loro  cambiamenti  materiali  non  ostante  che  abbiano  dato 
sviluppo  «d  effetti  prodigiosi. 

Ora  tutti  questi  fenomeni,  che  pochi  anni  or  sono  si  ri- 
ferivano alle  leggi  degli  imponderabili  come  di  forze  distinte 
dai  corpi,  ora  si  attribuiscono  ad  un  cambiamento  del  loro 
stato  molecolare,  per  cui  le  molecole,  rimosse  dal  loro  equi- 
librio statico,  descrivono  dei  movimenti  oscillatori!  e  tentano 
di  polarizzarsi  in  varia  guisa  secondo  la  qualità  der  corpo 
e  la  natura  dell'  azione  eccitatrice. 

lo  non  sono  obbligato  a  darvi  le  prove  di  questo  rivol- 
gimento avvenuto  oggi  nelle  scienze  fisiche,  dico  però  che 
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la  fona  nervosa,  le  sue  correnti  centripete  e  centrifughe,, 
la  sua  diffusione  a  traverso  di  altri  tessuti,  tutto  quest'  iusieoie 
dr  fenomeni,  che  noi  rìguardivamo  di  lontano,  tanto  ci  pa- 
revano impenetrabili,  é  stato  interamente  pareggiato  al  nuovo' 
principio,  che  oggi  governa  la  scienza  de!  cosi  detti  tmpon- 
derabUù  I  nervi  e  i  muscoli  possedono  entrambi  una  forza 
elettro-tonica,  la  quale  si  realizza  alloraqnando  le  loro  mo- 
lecole passano  dallo  stato  di  equilibrio  statico ,  al  dinamico: 
anch'  esse  descrivono  i  loro  movimenti  :  anch'  esse  sì  polariz- 
zano:  e  questi  movimenti  sono  trasmissivi  dai  nervi  ai- mu* 
scoli,  dai  muscoli  ai  nervi,  e  dai  nervi  ad  alurì  nervi..  L'  e- 
leitricità  indotta  del  i/alleuccf  non  si  riduce  ad  altro,  che 
ad  una  comunicazione  di  movimenti  molecolari.  E  se  l'in** 
fluenza  nervosa  modifica  le  condizioni  materiali  dell'  organi* 
amo  e  coopera  ai  cambiamenti  chimici,  ciò  accade  per  la 
legge  della  trasformazione  jdelle  forze.  Come  lo  stato  elet- 
trico de'  corpi  si  trasforma  in  istato  magnetico  nel  ferro  dolce, 
similmente  lo  stato  elettro-tonico  dei  nervi  diventa  azione 
chimica  nel  fegato  o  nello  stomaco,  o  azione  meccanica  nel 
sistema  muscolare.  D' altra  parte  può  accadere  Y  ioverso  :  la 
contrazione  muscolare  eccita  uno  stato  elettro-tonico  eentri* 
peto  nei  nervi  di  senso  e  io  ho  una  sensazione.  E  il  uno- 
vimento  nutritivo  e  riduttivo  della  materia  non  solo  rinnova 
le  condizioni  materiali  dei  nervi,  ma  in  qualunqup  luogo  si 
verifichi,  esso  èomè  forza  chimica;  si  trasfonde  al  aisteraa 
nervoso  e  si  cambia  in  forza  elettro-tonica. 

Eccoci  pervenuti  in  un  altro  orizzonte  ben  più  vasto 
dell'universo  astronomico,  ma  altrettanto  positivo  e  perscru- 
tabile dalla  scienza  sperimentale!  •  • .  Intanto  che  cosa  diven- 
tano le  malattie  dinamiche  in  questo  nuovo  orizzonte  ?  Sono 
esse  alterazioni  di  pura  forza,  o  alterazioni  di  stati  e  di  mo- 
vimenti molecolari  ?  Dopo  je  cose  che  vi  ho  detto ,  non  e'  è 
bisogno  di  rispondere.  > 

L'organismo,  o  signorf,  è  infinitamente  superiore  a  tutti 
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\  congegni  deirarte;  e  le  forze  naturali,  inlese  però  a  quel 
modo  clie  io  ho  sigfiifie$to^  sjeno  chimiche  o  elettriche,  o 
nervose,  .0  calorifiche, . si  producono,  si  rinnovano,  si  ride- 
stano per  r  azione  incessante  del  mondo  esterno  ;  traàforaiansl 
1* una. nell'altra;  circolano  dentro  di  nói  per  diversi  circuiti; 
in  alcuni  òrgani  hanno  origine  e  si  concentrano  in  altri,  si 
diffondono,  e  poi  si  riflettono  e  convergono  nei  centri  ri- 
spedivi. Noi  ignoriamo  quasi  completamente  in  che  consista 
quest' armonia  meravigliosa  perchè  ignoriamo  le  loro  con- 
dizioni efficienti  e  sopratutto  le  leggi  del  loro  ordinamento; 
ma  comprendiamo  fin  da  ora  come  la  forma  passionata  del- 
l' animo,  o  un  odore  sgradevole  o  le.  abitudini  viziose  della 
vita,  0^  le  malattie  effettive  dì  eerti  organi,  o  la  cattiva  nu- 
trizione, 0  certi  stati  generali  del  nostro  organismo  abbiano 
la  capacità  di  disturbare  in  varie  maniere  l'armonia  delle 
forze  naturali,  e  destare  le  convulsióni,  T  isterismo ,  le  ne- 
vralgie ,  la  monomania  e  il  delirio.  —  Quando  noi'  vogliamo 
curare  queste  malattie,  noi  siamo  costretti  ad  essere  degli 
empirict:  la  nostra  cura  è  interamente  sintomatica,  perchè 
sconosciamo  le  leggi  del  loro  ordinamento.  Nondimeno  il 
nostro  empirismo  comincia  a  prender  forma  di  metodo  ra- 
zionale allorché  poniimno  mente  alle  anormali  condizioni  in 
cui  si  trova  l' organismo  tanto  rispetto  a  sé  stesso  che  alle 
sue  relazioni  eoi  mondo  esteriore.  Il  sistema  nervoso  pel 
suo  officio  fisiologico,  e  per  la  sua  disposizione  centralizzata 
raccoglie  in  sé,  come  il  foco  di  una  lente,  i  raggi  divergenti, 
tutte  le  modificazioni  e  le  alterazioni ,  o  i  disturbi  anche 
passeggieri,  che  si  verificano  in  qualche  parte  della  nostra 
periferia.  Il  nostro  empirismo  adunque  ci  sembrerà  mitigato 
quando  cureremo  per  indiretto  le  malattie  nervose  cullando 
questi  disturbi,  o  alterazioni  sensibili  ,^  che  noi  molte  volte 
siamo  nel  caso  di  conoscere  e  determinare. 

D)  Un  altro  lato  importante  della  realtà  organica  è  il  chi- 
mismo. Oggi  la  medicina  non  deve  trasformarsi  interamente 
in  chimiaìrink^  ma  non  deve  neppure  rinunciare  alle  sue  aspi- 


284 

razioni  verso  la  chimica  fisiologica  e  patologica.  Io  non  nego 
la  presente  povertà  di  questa  scienza,  ma  non  posso  parte- 
cipare all'opinione  di  taluni  iperbolici^  i  quali  credono  le 
azioni  chimiche  ancelle  umilissime  della  forta  vkale,.da  non 
meritare  la  nostra  attenzione.  Costoro  non  sanno  ciò  che  di- 
cono, benché  abbiano  dinanzi  agli  occhi  l'esempio  luminoéo 
degli  agronomi  e  degli  allevatori  dì  animali  domestici.  GK 
è  forse  col  vitalismo  o  con  le  leggi  della  chimica  che  gli 
agronomi  padroneggiano  con  esattezza  matematica  la  tecfm* 
dita  dei  terreni  e  la  prosperità  dei  ricolti?  L'azione  orga-^ 
nica  del  fosfiiti  nella  formazione  delle  cellule,  la  loro  solu- 
bilità a  contatto  dei  sali  ammoniacali,  d'onde  gli  effètti 
portentosi  benché  passeggieri  del  guano  nella  vegetiaziane , 
appartiene  forse  ai  misteri  del  puro  vitalismo,  ovvero  ella 
è  una  conseguenza  delle  leggi  chiniiche  conostfiute?  E  gli 
inglesi  industriosi  infondono  forse  qualche  biotico  nei  loro 
animali  per  trasformarli  come  a  loro  piace  e  per  adattarli 
ai  diversi  usi  della  vita  sociale? 

Questi  fatti  dovrebbero  bastare  senz' altro  ragionamento, 
perocché  ove  la  chimica  non  fosse  dentro  di  noi  come  fuori, 
noi  potremmo  procacciare  agli  animali  il  loro  nutrimento, 
ma  non  potremmo  cambiare  ìe  loro  forme  originarie ,  non 
potremmo  far  prevalere  un  sistema  di  organi  sugli  altri  eoi 
solo  regolare  diversamente  il  sistema  della  nutrizione. 

Date  tempo  al  tèmpo;  aspettate  o  aspettino  i  nostri  po- 
steri che  la  chimica  s' impadronisca  della  costituzione  delle 
materie  albuminoidi,  sicché  essa  sappia  scomporle  nei  loro 
gruppi  niolecolari ,  e  sappia  purè  ricomporle  ;  fate  che  la' 
fisiologia  sperimentale  determini  tutte  le  condizioni  partico- 
lari dell'  organismo  vivo,  le  quali  son  quelle  che  specificano 
il  movimento  chimico  della  materia  dentro  di  noi,  é  voi 
vedrete  a  che  termini  sarà  ridotto  il  puro  vitalismo  dei  me-' 
dici  ! 

Non  crediate  per   questo  che  io  voglia  parlarvi  di  dti- 
mica  nelle  malattie;  io  non  saprei  che  dirvi  o  ben   poco* 
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Iflfino  ad  ora  solò  in  fisiologia  se  ne  può  dir  qualche  cosa, 
ma  in  patologia  no^  perchè  la  vera  chimica  patologica  ha 
da  nascere  ancora.  Nondimeno  se  io  non  conosco  quali  ef- 
fetti chimici  producono  il  miasma  e  il  contagio  dentro  di 
noi,  intravedo  fin  d' ora  che  la  loro  azióne  dev'  essere  assi- 
milata a  quella  dei  fermenti,  e  con  ciò  mi  persuado  che 
devono  alterarsi  le  leggi  del  movimento  fisiologico  della  ma- 
teria e  deve  prevalere  il  processo  riduttivo  degli  albuminoidi^ 
)o  non  80  perchè  il  neoplasma  de'  trasudati  deva  poter  as-^ 
sumere  tante  forme  e  composizioni  diverse,  perchè  ora  di- 
venti pus,  ora  tessuto  connettivo,  ora  cellule  di  Gerbera 
ora  altra  cosa,  ma  la  cagione  ci  ha  da  essere^  e  questa  si 
deve  trovare  con  V  aiuto  della  fisiologia  e  della  chimica. 

Vedete  su'  quali  fondamenti  riposi  ora  la  medicina  mo- 
derna, e  quanto  si  ha  a  fare  e  sperimentare  perchè  possa 
raggiungere  la  perfezione  della  chimica  e  della  fisica.  Si  è 
pensato  e  studiato  molto  :  si  è  anche  osservato,  ma  la  colpa 
principale  è  stata  la  presunzione  di  fare  la  medicina  noi  so- 
li! ••  Molli  han  creduto  che  l'ammalato  fosse  un  essere  nuo- 
vo,  e  quindi  si  sono  accinti  a  conoscerlo  di  per  loro^  e  non 
si  vuol  comprendere  che  questa  scienza  deve  accattar  luce  e 
soccorsi  da  quasi  tutto  il  sapere  naturale  ;  e  molto  meno  che 
la  fisica  ;e  la  chimica  sieqo  partì  sostanziali  dell'  organismo. 
Si  sogliono  studiare  queste  scienze,  ma  poi  si  dimenticano 
da  certuni,  come  dimenticano  pure  quel  po'  di  logica  e  di 
metafisica,  che  a  dose  omiopatica,  e  Dio  sa  con  quali  mi- 
scele e  preparazioni,  infino  ad  ora  ci  hanno  somministrato 
le  scuole  dell'insegnamento  secondario  in  Italia. 

E)  E  cosi  è  intervenuto  che  molti  errori  antichi  sul  con- 
cetto di  causalità  sieno  pervenuti  sino  a  noi,  è  con  ciò  ab- 
biam  falsato  l'etiologismo  delle  malattie.  Voi  saprete  che  fra 
tante  e'  è  anche  la  scuola  etiologica,  la  quale  ritrae  dal  fa« 
moso  trattato  De  aqua^  aere  et  locis.  Trattato  degno  del 
genio  d'Jppocrate^  ma  non  da  elevarsi  a  teorica  sulla  natura 
delle  cause,  che  affettano  il  nostro  organismo.^ 
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Nessuno  nega  P  azione  del  clima,  nessuno  mette  in  dub« 
Lio  che  {e  malattie  abbiano  bisogno  di  cause;  ma  da  questa 
verità  voler  dedurre  che  gli  organi«mi  si  modificnno  seconda 
la  natura  di  quello,^  e  che  quando  si  è  ammalati  v  noi  deb-- 
biamo  desumere  il  concetto  della  n^alattia  da  quello  della 
causa,  esterna,  egli  mi  pare  un  grandissimo  errore.  Gli 
effetti  sono  adeguati  alla  causa,  e  rispondono  alla  sua  natura, 
anzi  sono  essi  medesimi  la  causa  realizzata,  nella  sola  causa 
finale,  ma  non  nelle  efficienti,  o  materiali,  o  istrumentalì,  o 
occasionali ,  alle  quali  appartiene  il  clima  con  ttiklte  le  sue 
modalità  rispetto  all'organismo.  Questo  ha  la  ragione  del- 
r  esser  suo^  in  sé  medesimo^  e  gli  agenti  esteriori  operano 
in  lui,  ma  gli  effetti  che  ne  conseguitano  dipendoho  dal 
lùodo  con  che  l'organismo  ha  risentito  la  loro  azione.  Sic* 
chò  la  vera  causa  non  è  il  clima  o  altrp ,  ma  /a  relazione 
che  8i  pone  tra  V  azione  di  quello  e  V  organismo.  Cosi  il 
calorico  è  necessario  allo  svolgimento  de'  germi  fecondinola 
l'organismo  futuro  non  si  dirà  mai  cti€  sia  stato  prodotto 
dal  calorico.  I  cibi  col  nutrirci  ci  mantegono  vivi,  ma  la 
nutrizione  effettiva  diventa  sorgente  di  vita  per  essere  slata 
determinata  a  quel  modo  dalla  nostra  organicità. 

S' intendano  di  tal  guisa  le  relazioni  causali  che  noi 
abbiamo  col  mondo  esteriore  «  e  voi  sarete  d' accordo  con 
la  geografia  medica,  con  l'etnologia,  e. con  la  buona  pato- 
logia. Non  è  il  clima  che  modifica  gli  organismi,  ma  sono 
gli  organismi  che  per  adattarsi  alla  natura  del  clicna  danno  o 
per  istinto  o  per  riflessione  tale  indirizzo  alle  loro  attività,  che 
ne  può  conseguitare  una  variazione  reale  nel  loro  tipo  e  nel 
loro  modo  di  essere.  E  quando  ciò  non  riesce,  le  specie  viventi 
8Ì  estinguono.  Il  torace  smisurato  degli  Incas  non  è  ingrandito» 
dall'  estrema  altitudine  barometrica  dove  vivono , ,  ma  dallo 
sforzo  continuo  che  devono  fare  i  loro  polmoni  a  respirare- 
un'  aria  eccessivamente  rarefatta.  Cosicché,  sotto  qualunque 
aspetto  voh riguardiate  questo  argomento  delle  eause,  sarà 
sempre  vero  che  la  loro  azione  è   idealizzata    o  assimiiau 
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air  orgfnrimo  dalla  propria  natura.  Per  la  Jiualcosa  la  de- 
terminazione degli  effetti  organici,  che  sono  quelli*  appuntò 
che  noi  andiamo  cercando,  dipende  direttamente  dall' orga- 
nismo, indirettamente  dalie  cause  esterne. 

Ora  applicate  questi  prineipii  ali*  etiologismo  patologico , 
e  vedrete  ch'essi  rimangono  gli  stessi.  La  natura  del  reu^na 
non  si  trova  nell'ambiente  freddo-umido,  ma  nella  maniera 
con  che  noi  risentiamo  quell'impressione,  e  gli  effetti  mor« 
bosi  di  una  ferita  sono  prodótti  non  dal  corpo  feritore  «  si 
bene  dalla  lesione  anatomica  cagionata  daini. 

Rimanga  pure  la  distinzione  di  cagioni  specifiche  e  di 
cagioni  comuni  Le  prime  danno  luogo  ad  un  processo  uni- 
forme in  tutti  i  casi  individuali,  le  seconde  no.  Ma  per 
quanto  possa  essere  la  specificità  del  contagio  vajuoloso  e 
del  sifilitico,  non  si  potrà  mai  dire  che  il  vajuoló  e  la  lue 
celtica  abbiano  per  causa  immediata  il  contagio.  C  è  sempre 
di  mezzo  l'organismo,  il  quale  specifica  a  modo  suo  Tazione 
de'  contiagi;  e  la  malattia  è  l'effetto  di  questa  specificazione; 
vuol  dire  di  quel  dato  ordine  di  condizioni  interne  ,^  nelle 
quali  e  per  le  quali  il  contagio  è  capace  di  promuovere 
una  malattia.  Se  mancano  queste  condizioni,  il  contagio  non 
alligna;  e  un  veleno  vegetale,  che  uccide  l'uomo,  può  re- 
stare inerte  nel  corpo  di  un  animale. 

Quale  sarà  adunque  la  vera  diffefenza  tra  le  cagioni 
specifiche  e  le  cagioni  comuni?  Essa  ini  sembra  riposta  in 
eiò  che  le  prime  sono  per  sé  stesse  una  qualcosa  di  ben 
definito,  non  sono  punto  assimilabili  dall'organismo,  e  per 
loro  natura  operano  sopra  un  certo  determinato  ordine  di 
fenomeni  organici,  in  quella  guisa  che  ciascun  fermento  ha 
bisogno  dalla  sua  materia  fermentabile;  dove  che  le  cagioni 
comuni  hanno  già  una  relazione  naturale  con  noi  nello  stato 
sano,  e  diventando  cagioni  di  ftiailattie  possono  affettare  in 
diversi  luoghi  K organismo;  e  questo,  secondo  le  sue  parti- 
colari disposizioni,  ora  le  risente  in  un  modo,  ora  in  un 
altro. 
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continue;  e  credetemi,  l'Italia  ne  ha  bisogno;  e  la  vera 
forza  di  un  popolo  libero  è  il  sapere. 

Pensino  i  giovani  al  nuotro  stalo  e  ai  nuovi  tempi.  Noi 
oggi  abbiamo  un  Re  '  augusto ,  che  sta  dando  una  patria 
agli  italiani  per  la  prima  volta:  e  quando  si  possiede  una 
patria,  e  quando  si  è  cittadini  liberi  di  qtìesta  patria,  ognu* 
no  ha  il  dovere  d'ingrandirla,  e  di  illustrarla.  Ora  voi  so- 
li, o  giovani  universitarii,  avete  nelle  vostre  mani  le  sorti 
future  del  nostro  paese.  Tutto  dipenderà  da  voi,  perchè  tutto 
muove  dair  intelligenza:  ogni  minima  cosa  perchè  frutti  si 
deve  ispirare  nel  sapere;  e  le  forze  vive  ed  operose,  di 
una  grande  nazione  non  sono  altra  cosa  che  altrettante  tra- 
sformazioni deirintelligenza  umana!..  Essa  è  la  sorgente  uni- 
ca della  produzione;  e  la  vera  liberti  politica  non  consiste 
nel  fare  ciò  che  si  vuole,  ma  nella  facoltà  illimitata  di  svol- 
gere  con  lo  studio  e  con  T  educazione  tutte  le~  forme  dello* 
spirito,  e  di  comprendere  la  natura  per  idealizzarla. 


Sairippoerati«itto  in  Italia;  Lettera  del  prof.  8.  TOM- 
MAM  al  dott.  caQp  O.  Twr^hem* 


0 


gni  giorno  più  mi  persuado,  mio  caro  sig.  Tarchetti ^ 
(e  basterebbe  l'ultimo  vostro  Opuscolo  sul  vitalismo  ippO' 
cratico  moderno  y  scritto  con  tanto  calore  di  stile  e  amore 
di  scienza),  che  questa  nobile  aspirazione  della  medicina 
italiana  va  mettendo  ben  profonde  radici  nella  coscienza  dei 
medici.  Io  però,  come  voi  conoscete^  non  posso  dirmi  del 
bel  numer^uno;  e  in  fatti  nel  vostro  Opuscolo  riandate  al- 
cuni miei  pensieri,  che  non  si  accordano  troppo  con  quelli 
che  voi  propugnate.  Ma  la  vostra  critica  è  urbanissima  e 
non  sgarbata,  e  con  si  poca  dose  di  vera  coscienza  scienti- 
fica, quale,  mesi  fa,  lessi  nel  Morgagni  di  Napoli  sul  conto 
mio  a  proposito  d'ippocratismo. — Risolviamoci  dunque,  se 
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vi  piace,  a  ana  Useamone  seria  su  quesf  argomento,  e  fac- 
etamo  d' ialenderci.  —  Verameote  i  tempi  dou  sodo  mollo 
propizi!  alla  scienza,  perchè  un  buono  italiano  oggi  ha  da 
pensare  a  ben  altro  che  ad  Ippocrate  e  agli  Asclepiadi.  Non- 
dimeno prepariamoci,  e  lo  faremo  quando  si  sarà  più  tran- 
quilli, lo  però  desidero  60  da  ora  proporre  il  programma 
della  discussione,  e  se  voi  oonaentirete,  essa  sarà  fa  tu  per 
bene  e  se  ne  potrà  eavare. un  costrutto. 

U  nome  d^/ppocruie  racchiude  molti  significati  ;  onde  bi* 
sogna  che  mi  diciate  in  che  consiste   V  idea  fondamentale 
del  moderno  vitalismo  ippocratico,  rispetto  a  quello,  intorno 
a  cui  io  ho  scritto  assai  più  cose  che  noo  meritasse  Targo- 
mento.  Conosco  assai  bene  quello  della  scuola  di  Montpel- 
lier, che  per  IppoeraU  è  veramente  ptinteno,  ma  confesso 
di  conoscer  beo  poco  l'italiano. 
*       Io  diceva  che  il  nome  dVjppocrate  può  ispirare  molti  e 
diversi  concetti,  0  almeno  nói  pare  che  nei  suoi  libri  vi  sieoo 
due  personalità  scientifiche ,  talvolta  ben  distinte  e  talvolta 
runa  applicata  sull'altra.  Ce  la  personalità  speculativa,  che 
mi  sembra  una  derivazione  del  dinamismo  jonio,  e  la  per- 
sonalità empirica,  la  quale  raccoglie  i  fatti  come  si  presen- 
tano ,  li  vede  da  tutti  gli  aspetti ,  e  poi  li   mette   insieme 
alla  meglio,  e  ne  cava  fuori  delle  sobrie  ed  utili  induzioni. 
Tale  è  il  libro  degli  aforismi.  Ora  questa  seconda  persona- 
lità  la  rispettiamo  tutti;  io  la  rispetto  di   certo,  salvo  che 
noi  abbiamo  più  mezzi  di  osservazione  che   non  aveva  /p- 
pocrait^  sappiamo  assai  cose  oh' ci  non  sapeva,  e  ciò  che 
più  monta,  si  è  introdotto  nelle  scienze  mediche  l'espertmen/o 
che  Ippocrate  non  avea  modo  di  maneggiare   e  di   fare«  U 
che  vuol  dire  che  riconoscendo  pure  la  massima  (e  si  dica 
ippgcraUca)  pelle  soiénze  fisiche  non  doversi  fermar  niente 
a  priori j  ma  edificar  tutto  sulla .  determinazione  dei   fatti 
empirici,  potrà  accadere  le  induzioni  cavate  da  noi  da  uno 
stess'ordine  fenomenale  di  fatti  essere  spesso  diverse,  e  per 
fino  contrarie  a  quelle  affermate  da  Ippocrate. 
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Io  son  certo  dunque  di  appormi  bene  nel  credere  che 
il  moderno  ippocraiismo  versa  sulla  personalità  speculativa 
e  non  suir  empirica  :  a  quest'ultima  non  si'  può  muover 
dubbio,  e  la  dis6U99Ìone  ha  da  cadere  sulla  prima.  —  Ecco 
formato  un  punto  cardinale  della  nostra  futura  polemica,  se 
vi  pjace; 

Ora,  venendo  alla  prima,  domando:  la  filosofia  moder- 
na instaurata  da  Socrate  e  da  Aristotile,  può  aecettare  i  prin- 
cipii  della  scuola  antìsocraiiea,  e  segi^alamente  della  jonia , 
alla  quale  apparteneva  il  sommo  Asclèpiade  f  Questa  scuola 
s' era  fatto  un  concetto  riciso  della  natura  e  'dell'  autonomia 
degli  organismi?  Badate  che  per  il  filosofo  greco  tutto  era 
mondo  oggettivò^  lo  spirito  non  s'era  separato  dalla  natura, 
e  il  metodo  di  filosofare  consisteva  neirinluizione  immediata 
di  questa;  onde  l'organismo  veniva  considerato  come  una 
nnolecola  ,  che  la  natura  investiva  del  suo  potere  supremo 
e  suggellava  delie  sue  fasi  e  dqi  suoi  ricorsi  come  un  bran- 
dello di  cera.  Forse  voi  mi  direte  che  Ippocrate  non  par- 
tecipava per  nulla  a  questa  filosofia,  e  troverete  perfino 
qualche  passaggio  nel  quale  egli  si  professa  inimico  di  qua- 
lunque speculazione;  ma  guardando bttfie  al  fondo  delle  sue 
dottrine  vedrete  ch'ei  ne  partecipava.  La^  natura  esterna  per 
Ippocrate  era  onnipotente,  e  lo  dimostra  il  suo  celebre  Trat- 
tato De  aqua ,  aere  et  locis  j  e  la  natura  organica  era  una 
ripetizione  dell'esterna,  il  cui  concetto  a vea  il  carattere  di 
un'astrazione  incapace  di  concretezza.  —  Anche  noi^  senza 
errare,  possiam  dire  che  l'uomo  è  un  vero  tnierocosmo^  ma 
per  noi  questa  parola  ha  un  significato  ben  diverso  da  quello 
che  aveva  presso  gli  jonici,  dove  essa  era  presa  in  un  senso 
assai  materiale  e  volgare. 

Vi  prego  di  badare  a  un^  altra  cosa:  alla  forma  mitica 
dello  spirito  greco.  E  credete  voi  che  Ippocrate  non  v'inciam- 
pi? La  malattia  per  Ippocrate^  per  quanto  la  credesse  sostan- 
ziata all'organismo,  era  però  un  qualcosa. di  personale,  cti'e- 
gli  poneva  di  riscontro  a  un'altra  personalità,  che  èra  la  na- 
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tura  conservatrice.  Eccovi  ttn  dualismo,  che  gì' ippocratici 
devono  accettare;  e  sul  quale  si  fonda  la  teorica  delle  crisi 
e  della  natura  medicatrice. 

Finalmente  vi  dirò  che  il  LUtré  ha  rilevato  aasat  bene 
un  carattere  della  medicina  ippocratica,  ed  è  che  essa  di- 
rige assai  più  il  suo  acume  sui  caratteri  generali  della  ma- 
lattia che  sui  locali;  d*onde  la  gran  quistione  tra  la  scuola 
di  Guido  e  quella  di  CoQ.^ 

Ora  permettetemi,  signor  Turckettù  di  formularvi  una  se- 
rie di  domande  >  le  quali ,  mi  pare ,  contengono  i  punti 
principali  della  dottrina  ippocratica. 

J.^  Quello,  che  voi  chiamate  principio  vitale^  è  soltanto 
connaturato  tiir  organismo ,  ovvero  è  lo  stesso  organismo 
vivo  ?  Nella  prima  ipotesi  voi  potrete  sostenere  la'  dottrina 
del  dualismo  tra  la  malattia  'e  la  natura  medicàtrioe,  nella 
seconda  nò*  In  questa  l'organismo  è  tutto  :  le  malattie  non 
saranno  nò  organiche  né  dinamiche,  ma  funo  e  l'altro  ad 
un  tempo.  L'organismo  ha  la  facoltà  di  risanare  da  sé,  ma 
in  virtù  della  sue  leggi  medesime ,  ò  di  quelle  condizioni 
essenziali,  per  cui  sussiste  ;  e'  però  il  concetto  della  natura 
medicatrice,  persoqiOcatQ  ontologicamente,  è  un  mito  e 
niente  altro. 

2.^  Credete  voi  alle  crisi,  o  almeno  ai  conati  critici  in 
tutte  le  malattìe  ?  e  quipdi  ammettete  la  materia  critica  nel 
senso  ippocratico,  come  di  una  materia  peccante,  che  è  stata 
cottay  di  cruda  ch'ell'era  in  principio,  per  opera  della  na- 
tura medicatrice?  Ovvero  credete  che  le  crisi,  quando  hanno 
luogo ,  devono  essere  considerate  come  materie  elaboratesi 
nel  corso  delle  malattie  in  una  maniera  non  assolutamente 
fisiologica  per  essersi  disordinate  le  azioni  organiche  di  com- 
posizione e  decomposizione  ?  Nel  secondo  pensiero ,  esso 
sono  effetti  e  non  materia  di  malattia. 

3.^  Qual  è  per  gì'  ippocratici  italiani  il  vero  concetto 
etiologico  nelle  malattie  f  La  cagione  trasfonde  la  propria 
natura  nella  maluiiia^  ovvero  genera  soltanto   nuove  condi- 
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ftioni  dènlro  di  noi,  die  son  poi  la  vera  cagione?  In  som* 
ma,  là  pioggia»  il  vento^  il  freddo,  il  caldo  generano  pro^ 
prio  essi  la  malattia,  ò  quesia  è  generala  invece  dal  modo 
con  che  l'organismo  ne  risente  Timpressiòne?  Il  PuccinotH 
mi  pare  abbràcci  la  prima  opinione  allorché  dice  che  le  ca- 
gioni sono  come  i  germi  fecondi  degli  organismi  nascituri: 
che  come  questi  ritraggono  interamente  la  loro  natura  dal 
tipo  germinale^  similmente  la  malattia  ritrae  la  sua  da  quella 
della  cagione!  Aggiungerò  che  la  scuola  di  Monipellier  è 
del  medesimo  avviso* 

4.^  Credete  voi  che  Tippocratismo  non  consacri  il  prjn* 
cipio  degli  E^senzialistiy  poniamo,  di  Pinel  e  di  Laènnec^  al- 
lorché riconosce  nella  malattia  un'entità  propria  e  diversa 
dalla  natura  fisiologica?  e  con  ciò  siete  certi  di  non  inciam- 
pare nel  para^itismo. 

5.^  Conviene  nelle  malattie  badare  assai  più  ai  loro  mo- 
vimenti generali ,  come  insegnava  Ippocrate ,  e  come  sta 
bene  che  si  faccia  nelle  vere  febbri  essentiali,  ovvero  s'ha 
da  tener  d'occhio  all'organo  ammalato?  Che  relazione  sta- 
bilite voi,  per  csm  tra  l'epatite  e  i  sintomi  generali  che 
l'accompagnano  ? 

6.^\  Finalmente  siete  persuasi  di  esser  seguaci  d7ppocra^e 
allorché  immaginate  che  le  forze  biologiclie  sieno  assoluta- 
mente diverse,  anzi  contrarie,  a  quelle  delia  materia  comune? 
Codesto  mi  pare  un  punto  cardinale  del  vostro  vitalismo. 
L'albumina  e  il  grasso  fosforato  della  materia  nervosa  hanno 
èsse  una  composij^ione  speciale  siffattamente  che  non  le 
forze  chimiche,  ma  le  biologiche  le  creano  e  le  sosjengono? 
E  se  credete  cosi,  come  fate  voi  ad  annullare  nella  mate- 
ria comune  le  sue  naturali  attività,  per  soprapporvene  delle 
altre  diverse?  Siete  dunque  Cartesiani  !...  Ammettete  dun- 
que che  il  concetto  di  forza  sia  separabile  da  quello  di  mal- 
teria!... E  come  spiegherete  poi  che  il  chimico  vi  lavori 
nel  suo  gabinetto  una  data  materia  organica  similissima  a 
quella  degli  esseri  vivi  !  . 
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7.*  Signor  Turchelti^  io  sono  vitalista  quanto  voi,  ma, 
perdonatemi^  il  mio  pìtalUmo  è  essenzialmente  organico,  e 
il  mio  organieis9Ho  i  essenzialmente  piiale.  Io  prima  di  tutto 
non  sono  dualista  io  niente,  perchè  non  sono  Cartesiano. 
Io  non  esauturo  la  materia  eomane  delle  sue  leggi  naturali 
e  delia  sua  attività,  per  sottoporla  ad  altre  leggi  ed  all'im- 
pero di  altre  forze.  Per  me  la  chimica  animale  non  è  una 
scienza  a  parte,  ma  ha  i  medesimi  fondamenti  scientifici 
della  chimica  mineriile.  E  se  pare  che  la  materia  viva  degli 
organismi  abbia  un"^  movimento  speciale ,  ciò  dipende  dalle 
diverse  condizioni  in  coi  é  posta,  e  non  da  diversa  sostan- 
zialilà  delle  sue  forze.  Dunque  mi  direte ,  6  una  solenne 
finzione  il  vo&tro  vitalismo^  perchè  in  fatti  voi  parlate  come 
parlano  i  materialisti!...  Nò,  di  grazia;  io  ne  ho  scritto  ab* 
bastanza  di  queste  materie;  e  se  avrete  la  gentilezza  di 
leggere  un  mio  articolo  dal  titolo  Chimica  e  Fisiologia^  vi 
persuaderete  che  io  non  sono  un  materialista. 

Eccomi  al  termine  di  questa  lettera.  Se  vi  piace,  rispon* 
detemi,  ed  io  replicherò;  e  non  dubitate  della  sobrietà  del 
mio  stile.  Vi  fo  questa  promessa,  perchè  a  me  piace  il  di- 
scutere sobriamente,  e  seriamente.  Non  amo  le  immagini^ 
le  metafore  e  le  similitudini.  Il  linguaggio  scientifico  ha  da 
esser  duro  e  secco  come  un  granito.  Anzi  è  bene  che  in 
questa  forma  si  ecceda  un  poco  per  r(chiamare  nelle  con* 
venienti  proporzioni  lo  stile  di  varfi  scrittori  moderni:  i 
quali  avendo  per  le  mani  il  sangue,  o  le  vene,  o  le  arte- 
rie, o  gli  spiriti  nervosi  da  trattare,  sembra  come  avessero 
per  argomento  la  Francesca  da  Rimini  o  il  Conte  Ugolino!.. 
Tanta  è  l'eloquenza  del  loro  dire  !..  tali  e  tante  sono  le  im- 
magini strepitose,  di  che  circondano  quelle  modestissime 
od  antipoetiche  materie  del  corpo  noEftro!..  Un  seicentismo 
medico  non  s'era  ancora  verificato  nelja  storia,  è  s'ha  da 
verificare  oggi,  ch'è  il  secolo  dell'algebra  e  del  compasso? 
"—  Io  dunque  sarò  lietissimo  delia  vostra  risposta,  perchè 
siete  di  coloro ,  permttetemi  di  d.rvelo,  the  quando  seri- 
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vono  di  co$e  scieniifiche  danno  un  calcio  alle  frasi  e  alla 
R^ttòrica;  e  vi  assrcoi^o  che  io  mi  terrò  inolio  onorato  se 
spenderete  qualche  ora  a  dilucidarmi  i  dubbi  cb(i^i  ho  ma- 
nifeslati  ;  e  intanto  ponetemi  pure  tra  i  vostri  ammiratori. 
(Gazi*  med.  lu  Stati  Sdrài  iV.^  97  del  4859). 

Sairippocratitfiiio  moderno;  Lettera  del  doti,  comm, 
0«  TVIftCnUBTTI  al  prof.  S.  T€HtnnH»9i. 
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oi ,  egregio  collega,  non  potevate  mentire  a  quella  fama 
di  dottrina  e  di  gentilezza  che  di  voi  suona  in  Italia:  ed  io 
vi  debbo  infinite  gratie^  per  il  cortese  pensiero  di  prendere 
in  esaine  alenine  mie  opericciuole,  mi  tengo  onorato  dell' in  « 
Vito  fatiotni  di  dilueidai^e  alcuni  punti  del  moderno  ippo- 
cratismo  italiano»  e  per  quanto  le  mie  tenui  forze  il  permet- 
teranno, eercherò  di  adempiere  al  debito  mio,  senza  tropi, 
senza  iperboli,  senza  le  arti  insomma  dei  retori,  poiché  an- 
cor io  opino,  che  la  veneranda  maestà  del  vero  non  abbiar 
d'uopo  di  orpello^  né  di  ricercata  fraseologia. 

Accettando  il  programma  della  discussione  tale  quale  vi 
sTete  compiaciuto  di  tracciarlo  nella  lettera  a  me  diretta  e 
pubblicata  nel  N.^  87  della  Gazzetta  Medica  Italiana  degii 
Stati  sardii  io  mi  adopererò,  meglio  che  a  dilucidare  alcuni 
punti  da  voi  contestati  (U  che  n(ì  porterebbe  nientemeno 
che  a  dettare  un  intiero  trattato  di  patologia  generale)  a 
formulare  chiaramente  il  concetto  che  io  npii  5ono  fatto  della 
vita,  del  processo  morboso  e  della  forza  medicatrice  -—  che 
ogni  questione  riassumono.  —  Ma  abimè!  potrei  io  oggi  pormi 
attorno  ad  una  discussione  severa  e  profonda,  quando  la 
mente  e  il  cuore,  a  cagione  dell' incertezza  dei  destini  che 
possono  essere  riserbatì  all'Italia  centrale  (ove  io  vivo  e 
nacqui),  non  si  adagiano  in  quiete  mai,  e  la  mja  vita  in 
sussulti  di  speranza  e  di  timore  si  illanguidisce  e  trascorre? 
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Voi  beo  dipcsie  :  non  esser  qoesii  leropi  per  un  italiano  da 
scientifiche  discussioni.  E  però  voi,  che  siete  tanto  dotto, 
quanto  caldo  e  onesto  patriota,  saprete  scusaroii  se  in  que* 
sto  momento  io  me  ne  passerò  con  poche  parole,  con  tante 
cioè  quante  bastano  a  dimostrarvi  che  caro  oltremodo  mi 
giunse  l'indirizzo  della  vostra  lettera  e  che  ricambio  di 
cortesia  ed  amore  esigono  che  io  pubblicamente  ve  ne  rin* 
grazii. 

Sol  amente  sfiorando,  come  la  mente  detta,  il  vostro  pro- 
gramma, mi  gioverà  accennarvi  per  oggi  alcuni  miei  opina* 
menti,  che  sottopongo  alla  vostra  meditazione,  rìserbandomi 
a  tempo  opportuno  di  dilucidarli. 

Non  nego  che  V  ìppocratismo  ha  diversi  aspetti ,  e  che 
quindi  si  può  essere  ippocratico  in  diverso  senso.  Ma  voi 
non  potete  ignorare  che  i  sommi  pregi  del  padre  della  me- 
dicina furono  quelli  del  metodo  e  del  prtncipto.  Ora  il  me* 
todo  fu  il  naturale,  o  T esperimeotale  che  dir  si  voglia,  e 
nessuno  lo  nega.  Ippoerate  II  fu  non  solo  ottimo  osservato- 
re^ ma  ancora  assennato  esperimeniatore,  sebbene  la  fisica 
e  la  chimica  dei  suoi  tempi  fossero  grossolane.  Ma  ciò  non 
fu  il  suo  pregio  maggiore,  poiché  questo  consiste  nell'  avere 
esso  riconosciuta  T  autocrazia  e  Tautocrisia  della  vita,  bre- 
vemeote  l'attività  biologica.  Smezza  1*  ìppocratismo  tanto  chi 
(come  i  BufaliDiani)  accetta  il  suo  metodo  di  ricerche,  e  ri- 
fiuta l'attività  della  vita,  come  chi  (come  i  vitalisti  delle 
prime  decadi  di  questo  secolo),  accettando  questa  in  astratto 
vi  fabbricano  sopra  dei  sistemi  e  dello  dottrine  monche  ed 
ontologiche,  giocando  di  fantasia,  laddove  si  deve  procedere 
a  forza  di  osservazioni  castigate,  di  esperienze  ripetute»  e  di 
induzione. 

Adunque  non  si  può  parlare  di  ip^iocratisnxo,  né  aspirare 
ad  essere  ippocratico,  se  non  si  segue  il  metodo  e  il  prm- 
cipio  ehe  segui  Ippoerate  li:  metodo  o  principio  tutto  di 
origine  italiana,  essendo  tracciato  e  dilucidalo  nell'opera 
De  veteri  medicina^  appartenente,  come   ebbe  a  dimostrare 
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con  molto  acume  il  prof,  De-Renzi^  ad  Alcmeone   dì   Cro- 
ione.  .  .  .  - 

Chi  non  riconosce  l'attività  del  principio  vitale  dei  mor- 
bi, e  l'autocrisia  dell' umano  organismo  :  chi  non  ammette 
nella  macchina  umana  una  tendenza  conservativa  «  tràduci- 
bile  in  un  processo  di  conservazione:  chi  si  ostina  a  non 
vedere  «  qme  faciunt  in  sano  actiones  sanas ,  eàdem  in  aegro 
tnorhosas  faciunt  »  ;  chi  non  vede,  che  V  organismo  nostro 
riepiloga  l' universo  ed  esiste  coi  minerali,  vive  colie  piante, 
sente  cogli  animali,  e  deliberatamente  libra,  pensa  e  vuole, 
perchè  ha  forma  più  perfetta,  e  non  è  tutta  cosa  terrena: 
chi  infine  non  si  avvede  che  la  tendenza  conservativa^  che 
compete  all'  organismo  nello  stato  fisiologico  (  nel  quale  av« 
vengono  continui  facimenti  e  disfacimenti,  ossia  fisiologiche 
crisi),  diventa  reintegrativa  nello  stato  patologico,  e  si  acqui- 
sta nome  dL  natura  medjcatrice.  — -  Chi  tutto  questo  non 
ammette,  segua  pure  a  sua  posta  il  metodo  analitico  od 
esperiment'^Ie.  d'/ppocra^e,  non  potrà  dirsi  a  ragione  ippo- 
cratico. —  Ippocrate  studiò  l'uomo  vivente  per  mezzo  del- 
l' osservazione  dell'  uomo  vivente  e  non  coli'  osservazione 
dell'  uomo  morto.  E  benché  io  pregi  assaissimo  le  ricérche 
fatte  sul  cadavere  e  sUi  cadaverici  umori,  non  so  immagi- 
narmi e  capacitarmi,  che  queste  possano  darmi  la  chiave 
della  vita  e  dei  morbi.  —  Ritenete,  egregio  Tommasiy. 
che  il  morbo  è  neli'  organismo^  anzi  in  qualche  parte  sol- 
tanto dell'organismo,  ma  che  l'affezione  morbosa  è  nell' u- 
ni versale.  E  riti^nete  egualmente  che,  in  relazione  allo  scopo, 
la  malattia  è  un  processo  composto  di  atti  morbosi  e  di  atti 
reintegrativi,  è  una  posivitd  assoluta^  è  uaa  funzióne  pato- 
logica ed  una  operazione  depurativa.  —  Con  che,  e'  Dio 
me  ne  guardi,  non  voglio  mica  negare  che  frustranee  e  inu- 
tili sieno  le  ricerche  necroscopiche  e  quelle  di  chimica  or- 
pnica  — ^  anzi  apprezzo  le  une  e  le  altre,  e  le  credo  com- 
plemento della  vera  dottrina  medica  e  del  moderno  ippo- 
cratismo.  —  Uniamo  Alcmeone  a  Morgagni y  ed  avremo  il 
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vero  organo  patologico  !  Dall*  ano  prendiamo  il  principio  e 
il  metodo,  e  dall'  altro  le  osservazioni  castigate  e  i  fatti  po- 
sitivi» *—  Alcmeone  ed  ìppocrate  ci  insegneranno  V  univer- 
salità ed  il  corso  del  morbo,  la  cospirazione  di  tulle  le  fuo* 
zionì  in  un  sommo  funzionamento,  che  si  chiama  vita,  e  ci 
daranno  la  chiave  degli  alti  crtUci,  e  instaureranno  la  Gsio- 
k)gia  patologica,  mentre  il  Morgagni  ei  ammaestrerà  a  rì-« 
oonoscere  la  sede  e  la  gravità  delle  affezioni  morbose,  e  la 
origine,  Bgliazione  e  successione  dei  sintomj,  instaurando 
r  anatomia  patologica  !  —  Questo  ci  mostrerà  V  alterazione 
degli  umori  animali,  e  quelli  ci  avviseranno  come  T  auto- 
crazia-dell' organismo  umano,  coli' autocrisia  e  ec^li  atti  cri- 
liei  tenda  a  reintegrare  la  crasi,  coli' espulsione  dei  detriti 
corrotti  ed  inaflinì.  -^  II  primo  ci  darà  la  sigla  per  inten- 
dere i  fenomeni  morbosi,  che  per  causa  delle  organiche  le-^ 
sioni  insorgono,  ei  i  secondi  ci  daranno  la  chiave  per  in- 
tendere come  ia  cospirazione  organica  anche  Jn  mezzo  a 
guasti  grandissimi  compia,  in  mirabile  modo,  l'opera  sua  rior- 
dinatrice e  eonservairìre. 

Ecco  come  io  iiiiendo  Tippocratismo  :  ecco  quale  è  l'ip- 
pocrattsmo  italiano  moderno*  Nemico  esso  di  ogni  astrazione, 
riconosce  ima  soia  persona  umana,  una  sola  sostanza  urna- 
na  ,  una  sola  umana  natura.  Tutto  in  noi  <|uanto  esiste 
è  una  materia  vivente,  nella  quale  la  forza  è  cosi  consob- 
slanzialeaUa  materia,  e  la  materia  è  cosi  iposteticamenie  unita 
alla  forza,  che,  nop  che  esistere,  non  si  possono  neppure 
immaginare,  finché  vita  si  ha  separata. 

Secondo  /ppocrato,  ripeterò  le  belle  parole  del  De  Aenzt, 
la  malattia  oocnfurende  la  idea  di  un'  unità  costituita  non 
solo  da  un'alterazione  organica,  ma  pure  da  un  lavoro  vi- 
tale che  si  eseguisoe  con  successione  ordinata  per  fasi,  pe- 
riodi ed  età  connesse  e  necessarie  ;  che  s'infernia  della  ra- 
gion composta  detta  cafpone  ledente,  dell'organo  leso  e  del 
potere  riordinatore.  In  questo  concetto  si  inspirano  ad  un 
tempo  l'eziologia,  ia  patogenesi,  la  prognosi  e  la  terapeutica. 
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È  poi  un  errore  che  Ippocmte  abbia  ammessa,  la  vita 
quale  un  prodotto  di  M  tiìte  spl^éiale,  di  uno  apirto  o  di 
una  forza  uuivc rsale  —  avendola  òhiaramente  ritenuta,  eome 
il  rrsultamenio  della  materia  organizzata  eon  proprietà  ape* 
eiali,  che  si  svolgono  secondo  una  )e^è.  H  calore  innato, 
la  natura  medicatriee  e  renofuion,  ecc.,  avevano  la  corre- 
spettiva  positivfti  in  un  fatto  reale  e  palpabile. 

«  Vedere  le  cose  neirinaietne,  dice  il  £rt</rv\  è  proprio 
»  della  medicina  antica,  e  Ae  forma  il  carattere  che  la  di- 
»  stingue  e  ne  fa  tutta  la  sua  grandezza:  osservare  le  cose 
»  nei  particolari  e  risalire  per  questa  via  alle  generalità,  è 
»  il  carattere  delia  medicina  moderna  *•  Uniamo  adunque 
la  dottrina  medica  antica»  sintetica^  aHa  moderna,  anaUtìca^ 
ed  avremo  trovato  e  sviluppato  il  vero  priticipio  e  U  vero 
metodo  che  alla  scienza  medica  si.addieeir  Avremo,  in  und 
parola,  il  vero  ippocratismo  moderno  -^  di  tmi  non  so  ras* 
segnarmi  a  non  dovervi  classare  fira  i  pia  strenui  campioni. 

Lasciamo  adunque  P assoluto,  che  fin  qui  ha  campeg- 
giato nel  sistenria  dei  vitalisti  ed  in  quello  degli  organicisti, 
e  tenghiamo  conto  di  materia  e  di  forza ,  di  chimica  e  di 
vita ,  e  senza  Iure  della  vita  una  chimica  o  della  chimica 
lina  vita,  e  senza  creare  i' autonomia  ideale  di  questo  o 
qnel'  principiò,  di  questa  o  di  cpeHa  proprietà^  mudiamo  la 
legge  con  cui  si  esplica  rorganisimo  vivente^  e  il  moda  co« 
me  la  vita  aggrega,  sciòglie  e  trasmola^  Con  norme  preor- 
dinate o  rette  da  una  proprietà  assegnala  alla  materia  or* 
ganica  neirordine  della  creazione  —  quanto  al  corpo  si  ad- 
dice. «  Noi  abbiamo  obbligo  di  porre  freno  aindolatria  del« 
>  l'antico  coi  progressi  deiranaiomia  e  della  moderna  chi- 
»  mica  (sono  parole  del  cav.  De  Renzi) ^  e  di  correggere  le 
»  usurpazioni  dell'anatomia  e  ddla  chimica,  mettendovi  per 
»  freno  il  principio  e  il  metodo  degli  antichi  •• 

Lasciamo  da  parte  i  brindali  ^ella  filosofia  speculativa 
che  professava  Ippocraie.  Non  potendo  voi  ignorare  che 
uojnini   autorevolissimr  lo  olissero  maestro  di  Aristotile  e 
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precursore  di  Bacone,  se  in  qualche  cosa  erra^  lasciamo 
che  paghi  ancor  esso  il  tributo  alle  speculazioni  filoso6che 
arditissime  dei  suoi^  tempi  :  lasciamo  che  aleggi  suU'  Empi- 
reo e  contentiamoci  di  coglierlo ,/  quando,  ex  cathedra  ^  ci 
parla  del  metodo  empirico  di  raccogliere  le  osservazioni  al 
Ietto  deirinfermo  e  ci  dà  la^  conoscenza  del  gran  principio 
dell'  attività  e  della  spontaneità  della  vita,  al  cui  riverbero 
si  ordina,  si  rasionalizza  e  si  illumina  tutto  il  materiale 
greggio  fornito  dalla  empirica  osservazione.  —  Ammiriamolo, 
imitiamolo  insomma,  quando  additandoci  la  finalità  delle  fun- 
zioni e  deirorganismo,  ci  dà  modo  di  intenderne  la  modalità. 
Bene  intesi  fra  noi  sugli  esposti  preliminari,  io  sarò  per 
oggi  breve  ed  aforistico  nella  replica  alle  inchieste  che  mi 
avete  fatto.  —  Oggi,  che  veggo  qua  alzarsi  lo  stèmma  sabau- 
do, preludo  alla  discussione;  allorché  sarò  cosi  fortunato  da 
sapere  noi  toscani  irremovibilmente  stretti  allo  scettro  del  Re 
Vittorio  Emanuele,  mi  distenderò  quanto  una  cosi  grave  que- 
stione lo  esige» 

II. 

Diletto  Tommasif  io  vi  amo  molto  e  vi  stimo  moltissi- 
mo, siate  con  me  o  contro  me,  e  a  singolare  favore  ascri" 
vero  il  vostro  assenso  siccome  il  vostro  dissenso  al  mio  mo- 
do di  pensare  e  di  vedere  in  medicina.'  NelFalte  sfere  della 
scienza  non  dovrebbero  mai  giungere  le  passioni  e  le  uma- 
ne debolezze,  ma  pur  troppo  chi  semina  verità  raccoglie 
spine  e  triboli;  chi  illumina  le  genti  è  fatto  bersaglio  agli 
strali  del  «  seri?um  pecut  »  ;  e  un  grand*  uomo  di  sciènza 
verace  fornito,  che  sia  onorato,  è  una  rarità  -meravigliosa  an- 
che in  questo  secolo ,  che  di  tanta  civiltà  si  vanta ,  e  per 
tanta  coltura  di  spìriti  va  fastoso. 

Non  so  come  e  lo  perchè,  ma  ritenete  pure,  caro  Tom" 
masij  che  la  scienza  e  la  dottrina  fanno  paura  .a  molti  di 
coloro  che  reggono  i  nostri  destini,  e  potrei  cittirvene  de* 
gh  esempi  recentissimi  non  pochi  —  ma  ^questo  non  è  lo* 
co  né  tempo  di  querimonie  —  quindi  silenzio. 
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Eccomi  a  rispondere  alla  vostra  prima  interrogazióne. 
Quello  che  io  chiamo  principio  vitale  non  é  né  più  né  me- 
no che  il  principib  formale  delle  scuole  arisloleliehe,  cioè  la 
fórma  corporis^  come  si  disse  nel  Concilio  di  Vienna  di 
Francia.  Esso  è  connaturato  con  la  materia  organica,  e  for- 
ina  il  corpo  umano,  che  è  una  materia  vivente  dotata  di 
azione  (speciale)  vitale  e  governata  da  l^gge  vitale.  Le  ma- 
lattie nei  loro  fattori  sicuramente  che  sono  e  organiche  e 
dinamiche;  organiche  cioè  per  la  lesione,  e  dinamiche  per 
il  processo  di  sanazione  e  soluzione.  Voi  dite  benissimo,  la 
natura  mcdicatrice  ontolizzata  e  personificata  è  un  mito,  ma 
mi  pare  che  erriate  quando,  ravvisando  nell'organismo  un 
potere  di  prosciogliersi  dalle  malattie,  non  vorreste  che  si 
chiamasse  natura  medicatrice  questo  conato  di  conservazione 
e  di  reintegrazione,  che  non  lasciandosi  sopraffare  dalla  le- 
sione morbosa  porta  questa^  mercè  alcuni  atti  critici,  al  suo 
proscioglimento.  Nelle  malattie  non  vi  è  antagonismo ,  ma 
una  lesione  di  normalità  ed  un  persistente  processo  di  con- 
servazione che  tende  a  rimuoverla  conservando  ed  anche 
accrescendo  quelle  risorse  conservative  e  depurative,  di  cui 
gode  l'animale  economia  nello  slato  (isiiologico.  Noi  neghia* 
mo  Venie  forza  medicatrice,  ma  non  la  reale  autocrisia  del- 
l'organismo  sano  o  malato  che  sia. 

3.^  Io  credo  alle  crisi  nelle  malattie  febbrili  tutte.  Io 
credo  agli  atti  critici  benché  non  «o/tiiftvt,  ancora  in  molte  ma-^ 
lattie  non  febbrili.  Io  credo  agli  atti  critici  (dinamici)  nelle 
malattie  irritative  nelle  quali  non  può  esservi  materia  pec- 
cante^ ma  sibbene  vi  è  una  qualche  irritante  ed  inaffine.  Io 
credo  all'inquinamento  primitivo  o  consecutivo  del  sangue, 
e  credo  come  voi  agli  sdoppiamenti  organici.  Ed  in  tali  ca- 
si, col  Liebig  f  col  Franceschi  e  con  mille  altri  credo  alla 
digestione  delle  sostanze  mescolate  al  latice  sanguigno^  alla 
cozione,  e  quindi  alla  depurazione  ed  alla  espulsione  della 
materia  morbosa^»  ossivero  della  materia .  prodotta  dal  pro^ 
cesso  niorboso  e  da  esso  ne{(li  emuntori  escretivi  diretta  0 
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accumutata.  Credo  insommUy  le  crisi  ultima  bse  Jcl  morbo, 
cagione  e  indizio  ad  un  tempo  di  recuperata  salute  e  di 
cessante  morbo.  Spesso  avviene  che  insorge,  pria  della  cri- 
si, la  mitigazione  dei  fenomeni  morbosi,  e  quindi  sembrano 
questi  effetti,  ma  èiò  avviene,  perchè  quando  appaiono  a  noi 
le  crisi,  già  nell'alveo  circolatorio  sì  compirono;  e  quindi 
relativamente  alle  evacuazioni  sono  effetti,  ma  relatwamente 
al  processo  morboso  sono  c^usa  di  salute,  la  qual  salute  in 
ultima  analisi  dipende  poi  smpre  dalla  prevalenza  della  for-, 
za  conservativa  sulU  lesione  morbosa  —  ma  però  senza 
atti  critici  nessuna  malattia  potrebbe,  non  che  risanare,  sus- 
sistere. ' 

8.'  Per  gli  ìppocralici  italiani  la  cagione  della  malattia 
non  è  di  natura  identica  alla  malattia  stessa.  Le  cagioni 
morbose ,  sia  che  agiscono  sull*  elemento  sentimentale ,  sia 
che  agiscono  sul  plastico,  sìa  suliWganico  (e  in  questo  ca- 
so meccanicamente),  sempre  agiscono  sul  corpo  umano,  in 
quanto  è  i?wente;  e  la  malattia  che  ne  avviene  nasce  mai 
sempre  o  dalla  lesione  vitale,  organica  o  meccanica,  indotta 
e  dagli  atti  insorgenti  per  reazione  del  processo  di  conser- 
vazione, ossia  dalla  turbala  sinergia  e  dal  turbato  rappor- 
to dei  singoli  funzionamenti  col  funzionamento  che  dicesi 
vita. 

Le  cagioni  morbose  operano  diversamente  se  attaccano 
rimpasto  vivo  o  le  azioni  «dinamiche,  se  si  assimilano  o  non 
si  assimilano,  se  sono  fisse  o  eliminabili.  Il  rapporto  remo- 
to di  queste  coi  morbi,  ed  in  alcune  (le  dinamiche)  anche 
il  prossimo  si  rinviene  talfiata,  ina  per  lo  più  questo  sfug- 
ge alle  nostre  indagini;  ed  è  in  questo  che  è  manchevole 
il  criterio  dell*  affinità  fieiolojìca  bandita  dal  prof.  Pucct- 
nottù  Nelle  lesioni  viscerali  ed  organiche  non  è  difficile  ri- 
trovare le  cagioni  dirette  dei  sintomi  della  lesionei  ossivero 
dei  cintomi  passivi.  L'origine  degli  attivi  però  convien  cer- 
carla neir  insieme  del  funzionamento  dell'  organismo  e  nel 
processo  morbifaci^pte. 
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4.^  La.  malattUi  non  è  un^  parassitismo^  né  qualche  cosa 
di  soprapposto  alla  salute.  Se  essa  è  una  positività,  io  è  ili 
fàccia  all'autocrazia  vitale,  ma  non  alle  azioni  Ssiolo^icbe 
ebe  si  fanno  abnormi,  restando  però  identiche:  — Qt$ae  in 
corpore  sano  facitmt  actìones  sanas,  eadem  in  carpare  ae^ 
grò  morbosas. 

6.^  Secondo  noi  ai  deve  porre  attenzione  ai  movimenti 
generali  ed  ali'  organo  ammalato,  che  è  quanto  dire  ai  fe- 
nomeni attivi  ed  ai  passivi  dèjle  malattie;  a  quelli  cioè  che 
dipendono  dal  morbo,  ed  a  quelli  che  scaturiscono  dal  pro- 
cesso .morboso:  —  Media  iutisaimus  ibis.  —  I  sintomi  lo^ 
cali,  riguardando  il  morbo,  ed  i  generali  la  malattia^  con- 
verrà in  questi  leggere  Tindici^zioue  diagnòstica,  prognostica 
e  curativa,  meglio  che  in  quelli. 

La  relazione  che  corre  fra  V  epatite  e  i  sintomi  gene^ 
rali  ebe  l'accompagnano,  io  dirò,  che  trattandosi  di  epatite 
cronica^  converrà  ravvisarne  la  gravezza  nello  stato  deiror- 
gano  e  più  ancora  nelle  alterazioni  indotte  nella  digestione, 
nell'assimilazione  e  nella  crasi  sanguigna,  per  le  quali  alte- 
razioni, e  non  per  la  sola  alierazione  epatica,  si  muore;  e 
nella  epatite  acuta  si  dovranno  valutare  non  tanto  i  sinto* 
mi  consensuali  e  le  diffusioni  del  processo  iiifiammatorio 
allo  stomaco,  al  peritoneo,  quanto  ancora  la  intensità  del 
processo  stesso  e  le  minaccie  dei  suoi  esiti,  per  i  quali,  al 
solito,  e  non  per  l'epatite  in  sé  stessa,  si  muore. 

6.^  No!  diletto  Tommasi^  noi  ippocratici  non  crediamo, 
(ed  abbiamo  dalla  nostra  lo  stésso.  Liebig)  che  le  forze  chi- 
miche siano  identiche  alle  forze  biologiche.  Non  vi  illude- 
te, il  chimico  non  può  far  nulla  di  vivo,  senza  lavorare  so- 
pra una  materia  già  vìvente,  o  già  elaborata  dalla  vita  ani- 
male 0  dalia  vita  vegetativa.  Nell'oi^ganisino  le  comuni  forze 
chimiche  ci  sono,  ma  eome  aderenti  non  eome  inerentL 
Noi  non  annuUiafào  nella  materia  comune  le  sue  naturali 
facoltà  e  attività,  ma  nella  forma  umana  perchè  superiore 
ve  la  ravvisiamo  come  faeceodiera  incessante  di  otti  prepa^ 
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ratori,  compiti  dietro  le  loro  leggi  stabili  e  fisse,  ma  inces- 
santemente guidati,  repressi  e  frenali  da  una  forza  di  un 
ordine  superiore.  Laddove  si  incontra  im  genere  di  feno- 
meni speciali  differente  da  tutti  gli  altri  (e  che  sia  la  vita 
una  semplice  azione  qbimioa  non  vorrete  asserirlo),  l'osser- 
vatore é  autorizzato  a  riferirli  ad  una  causa  o  forza  spe- 
ciale; cosi  il  Vigna;  e  il  Aeioton  disse:  «  Quando  si  tratta 
di  investigare  le  forze  della  natura,  devesi  aver  riguardo 
alla  differenza  dei  fenomeni;  e  dove^una  cotale  differen- 
za si  addimostri  essenziale ,  è  d' uopo  riferirla  a  fòrze  e 
ragioni  essenzialmente  differenti  ».  Perlocebè  scrisse  il 
Liebig:  «  La  forza  vitale  si  manifesta  come  la  eausa  del- 
raccrescimeoto  della -massa  di  un  corpo  vivente,  come  la 
causa  della  sua  resistenza  contro  le  esterne  attività,  ten- 
denti ad  alterare  lo  stato,  la  forma  o  la  composizione 
delle  particelle  elementari,  nelle  quali  risiede  la  vitalità. 
Essa  presentasi  come  una  forza  motrice  determinante  nel- 
la materia  un  mutamento  di  forma  e  di  movimento;  pe- 
rocché essa  disturba  o  distrugge  lo  stato  di  riposo  delle 
forze  chimiche.  Le  quali  tengono  in  combinazione  gli 
elementi  delle  sostanze  elementari  offerte  all'  organisoio. 
Perchè  poi  T  aecrescimento  della  massa  possa  effettuarsi 
fa  d' uopo  che  V  intensità  vitale  sia  più  forte  della  resi- 
stenza della  forza  chimica  opposta  alla  decomposizione  o 
metamorfosi  delle  sostanze  alimentari  ....  La  forza  vi- 
tale si  presenta  come  una  forza  motrice,  quando  neu^ 
tralizza  le  forze  chimiche  (la  coesione  e  l'affinità),  ope- 
rando sulle  molecole  delle  sostanze  alimentari,  ed  allor- 
quando essa  determina  negli  elementi  di  quelle  un  cam- 
biamento di  forma  o  di  luogo.  Essa  provoca  per  conse- 
guenza il  movimento,  superando  le  attrazioni  chimiche 
delle  partreelle  alimentari,  obbligandole  a  formare  nuovi 
gruppi,  secondo  novelle  direzioni  ».  Voi  ben  vedete  co- 
me senza  separare  il  concetto  di  forza  da  quello  di  materia, 
e  senza  essere  cartesiani,  si  possa  ritenere  esservi  nel  corpo 
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tivente  una  forza  chimica  se  volete,  ma  di  un^  specie  tale 
che  frena  e  annienta,  o  sospende  e  contrasta  alle  forze  della 
chimica  comune;  e  come  sia  assurdo  il  confondere  ì  feno^ 
meni  del  laboratorio  chimico  con  quelli  che  si  operano  nel 
corpo  umano  finché  vive  —  fatto  cadavere  ogni  contrasto  è 
spento  e  la  chimica  comune,  da  despota  padroneggia  Io  stru- 
mento nàateriale  che  già  fu  ricettacolo  della  vita,  e  reggia 
del  pensiero  e  deiraffetto. 

7.°  Siamo  perfettamente  d'accordo;  il  vitalismo  deve  es- 
sere organico  e  T  organicismo  vitalistico.  Non  ne  ho  mai 
dissentito  in  tutti  i  miei  scritti  di  patologia.  Però  nelle  il- 
lazioni non  sono  concorde  con  voi,  e  me  ne  duole.  Mio  ca- 
ro, perchè  ontolizzare  e  intronarmi  la  coesione  e  F  affinità 
chimica  fino  al  punto  di  darle  il  dominio  della  vita!  Che 
direste  di  chi  vi  portasse  la  gravità  e  l'attrazione  nel  do- 
minio chimico?  •  • .  Voi  direste,  mi  immagino,  altri  fenome- 
ni, altre*  leggi,  dunque  altre  attività  e  direste  bene.  Ora  cosi 
vi  tornerò  io  a  dire:  la  chimica  c'è  nella  vita,  anzi  anche 
la  vita  è  una  specie  di  chimica,  ma  non  di  quella  dei  cro- 
giuoli. Vi  è,  ma  per  esser  serva ,  non  dispotica ,  per  esser 
diretta  e  non  dirigente  e  per  esservi  tormentata,  come  Si- 
sifo, da  una  perenne  non  mai  appagata  sete,  come  Penelope, 
per  fare  e  disfare  di  continuo. 

Dal  principio  formale  nascono  le  qualità  dei  composti,  e 
nella  forma  ancora ,  se  vi  è  inclusa  ogni  altra  forma ,  cioè 
la  fisica,  la  chimica,  la  meccanica,  vi  è  qualche  cosa  di  più, 
e  questo  qualche  cosa  di  più  è  il  principio  attuante,  pro- 
movente,  conservante,  armonizzante  e  reintegrante  della  vita 
finale,  non  mi  trarrete  la  vita  dalKeterogenia,  io  persisterò 
a  dire  che,  ad  onta  di  tutte  le  analogie  e  le  similitudini,  il 
principio  formale  dei  viventi  è  di  una  specie  differente  dalle 
forze  aggregatrici  della  materia  inorganica. 

E  con  questo  prendo  da  voi  commiato,  nella  sicurezza 
che  compatirete  alla  meschinità  delle  cose  dettevi,  io  vista 
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306 

del  desiderio  vivissimo  che  io  nutriva  di  corrispondere  in 
qualche  modo  immediatamente  al  cortese  invito  da  voi  di« 
rettomi,  (/ftid*  iV.  46  e  46,  1859). 


Memoria  del  dottore  V0IJIiI<01VIVE  DI  CttAON^  pre. 
miata  daW  Accademia  di  Dijon  il  48  agosto  1776,  re- 
cala  in  italiano  ed  annotata  dal  dótt.  MHat^ea  JFVms- 
ehiné  ed  arricchita  di  molte  osserv>azioni  ctiticf^e  ine- 
dite  di  itnforato  CtU^Beppe  ITefia^ 

Tema  proposto  dall'Accademia  di  Duor  l'anno  477S. 

«  QuaXi  sono  le  infermità  nella  cura  delle  quali  è  da 
>  preferirsi  la  medicina  attiva  all'  aspettativa ,  e  questa  a 
»  quella  :  per  quali  ragioni  il  medico  ha  da  agire  ^  ovvero 
»  da  rimanersi  in  attesa  delP  opportunità  di  propinare  ri* 
»  mediif  «  •  •  .  »   . 


Il  Taaduttobb  a  gbi  legsebI. 


s, 


)e  mai  ebbi  motivo  di  riconoscenza  verso  V  illustre  dott. 
Giulio  Crescimbeni^  lo  ebbi  allora  che  facendomi  noto  que- 
sto libro  di  un  medico  francese  del  caduto  secolo,  mi  dava 
ronore^ole  incarico  di  voltarlo  nella  lingua  italiana  e  dì  col- 
locare opportunamente  le  moltissime  annotazioni  inedite  del- 
l'immortale 4Ì/i(omo  Giuseppe  Testa  scritte  di  propria  mano 
attorno  ai  margini  di  quasi  tutie  le  pagine,  od  in  foglietti  vo- 
lanti qua  e  là  interposti,  e  se  mai  mi  si  offerì  occasione  pro- 
pizia di  attestare  a  quel  dotto  uomo  i  sentimenti  deiKanimo 
mio  gratissimoj  mi  si  offre  oggi  nell'atto  di  consegnare  alla 
classica  medicina  d'Italia  il  libro  medesimo. 

Il  volume  dapprima  appartenne  al  Testa  ^  siccome  si 
scorge  nel  margine  inferiore  del  frontispizio,  ove  è  scritto 
Ex  bibi  Ant.  Jos.  Testa  Ferrariensis:  ed  a  lui  fu  diretto 
in  dono  dair  Autore  mediante  i  Redattori  del  Giornale  dei 
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Dotti^  come  è  detto  nel  margine  superiore  del  frontispizio 
medesimo:  De  la  pari  de  FAuteurj'^par  tnessieurs  les  au' 
teurs  du  journal  des  Savants. 

Morto  anzi  tempo  il  Tesla^  gloria  della  nazione  e  della 
scienza^  il  volume  venne  nelle  mani  d'uno  dei  più  distinti 
suoi  discepoli,  Vincenzo  Va/oram;  e  con  preziosissimi  codici 
dei  vecchi  nostri  maestri  fu  da  ultimo  acquistato  dal  Crescimi 
benij  dopo  che  fu  spento  (esso  pure  precocemente)  queir  in- 
telletto alle  gravi  discipline  della  medicina ,  ed  alle  lettere 
parimente  carissimo. 

Non  mi  è  data  precisare  V  intendimento ,  col  quale  il 
prof.  A.  G.  Testa  copiosamente  ed  accuratamente  annotava 
la  Memoria  del  dut^  Voullonne;  e  semplici  congetture  più 
0  meno  conformi  a  verosimiglianza,  mi  permetterebbero  di 
pensare j,  che  il  Testo  intendesse  di  enftettere  del  libro  un 
giudizio  critico  o  spontaneo,  o  chiestogli  dai  Redattori  del 
giornale  superiormente  ricordato.  D*  altra  porte  non  è  pre- 
sunzione priva  di  razionalità,  che  il  Testa  volesse  eseguire 
esso  stesso  la  versione  di  questa  Memoria  ed  allestisse  in- 
tanto le  critiche  annotazioni  da  aggiugnervi  ;  o  che  dal  com- 
plesso delle  osservazioni  proprie  intendesse  formare  un  uni- 
co lavoro,  al  quale,  a  dir  vero,  non  avrebbe  mancato  di  al- 
ludere alla  nota  Y;  ed  indirettamente  in  altre,  ove  in  mo- 
do reciso  sono  rassegnati  argomenti  rilevantissimi,  che  il  Te- 
sta  assevera  di  svolgere  altrove,  e  cbo  non  sono  poi  mini- 
mamente svolti. 

Né  mi  è  dato  di  precisare  a  servizio  di  coloro  che  leg- 
geranno l'època  in  cui  il  professore  di  Ferrara  tracciò  le. 
annotazioni  critiche,  che  per  mia  cura  appajono  o^gi  la  pri- 
ma volta  al  cospetto  dei  medici,  non  essendomi  nolo  i'  an- 
no nel  quale  il  doti.  Voullonne  fece  dono  al  Testa  mede- 
simo della  propria  Memoria.  —  Fu  questa  data  al  celebre 
ferrarese  l'anno  stesso  della  sua  pubblicazione,  1776?.  . .  . 
—  A  me  questo  non  par  vero,  mentre  il  mèdico  italiano  con- 
tava allora  appena  quattro  lustri  dell'età  sua,  ed  ancora  non 
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era  autore  dei  dottissimi  studii  intorni)  aUe  condizioni  patolO' 
giche  dei  sommersi  e  degli  a s filici rsludìì,  i  primi  da  esso 
composti  e  pubblicati  in  Firenze  Tanno  4  778.^—  Di  più 
sarebbe  oltremodo  ardua  cosa  comprendere  come  il  Te- 
sta annotasse  la  Memoria  francese  soltanto  nel  (empo,  che 
trascorse  a  Parigi  (1783-1786),  possessore,  com'era,  del  li- 
bro da  otto  o  dieci  anni,  imperocché  i  frustoli  di  carta 
nei  quali  sono  scritte  le  annotazioni  indubbiamente  depon- 
gono (siccome  sono  per  dire),  essere  le  medesime  state 
composte  in  Francia  od  appresso  al  ripatrip. 

Venne  il  prof.  Testa  regalalo  del  libro  in  discorso,  e  ne 
tracciò  quindi  Iq  censura  fra  il  1783  ed  il  1786,  mentre 
visse  in  Francia,  medico  del  Rezzonico,  senatore  veneto  ?.... 
— -  Tale  congettura  non  mi  parve  dapprima  disuoslarVi  mol- 
to dal  vero,  imperocché  l'illustre  ferrarese  a  quei  tempi  non 
solo  era  autore  degli  studii  poc'anzi  ricordati,  ma  era  eziandio 
salito  in  fama  di  sapiente  per  1'  opera  latina  di  vario  argo- 
mento, vale  a  dire  della  medicina  in  genere  — ;  dell'influen- 
za dell'aria  nell'esito  ideile  ferite  —  della  vitalità  delle  os- 
sa —  delle  malattie  delle  vie  orinarie'"-^  dell'idrofobia  — 
degli  aneurismi^  ecc.  —  (1781);  tanto  più  che  il  maggior 
novero  delle  annotazioni  confutative  é  scritto,  ripeto,  in  fru- 
stoli di  carta ,  che  sono  evidentemente  ritagli  di  copie  di 
epistole  dirette  da  Parigi  a  Ferrara  od  agli  amici  proprj  od' 
alle  notevoli  persone  ferraresi,  che  colà  lo  avevano  racco- 
mandato. 

Se  non  che,  come  mai  il  prof.  Testa  nelle  annotazioni 
proprie  non  si  riportò  mai  in  modo  ben  chiaro  e  diretto 
alle  tesi  nelle  opere  fino  allora  pubblicate  profondamente 
svolte,  specialmente  là  dove  censura  gli  asserti  e  le  vedute 
patologico-chimiche  del  dottor  Youllonneì  .  . .  Ed  a  ren- 
dere ognora  più  diiScili  le  mie  indagini  contribuisce  gran- 
demente il  Testa  medesimo  alla  nota  II,  nella  quale  in- 
voca a  testimoni!  dellq  proprie  osservazioni  cliniche  i  gio- 
vani dell'ospedale  di  S.  Anna  in  Ferrara,  dandomi  c«si  ar- 
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{{oménto  validissimo  per  tenere,  che  esso  oensurasse  la  Me- 
moria del  Voidlonne  propriamente  dopo  il  ritorno  dalla 
Francia,  dall'Olanda  e  dalT Inghilterra;  poiché  soltanto  al- 
Jora  esso  fu  nel  patrio  ospedale  medico  ordinario,  fisiologo 
ed  infine  patologo  e  clinico. 

E  se  è  cosi,  non  è  ognora  a  chiedersi  perché  njai  r  il- 
lustre italiano  forse  nelle  note  B,  K,  L,  0,  S,  X,  DD,  ab- 
bia fatto  un  ben  lontano ,  e  non  chiaro  ricordo  dei  tanti 
pensieri  svolli  e  nelle  opere  sopramenlovale  e  neiralira  im- 
mortale De  vitalibuft  periodis  cegrotantiuih  et  sanorumy  seu 
elementa  dinamkce  animalis  (Lond.  1786)  ,  ove  sono  com- 
pletamente  trattate  molte  e  molle  tesi  adombrate  appena  dal 
medico  di  Craòn?  ... 

Qualunque  fos3e  il  co.npito  di  A.  G.  Testa,  qualunque 
l'epoca  della  soriuura  delle  criiiche  annotazioni,  oggidì  po- 
co rileva  conoscere;  essendo  d'altronde  certissimo,  che  que- 
ste veracemente  periengono  a  quel  sapientissimo  medico.  Una 
cosa  sola  le  sue  accurate  of^servazioni  confessano,  Taltendibi- 
lilà,  voglio  dire,  della  Memoria  del  Voutlonne;  sicché  io 
ben  volentieri  mi  astengo  dal  pronunciarne  giudizio;  il  qua- 
le se  non  fosse  per  conseftlire  della  dirittura  e  Verità  degli 
ammaestramenii  propugnati ,  pure  non  potrebbe  non  con-  ' 
eludere  della  profonda  sapienza,  dell'  aggiustatezza,  dell'  os- 
servazione clinica ,  della  dovizia  di  erudizione  e  del  brio 
dello  stile,  onde  risplende  l'opera  del  dott.  Voullonne.  Esso 
invero  (uscito  dai  Gesuiti  nel  1762,  epoca  del  loro  disfaci- 
mento), come  ebbe  fama  di  intelletto  superiore^  nella  col- 
tura speciaUnente  delle  diseipline  matematiche,  cosi  la  sua 
Memoria  più  volte  mentovata  fu  riputala  dai  dotti  di  quei 
tempi  quale  una  delle  migliori  produzioni  della  Francia  ;  sic- 
ché ne  furono  fatte  in  breve  parecchie  edizioni,  e  molte 
Versioni  inglesi,  tedesche  e  latine. 

Le  quali  cose  tutte,  benché  (iicciarìo  fede  dell'iniportan- 
za  dell'  opera ,  non  persuaderebbero  tuttavia  la  opportunità 
della  pubblicazione  di  un  lavoro,  che  rilragge  essenzialmente 
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lo  «girilo  di  HM  fitoaofi^ ,  che  ooii  è  ^  uè  psò  nddrvenire 
dtlle  aiotiil^  (MfieriMv  ^  wm  «oITopen  di  ma  coazione,  on- 
dov  pw  dir  ^mov  oggìdi  »  tmdereM«  di  soggiogare  le  memi 
d^l^  yìo^mot  gM«raaiocm  Ora  FtippoftBDilà  (sema  b  quale 
ÙMuridiaM  b  più  ^fioraia  eflkaeia  e  frottaosiià  d'ogoi  mnaDa 
go«a)  siKMorr^  la  pubblieaatoBe  dì  questo  libro.  —  Valga  il 
^«NTo:  profHàictiaior^t^  eatm»  Tu  U  dotu  Voullonne  deiromori- 
saiio  puro  M  ^$^^q  WUI  ^  ben  dovevano  i  suoi  prìneipii , 
k  vluiiriucv  il  tu»i^|JtKto«.  Tetìologia,  la  patologia,  la  tera- 
)>oMiioa  ^siiir^  vii  (uateHa  morbosa  e  di  umori  peccanti,  non 
^\ÌK  ìw\  ^'us^  vii  p^)$iuiui  (fel  morbo,  ma  neirallro  di  pato- 
Kcuui  v>  iiKHrb^raciMii:  dovevano  sentire  di  fermento  — 
vii  Ci  »si  ^  vii  i^iQi^ù  seorelorii  —  dì  eozione  o  pepasmo  — 
vii  cv>ii.iu>  ^  lolla  dì  Mliira  contro  il  mentovato  prinei- 
l»iv>  •  >  vh  natura  m^^licalriee  «—  di  febbri  e  di  morbi  con- 
vivici <4.<  v|Usili  (>(H^i>^iche  Aintìoni  —  in  una  parola,  doveva 
\\  V  .>«*  V(i/4/4^  ^inar^  ogni  suo  patologico  terapeutico  ragio- 
I4>uiivm:U^  <«uirHvHOiH>«li^  eil  auiocrisìa  di  natura,  donata  su- 
)>oiIuu\«iiìHH»l^  vM  più  perspicuo,  di  infallìbile  intelleuo.  — 
C^u  uvm  s^i«5^rt^  9(NH^rt  eodeslo  il  lìnguagpo  medesimo  e 
1  uUI^'Ui  «mMii^lo  di  una  seuola  medica  odierna,  la  quale  sì 
muuuuu^  ^llludia  «hortn  d^l  uomo  sacro  di  Ippocraie  II?... 

Mi^  vUi  ^mA  ^l^vt^ran^%  cde  essa  abbia  appassita  una  sola 
tt  v'UvIt^  vMIh  \h^ivik^  itlv^ri^)^  %  ^^  il  ^Mo  ineluttabile  della 
iisuuv4)v>  ^uvis^  Hiii^  »mH<i  ftouie  dd  Paraaigtano  e  del  Cesena* 
U^  ^  CUi  ^vlC^  IMMK>V^I'«r^  ^^  ^(S^  %bbia  oooioamenle  tran- 
v)\mIIuU  vvKu^\  ^\i^  ^  ^  donaìuante  imelleltuale  ìrrisolu- 
UH^^  s^  |iv'V  (^ ^At^vUvM'^Uilv^ulVk  d^^uì  6^dtt  sdentìfica  paven- 
Uux^  \\  \\\^M\\^  vU  \UMi^  l^t^lica  ^4rv*tiìa?  «  •  •  Chi  può  asse- 
\(  (vvio  iM\\\\  \A\^  ^v^  ^if^'^  dala  piena  ed  inappellabile  ri- 
,  ikxi'i  ^\W  UuUMU^  d^tià  ^^Wtii  avvera  dei  contemporanei? 

\  \^vu^U  ^^  ^^^iVH^^  W^  vvii!$ìd^fffaxìonì  confiiuiìve,  che 

(t  \\i\\wy\  \\\Ku^\u^^  X  i%\  IWln  ìtt$liluìva  intorno  ad  un*o- 

|mA  \W\  ivHvK^  WWIv  1^  ^^W  K9I  pw  avventura  rì^ontro 

V  vUv  IVv^iv^i^^  mVMMTtMHM^  ippocratica  baeonse- 
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Passando  ora  ad  altro  argomento  dirò,  come  partecipan- 
do io  un  giorno  al  eh.  prof.  Camillo  Versari  il  mio  inten- 
dimento di  volgere  in  italiano  la  presente  Memoria,  questi 
mi  facesse  nota  la  versione  eseguita  dal  dott.  Pier-Arrigo- 
Ippolito  Bodard  LaJacopièrt^  esso  .pure  di  Francia,  «  dedi- 
cata alla  Società  economica  dei  GeorgofUi  di  Firenze^  di  cui 
era  membro  (^Firenze  1801  per  Gioacchino  Pagani);  e  co- 
me il  ^  Versari  si  degnasse  di  consegnarmi  col  volume  il  ma- 
noscritto delle  proprie  Memorie  intomo  la  niateria  morbosa, 
quale  argomento  da  non  pretermettersi  nello  studio  dall'o- 
pera di  un  vecchio  e  puro  umorista;  ed  intomo  al  quale 
era  recente  e  tuttora  viva  la  disquisizione  sostenuta  da  lui 
col  cel*  cav.  prof.  G.  B.  Comelli  nel  seno  della  Società  me* 
dicO'Chirurgica  di  Bologna,  e  ben  nota  ai  lettori  del  BuUet* 
tino  della  medesima  Società. 

Grandemente  avventurato  mi  riputai,  che  mi  fosse  dato 
di  prevalermi  della  versione  del  dott.  Bodard  La*Jacopière , 
cansando  per  tale  guisa  il  travaglio  ìngratissimo  di  eseguir* 
ne  una  io  stesso;  giacché  ben  presentiva  la  fatica  e  le  dif- 
ficoltà che  mi  avrebbe  valso  l'opportuno  collocamento  delle 
annotazioni  del  Testa,  sparse  ovunque  pel  volume,  indistin- 
te per  appositi  segni  ed  appena  leggibili  in  colpa  della  de^ 
formità  del  carattere  e  dello  scoloramento  dell'  inchiostro , 
fatto  più  sensibile  per  l'ingiallimento  della  carta.  —  Ma  tale 
lusinga  abbandonò  ben  presto  l'animo  mio;  che  avrei  com- 
messa cosa  appena  condonabile ,  se  mi  fossi  determinato  a 
pubblicare  novellamente  la  versione  del  Bodard  La-Jaco- 
pièrej  che  troppo  si  «velò  ignaro  del  magisterio  della  lin- 
gua nostra,  osando  di  un  periodo  non  nostro,  di  una  frase 
onninamente  impropria ,  di  uno  stile  ammanierato ,  spesso 
contorto,  sempre  cattivo.  —  Solo  mi  rimase  di  attignere  dà 
quella  versione  parecchi  dati  storici ,  e  quelli  risguardaiui 
la  persóna  del  dott.  Voullonne;  accingendomi  senza  indu- 
gio al  lavoro,  che  esibisco  al  dotto  e  pur  cortese  giudizio 
dei  miei  confratelli,  a  servizio  dei  quali  ho  divisa   V  opera 
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in  eupitoli^  ki  eoi  ìotigstaikme  eosiiiiiisee  il  i|iiadro  analiiico 
della  materia  in  essi  mitata;  dÌTÌstoiie  in  parte  manoscritta 
dal  dou.   You&mne  medesimo  nei  margini  del  libro. 

Lavoro  oltremodo  a  me  caro  (  Tavrebbe  conaeniìio  il  po- 
vero QUO  ingegno?  •  •  •)  sarebbe  stato  V  approfondire  i  più 
notabili  argomenti^  ehe  soventi  oeeorroDo  nella  Memoria  del 
dott«  VauttamMy  e  nelle  erìtiebe  annotanoni  di  A.  G.  Te- 
simi per  bniQ  delle  note  illustrative  o  eritiebe,  cbe  per  una 
parte  avrebbero  resa  più  toceante  la  opportanità  di  questo 
Iibro>  ed  avrebbero  <fairattra  giudicato  della  validità  e  ret- 
titudine delle  osservazioni  ed  dinieo  ferrarese.  Ha  ove  poi 
situare  le  mie  note  »  di  loro  natora  assai  lunghe  y  in  que- 
sto soritto  ridMdaate  già  delle  numerosissime  dell'Autore  e 
del  oelebre  suo  censore  ?  ..  «  •  —  Non  avrei  meritato  il  ri- 
chiamo giustissiifto  di  dislrame  senza,  posa  dal  senso  del  te- 
sto la  mente  del  letidre  ?  • .  •  Queste  riflessioni  mi  hanno 
dctcruiinalo  a  scrivere  cenni  recisi  e  talvolta  proposizioni 
semplici»  $pcw>  non  btevissime,  cbe  ho  poste  a  pie  di  pa- 
gina^ iutoruo  a  tcoaa  anch'essi  importanti.  —  Ma  degni  di 
uiii>  npociule  $vilii|»(Ml  sarebbero  in  generale  le  dottrine  del 
iìoiU  Yo^Uonn»  e  di  A^  6.  fella  raffrontale  a  quelle  de* 
gli  uilicrui  l|.»pocftiltct  ristauratort,  e  degli  odierni  loro  op- 
|)iU«mU»ru  <h)  iu  |mriic«lare  le  controversie  che  vìgono  tut« 
ivMu  iHU^rtui  a)  primate»  dei  sangue  sul  sistema  dei  nervi  e 
%u'o\oi^  — ^  W  dvmrtne  suY  principio  vitale,  e  sulla  diatesi 
Ov4ìH  ^i^iohi  ^  kW\  moderni  —  la  dovizia  dotirinale  e  qH- 
\\W\K  i'h^  t^^tt^  poA^trde  deirirritazione,  della  flogosi,  della 
I\Mm\S  (toirt|tM«U^Ht«  -'^  per  tacere  della  dottrina  delle  me- 
tuh^t  t  iiv^ll^  rl|u  rcUMioui  I  dell*  indicazione  e  controindi- 
u««HMU'  ilei  «HtH«*3Ui  P  via  si  discorra  —  temi  tutti  que- 
sti ^  (  Ih'  t«u'oltl»oiv  da  trtttl»re  complessivamente  in  un  di- 
HtMiJn*  <loiU(MMll(iH»  I?  IWoptttologìco,  da  preporre  alla  ver- 
^  iiM(w  \i  {*U\s  ^vH^t  (iMtUlo  »enta  dubbio,  se  fossero  assicu- 
rili 1  t(«iM|tl  iW\k  \y{{\^m\m{Q  (sospirata  tranquillità  sociale 
(4  |it(luiii  I  (>hi«  tillovi(Uulv»  gli  animi   dalla  seeolare   pres- 
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sura,  sola  fa  Id  menti  eapaei  di  intendere  alle  grayi  disci- 
pline. ^ 

Cento,  giugni  1859-  -, 

Dott,  Didaco  Facchini. 

4«  optima  medicina  interdum  est  medicina 
n  non  facere.  ». 

HippocR.  9  De  Artic. 

Capitolo  primo.  —  Necessità  ed  efficacia  deWarte;  vi  sono 
malattie^  che  Parie  deve  e  può  combattere,  altre  il  cui 
andamento  Varie  non  deve  disturbare. 

I.  Q  Si  ha  da  convenire  con  A§clepiadej  Paracelso  e 
V un  Elmonzio  {ì) ^  che  il  potere  dell'arte  di  guarire  si 
esfenda  a  prevenire  efficacemente  le  infermità  ed  a  soffo- 
carle nel  toro  nascimento?  ...  —  0  si  ha  piuttosto  da  te- 
nere quell'arte  per  un  accozzamento  di  bugiarda  ignoranza, 
di  ciurmeria  ,  impotente  a  tutelare  anche  mmimamente  la 
sahue  minacciata  o  venuta  già  nieno?  •  •  .  — «  L'esperienza 
di  lutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  univoca  nei  suoi  respon- 


(*)  Le  note  segnate  coi  nameri  progressivi  arabi  sono  deli'i^u- 
(ore;  le  segnate  colle  lettere  alfabetiche  majuscole  sono  del  Testai 
le  precesse  da  asterisco  del  Traduttore. 

(1)  Jsclepiade  (**)  (scrisse  Plinio,  lib.  VII,  cap.  37)  teneva  non 
si  dovesse  prestare  la  minima  fiducia  all'arte  propria,  se  nna  volta 
lo  si  fosse  veduto  infermo.  Paracelso  (dice  Fan-Elmonzio ;  inf. 
fìfif  ad  vii.  long,)  si  vantava  di  essere  gianto  a  decrepitezza  la 
mercè  dei  proprii  secreli,  e  tutti  sanno,  che  P^an-Elmonzio  slesso 
ricusava  di  avere  per  vero  medico  colai  che  non  sapeva  guarire 
issofciito  ]«  infermità. 

{**)  Professò  medicina  in  Roma  al  tempo  di  Pompeo  Magno  j 
9  »  .inni  avanti  G.  C.  —  Soleva  dire  che  la  dottrina  di  Ippocrate 
era  la  meditazione  dèlia  morte'^  è  quegli,  che  propagò  il  famo- 
so, e  spesso  inattuabile  luto,  cito  et  jucunde. 


fe  vaeraub  ^  serrile  à  ^imùimi  ìir  ifaaiTipr  £ 
Cm  rapitili  (rneìmim  ah 

ac  ^  jHiJLsvc  >*'tt1Ìrw.TJi  ;s  .ft  jbbsbbbùi  %&dITbctic  SnpmH 
iit:  oer  àtnr  *ii  jiobb  awiaóiHià  ieì]  odiibb  omiaB  A  ■■ 
numviro'  ^obm  rrtOMBie  tfi  OBiAttuc«  ^qbbL  Ile  mmihiiBAe  e 
^((iiìsiie  iiiiMiMMijtfwi  'mnnifr  ^  aoramc^  Ite  M&cl  emni- 

vii  !e^;^rt  !^  à  'aiti  scarti*,  ^ste  $  JiiHifluiu—iUtt.  iMuiii-yirMa 
^  ^hti  *)rte  .fnntunsiiufatàtr  il.  Jimnam.^m  aAfiìwntdìA^ 
ft*:ulr9'  KttHw  ^  lott  y^^mgpsem^  Si»  asfou  m  babcn  se 

Il*  'i  iuihiue  vifons^uatir  iìn  loannflp,  dfar  fkh  k 
nui^aiue  liuNStBnii  a  wlai  ttmsnn  ne  n^lkiB  A  (^smlte;.  in 
si   >uò^  :)  4  i^^^  rHmrr^  jsimnBeifl»  iUSb  pnnipiiaDaBe  «Aei 

!iou  >^%tx*>t)^  tt  'iiù  ii  vfir^  ttKBOuc  9BBB&  (Biuuiflir  perieiito  di 


1  ;  mi»ju«)^  mutilili'  «Min  aHitanm^  fBR&ùè  Bortn  di 
v*^  >iiHi^  «<r%  ^  Qnsiii  lì  3iimr  ^i^te  tniQ«nai  JE  BììuwHBire 


>4,yK  v;^;  .tt^t>^r«Q^  ;ii>ifiiiiaUr  ir  «if^Mm».  «aifiu  orni  i&m» 
>ìV*mK  tli^Ul^  ^t^TMirtdKt  4m<Hlrthk  «rillD  «tifila  M 

4  Hs\%,«^  tìii^  4ti)i  {|0^iìi<)«i^  «tallii  vHbUiii  ^^  olInDiB»;  e  si 

^^'^aa^  ^u%;t44|.  n^o^^^ttHt  dUtiU^  {t«ùi  ^  lltoip^  itti        "* 
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inasprirle.  D*  oode  i^onsegue  diriitamenie  e  rigorosamente 
che'  la  medicina,  data  sempre  airalleviamento  di  quest'esse 
infermità,  non  possa  raggiungere  questo  suo  fine  capitale, 
se  a  norma  delle  varie  circostanze  non  sa  quando  debba 
agire  e  quando  rimanersi  nelPaspettazione;  pronunciato  che 
è  onninamente  consentaneo  a  questo,  che,  cioè,  tè  medesi- 
me norme  le  quali  ingiungono  al  medico  sàvio  ed  illumi- 
nato  di  usare  in  certe  emergenze  di  una  medicina  attiva  ^ 
gli  incombono  il  dovere  non  meno  impreteribile  di  atte- 
nersi ad  una  medicina  puramente  aspettativa,  V  Accademia 
ne  propose  testé  di  instituire  in  proposito  un'esatta  disquisi- 
zione e  di  esibire  un  criterio  preciso  della  preferenza  ri- 
spettiva, che  merita  l'uno  e  l'altro  metodo,  non  solo  nelle 
varie  infermità  considerate  nei  rapporti,  che  intercedono  fra 
le  une  e  le  altre,  ma  eziandio  nel  corso  di  una  stessa  ma- 
latiia,  nei  vari!  suoi  momenti  ed  a  norma  dei  segni  diffe- 
renti che  essa  presenta  airosservatore. 

Capitolo  secondo.  —  Importanza  della  questione  proposta: 

modo  onde  ha  da  essere  basata, 

III.  Siffatta  questione  ci  parve  quanto  importante,  af- 
trettanto  ardua  per  la  vastità  e  natura  dell'oggetto  che  com* 
prende.  Non  si  ha  da  ragionare  intorno  ad  un  punto  vago 
ed  indeterminato  di  teoria;  né  da.  discutere  d'una  partico- 
lare contingenza  clinica.  Ci  é  forza  applicarc^  la  mente  alla 
medicina  universale,  e  nel  rapporto  suo  più  generale  ed 
immediato,  che  ha  coll'oggetto  che  la  riguarda;  vale  a  dire 
nel  rapporto  dell'influenza,  che  una  decisa  attività  medica- 
mentosa apporta  allo  stato  dell'uomo  infermo.  Ora  sotto  que- 
st' aspetto  non  esitiamo  di  asserire,  che  tale  argome.nto  è 
tuttavia  nuovo  ed  intentato.  —  In  vero,  se  CDnsideriamo  at- 
tentamente un  qualsiasi  farmaco,  quale  l'ipecacuana,  la  chi- 
na, ecc.,  se  eonfrontiamo  i  diversi  rimedii  per  l'analogia 
dei  loro  effetti,  noi  instituiamo  le  varie  classi  dei  purgativi , 
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dei  diuretici  >  ecc. ...  ci  imbattiamo  ognora  negli  ammae- 
stramenti i  più  savii  per  la  loro  propinazione  agli  infer- 
mi « .  •  costantemente  scorgiamo  le  note  particolari,  distinte 
e  talvolta  minuziose  per  conoscere  le  infermità,  ed  i  varii 
loro  momenti,  nei  quali  i  farmaci  o  coii vengono,  o  sono  per 
avventura  inopportuni.  Ma  generalizziamo  ognora  le  relazioni 
comuni  fra  i  tanti  farmaci,  che  V  arte  può  applicare  ;  alzia- 
moci a  poco  a  poco  all'idea  astratta  d'  un  soccorso  indcG- 
niio,  o  (che  torna  la  medesima  cosa)  ali*  idea  della^  medi- 
cina attiva;  e  dislacchiamo  assolutamente  quest'idea  da  ogni 
altra  subordinata,  che  ne  appresterebbe  la  medicina  attiva 
per  un  tale  o  tal  altro  farmaco;  ebbene  invano  ci  è  dato 
riscontrare  nelle  opere  dei  più  grandi  maestri  una  denomi- 
nazione, che  ritragga  esattamente  quest'idea;  e  meno  ci  è 
dato  di  scorgere  le  norme  per  sceverare  dei  casi,  nei  quali 
la  medicina  riguardata  sotto  questo  aspetto  novello  possa  rie-- 
scire  fruttuosa  od  azzardata,  superflua  o  necessaria.  —  Que- 
sto è  il  problema  rilevantissimo,  che  ci  accingiamo  a  ri*» 
solvere. 

Capitolo  terzo.  —  Programma  degli  argomenti,  pei  quali 
in  progresso  sarà  trattata  la  questione. 

lY.  È  forza  che  ci  apriaino  da  noi  stessi  on  sentiero  in 
argomento  cosi  poco  da  altri  tentato;  quindi  procederemo 
necessariamente  cauli  ed  oculati ,  per  fissare  stabilmente  i 
primi  passi.  Per  non  incorrere  in  errore  ci  inoltreremo  per 
la  via  semplice  e  diritia,  che  è  ancora  la  più  sicura. 

Esamineremo  anzi  tutto  quale  sia  in  generale  la  natura 
della  malattia;  e  per  tale  modo  giugneremo  ad  una  inter- 
pretazione precisa  del  linguaggio;  ad  intendere  esattamente 
il  valore  dei  termini  medicina  attiva  e  medicina  aspettali' 
va.  Indagando  poscia  di  quale  sorta  di  azione  sia  capace  la 
medicina,  distingueremo  Vattiva  in  qualche  precipua  sezio* 
ne,  che  la  comprenda  interamente;  d'onde  deriveremo,  co- 
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me  corollarii,  le  leggi  generali,  atte  a  giustamente  limitare 
la  sua  applicazione. 

Finalmente  la  duplice  questione  propostaci  sarà  risoluta 
alla  stregua  della  semplice,  genuina  applicazione  di  esse  leg*- 
gì  ai  diversi  malori  ed  a^li  svariati  momenti  dei  ìnedesimi. 
A  rendere  più  aggiustata,  più  ferma  e  più  logica  simile  ap- 
plicazione, terremo  costantemente  dinanzi  alla  mente  il  pro- 
posito di  dare  giudizio  delle  infermità  e  delle  loro  circo- 
stanze colia  scorta  della  più  esalta  osservazione  e  della  più 
provata  ed  universale  esperienza^ 

Capitolo  quarto.  —  Natura  è  il  principiò  informatore  della 
vita  degli  animali '^  sua  definÌ!^ione  ;  sua  autonomia  nel 
{?ivente. 

V.  Per  poco  si  ponga  mente  allo  studio  dell'animale 
nello  stato  di  salute,  si  è  indubbiamente  sorpresi  non  meno 
jdella  eccellenza  e  varietà  delle  sue  funzioni ,  che  dell'  or- 
dinamento,  col  quale  si  compiono;  del  modo  nel  quale 
le  une  sono  subordinate  alle  altre;  e  del  vicendevole  sussi- 
pidio,  che  prestBnsi  per  cospirare  ad  up  niedesimo  fine.  Co- 
dest'armonia  ed  incontestabile  cospirazione  costrinsero  il  me- 
dico filosofo  a  ravvisare  nell'  animale  vivente  un  principio 
unico,  informante  la  vita;  principio  presente  ed  attuoso  in 
ciascuna  e  singola  parte  dell'animale  medesimo,  e  dal  qua- 
le gli  derivano  i  moti,  che  lo  reggono,  lo  moderano  e  lo 
conservano  fino  alla  longevità ,  sa  ne  è  permessa  l'espres- 
sione (*). 


(*)  Tatto  qaesto,  se  non  erro»  definisce  la  forza  conser\^ativa 
di  tatti  i  patolpgistiy  la  quale  è  la  natura  stessa,  lo  ste$so  Enor" 
mon  del  recchio  Coaco;  e  che  quindi  non  si  intende^  perchè  al- 
cnni  odierni  si  siano  trafelati  tanto  di  dimostrare.  Ippocrate  slesso 
la  nomò  natura  a  far  intendere,  che  era  b  medesioia  forza  della 
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VI.  Ippocrate  non  fu  forse  primo  ad  aooorgersi  di  quo- 
sto  principio;  fu  bensì  primo  ad  assegnargli  il  nome  di  na- 
tura  (I)  (*)•  —  Noi  in  causa  di  osservanza  al  padre  della 
medicina,  e  per  conformarci  al  linguaggio  accettato  da  tutti, 
gli  serbeeemo  quella  denominazione.  Che  poi  si  appelli  Ar- 
eheo  con  Yan-Elmonzio  o  principio  vitale  con  taluno  de^ 
gli  odierni  antropologisti,  popò  ci  preme,  e  terremo  anzi  per 
disquisizione  frustranea  al  nostro  proposto  la  ricerca  filo- 
sofica deir  essenza  ed  intimo  modo  di  essere  del  principio 
suricordato.  Cosi,  che  nell'uomo  esso  non  vada  distinto  dal* 
l'anima  razionale,  come  prelese  SiaU;  che  esso  altro  pro- 
priamente non  sia,  che  là  risultanza  della  complessione,  e 
congegnamento  della  nostra  macchina  (a  norma  degli  am* 
maestramenti  propalati  dalla  scuola  dei  meccanici);  o  che 
si  debba  avere  per  una  specie  di  essere   intermedio  fra  Io 


natura  universale.  Esso ,  con  Empedocle ,  intese  p^r  natura  una 
pura  mistione  e  permutazione  di  elementi,  sicché  non  ammise  un 
principio  vitale  particolare  ai  corpi  viventi;  il  suo  Enormon  é  il 
momento  di  espansione  dell'  efficienza  conservativa  immedesimata 
colla  sua  natura,  che  è  V  organizzazione  (V.  Fr,  Puccinotii.  Pa- 
tol.  indutU).  --  La  forza  conservativa  del  prof.  érto.  Franceschi 
è  il  principio  del  doli,  roultonne;  e  8eb1>ene  nói  si  voglia,  pure  la 
resistenza  organica  del  Bufalini ,  ed  i  poteri  fisiologici  super- 
stiti del  Puccinotii  hanno  rapporti  ben  stretti  colla  medesima, 
nel  senso  di  Ippocrate  II. 

(i)  Vedi  ippocrate  nei  varii  luoghi  delle  sue  opere  e  soprat- 
tutto nel  libro  De  alimento  y  che  è  generalmente  tenuto  per 
suo  (**). 

i^)  Vedi  la  nota  antecedente.  A  quanti  errori  ha  dato  luogo 
la  svaria tissima  4nterpretazione  di  questa  naturai 

{^*)  Natura  omnia  wnnibus  sufficit ,  cap.  I,  2.  —  Una  om- 
nium est  natura  et  non  una»  cap.  e,  1.  e.  —  Una  natura  esse 
et  non  esse,  cap.  c.^  I.  c«  —  Omnium  natwce  a  nullo  edoclce 
suntf  cap.  11,  7. 
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spìrito  ed  il  corpo,  siccome  F anima  sensitiva  di  ArisMele 
e  di  Platone  (4)m««  anche  di  questi  opinamenti  non  ci  pren- 
diamo pensiero,,  perchè  non  avendo  in  animo  di  accettarne 
alcuno,  non  intendiamo  di  farne  la  censura.  Il  puntò  di  pra-  . 
tiea,  che  è  Tobbietto  dei  nòstri  studii  non  deve  essere  su* 
bordinato  ad  alcuna  teorica,  perchè  deve  essere  discusso  ef- 
ficacemente e  liberamente.  Quindi  volentièri  lasciamo  a  cia- 
scuna di  quelle  sentenze  tutto  il  vero  che  può  competerle, 
e  ci  facciamo  egida  della  verità  incontestabile  (che  le  sen- 
tenze superiormente  accennate  consentono)  essere  reale  l'e- 
sistenza di  una  energia  vitale,  che  si  appellerà  come  meglio 
aggrada,  e  che  noi  con  Ippocrate  diremo  natura.  Usando 
d*ora  in  avanti  di  questa  parola,  intenderemo  per  naturai/ 
principio  d'ogni  moto,  agogni  resistenza,  d*ogni  conato,  che 
nell'animale  non  dipendono  onninamente  dalla  volontà  e  sup- 
pongono essenzialmente  la  vita. 

VII.  Possiamo  dunque  dire  con  Galeno,  che  è  Natura, 
la  quale  senza  avere  avuto  essa  stessa  mestieri  di  ammae- 
stramenti, impara  all'animale  che  nasce  a  cercare  nutrimento 
per  r  azione  combinata  di  una  serie  numerosa  di  muscoli , 
che  esso  muove  la  prima  volta:  Natura,  che  coli' arcano 
della  digestione  consunstanzia  all'organismo  dell'animale  dei 
materiali  a  lui  estranei  ed  imparte  a  questo  misto  novella- 
mente vivificato  mille  svarkte  forme  a  seconda  della  diver- 


(i)  Vedi  ciò  che  Le-Clerc  dice  intorno  all'anima  inferiore  di 
Platone  (*)  nella  Storia  della  .medicina ,  Parte  I  ,  libro  IV , 
cap.  HI. 

{*)  Sarebbe  da  farsi  nn  lungo  discorso  per  confrontare  i 
principii  dei  vetusti  animisU  e  spiritualisi,  con  quelli  degli  odier- 
ni fisio-patologisti,  specialmente  deigli  Stati  Romani;  i  quali  hanno 
il  vezzo  di  non  scrivere  più  una  pagina  di  utile  scienza,  senza 
farla  precedere  da  pedagogica  tiritera  della  piò  agra  metafisica. 
Basti  leggere,  fra  le  tante,  le  scritture  dei  nosirì  alienisti,  ed  in 
singoiar  modo  quelle  dei  propugnatori. della  novella  nstauraxione 
ippocratica. 
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sita  àeì  solidi,  sovra  i  quali  deposita  quegli  stessi  materiali, 
0  la  differenza  dei  liquidi ,  in  eui  li  immedesima  :  Natura , 
che  in  epoche  determinate,  ed  invariabilmente  ordinate, 
svolge  gli  organi  tutti  dell'animale,  ne  governa  T  attuosità 
ip  foggia  e  misura  ognora  proporzionate  alla  potenza  degli 
organi  stessi  ed  ai  loro  proprii  bisogni:  e  per  non  diliin- 
garci  in  discorso  soverchiamente  dettagliato,  concludiamo, 
che  Natura  governa  V  intera  economia  del  vivente ,  dall'  i- 
stante  primo  della  formazione  dell'  animale  al  momento  di 
sua  distruzione,  facendolo  transitare  per  le  fasi  proprie  del- 
la specie,  finché  lo  abbia  tratto  insensibilmente  all'  inelut- 
tabile fine  del  suo  fisico  destino  che  è  la  morte. 

Capitolo  Quinto.  —  Cagione  dello  scadimento  dei  poteri 

di  natura. 

Vili.  Il  supremo  fine,  di  che  è  fatta  qui  parola,  noii 
giugnerebbe  mai,  e  l' uomo  sarebbe  per  avventura  immor- 
tale, se  inesauribile  fosse  la  potenza  di  Natura;  e  se  nell'e- 
sercizio delle  sue  proprie  attuosit&  non  urtasse  contro  osta- 
coli  d'  ogni  fatta.  Ma  primamente  i  poteri  di  natura  hanno 
un  òonfine;  e  d'altronde  immuni  ed  innumerevoli  sono  gli 
scogli,  che  le  si  fanno  contro.  La  cospirazione  di  queste  due 
cagioni  rendono  inevitabile  la  morte,  ed  a  seconda  delle 
circostanze  la  affrettano  o  la, ritardano;  sicché  grandemente 
disparate  sono  la  durata,  e  la  perfezione  della  vita  degli 
uomini  (*). 


(*)  Pare  qui  vero  il  dire,  che  la  vita  generalmente  eonsiderata 
uelPinfinito  numero  delle  sue  forme,  dalla  monade  alia  balena,  dal 
bìsco  al  baobabo,  altro  non  é  che  il  risanamento  degli  agenti 
esterni  sulla  materia  organizzata.  E  siccome  nell'esercizio  di  vita, 
questa  materia  ogni  istante  si  modifica  e  si  altera  al  segno,  che 
più  0  meno  presto  arriva  a  perdere  ogni  attitudine  a  reagire  al 
mondo  esteriore,  cosi  'senza  ricorrere  a  parole  vuote  di  senso  si 
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Capitolo  Sesto.  —  iFunsionalilà  ed  organi  sono  gK  $trumenti 

di  natura. 

IX.  A  rendere  ben  chiarì  questi  nostri  pensieri ,  riflet- 
tianf)o  anzi  tutto,  che  la  vita  inter»  dell'anfoiale  sta  in  balia 
d*  tina  serie  di  .movimenti  più  o  meno  essenziali  alla  vita 
medesima;  movimenti,  che  le  scuole  denominarono  funziò- 
ni;  ed  adoperati  da  natura  la  mercè  di  parti  mirabilmente 
coordinate,  dotate  di,,  una  loro  particolare  vita,  e  dalle  scuo- 
le stesse  chiamate  organi;  di  guisa  che  le  forze  devoglionsi 
propriamente  a-  natura,  mentre  gli  organi  non  dono,  che  gli 
strumenti,  dei  quali  nniura  stessa  si  serve  ad  esplicare  Tat- 
tività  delle  proprie  forze. 

Capitolo  Settimo.  ->-  In  che  9pn8istd  la  salute. 

X.  Riflettiamo  inoltre,  che  Tanimale  vivente  è  investito^ 
e  stava  per  dire^  compenetrato  da  una  miriade  di  corpi  affatto 
estranei  alla  sua  vita  iste^sa.  Nel  novero  di  questi  gli  uni 
operano  di  continuo  in  virtù  delle  loro  proprietà  fisiche  e 
meccadiche  (1). sopra  gli  organi  tutti  dell'animale,  i  quali 
oppor  debbono  loro  una  viiale  resistenza  ;  gli  altri  debbono 
patire  per  parte  degli  organi  stessi  un' azione  vitale,  ohe 
emerge  vittoriosa  dalla   resistenza,   che  le  coniroppongono 

^quei  corpi  in  grazia  sempre   delle  loro .  proprietà    fisiche  e 


intende,  e  si  spiega  la  inevitabilità  della  morte  per  tatto  il  crea- 
to, che  diciamo  godere  il  privilegio  di  un  grado  più  o  meno, eie* 
vato  di  vita.  É  a  consultarsi  con  nrolto  profitto  l'operetta  del  can. 
Jngelo  Bellani.^iìi  Monza:  Della  indefinibile  durabilità  della  vita 
degli  animali  colla  appendice  sulla  longevità  delle  piante  (Mìl., 
Oper.  Manini,  l836).. 

(ì)  intendiamo  per  proprietà  meccaniche  le  dipendenti  dal  di- 
sponimento  delle  particelle  sensibili  d'uii  corpo,  della  sua  massa, 
éioè,  figura,  volume,  ecc.:  e  per  proprietà  /iji'c/ie  le  dipendcnii  da 
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meccaniche.  La  vita  intera  deiranimale  risulta,  ri  sostiene  e 
si  conserva  di  mezzo  a  quest^'azione  e  reazione  interrotta  degli 
organi  viventi  contro  tutto  ciò|  che  è  straniero  alla  vita 
loro  (•). 

Capitolo  Ottavo.  —  Cagioni  della  malattia.  — 

CofUiderazioni. 

XI.  In  siffatta  vicenda  di  movimenti  natura  ha  soltanto 
da  prevalersi  di  una  misura  di  forza  adequata  alla  radicale 
ed  essenziale  sua  energia;  la  vita  emerge  piena  ed  intera ^ 
o;  che  torna  lo  stesso,  l'animale  fruisce  di  uno  stato  di  pie- 
na salute,  --f  Che  se  per  qualsiasi  caso  (che  è  più  disage- 
*  vole  intendere  perchè  non  accada  più  sovente,  di  quello  che 
indovina rq  perchè  possa  accadere)  se,  dissi,  per  qualsiasi 
caso,  in  onta  ad  un  impiego  normale  di  forze  gli  organi 
subiscono  un'  azione  prepotente  e  superiore  alla  lunga  po- 
tenza di  resìstere,  oppure  subiscono  una  resistenza  prepo- 
tente superiore  all'  azione  loro  propria ,  è  forza  che  si  di- 
sordinino le  relative  funzionalità.  Questa  è  per  noi  la  sca- 
turigine prima,  d^oìide  indistintamente  dipendono  le  infer- 
mità tutte  ch^  funestano  l'umanit)»  (4). 


eagiODé  più  iotìma,  e  più  riposta,  la  qpale  conoseiano   soltanto 

dagli  effetti. 

(*)  M  Clariua,  dice  C.  Sprengel ,  id  etiam  fieri  arbiiramur , 

$i  memini8eeri$9  omfèem  omnino  vim  diduci  paese  in  bina  mo- 
«naitto,  quorum  alterum  potentiam  eompleetitur,  ab  extemie  re-- 
bm  adflci,  mutarique,  alterum, vero  effieaciam  pirnim  reagendi^ 
aiquie  vel  abigendi  peregrina,  uei  ita  adeimilandi  ut  in  ipeam 
eorporie  naturàm  veriantur  ».  La  saniti ,  dice  Fr.  Puecinotti , 
può  considerarsi  come  un'armonìa  piacevole  fra  gli  atti  della  fa- 
coltà di  conservarsi. 

(i)  A  primo  aspetto  sembra,  che  le  malattie,  che  derivano  dal 
patimenti  4eU' animo  eccepiscano  ^1  delto  sin  qui;  ma  se  bene  si 
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XII.  Ciò  nullameno  consentiamo,  cfae  T  insufficienza  dei 
potén  di  natura,  ci  porga  bènsi  un  dato ,  un  elemento  ne- 
cessario della  nìalattia;  mìa  non  sia  bastante  a  darci  idea 
esatta  e  compiuta  della  medesima.  Là  è  difetto  o  disordine 
di  equilibrio,  onde  può  derivare  allentamento^  ed  eziandio 
cessazione  di  movimento  di  una  parte,  o  di  tutto  l'organismo  ; 
ma  non  deriva  un  risultato,  che  assomigli  ai  fenomeni,  che 
Taoimale  infermo  presenta.  È  un  disordine  della  macchina, 
ma  non  è  ancora  una  malattia  animale  (^''). 

Capitolo  Nono.  —  //  conato  adoperato  da  natura  contro  la 
potenza  morbifera  è  il  vero  carattere  della  malattia. 

XIII.  Quanto  nell'animale  ritrae  essenzialmente  il  carat- 
tere dell'infermità  precisandone  l'idea  e  il  conato;  che  Na- 
tura indefettibilmente  adopera  per  soggiogare  l'ostacolò  che 


rifletta,  si  intende  tosto,  cbe  tali  malattie  sottostanno  alla  legge 
generale,  trovandosi  la  prima  resistenza  patita  da  natura  in  una 
abnormità  di  movimenti  derivata  dall'influenza  deiranima  sul  cor- 
po. Tale  influenza  è  veramente  una  forza  superiore,,  e  direi  estra- 
nea a  natura  (*); 

(*)  Intorno  alla  vicendevole  influenza  del  fisico  sul  morale/  que-^ 
sto  secolo  ha  vedute  comparire  opere  notabilissime,  fra  le  quali  le 
eccellenti  di  Descuret  e  di  Repellié- Parise  {\.  i  mìei  Studii  per 
eerpire  alla  formazione  delle  topografie  fisico-medico-civili  con- 
forme lo  spirito  dell'odierna  filosofia  medicc^f  cap.  IV  )• 

(**)  Perchè  questo  disordine  non  è  malattia?  .  .•  Sarà  que- 
stione di  grado  d'intensità,  ma  è  malattia:  è  la  cessazione  del- 
l'armonia  piacevole  fra  gli  atti  della  facollà  conservativa.  — 
Essendo  la  malattia,  secondo  Bufalini^  e  molli  altri  consenzienti , 
Talterazione  materiale  insieme  e  funzionale  della  macchina,  è  chia- 
ro, che  qualsiasi  benché  lieve  disturbo  è  vera  malattia,  esplican- 
dosi  senza  dubbio  con  fenomeni  proprii  della  accennata  duplice 
alterazione. 
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le  ag*sce  contro,  e  per  iscacciare  la  spJrK^,  che  ]a  irrita  ;  e 
questa  seconda  sorgente  di  fenomeni  morbo!;i  non  ci  ap- 
parve meno  vera  e  generale -della  prima  (§  .XI).  —  Inve- 
ro \ù  sensibilità  e  la  motilità,  le  due  facoltà  caraneristiche 
della  vita,  essendo  Tuna  all'altra  strettamente  congiunta  .  .  • 
e  Natura  arbitra  d^ogni  rpovimento  essendo  del  pari  la  sede 
delle  sensazioni  ^  • . .  non  si  saprebbe  comprendere  che 
qujesta  patisse  ostacolo  nell'  esercizio  dei  proprii  strumenti 
sènza  avvertirlo;  lo  Qvvertis^e  senza  essere  disordinata;  ne 
fosse  disordinata  senza  patirne  tia  conturbamento,  e  per  inu* 
sato  impiego,  o  novella  direzione  dei  proprii  poteri,  non  pro- 
cacciasse di  trionfare. 

XIV.  Questa  verità  mal  compresa  dagli  uni  parve  tessere 
abbracciala  dagli  altri  con  soverchia  esagerazione.  Quegli 
non  {scorgevano  nella  malattia  se  non  un  disordine  mcc- 
canico;  questi  sentenziavano,  che  la  malattia  era  veramente 
e  solamente  il  conato  di  natura,  che  abbiamo  sin  qui  dr- 
scorso  (*).  —  Gli  antichi  furono  senza  dubbio  più  precisi 
ritraendoci  la  malattia  nelle  eflìgie  di  ijna  lotta,  che  natura 
combalte  contro  il  principio  morbifacicnte  (**)  A.  —  Se  non 


(*)  Fra  questi  sono  da  noverare  senza. dubbio  coloro,  che  han- 
no/le  malattie  quali  funzioni  patologiche,  al  fine  di  vincere  ì\  piln- 
cipio  inorbìfaciente. 

{**}  Appartenendo  FouUonne  alla  scuola  degli  umoristi  del 
passalo  secolo,  non  poteva  non, essere  la  materia  morb'vgena  l'ar- 
gomento potissimo  di  questa  sua  Memoria.  Egli  è  per  questo»  che 
TAutore  avendo  quel  principio  o  materia  quale  elemento  etiolo- 
gico  del.  morbo,  io  ho  adoperate  ìit  questa  versione  le  parole  ma- 
teria morbigena,  ^morbifera^  morbifaciente  per  tradurre  la  francese 
morbìfique.  Lungo  sarebbe  esporre  la  questione  della  ammissibi- 
lità ,  0  non,  di  questa  (nateria;  o  del  doverla  interpretare  quale 
cagione  od  effetto  del  morbo.  —  Veggasi  la  disquisizione  avutasi 
nel  seno  della  Società  medico  chirurgica  di  Bologna  nel  1856^  fra 
il  prof.  C,  fersari  ed  il  cav.    prof.  G,  B.  Comelli;  dalla   quale 
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che  siamo  aoiorizzati  a  muovere  loro  rimprovero  di  non 
aver  dato  a  questo  concetto  la  «stensione  di  cui  era  capace 
e  di  averne  timidamente  circoscritta  1'  applicazione  ad  al- 
cune malattie  soltanto  (4);  e  di  quest'esse  malattìe  a  certi 
giorni  (2)  i  pia  rilevanti  e  giudidalorii  per  ta  sorte  '  del 
malato;  questa  lotta  (lo  dicemmo)  è  veramente  un  conato, 
un  commovimento  di  un  principio  sensibile ,  che  cerca  di 
rintuzzare  una  molesta  sensazione.  È  perciò  forza  che  esso 
insorga  colla  malattia,  la  accompagni  in  ciascuno  dei  suoi 
'  momenti,  e  con  quella  abbia  fine. 

XV.  È  dunque  vero  (possiamo  dipartirci  da  quedto,  sic^ 
come  da  un-  principio  fondatTientale)  è  vero  che  natura  la 
quale  governa  le  operazioni  ed  attuosità  dell'  animale  in 
istmo  di  salute,  non  lo  abbandona  nella  emergenza  di  ma^ 
lattia;  che  per  propria  essenza  aspira  e  leiide  alla  longei^i- 
tà;  che  non  saprebbe  patire  dì  vedere  la  minaccia,  che  im- 
pendesse alla,  vita  senza  lottare  la  mercé  delle  risorse  dì  cui 
è  capace,  per  scongiurare  il  pericolo.  -^  Non  è  questo  il 
momento  di  indagare  fin  dove  questo  conato  emerga  frut* 
tuoso  ed  eiBcace  ;  ili  scrutare ,  se  questo  conato  possa  lai-' 
volta  riescìre  u  rischio  dell'  infermo  :  ci  basta  d'  avere  per- 
suasa la  sua  necessità:  non  sempre,  è  vero,  corrispende  alle 
mire  di  natura  ;  ma  dessa  lo  provoca  al  fine  di  campare  da 
quanto  la  molesta  e  la  disordina^ 


parmi  si  debba  concladere  col  primo ,  che  essa,  se  esiste,  è  po- 
stumo, è  effetto  del  morbo;  che  contro  la  sua  esistenza  depongo- 
no mòrbi,  che  non  prestano  dato  alcuno  di  prova;  o  morbi,  che 
quando  la  provano,  quando  non;  morbi  infine,  che  assolutaménte 
la  escladorio.  —  Queste  osservazioni  valgono  per  tolte  le  volte, 
che  è  parola  di  materia  morbosa  in  quest'operetta* 

(i)  Le  malatUe  acute. 

(d)  1  giorni  oosli  detti  critrelr^ 
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Capitolo  Decimo.  —  La  terapeutita  riiguardo  alla  natura 
i  sempre  atHva;  nelle  mani  dell'arie  ora  è  aHiva^  ara 
è  aspettativa. 

XVI;  Nella  cura  delle  infermità  T  arte  non  dovrebbe 
prefiggersi  altro  fine  fuori  di  quello,  al  quale  vedemmo  già 
indirizzarsi  il  conato  di  natura;  e  l'arte  per  essere  verace- 
mente salutare  deve  sempre  cospirare  culla  natura  a  trion- 
fare degli  ostacoli  ^  che  sconvolgono  I'  ordinamento  (ùnzio- 
nale  degli  organi.  E  se  fu  mestieri  che  natura  ed  arte  si 
assorellassero  al  fine  proposto,  non  potranno  per  altro  ri- 
manersi parimenti  congiunte,  pel  modo  che  esse  hanno  a 
tenere  per  raggiungere  quel  fine.  —  Vi  ha  un'essenziale  e 
rimarchevolissima  disparità  fra  la  serie,  e  procedimento  dei 
conati  della  natura,  e  la  serie,  e  proprietà  dei  soccorsi  som- 
mininistrati  dall'arte.  — >  I  conati  di  natura,  siccome  già  pro- 
vammo al  §  Xin,  non  permettono  minimamente'ritardi,  od 
interruzioni  ;  quindi  è ,  che  la  inedicina  nelle  mani  di  na- 
tura è  indefettibilmente  attiva.  1  presidi!  dell'arte  invéce 
non  poono  applicarsi  se  non  successivamente  e  ad  interval- 
li; quindi  la  medicina  nelle  mani  dell'arte  è  mestieri  sia  di- 
stinta in  attiva  ed  aspettativa^  in  (orza  del  modo  stesso  di 
essere  delle  cose. 

Capitolo  Undecimo.  —  Carattere  della  medicina  attiva  e 
dell'  aspettativa  ;  nota  che  le  distingue:  qùand*  è  che  la 
medicina  è  attiva  e  quando  aspeltanteì 

XVII.  Ora  quale  è  il  carattere  che  ci  impara  ed  accen- 
na ciascuna  di  queste  due  ingerenze  dell'arte  di  guarire ?••• 
Quale  la  nota  precipua,  che  ci  guida  a  discernere  l'una  dal- 
l'altra ?.•••  Quand'  è  che  la  medicina  ò  aspettativaì  Quando 
si  ha  da  appellare  attivai 

Queste  appunto  sono  le  cose  grandemente  ardue  ad  es- 
sere decifrate  con  accuratezza  e  precisione.   Sarebbe  senza 
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dubbio  troppo  circpscritti^  l' attività  dell'  arte^  ae  la  si  cbia- 
masse  attiva  allora  soltanto  ^  che  propina  rimedii  possenti , 
r energia  dei  quali  disordina  l' economia  animale;  i  di  cui 
eiTeitisi  esplicano  con  fenomeni  violenti;  il  cui  successo  è 
d'ordinario  precipite  e  sbrigativo  al  in  bene  cbe  in  male; 
l'applicazione  dei  ^uali  troppo  spesso  arrischiata  dall'  igno- 
rante ciurmeria  ha  guadagnato  alla  medicina,  anche  pressp 
qualche  sapiente,  l'insultante  appellativo  di  lotteria,  nei  giuo* 
chi  della  quale  è  meno  da  guadagnare  ehe  da  rimettere* 
—  D' altra  parte  sarebbe  fare  mal'  uso  delle  parole  e  dila- 
tare l'attiva  facoltà ,  dell'arte  al  di  là  dei  naturali  suoi  con- 
fini, l'assegnare  il  nome  di  attiva  all'arte,  ogni  qualvolta  ca- 
giona un  mutamento  nell'economia  dell'uomo  malato.  —  È 
indubitato  infatti,  siccome  vedemmo  (§  X),  che  natura  nel- 
l'animale infermo  od  in  piena  salute ,  esercita  di  continuo 
un'azione  e  réazjpne  contro  le  potenze  tutte,  che  valgono 
a  suscitare  e  disordinare  la  sua  ^sensibilità.  È  quindi  chiaro 
che  tutto  quanto  ci  attornia  cospira  all'effettiva  modificazio- 
ne delle  nostre  forze;  d'onde  consegue,  che  un  bicchiere 
d'acqua  di  più  o  di  meno,  esibito  un  quarto  d'ora  più  pre- 
sto 0  più  tardi,  opera  nell'economia  animale  un  reale  mu« 
tamento.  —  Ma  è  del  pari  evidente,  che  fummo  destinati  a 
vivere  in  mezzo  ad  un'infinita  serie  di  esseri,  l'influenza  dei 
quali ,  rispetto  a  noi ,  muta  incessantemente.  —  .Quindi  è , 
che  dobbiamo  essere,  siccome  effettivamente  siamo,  suseet- 
tivi  d'un  dato  nimiero  di  mutamenti,  i  quali  awegnacchè 
per  loro  stessi  diversi ,  rimaogoosi  indifferenti  rispetto  alla 
nostra  vita.  Deve  esservi  dùnque  per  noi,  siccome  vi  ha 
realmente,  una  sfera,  un  ordine  di  mutamenti,  che  sebbene 
realissimi,  debbono  tuttavia  riguardarsi  come  nulli  di  po- 
tenza, perchè  di  lievissimo  momento  alla  nostra  conserva- 
zione (1).  —  Abuserebbe  senz'altro  del  linguaggio,  colui, 


(i)  La  sfera  dei  mutamenti  iadifferenti,  od  insensibili  è  varia 
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ehe  intendesse  ad  aggiustare  in  una.  ipferinità  la  parola 
ttnofie  a  ciò ,  ehe  non  può  indurre  nell'  infermo  un  muta- 
mento^ ehe  eeeita  Tordine  dei  moiaoienii  indifferenti. 

C»pUo)o  Duodecimo»  — »  D^Ubmm  delh  meUcma  atHpa  ; 
•HA  nadiru;  allHftìiasMe;  wffSeazkme;  m^zzL  — -  Nor- 

XVin»  à  rUttU^yvet^  ambiasi  equivoco   d'espressione 


iMH(H  Iii4livì4|iiì.;  più  mala  wì  robusti,  più  limitala  oei  gracili.  — 
iu  vMluluMiHM  «li  lato  s&ra  è  la  regola  più  diritta  a  scandagliare 
la  toi'M  M  Ittttftperaaieiito  (%  o  la  più  precisa  misara  della  salate 
di  uu  iudividuo  (**)* 

(S  à  ìiK'tMAtta  ìtt  questo  luogo  la  parola  tempenzmento^  che  lo 
^Mui^ìviv)  ìli  ^olla  di  liostìfHziom*  È  comune  a  molli  questo  en-^ 
\ois\  vli\>  4  di  parala  ♦  di  eoneetto.  Il  temperamento  è  la  somma 
dtiiu  vMhvvviàA^  i»ia4<^  <»  «orali»  per  cui  tutti  gli  individui  ponno 
vlriUu^tuiM  iu  cvrW  cat^^rìiv  —  Costituzione  fisica,  individuale, 
uoii  04^|U'tuH>  tutto  qu<^lOi%  riforondosl  solo  a  eerte  prerogative  fisi- 
kUw  luiiuuKiiàiviU^  «Uo  iMorall. 

C'ì  ^Huvjtti^  non  iMirait  (^n.<uoiii  coirammaestramento  delFosser- 
\.t'.KMko  s^  dcU'«^pvruM)i««  iit  «chiara»  ripeto^  la  confusione  che  sì  fa 
\U\U\  \iM\AxS  to4upc4\uu^iUOt  cairaltra  di  costituzione,  che  è  quelfa 
)uo)tu.uucuiv  v^v>  ^^  vMid^  In  queslo  luogo  dall'Autore.  —  L*e- 
•|i>niM'.4  |»i^  IKUV  Mt'ii^i^lO»  cli<>  gli  iadiridoi  a  gracile  costituzione 
u  >u\.  \i  (>vUl>^^  1  vdU^UuIu^^iii  fruiscono  di  una  incolumità  retali* 
\  Mt  «iiu  uM^^u^rv  ^  iwiUo  do(^li  agenti  morbosi,  di  quello  che  i 
M^Wtuu.  luiuiU  (  imUuI  dilllpilmoalo  titfetauiDO  ed  anche  difficì!- 
M(i  tiu.  uuM^^ii4i»(  l  R0Oi^iuU  più  di  leggieri  ammalaaoepiù  presto 
tu  >i>  louyi  U  >k*\\\\Wi  {  |MÌiu(  v(U4$i  mai  subiscono  acutissime  in- 
ht  »iii,  \  A\>\'^i\\\\\  h'iUoiu  uUVvuMtì  oltremodo  violente.  —  Si  os- 

*  ^  \  r>M<>  V'Iut  0  hiisvluHu  «luv'bv^  robustissimo  facilmente  ammala, 
\K  i.  iit.  tiivv  ||(iMi4v«w  IMV^^U'V  (I  v^^cbio  aoQ  di  leggieri  «ade  in 
(..i  .  .tM\.  iiM  vM«^t(^^^vi  H«M^  ddlloiliuv^ute  ricupera  la  salute.  È  dun- 
|.  m  IMI  II.  \i.(u  l't\«^('tU^  \VUWutore;  ma  non  parmi  sempre 
y  »«.  li    hi.i  \l^vi  uluUuHv^|ì  ittdid^'renti  sìa  più  vasta  nei  ro- 

\^^  Il    iM  >M  hi  L^i.uiii^  \»  m^H  ii\  tale  valutaaione  norma  sicura  a 

. .  uuU.i^t   \\   [\i\^\   \\\A   ^\Hi^HHNtmealo  (costituzione)  e  delia 
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'  ed  assegnare  un  valore  immutabile  e  razionale  ai  termini 
della  questione;  a  determinak*e  il  .^enso  ,  che  T  Accademia 
'senza  dubbio  intese  di  annettervi  noi  chiameremo  medicina 
aitiva  l*  applicazione  di  un  qualunque  soccorso  ^  capace  di 
originare  nell*  organiéfno  delCirìfermo  un  mutamento  aU 
quanto  rimar<:he^ok,  rapporto  alla  serie  delle  modi^caziO' 
ni,  cAe  V  infermo  stesso  subiva  già  prima  deW  applicazione 
del  rimedio. 

A  svolgere  convenientemente  la  nostra  idea,  ci  conten^ 
tiamo  di  esporre  parecchie  induzioni ,  che  spontaneamente 
ne  derivano. 

XIX.  Dapprirr^a  segue ,  che  per  essere  attiva  la  medi- 
cina non  è  guari  indispensabile,  che  essa  propini  un  far- 
maco proprianierite  detto,  od  un  espediente  meccaiìico  o 
chirurgico;  le  si  compete  egualmente  queirappellativo,  quan- 
do usa  di  un  presidio  morale,  solo  che  produca  un  muta- 
mento alquanto  notevole  nella  fisica  economia  del  malato  (I). 


(i)  Non  si  tratta  di  esaminare  qui,  se  si  usi  di  tale  fatta  d'a- 
zione; se  si  abbia  da  usarne  più  frequentemente;  e  la  ragione, 
per  la  quale  non  sia  più  generalmente  abbracciato  t^le  uso.  —  Si 
tratta  soltanto  di  persuadere,  che  i  soccorsi  morali  ponno  verace- 
mente  meritare  ali'arte  il  nome  di  attiva  (*).  L'amore  figliale  re- 
stituisce la  loquela  al  figlio  di  Creso  Re,  in  punto  che  questo 
sci«igurato  padre  stava  per  essere  sgozzato  sotto  gli  occhi  stessi 
del  fìglio  ancora  più  sciagurato.  —  L' estatico  »  di  cui  parla  De* 
SauvageSt  secondo. Sulpio  (Ossero,  med.,  lib.  I,  cap.  XXII)  resi- 
ste  ad  ogni  fìiico  soccorso,  e  solo  consolanti  parole  valgono  a  rin- 
sanirlo.  La  )):iura  e  la  speranza  sono  le  sole  risorse  nella  cura  de! 
maniaci  e  dcf  dementi  '("*],  In  generale  il  morale  ed  il  fisico  sono' 

(*)  Oltre  ai  notevoli  esempii  di  cure  di  malattie  fisiche  ope- 
r;tle  con  mezzi  morali,  che  ieggonsi  presso  molti  odierni  medici- 
filosofi,  se  ne  leggono  molti  nell'opera  di  Descuret:  Medicina  dette 
passioni^  ecc.  . 

(*^)  A  persuadersi  di  questo  basta  volgere  la  mente  alla  dire- 
zione oggi  data  a  morotrofii  anche  d'Italia. 
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Di  più  Dpi  credittmo,  che  la  medlicina  per  essere  riputata 
attiva^  noQ  abbia  mestieri  di  adoperare  sempre  soccorsi  fi- 


nell'oomo  cosi  slrettamenle  fra  loro  connessi,  e  Tano  all'altro  sa- 
bordioató»  e  viceversa,  cbe  è  da  stupire  altamente»  cbe  la  medi- 
cina, tanto  sagace  osservatrice  dello  strazio,  che  i  patimenti  del- 
rapimo  arrecano  alla  macchina,  non  siasi  indostriata  ad  indagare 
seriamente  in  tanta  cagione  di  dissolvimento,  un-  qualche  mezzo 
di  conservazione  è  di  rìeievamenlo  (*).  É  innegabile,  cbe  ogni 
mutamento ,  cbe  riesce  morboso  in  date  circostanze ,  può  altra 
volta  farsi  conforme  a  salute.  Inoltre  si  dovrebbero  nella  tempe- 
ranza dei  moli  dell'  animo  rintracciare  1  veri  rimedii  di  tante  in- 
fermità, cbe  evidentemente  si  dipartono  dal  disordiiiamento  delle 
sue  affezioni  ;  non  sì  dovrebbe  incaponire  a  voler  guarire  la 
mercè  dei  rinfrescanti,  dei  purgativi,  dei  narcotici,  mille  infermi 
nei  quali  V  impoverimento  dei  liquidi ,  ed  il  guasto  degli  organi 
sono  il  miserando  frutto  della  noja,  dell'ambizione,  dell'angoscia, 
deir  amore.  Questa  branca  di  terapeutica  è  onninamente  ancora 
intentala  (**).  —  La  somma  dei  presidii  $  che  la  morale  è    atta 

(*)  La  medicina  bà  già  fatto  il  suo  compito,  severamente  de- 
nunziando al  tribunale  della  civilizzazione  i  tanti  agenti,  che  que- 
sta accresce  ogni  di,  ed  ogni  dì  raffina  per  far  decadere  la  po- 
tenza morale  collo  scadimento  della  fisica  costituzione  degli  uo- 
mini; e  tanto  alta  la  mediiciiìa  ha  fatto  sentire  la  propria  voce, 
che  le  ne  è  venuta  la  taccia  di  meticolosa,  imliscreta  e  peggio. 
—  Che  deve  fare  la  medicina  per  fare  opera  di  conservazione  e 
di  rìelevamento,  se  la  si  interroga  solo  quando  i  legislatori  *  han- 
no mestieri ,  che  si  rimedlf  ai  mali  già  avvenuti  ?  • .  •  •  A  chi 
spetti  prevenirli  T  ho  detto  lungamente  nel  cap.  IV  dei  riportati 
miei  Studi  per  servire  alla  formazione  delle  topografie^  ecc. 

(**)  U  ((ott.  /eanrot 9  medico  francese-,  consigliò  a  molte  da^ 
me  di  Parigi  di  applicarsi  allo  studio  della  botanica  per  gli  iste- 
rismi cagionati  nel  secolo  passato  dalle  vicende  politiche.  Questo 
fu  attuato  ed  efficacemente.  —  Del  resto  ciò  era  permesso  di  di- 
re all'Autore  :  il  secolo  XIX  ha  vedute  opere  grandi  e  monumen- 
tali in  proposito,  quali  ad  esempio  quelle  di  Pinel^  Esquirol,  De- 
$curetf  Bonuecif  Girolami  e  di  moU' altri;  veggasMnoltre  con 
quanta  sapienza  e  con  quanto  amore  siano  governati  I  morolrofii 
dell'Europa  civile. 
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SIC!  0  morali  diretti  o  posilivi.  —  Nello  spirito  della  defi- 
nizione, che  abbiamo  esposta,  sono  compresi  soccorsi  nega- 
tivi (ci  si  perdoni  Tespressione)  che  impartono  all'arte  on 
potere,  on'  influenza,  veramente  attivi  sopra  la  malattia  (**). 

■  •  'il  ■■      I  ■  T  ;  ■ 

m 

a  somministrare  alla  terapeutica  è  quasi  per  intiero  sconosciuta. 
A  farne  utile  uso  è  mestieri  ùur  capo  dal  valutare  accuratamente, 
qual  sorta  e  qnal  grado  d!  mutamento  ciascuna  passione  produca 
neir  economia  (*).  Frattanto  cbe  menti  capaci  di  osservazione 
mandano  dilucidamento  bastante  all'oggetto  rilevantissimo»  uù  an- 
ticipato giudizio  don  può  non  esser  grave  di  importanza.  Un  C^on* 
sullo  che  si  limitasse  a  morali  soccorsi»  ben  tosto  meriterebbe  la 
noia  di  ignorante  al  savio  medico,  cbe  avesse  la  benaggioe  di  non 
raccomandar  farmaci,  nei  casi  ancora,  in  cui  sono  evidentemente 
frustranei  o  superflui. 

(*)  Intanto  è  profondamente  studiata  V  influenza  che  i  tem- 
peraménti esercitano  sulle  morali  ed  intellettuali  facoltà.  —  Si 
potrebbe  tentare  un  passo  di  più  ?  .  •  •  Cioè  studiare  quali  cam- 
biamenti producano  le  passioni  in  atto  nelle  funzionalità  dell'orga- 
nismo vivente?  —  L'ira  è  del  temperamento  detto  bilioso,  il  ver- 
samento di  bile,  che  nei^egue,  quali  modificazioni  produce  nell'or- 
ganismo e  nel  morale? 

j 
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(**)  Si  tratta  quivi  di  terapeutica  indiretta  e  di  diretta  ;  e  sic- 
come r Autore  versa  di  un  tema,  del  quale  è  x>arte  precipua  la 
cura  delle  malattie*,  sia  mò  a9pBÌiaiiva  od  attiva,  così  non  sarà 
vano  determinarne  bebé  la  significazione  una  volta,  per  sempre. 
—  La  terapeutica,  che  si  dirìge  contro  il  morbo  mediante  le  funzio- 
nalità deirorganismo  chiamasi  indirettOy  dinamica^  eqmunt;  quella 
cbe  si  fa  contro  l'infermità  per  rimedi!  dotati  di  potenza  contraria 
a  quelle  è  detta  diretta,  specificai  questa  si  dirige  alla  causa,  quel- 
la all'effetto.  Da  ciò  solo  si  conosce,  quanta  severità  di  criterio  si 
voglia  a  stabilire  rindicaaione  e  la  controindicazione  deU'ana  e  del- 
l'altra. Lo  stato  morboso  è  fondamento  della  cura  diretta;  e  lo  sta- 
to delle  funzioni  e  dell'organismo  stabilisce  le  indicasioni  dell'indi- 
retta* fV.  Af.  Bufatici*  Op.,  voL  IV,  parte  4.';  Teroip..  cap.3*). 
•^  Il  dott.  FùalUmw,  f  Io  vedremo  nel  corso  di  questa  Memoria^ 
restringendo  a  pochissime  le  malattie  a  principio  manifesto,  limila 
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"^  l  sotcorsi  di  lai  falla  sono  le  privazioni  di  ciò,  che  na-* 
tura*  perseverantemente  e  vivamente  appetisce,  quando  esse 
mutano  rile^vaqtemente  la  fiaièa  condizione  del  maluto  in 
risguórdo  alla  serie  deHe  modificazioni ,  cbe  la  condiziona 
fisica  medesima  avrebbe  subite  se  si  avesse, saziala  l'appe- 
tenza di  natura  C*).  —  Certamente !•••  r-*  Chi  dubita  mai, 
che  il  crudele  divieto  di  bevanda^  cui  una  seti?  medica  dan- 
nava i  febbricitanti  nei .  primi  giorni  di  malattia,  non  ostante 
r  arsura  che  li  tormentava,  non  fosse  una  medicina  attiva , 
finzi  attivissima?  (4)  . 

XX.  Segue,  in  secondo  luogo,  che.  non  vi  hanno  soccorsi,^ 
0  rimedii,  che  per  loro"*  natura  non  pèrténgano  alla  medi- 
cina attiva;  siccome  ve  n'ha,  che  in  dati  casi  possono  non 
perienerle  qualche  volta.  Il  perchè  se  la  medicina  attiva 
consiste  in.  un  mutamento  alquanto  notevole  della  fisica  con- 
dizione del  malato ,  chi  pon  vede ,    che   quest'  esso  .muta* 


anche  grandemente  la  sfera  della  terapeutica  diretta  o  specifica;  e 
per  conseguenza  diventa,  fautore^  un  pò  troppo  prevenuto  della 
medicina  aspettativa.  Tante  volte  una  rigorosa  valutazione  dello 
slitto  delle  funzioni  autorizzerebbe  una  cara  diretta,  piuttosto  che 
un  pusillanime  attendere. 

.'(*)  La  cura  del  cai.  Fìaisalva  per  gli  aneurismatici  ed  il  re* 
girne  dietetico. di  Luigi  Cernaro  sono  di  questa  natura. 

{i)  Il  sistema  dei  metodici.  —  Temisene  {**)  capo -scuola 
aveva  seguito  la  pratica  di  Asclepiade  suo  maestro.  *->  Costoro 
nelle  febbri  più  ardenti,  nei  due  primi  giorni,  negavano  agli  io^ 
fermi  di  rinfrescargli  ancora  con  una  gocciola  d'acqua.  (  le  Clero. 
Stor.  della:  méd.f  P.  %  1.  3,  cap.  7).   . 

*  '  • 

{**)  Non  SI  conftfada  questo  7%m^90iie  coll'aUro,  di  cui  Gkh 
venale  dice;  «  Quot  Themison  cegroa  autumno  occider,it  uno,»* 
iSat,  10).  UTetnisone  ricordato  dall'Autore  n  eque  a  Laudicea  : 
fiori  l'anno  quarto  avanti  G.  C.  —  Fjondò  la  Sètta  dei  metodieis 
cosi  detti,  perchè  aveva  indentato  dn  metodo' per  fare  più  focile 
e  la  teorica  e  la  dimca^  andando  In  c»rca  delie  comunanae  della 
malattie. 
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mento  non  è  unicamente  subordinato  alla  natura  de)  rime- 
dio adoperato;  ma  che  di|5ende  eziandìo,  dalla  disposizione 
del  soggetto,  al  quale  si  ha  da  amministrare?.*.  Ne  deriv»*!, 
che  secondo  la  varieth  delle  disposizióni  ihdivrduali  (*)-,  il 
medesimo  rimedio  può,  o* non,,  valere  ad  indurre,  utì*  no^ 
tevole  mutamento,  e  può  per  conseguenza  ora  essere,  ora 
non ,  delle  ragioni  della  medicina  attiva.  — ,  Sarebbe  me- 
stieri, che  la  definizione  nostra  abbracciassi;  quesi'asiserziohe, 
che  d'altra  parte  esprime  un'innegabile  verità.  —  Drffatti., 
la  fruttuosità   de'  medesimi  rlmedii   varia  indefinitamente  a 

• 

norma  dell'età,  del  sesso,  del  tenàperamento,  sensibilità  e 
forza  dei  malato;  à  norma  della  natura,  e  sede  dell' infer- 
mila; ed  un  dato'  farmaco  può  veramente  tenersi  per  nullo 
sono  il  dominio  d'un  assieme  di  date  circostanze;  fàrmaco, 
che  pel  complesso  d'altre  è  fornito  invece  di  energica  va»* 
lidiià  (*^).  '  .        •  ♦ 

XXI.  Segue  in  terzo  luogo,  che  a  bene  valutare  Tatti- 


(*)  É  questa  r  idiosincrasia  delle  scuole;  la  particolare  condir 
zione  e  natura,  di  urv  individuo^  la  quale  per  occulti  molivi  lo  ren- 
de disposto  a  sentire  in  modo  diverso  dagli  artri  una  data  potenza 
od  un  modicauiento.  —  Io  bo  un  clleate  che  ottiene  numerose 
scariche  alvine  da  un  piccolo  cuccbiajo  dì  cremore  di  tartaro;  al- 
tro, che  un'oncia  di  olio  di  ricini  getta  in  deliquio;  altro;  che  si 
purga  sufficientemente  con  un  bicchiere  d'acqtìa  zuccherata;  altro, 
che  pale  forte  enteralgia  alTinjezione  di  un  clistere  semplice  ;  al- 
tro infine  conosco,  che  hon  si  purga  bene  del  corpo  se  non  con 
onde  cinque  d'olio  di  ricioi.  -  /    . 

\  (**)  A'nche  il  clima,  il  sito,  i  tempi,  le  stagioni,  lo  stalo  mo- 
rale dovuto  a  circostanze  individuali  di  famiglia ,  poliliche  e  so- 
ciali influiscono  all'  azione  dei  médicaihenli  ;  per  tacere  delle  vi- 
cissitudini igro-termo-barometriche  ed  elettriche  deiratmosf^^ra.  — 
Per  fa  modificazione  cagionata , alla  terapeutica  dallo  slato  morale 
e  politico  dei  popoli ,  .vedi  di  Francesco  Puccinotti  le  Legioni 
Sitile  malattie  nervose t  Firenze,  1854.  —  Lezione  I,  pag.  2^  e 
50;  ed  i  citati  miei  Studii  per  servire,  ecc.,  cap.  IV. 
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vita,  che  \'*tie  esercita  in  -  un'infermitit  non  basta  attendere 
alla  sola  natura  del  rimedio  usalo,  ed  alle  sole  individuali 
disposizioni  ;  ma  è  mestieri  eziandio  riflettere  ai  rappotti , 
per  cui  runa  può  colle  altre  corrispondere.  La  medicina  quin* 
di  emergerà  più  o  meno  attiva  a  seconda*  che  il  mutamento 
prodotto  nello  stato  deirinfermo  sarà  più  o  meno  rilevante 
per  attuosità  e  prontezza,  per  intensità  e  durata,  e  per 
rimportanza  degK  organi,  sopra  i  quali  avTcrrà  detto  mu- 
tamento. 

XXII.  Segue  ìù  quatro  luogo ,  che  la  medicina  attiva 
sconcerta  necessariamiBnte ,  il  corso  di  natura  nel  processo 
della  malattìa  ;  e  che  questo  stesso  corso  è  tanto  più  disor- 
dinato, quanto  più  è  attiva  la  medicina.  É  cosa  indubitata,  che 
quando  la  medicina  attiva  è  con  savia  e  diritta  mente  ap* 
plicata,  quello  sconcerto  avvantaggia  Tintermo;  ciò  che  non 
è  r  oggetto  della  questione  in  discorso.  Quello^  che  nel 
momento  intendiamo  di  dire,  e  preghiamo  non  si  perda  dì 
visui,  è,  che  la'  medicina  attiva  conforme  al  concetto,  che 
formammo,  e  di  cui  abbiamo  sin  qui  ragionato^  deve  recare 
un  mutamento-alquanto  valutabile  nella  serie  delle  modifi- 
cazioni fisiche;  mutamento,  che T infermo  subirebbe  altri- 
menti senz'essa.  —  Dessa  perciò  in  certo  modo  violenta  la 
natura,  la  quale  in  causa  del  soccorso,  che  riscuote  dall'arte, 
non  manifesta  i  fenomeni,  che  certo  esplicherebbe;  o  pa- 
lesa fenomeni,  che  non  manifesterebbe;  od  esplicando  gli 
identici  fenomeni  si  mostra  in  un  ordine  e  tempo  assai 
differenti  (I). 


(i)  0  non  vi  ha  medicina  attiva,  o  dessa  opera  qualcosa  che 
natpra  non  opererebbe  senza  di  quella;  e  con  quella  l'arte  vio- 
lenta realmente  l'ordine  dei  movimenti  di  natura.  Questa  preposi- 
zione è  cbiara,  avvegnaché  possa  sembrare  un  pò  strana  a  colo- 
ro che  presumono  di  altro  non  fare,  che  favorire  natura  nei  suoi 
conati. 
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Capitolo  Dectmoterzo.  —  Cosa  debba  intendersi  per  medi' 
dm  MBpeitativa:  quando  sia  tale  f... 

XXilIf  Segue  da  uUimo,  che  la  medicina  si  deve  avere 
per  aspettativa  non  solo  quando  si  astiene  onninamente  dal^ 
l'applicazione  agogni  fatta  di  rimedU;  ma  eziandio  aHora- 
che  essa  si  prevale  di  prèsidii  non  atti  a  recare  un  mu- 
lamento  un  poco  fpalutabile  nelle  serie  delle  modificazioni  fi" 
sichcy  che  Vinfermo  subirebbe  senza  di  essa^ 

Capitolo  Decimoquartó.  — «  La  medietna  aspettativa 

paragonata  all^attim. 

m 

XXIV.  Da  questo,  che  si  è  fin  qui  discorso,  torna  age- 
vole  intendere,  ove  stia  la  differenztT  essenziale ,  che  si  ha 
da  stabilire  fra  la  medicina  attivai  e  l'aspettativa.  Il  vero 
carattere,  che  l'una  dall'altra  discerne,  e  che  l'aspettativa  la- 
scia alla  balia  di  natura  l'infermità;  mentre  l'attiva  non  la 
lascia  a  natura,  e  se  ne  costituisce  la  rettrice.  —  L'aspet- 
tativa fiduciosa  della  saggezza  di  natura  assoggetta  alla  co- 
stei circospezione  le  perplessità  delle  proprie  congetture; 
'pieghevole  alla  voce  di  natura  ricorre  a  lei  per  attempe- 
rare ai  suoi  comandi  ;  non  fuorvia  dalle  orme  di  natura»  e  si 
appaga  di  starle  sempre  compagna,  e  di  non  precederla  mai. 
L'attiva  invece,  sospettosa  de*  conati  di  natura,  vi  sostituisce 
i  proprii  sussidi!;  sta  guardinga^  perchè  teme  gli  sbalzi  di 
natura,  e  procaccia  di  frenarla  ooU'energica  propria  attuosi- 
tà  :  non  si  affida  al  procediménto  di  natura,  che  le  sembra 
ognora  o  disordinato,  o  precipite ,  o  tardivo  ;  essa  quindi  Co- 
stringe natura  ai  proprii  passi,  e  la  rimorchia  nel  cammino 
delle  proprie  operazioni. 

Capitolo  DcQimoquinto.  -^  Ingerenze  reciproche  della  na* 
iuroj  e.  dfiU'arte  -—  Osservasiom  -r  Diicussion^. 

XXV.  Sotto  tale  aspetto  il  problema ,  Al  cui  facciamo 
discorso,  si  limita  a  stcìbilire,  quale  nella  nialattia  siano  i  diritti 
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reciproci  della  natura  e  delIVrle  ;  e  fin  dove  debl)ano  eser- 
citare la  vicendevole  loro  aatoritb.  Questione  rilevantissima, 
che  ancora  non  era  stata  affacciata  nel  suo  vero  splendore, 
e  che  per  essere  stata  sempre  travisata,  o  peggio,  ha  troppo 
di  sovente  contribuito  ad  invilire  l'arte  del  guarire  agli  oc- 
chi della  filosofia.  Troppo  luDgo  tempo  si  è  disputato  in- 
tórno alla  preminenza  eselusiva ,  che  natura  merita  sopra 
Tane,  o  questa  sopra  quella  ;  il  problema  non  era  per  av- 
ventura atto  ad  essere,  risoluto  semplicemente ,  ed  intera- 
mente. Qualunque  fosse  il  partito  che  si  prendesse,  achiu- 
deva sempre,  e  ppi  sempre  errore  ed  inganni. 

XXVL  Conveniamone  in  buonsi  fede:  se  con  Paracelso^ 
e  con  talun  altro  entusiasta  tu  parteggi  esclusivamente  per 
Farte,  le  risorse  di  natura  ti  risaltano  cosi  meravigliose  per 
la  moltéplice  loro  varietà  e  successo,  che  la  ragione  non 
81  consente  di  stare  attaccato  ad  un'arte,  che  veruna  impor- 
tanza annette  a  quelle  risorse^  qhe  pone  ogni  sua  gloria  in 
ricusare  loro  la  benché  menoma  devozione;  e  che  incessan- 
temente si  arrovella  per  renderle  air  intutto  inelBcaci.  — 
Col  maggior  numero  de'  medici- ti  consacri  a  natura,  impo- 
nendo a  te  stesso  il  dovere  di  seguirla  sempre,  promettendo 
difenderla,  ed  ajutarla?...  La  ragione  ti  ricerca,  che  mai 
sia  la  necessità  di  tin'arle,  che  opera  quanto  natura  farebbe 
da  sola!...  Per  tale  nfìodo  in  tanto  famosa  querela  la  mag- 
giore de'medìci  per  essersi  data  incautamente  all'uno  di  que- 
sti estremi,  ha  poste  delle  armi  contro  l'onore  della  profes- 
sione Q.  —  L^  argomentare  è  oltremo.do  semplice  ed  in^ 
calzante:  se  l'arte  tiene  di  avere  sempre  a.  rimorchiare  la 
natura ,  tanto  arrogante  presunzione  la  rende  palesemente 


{*)  Veggasi  la  mia  LeUera  seconda.  Ulteriori  pensieri  intor^ 
no  ad  alcune  cagioni  dell'attuale  decadimento  della  professione 
Medica,  al  dollor  Pietro  Ferrari.  Annali  univ,  di  med. ,  mar- 
xo.  i8bft. 
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zarosa;  se  crede  di  non  poter  fare  questo  giammai,  la  inu- 
tilità propria  la  fa  giustamente  spregievole^ 

XXVIL  Questo  sofisma  perde  ogni  valore,  quando  si  pensa 
d'accordo  col  dotto  sodalizio,  che  ci  ha  da  giudicare,  qual- 
mente nelle  malattie  in  generale  (a  tenore  della  varietà  dei 
earatterì) ,  ed  in  ciascuna  infermità  in  particolare  (  giusta 
la  diversità  dei  momenti,  e  delle  circostanze)  l'arte  e  la  na- 
tura devono  a  volta  a  volta  far  prevalere  i  proprii  attributi, 
e  starsi  mute;  dirigere  e  seguire;  ottemperare  e  coman- 
dare :  che  la  loro  sfera  reciproca  di  diritti  è  circoscritta  da 
un  limite,  che  non  si  può  impunemente  valicare;  che  i 
loro  diritti  vicendevoli  sono  per  avventura  imprescrittibili, 
nella  misura,  che  sono  immutabili;  e  che  la  mutua  auto- 
rità loro  non  solo  è  reale,  ma  eziandio  inviolabile;  e  che 
è  cosa  rischiosa  cedere  air  arte  un  momento  ,  che  ha 
da  essere  dominato  da  natura;  siccome  è  di  grave  peri- 
colo lasciare  alla  balia  di  natura  un  momento ,  che  V  arte 
non  può,  e  non  deve  lasciar  scorrere  senza  il  proprio  in- 
tervento. Concludiamo,  essere  errore  del  pari  funesto  alla 
salute  dell'infermo  l'usare  della  medicina  attiva  quando  è 
mestieri  rimanersi  neiraspeiiazione  ;  e  mantenersi  nelle  ra- 
gioni délV aspettativa  nei  casi,  in  cui  è  forza  operare. 

Capitolo  Decimbsesto.  —  In  gitanti  modi  la  medicina  possa 
agire  nella,  cura  delle  infermità;  ora^  ctoé,  agisce  contro 
il  principio  morbifacente ^  ora  contro  la  natura. 

XXVIH.  Noi  ci  inoltriamo:  è  per  spandere  novella  luce 
per  entro  la  delicata  materia^  che  discorriamo,  esaminiamo, 
in  quante  guise  la  medicina  può  operare  nella  cura  delle 
infermità.  Per  questo  ci  è  mestieri  sovvenire  V  idea ,  che 
porgemmo  della  malattia  in  genere  (§  XI).  Dimostrammo , 
che  quest'essa  idea  ne  comprende  necessariamente  altre  due. 
Comprende  l'idea  di  un  qualunque  principio  morboso  (1), 

(1)  Allorché  si  aveva  questo  principio  per  uno  spasmo  ufi  ncr- 
AiwALi.  roL  CLXX.  32 
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che  adopera  alla  guisa  di  un  ostacolo  meccanico  e  mate- 
riale,  che  fa  le  forze  normali  ed  ordinarie  della  vita  man- 
chevoli airinterezza  delle  funzioni;  comprende  ancora  Tìdea 
del  principio  vitale,  o  di  natura:  che  avvertendo  la  resi- 
stenza, che  patisce,  ii^  certo  modo  si  disordina ,  e  si  com- 
move (§XUI);  e  disordina  da  sé  medesima  il  congegno  dei 
suoi  movimenti  Gno  a  che  di  mezzo  al  conflitto  fra  le  re- 
sistenze straniere  e  le  sue  proprie  forze  non  ripigli  1*  ar- 
monia, fuori  della  quale  la  sensibilità  propria  le  addiveota 
molesta  e  grave. 

.    XXIX.  La  medicina  attiva  adunque  sì  distingue  in  due 
branche,  vale  a  dire:  vi  hanno   maniere    principali,  n«lle 
quali  Tane  può  agire  contro  le  infermità  a  tenore,  che  l'a- 
zione dell'arte  stessa  presceglie  il  principio  morbifaciente, 
ovvero  si  dirige  alla  natura.  —  E  vero  che  tale  un  princi- 
cipio  e  la  natura  s^ono  eosl  strettamente  subordinati   1'  uno 
air  altra  e  viceversa ,  che  non  si  saprebbe   operare   contro 
l'uno,  senza  che  si  operasse  contro  Tahra  come  di  river- 
bero, e  che  d'ordinario. si  agisce  contro  l'uno  al  fine  unico 
di  far  sentire  ancora   all'altra   quest'azione.  —  Difatti  sa- 
rebbe egli  mai  vantaggioso  Tagire  contro  il  principio  mor- 
bifaciente,  se  qtiest'azione  non  avesse  lo  scopo  d'arrecare  un 
propizio  mutamento  nell'ordine  dei  movimenti  di  natura  ?... 
—  Ovvero,  che  mai  importerebbe  l'agire  contro  la  hutura, 
vale  a  dire,  mutare  l'ordine  dei  suoi  movimenti,  se  tale  un 
mutamento  non   avesse  poi  da   agevolare  la  estinzione    del 
principio  morbifaciente?...  B. 

XXX.  Sarebbe  senza  dubbio  frustraneo  e  parimente  im- 
possibile, che  medicina  operasse  soltanto  sul  principio  più 
volte  mentovato  ed  in  guisa  onninamente  isolala.  Frattanto 
non  ci  inganniamo;  il  principio   morbifaciente   e  la  natura 


vi,  era  tuttavia  secondo  verità  il  dire,  cbe  questo  spasmo  fungeva 
quale  ostacolo  meccanico. 
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non  ponno  ogni  volta  servire  di  immediato  oggetto  alla  me- 
dicina attiva  (4).  —  Ogni  volta  che  la  medicina  opera ,  la 
propria  azione  (per  quello  che  risguarda  la  sua  dipendenza 
dairarte)  si  porta  e  circoscrive  ognora  all'uno  di  questi  due 
termini  disgiuntamente;  perviene  poi  all'altro  per  serie  e 
concatenamento  di  atti,  che  l'arte  può  valutare  più  o  meno 
aggiustatamente ,  ma  che  giammai  dipendono  da  lei  stessa. 
Qoesla  é  una  necessaria  connessione,  che  l'arte  punto  non 
crea  e  che  non  può  discioglierc.  La  distinzione  della  me- 
dicina attiva  in  medicina  agente  iul  principio  morbifaciente 
ed  in  medicina  agente  sulla  natura  è  della  massima  rile- 
vanza,  e  non  temiamo  di  assicurare,  the  ogni  volta  che  il 
medico  nell'istante  d'agire  non  riflette  seriamente  a  discer- 
nere bene  sopra  quale  dei  due  (o  sul  principio  morboso  o 
sulla  natura)  intenda  di  dirigere  la  propria  operosità  (*) , 
non  agirà  che  a  caso  e  di  rado  riescirà  a  prospero  succes- 
so G.  Determiniamo  quindi,  6«  ne  è  dato,  il  caso  in  cui  è 
d'uopo  agire  su  quel  principio,  e  quello  in  cui  si  deve  ngi- 
re  sulla  natura  D  (**);  e  eome  questi  due  modi  di  azione 
esauriscono  evidentemente  tutta  la  potenza  dell'  arte  :  cosi 
avremo  determinate  del  pari  tutte  le  contingenze,  nelle  quali 
la  medicina  attiva  deve  aver  luogo;  e  per   necessaria  cori- 


(i)  Conreniamo  non  ostante,  che  assolutamente  queste  azioni 
ponno  andare  in  una  congiunte;  ma  ciò  accade  sempre  a  caso. 
Trovansi  tuttavia  unite  nella  cacciata  di  sangue,  quando  la  pletora 
è  il  principio  morbigeno  della  febbre,  la  quale  d'altronde  può  es- 
sere minacciosa  per  la  sua  sola  intensità,  indipendentemente  dal 
principio  che  la  occasionò. 

{*)  La  stessa  necessità ,  che  incombe  di  scegliere ,  se  ab- 
biasi da  praticare  una  cura  diretta  od  indiretta  nelle  malattie  in 
genere. 

(^*)  Vedi  nelle  Opere  di  M.  Bufalini,  voi.  lY.  —  Terapeuta 
cap.  111. 
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segiienza  tuite  le  altre ,    che  è  bene    fidare    alla   medicina 
aspettativa. 

Capitolo  Decimoseliirno.  —  La  m^ilcinn  att'wa  è  indicata 
quante  volte  la  propria  azione  si  opponga  al  principio 
morboso. 

XXXI.  Ora  per  poco  si  rifletta  alla  differenza  che  inter- 
cede fra  gli  oggetti  nei  quali  hanno  fine  le  suddette  sorta 
di  azione,  non  si  può  non  rinvenire  negli  oggetti  medesimi 
le  leggi  generali,  che  hanno  da  regolare  la  medicina  atti- 
va. —  Il  principio  morbifaciente ,  qualunque  sia  V  aspetto , 
sotto  il  quale  lo  si  voglia  riguardare,  è  mai  sempre  il  cen- 
tro cui  si  rapporta  ed  il  cardine  sul  quale  si  aggira  la  ma- 
lattia. Tale  principio  è  quello,  che  la  mercè  del  proprio  po- 
tere meccanico  o  dei  conati  che  provoca  nella  natura,  pre- 
para, governa  e  prolunga  la  sindrome  tutta  quanta  dei  sin» 
tomi  E.  —  La  sua  presenza  essenzialmente  infensa  non  può 
presentarsi  9otto  alcun  aspetto  propizio;  si  deve  dunque 
agire  sempre,  e  finché  ne  è  dato  scemarne  l'inimicizia  e 
distruggerlo;  ovunque  lo  si  trovi,  nel  momento  che  si  tro- 
va, si  può,  si  deve  attaccare  ed  incalzare.  Fosse  pure  ba- 
stante natura  a  domarlo  senza  i  presidii  dell'arte,  l'arie  ha 
dovere  di  imporre  a  natura  un  soccorso  che  agevola  .  l'ope- 
ra, abbrevia  il  teippo  e  risparmia  la  fatica.  Poniamo  adun- 
que per  legge  generale,  che  la  mediciria  attiva  è  ognora 
indicata,  quante. volte  l'azione  sua  propria  ^i  opponga  al  prin- 
cipio morbifaciente. 

Capitolo  Decimottavo.  — r  La  medicina  attica  è  controindi-. 
cata  quante  pcfUe  la  sua  azioine  si  opponga  ai  conati 
di  natura. 

XXXIL  Natura  P  c|  p.fe;enta  un  punto  di  ye^tut^  beq 
differente.  -—  Data  per  so  stessa  a  vegliare  alla  conserva^ 
zione  deirindividuo,  non  tralascia  mai  Timportante  officio^ 


diciarno  più  esaittaoiente  :  essa  se  ne  occupa  con  lanto  mag- 
giore sollecitudine ,  quanto  più  è  necessaria  la  propria  vi- 
gilanza. Incontra  qualche  ostacolo  nell'ordine  dei  movimenti, 
la  cui  cospirazione  costituisce  la  eccellenza  della  vita  ,  essa 
si  commove  ed  opera.  Ma  in  quest'  òpera ,  che  apparente- 
mente accresce  la  confusione  ed  il  disordine,  essa  si  riser- 
ba il  fine  di  ripristinare  l'armonia,  dalla  quale  fu  costretta 
fuorviare;  e  se  ne  è  permessa  la  espressione  alcun  poco 
ardita  (ad  esprimere  però  un'idea  che  non  ci  sembra  tale) 
diremmo  che  nelP  intero  stato  di  malattia  è  rigorosamente 
vero^  che  natura  si  serve  di  quanto  serve  di  Vita  nell'ani- 
male,  affine  di  riescire  a  fargli  ricuperare  quanto  della  me- 
desima ha  perduto. 

XXXMI.  Questo  è  effettivamente  il  quadro  che  ci  por- 
ge natura  in  tutte  le  infermità.  Quale  occhio  è  cosi  acuto 
da  sdernefe  subito  ed  in  ciascuna  specialità  morbosa  i  sin- 
goli dettagli  ,  che  compongono  questo  quadro  mirabilissi- 
mo?... Dov'è  anatomia  cosi  industre,  non  già  per  iscoprirè 
il  meccanismo  delle  risorse  adoperate  da  natura ,  ma  per 
intendere  soltanto  la  delicatesasa  e  la  moltiplicità  dei  con- 
gegni, che  ella  adopera  all'uopo  nel  sistema  dei  nostri  so- 
lidi? •  •  •  Ov*è  chimica  G  cosi  avanzata,  non  per  imitare,  ma 
per  analizzare  e  scrutare  quante  sono  le  alterazioni,  che 
datura  Vale  a  far  subire  alle  masse  degli  nidori?  • .  •  •  (*) 
Ove  è  osservazione  cosi  aggiustata  ed  aqcorta,  non  a  para- 
gonare ed  unire,  ma  ad  annoverare  soltamo  le  vie,  per  le. 
quali  natura  alla  fin  fine  raggiugne.  la  meta  propostasi  ?  .  •  • 


(*)  Certamente  nel  secolo  XyiII  la  chiiuica  non  poteva  grandi 
cose.  Dopo  le  sperienze  e  le  opere  di  Lavoisier,  Parmentier ,  Ca- 
ventou^Davy^  Chaptal  e  di  iOO  altri ,  la  ehimica  prese  un 
seggio  onorevole  fra  le  scienze  naturali  :  finche  la  scoperta  di 
Fòlla  la  ebbe  posta  forse  a  capo  di  tutte  le  scienze  sorelle.  — 
Veggasi  quanto  ha  fatto  a  favore  della  medicina  Todierna  chimica 
organica. 
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Si  può  bensì  amminire,  ma  non  è  dato  di  falalare  la  eqoi- 
Ui,  eolla  quale  natura  proporeiona  quasi  sempre  gir  spe- 
dienti  che  adopera',  eoi  fine  pel  quale  appunto  li  ado- 
pera. 

XXXiy.  Qui  non  si  tratta  pia  di  razioeinare  sottilmente  ; 
basti  r  osservare  e  V  essere  di  buona  fede.  Se  gli  animali , 
avvegnacebè  soggetti  eome  siamo  noi  stessi,  all'influenza  di 
straniere  cagioni  affettami  la  loro  fisica  organazione,  nnlla- 
meno  raggiungono  la  longevità  assegnata  alla  loro  specie  (*), 
non  è  natura  da  sola ,  cbe  nei  momenti  più  ardui ,  come 
negli  ordinar],  tutela  ognora  il  cammino  della  vita?  H.  Se 
in  quest*  essi  animali  i  pericoli,  coi  va  esposta  T economia 
dei  viventi,  di  rado  emergono  fatali,  non^è  natura  cbe  av* 
vertita  per  la  propria  sensibilità  dell'interno  disordinamen- 
lo,  procaccia  con  ogni  sforzo  di  ripararvi? ...  Se  le  fante 
migliaja  dì  uomini  versanti  in  infermità  ancbe  le  più  in- 
tense e  conclamate,  privi  d'ogni  sorta  di  sussidii ,  o  soccorsi 
dall'ignoranza,  dal  pregiudizio  e  dalla  eiurmeria,  sono  sol- 
tratti  al  doppio  pericolo  minacciato  dal  morbo  e  dai  far- 
maci, non  è  natura,  che  sigile  e  benefica  distribuisce  equa* 
mente  le  proprie  forze  a  tenore  del  numero  delle  potenze 
ostili,  che  ha  da  affironlare?  Q*)  Infine,  se  tanti  e  tanti  in- 
fermi, stancate  e  eonstmto  le  risorse  tutte  dell'arte,  non  eb- 
bero sollievo  ai  mali  loro,  se  non  quando  sfiduciati  noi  tli 
poter  loro  giovare,  li  fidiamo  a  natura,  ei  sarà  lecito  an- 
cora di  miscredere  alla  superiorità  delle  sue  vedute  al  di 
sopra  dei  frustranei  nostri  raziocinii? ... 


(*)  Vedi  a  questo  proposito  la  già  ricordata  opera  del  can. 
yfngelo  Bellani  di  Monza. 

(**;  Vedi  ciò  che  ho  scrìtto  nella  ricordata  mia  Seconda  let- 
tera al  dolt.  Pietro  Ferrari  in  proposito  dei  prodigi  delle  core 
omeopatiebe,  idroterapiche  e  cerretanesche  d'ogni  stampa,  in  pa- 
ragone all'esito  letale  seguito  a  cara  ben  fatta  di  un  morbo  coo- 
ctamato. 
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^  XXXV.  Questi  fatti  soriò  taata  solenni,  che  è  delTigno* 
ranza  soltanto  non  accoglierli  od  apprezzarli,  o  darsi  ad  «ni- 
tenuarné  11  valore,  l  medici  sa  vii  li  ammettono ,  li  hanno 
per  validissimi,  e  per  altrettanti  responsi  alla  bella  senten- 
za di  Ippocraté  rìsguardanie  le  forze  medicatrici  della  na- 
tuf*a  l.  —  Cosi  ben  lungi  dall'  infingersi  di  non  vedere  o 
di  infirmare  quei  fatti,  ì  savii  li  sdmmano  accuratamente  e 
profondamente  li  meditano.  —  Non  solo  essi  non  trovano 
che  Parte  perda  di  nobiltà  e  di  efficacia;  ma  anzi  sanno 
prevalersi  dei  fatti  di  cui  è  discorso  a  frutto  e  decoro  del- 
l'arte stessa;  attignendo  lumi  novelli  per  rischiarare  la  teo- 
ria e  basare  leggi  più  sode  per  la  clinica.  Di  questa  guisa 
semplice  e  filosofica  ci  avviciniamo  a  comprendere  il  nostro 
tema.  —  Dacché  è  dimostrato  dall'  esperienza  giornaliera , 
che  nella  guarigione  delle  infermitiìt  i  soli  conati  di  natura 
conseguono  successi  quanto  brillanti  altreltbdto  sicuri ,  ne 
concludiamo,  che  ih  dove  natura  opera  è  presunzione  ragio- 
nevole, a  suo  favore;  che  non  deve  supporsi>  che  natura  non 
si  avvìi  pel  cammino  piò  diritto,  a  meno  che  non  sia  evi- 
dente che  ella  è  per  isgarare.  —  Per  noi  quindi  è  seconda 
legge  generale,  che  la  medicina  attiva,  che  indirizza  il  pro^ 
prio  potere  agli  sforzi  di  natura,  è  per  sé  stessa  sempre  con- 
troindicala (*)* 


V- 


(*)  Farmi  si  vada  tropp'oUre.  —  Chi  azzarderebbe  dì  lasciare 
le  tabi  a  loro  stesse  ed  in  mano  a  natura,  solo  perchè  l'arte  non 
è  valida  in  questi  casi  ;  e  procaccia  cogli  emuntorii ,  coi  ricosti- 
tuenti, di  far  del  bentò  agli  infelici,  che  versano  in  quelle  miserie? 
Cosi  si  dica  dr  tanti  aftri  malori.  —  É  una  pusillanimità,  un'ac- 
cidia vera;  e  la  medicina  fin  qui  ba  offerto  lo  spettacolo  di  una 
versatile  alternativa  fra  il  tumultuare  di  una  furente  terapeutica  e 
la  vile  timidità  di  una  terapeutica  accidiosa) 


I 
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Capiiolo  Decimonono.  —  Quando  debba  attenersi  alla  me- 
diana  aupettativa^  anche  contro  il  principio  morbifacien' 
tej  non  ostante  la  legge  generale  esposta  al  §  XXXl. 

XXXVI.  Ma  non  basla  avere  dichiaralo  e  provato  gene- 
ralmente, che  il  principio  morbìfaciente  rende  opportuna  la 
medicina  attiva^  e  che  i  conati  della  natura    addomandanp 
che  la  medicina  si  stia  in  aspettazione  J.  È  d'uopo  stabilire 
le  controindicazioni  che  Tuno  e  gli  altri  presentano  ed  ad- 
dentrarsi neir  analisi  delle  eccezioni,  che  le  leggi   generali 
ponno  e  debbono  subire  in  pratica.  Invero,  è  un  fatto  che 
la  distruzione  del  principio   morboso  in  tutte   le  infermità 
è  il  compito  più  breve ,  più  sicuro  ed  il  solo  radicale  ;   e 
quindi  il  principio  stesso,  per  quello  che  è,  richiede  pres- 
santemente l'opera  dell'arte.  È  fatto  del  pari,  che  lale  ope- 
rosità suppone  tre  cose  nel  principio  nientovato;  la  prima, 
che  esso  è  noto  nell'essenza  e  nella  sede;  l'altra  che  .è  at- 
taccabile mediante  presidii,  che  non  emergono  più  dannosi 
del  principio   che  si  fanno  ad   attaccare  K.  Egli  è   quindi 
chiaro,  che  pel  manco  della  prima  condizione  V  azione  sa- 
rebbe intempestiva  o  rischiosa;  pel  difetto    della   seconda  « 
l'azione  diverrebbe  assurda  o  frustranea;  nìancando  la  terza 
r  azione  stessa  non  potrebbe  non  riescire  nocua  o  funesta. 
C09)   malgrado   là    legge   generale   esposta    col  §  XXXl  la 
medicina  aspettativa  deve  avere  applicazione  contro  al  prin- 
cipio morboso 

i.^  Ogni  volta  che  questo  sarà  ignoto. 

2.^  Ogni  volta  che  si  avrà  difetto  di  artifizii  per  aggredirlo. 

S.^  Ogni  volta  che  questi  artifizii   saranno  di   rischiosa 
applicazione. 

Capitolo  Ventesimo.  —  Quando  debba  attenersi  alla  medi- 
cina attiva  contro  i  conati  di  natura ,  non  ostante  la 
legge  generale  stabilita  al  §  XXXII. 

XXXVJI.  D'altra  parte,  qualunque  possa  essere  la  fidu- 
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eia,  che  pel  fine  di  guarire  le  ìnferiùità  potesse  rìporsi  nei 
conati  di  natara;  qualunque  la  presunzione  che  sì  potesse 
avere  in  loro  favore,  se  non  vogliasi  trasportare  nell'ipote- 
tieo,  è  forza  convenire  che  natura  non  può  ognora .  opera- 
re quanto  vorrebbe;  che  non  opera  sempre  quanto  potreb- 
be; e  quindi,  benché  essa  esiga  dair  arte  se  non  di  atten- 
dere, pure  tale  aspettazione  suppone  tre  cose  nei  conati  di 
natura  :  dapprima,  che  questi  conati  non  siano  sfrenati  o  vio- 
lenti; poscia,  che  essi  non  siano  languidi  o  manchevoli  ;  in 
terzo  luogo,  che  si  dirigano  ad  un  organo  capace  di  soste- 
nerli senza  proprio  detrimento.  Per  questo  è  chiaro  che 
per  la  deficienza  della -prima  condizione  quegli  stessi  conati 
hanno  da  frenarsi;  pel  mancare  deiraltra  è  forza  stimolarli, 
e  pel  difetto  della  terza  importa  siano  sviati.  — »  Per  tale 
modo  dunque  in  onta  alla  legge  generale  stabilita  al  §  XXXII 
la  medicina  attiva  deve  operare  egualmente  contro  i  conati 
di  natura 

l  .^  Quando  siano  evidentemente  soverchiami. 

S.*'  Quando  realmente  emergono  insufiìoienti. 

3.^  Quando  siano  male  diretti. 

Capitolo  Ventesimoprimo.  — ^  Casi  nei  quali  la  medicina  at- 
tiva è  da  applicarsi  nella  clinica. 

XXXVIII.  Riassumendo  quanto  fin  qui  abbiamo  discorso, 
concludiamo,  che  tutte  le  circostanze  nelle  quali  la  medi- 
cina attiva  è  da  impiegarsi  nelle  ragioni  della  clinica  si  ri- 
ducono alle  quattro  seguenti: 

Prima.  —  Quando  il  principio  morbifico  essendo  ben 
nolo  è  suscettivo  d'essere  investito  da  soccorsi  meno  dannosi 
che  noi  sia  esso  medesimo. 

Seconda.  —  Quando  natura  neirirapìego  delle  forze  che 
adopera  per  risarcirsi  dell' equilibrio,  che  le  venne  meno, 
oltrepassa  evidentemente  i  limiti  d'un'equa  temperanza. 

Terza.  —  Quando  natura  stessa  nell'uso  di  queste  for- 
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te  oih  o  fla  di  qn  e  di  li  dd  lioMli  d*i 

rofiiL 

QuarUh  —  Qmaào  saton  erìàtmamtaÈe  cn»  mdFm^ 
AmtiAte  le  ferie  io  diieofso,  e  le  volge  ed  accwmib  «em 
organi  ai  quali  pomui  neadre  fmertL 

RoD  lemiamo  di  aaneorare,  che  pio  si  afipralbodiraooo 
qofiie  Dorme,  più  si  sari  eooTioti,  che  ese  eooiprendooo 
falla  la  sfera  delb  medidoa  attiva  aa^iaaeoie  appGeala;  e 
«eoo  ooi  si  eoododera,  che  fotti  ì  osi  che  oon  si  ripor- 
faoo  a  qoaleooo  dd  qtiattro  or  ori  designati,  scusa  aleooa 
eeeeziooe  sooo  a  demandarsi  aih  medicina  aspettativa. 

XXXIX«  Qaes te  oorme  sono  semplìd  ;  ed  è  da  qoesto  che 
scaforisee  b  loro  froltoosìfà.  G  aflreuiamd  ad  applicarlo  al* 
le  diverse  mabffie  in  generale  ed  ai  diversi  mofloenti  d'una 
stessa  iofermitò,  fpodieaodone  colla  scoria  della  piò  auenta 
e  leale  osservazione.  Le  ìllatìoiii  immediate,  che  tale  appli- 
eaziofie  d  somminisira ,  saranno  altrettanti  teoremi  pratid 
i'iU^  serviranno  di  diretta  risposta  alla  questione  che  disco- 
iÌ4mo,  Se  questi  teoremi^  che  deriveranno  d<iì  prindpii  or 
fif^  h*4^uìf  faranno  ancora  conformi  alle  massime  dei  grandi 
mfté^Mrì  deir^irte,  non  avremo  più  a  temere  «  che  la  nostra 
f4ik4  non  ri«^oota  il  beneplacito  ed  il  voto  di  coloro  ehe 
fiì  Umm  da  giudicare. 


Cif^ii^h  V<eolesSoioseeondo«  —  Àniica   dims'ome  della  me- 
dkiM  fn  intema  ed  e$iema;  ella  è  mal  fondaim. 

%t^  CqIoto  ebe  hanno  indagata  la  sene  delle  umane  in- 
f(èfm\ih,  ^  sf  mnù  accinti  di  penetrarne  la  oscuriti  e  di  ri- 
§f^^f^^rM  la  eonfufione;  che  hanno  linteso  di  formare  un 
f^i^m  m^iU^uto  delle  medesime,  sono  stati  sorpresi  della 
y^r^  ^^  quelle  preseniano  a  seconda,  che  affettano  le 
ftèf^m  ^Mttrm  od  intero  e  del  nostro  corpo.  —  Tale  una 
f\ifff^rm7,i^  \m  %k  notevolissima,  e  ehe  pur  sembra  la  più 
^i>k  a  ri^oooseerti  anche  dai  meno  avveduti,  ha  esibila  la 
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celebre  dìstinsione  delle  malattie  in  esteroe  ed  interne;  di« 
stinzione  cosi  uni versalir ente  ricevuta,  che  a  poco  a  poco 
avviò  alla  distinzione  deli'  intara  medicina  pratica  in  due 
branche  ;  V  una  delle  quali  abbraccia  particolarmente  le 
esterne  infermità ,  e  1*  altra  è  specialmente  delle  inter- 
ne  (*)  L. 

XLI.  Per  le  quali  cose  tutte  saremo  noi  redarguiti ,  se 
asseveriamo,  che  quella  distinzione  peccai  essenzialmente  nel- 
Toggeito  suo  proprio;  che  essa  non  determina  con  confini 
precisi  le  due  branche  sopramentovate?  .  •  •  —  Invero  per* 
ehè  un  malore  sia  tsterno,  è  egli  bastante  che  dimostri  un 
fenomeno  sulla  superficie  del  corpo?  Per  tale  guisa  quasi 
tutte  le  malattie  sarebbero  dell'ordine  delle  esterne.  Vuoisi 
che  una  malattia  esterna  non  palesi  dei  sintomi  se  non  alla 
periferia  della  macchina?  .  •  •  Ma  che!  Una  alquanto  estesa 
piaga  non  è  piò  dunque  morbo  esterno,  perchè  la  intensità 
della  flogosi  apporta  la  febbre?  ,  • .  —  Inlendesi    di  avere 


(^)  Il  negozio  della  classazione  dei  morbi  è  così  intricato,  dif- 
ficile ed  io  onta  ai  mille  tentativi  ancora  così  insoluto,  clie  fa  se- 
riamente temere  non  sia  fattibile  una  nosografia  razionale,  vera, 
ed  in  armonia  colla  intera  moltiplicata  dei  morbi.  —  Ancorcbè 
fossero  due  sole  le  branche  dell'intera  clinica,  interna  cioè  ed 
esterna,  anche  in  tanta  semplicità  vi  sarebbe  da  ridire  ;  poiché  vi 
sono  tanti  morbi  esterni  che  non  sono  altro  che  fenomeni  od  espres- 
sione di  interni  universali  malori.  Haimann  concluse  la  impossi* 
bilità  di  dare  una  fondata,  naturale,  semplice,  logica  divisione 
delle  malattie.  —  Le  prove  fatte  dagli  antichi  fino  a  Sauvages, 
f^ogelj  Lieutaudj  Pinel^  Cullen,  Sugar^  e  da  questi  sapienti  fino 
agli  odierni  patologisti»  confermano  V  asserto  di  Baimann,  —  E 
perchè  mai  ?  Perchè  veruna  delle  nosologie  note  fin  qui  poggiò 
sull'essenza  vera  ed  intima  delle  malattie;  e  le  une  d'arbitrio  sup* 
posero  nelle  malattie  una  natura  determinata ,  arguendone  le  dif- 
ferenze; le  altre  dedussero  queste  differenze  dai  soli  sintomi;  ta- 
lune dalle  sole  cagioni;  tali  altre  infine  dai  soli  preaidii  tera- 
peutici. 
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ricorso  alle  cagioni  e  di  segnalare  i  morbi  esterni  od  iti-' 
terni  a  tenore,  che  sono  la  efficienza  di  causalità  interne 
od  esterne?  •  • .  Ma  quasi  tutti  i  tumori  che  sono  tenuti 
per  infermità  estèrne,  sono  il  risultamento  di  cause  mor- 
bose interne;  e  d' altronde  la  pleurisia ,  la  apoplessia ,  che 
conseguono  ad  una  caduta,  ad  un  urto  violento,  cesseranno 
d'  essere  malattie  interne,  perchè  procedute  da  esterne  ca- 
gioni ?•••  Àggiugniamo  di  più  che  qudla  distinzione  (quan- 
d'anche fosse  esatta  ed  aggiustala  air  oggetto  proprio)  sa- 
rebbe tuttavia  ben  poco  rilevante  nel  suo  principio. — Che 
interessa  mai  nella  cura  di  una  malattia,  che  questa  affetti 
la  superficie  o  V  interno  dell'  organismo?  • .  •  Questa  diffe- 
renza può  costituire  la  malattia  stessa  più  o  meno  grave; 
Tapplicazione  dei  farmaci  più  o  meno  malagevole  ed  intri- 
cata; ma  non  sarà  mai  da  tanto  di  assegnare  un'indicazio- 
ne più  instante,  od  esclusiva  alla  infermità  esterna,  in  quan- 
to che  è  esterna  ;  o  di  addomandarne  una  più  valida  ed 
esclusiva  per  un  morbo  interno,  per  l'unica  ragione  che  è 
interno. 

Capitolo  Ventesimoterzo.  —  Distinzione   delle  malattie   in 
,    quelle  il  cui  principio  è  manifesto  ed  in  quelle  il  cui  prtit- 
cipio  è  occulto:  questa  guida  il  medico  alla  terapeutica 
attiva^  od  alC  aspettatila. 

XLII.  A  quella  distinzione  di  verun  momento  (*),   prò- 


(*)  Ecco  ciò  che  dice  il  cel.  Bafalini  a  questo  riguardo  (  Op^t 
voi.  Il,  pag.  ibi).  M  Oggidì  non  è  raro  di  abbattersi  in  chi  la 
»>  patologia  denomina  o  medica  o  chirurgica ,  quasi  il  modo  del- 
j»  l'infermare  del  corpo  umano  fosse  assolutamente  diverso  e  di- 
M  stinto  per  quelle  malattie,  che  soglionsi  riguardare  come  pro- 
»  prie  della  medicina,  e  per  le  altre  che  tengonsi  appartenere  alla 
»  chirurgia  L'economia  uinana  al  contrario  comprende  un  gran- 
w  de  assieme  d'azioni,  che  si  incatenano  fra  di  esse  in  modo  che 
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viamo  sostituire  un'altra  di  sommo  rilievo  per  la  elinicd: 
distinguiamo  le  malattie  in  quelle  il  cui  principio  è  mani- 
festo; ed  in  altre j  di  cin  il  principio  è  occulto  (1)  (*)  M,  — 
Egli  è  insussistente  il  supporre,  cl>e  possa  esistere  lo  stato  di 
malattia  un  solo  istante^  senza  che  del  pari  natura  patisca 
una  molestia  qualunque,  che  forma,  direi,  il  substrato  del- 
l'apparato  morboso  (§  XI. )•  —  Ora  chi  non  vede  la  dif- 
ferenza, che  nel  contegno  di  un  mèdico  apporta  la  chiara, 
ed  incontroversa  nozione,  che  esso  può  avere  di  questo 
primo  ostacolo,  contro  il  quale  natura  è  in  conflitto;  ovvero 


s9  sarebbe  vano  di  cercarne  alcuna  affatto  distinta  e  separata  dal- 
f9  rinfluenza  delle  altre.  Onde  seguita  impossibile,  che  nell'origi- 
ff  narsi  delie  malattie  si  avverino  condizioni  ed  effetti ,  cbe  non 
^  tengano  alle  comani  inQuenze  dell'  organismo  e  non  soggiac- 
w  ciano  a  leggi  comuni  •>.  —  Le  quali  considerazioni  sono  dal 
Bufalini  nelle  proprie  opere  maggiormente  svolte.  Oggi  si  inco- 
mincia a  tepere  in  poco  conto  la  diatinzjone  suddetta  della  pato- 
logia»  mostran<|o$i  persuasi  gli  studiosi ,  che  un  medico  a  questi 
tempi  non  può  limitarsi  più  ad  essere  o  solo  chirurgo  o  solo  me- 
dico  (vedi  lacit*  mia  Seconda  lettera  ai  doti.  Pietro  Ferrari; 
e  la  nota  L  del  Testa). 

(i)  Questa  distinzione  delle  Bialattie  rapporto  al  loro  principio 
è  antichisssima.  I  dogmatici,  secondo  quello  che  ne  ha  tramandato 
Celso  9  divisero  le  cause  delle  malattie  in  evidenti  ed  occulte. 
tf  Hi  qui  rationalem  medieinam  profitentur,  haec  necessaria  es" 
»9  se  proponunt;  abditarum  et  morbos  ^ontinentium  causaruni 
«  notitiam,  deinde  evidentium,  etc.  »  {Celsif  lib.  !>  Prsefat.).-— 
£  ben  vero,  che  essi  pretendevano  contro  gli  empirici,  che  la  no- 
zione delje  une  e  delle  altre  delle  predette  cagioni  fosse  necessa- 
ria alla  terapeutica.  Noi  vedremo  presto  ciò  che  se  ne  debba 
pensare. 

{*)  A  me  pare  che  questa  distinzione  sia  per  incontrare  serie 
opposizioni.  Pochissimi  sono  i  morbi  a  principio  noto.  Magari  fos- 
sero molti,  fossero  tutti  1  II  particolarismo  o  lo  specificismo  di  Af. 
Bufaltni  incontrò  censure  non  tutte  lievi  !  ! 
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il  dubbio  ragionevole,  pel  quale  esso  stesso  può  in  questo 
riguardo  tentennare?..^ 

XUII.  Nel  primo  easo,  fissata  la  meta,  cui  natora  indirizza 
i  proprii  conati,  il  medico  è  al  caso  di  pronunziare  un  giu- 
dizio intorno  ai  loro  successi  più  o  meno  prosperi;  e  tutto 
gli  impone  di  sovvenirli  se  fievoli,  ed  impotenti;  di  secon- 
darli, se  propizii,  e  fruttiferi.  Nella  impossibilità  di  prendere 
errore  intorno  al  risultato  finale  de'  proprii  intraprendioienti, 
ha  sott'  occhio  una  legge  non  (allace^  che  Io  guida  ;  e  che 
per  conseguenza  lo  fa  libero  io  qualche  modo  di  non  la- 
sciare intentato  verun  espediente.  Ha  dunque  da  preferire 
la  medicina  attiva  ali*  aspettativa  In  questo  primo  ordine  di 
infermità.  Gli  ponno  bensì  venir  meno  i  presidii,  coi  quali 
operare,  ma  non  si  rimuove  T  opportunità ,  e  Fìndicazione 
deir  operare.  Se  il  medico  non  opera^  è  per  la  sola  ragione 
che  non  può,  non  avvenendo  mai,  che  esso  si  rimanga  dal 
fare,  perchè  noi  debba. 

XLIV.  Nell'altro  caso  all'incontro  il  medico  non  conosce 
della  infermità  se  non  la  influenza  nefasta  esercitata  sul- 
l'economia  animale  dal  principio  morbifaciente,  che  si  na- 
sconde agli  occhi  del  medico  stesso^  Quale  progetto  può 
stargli  nella  mente  per  determinarlo  ad  operare?  Vorrà  esso 
combattere  un  principio,  che  punto  non  conosce?  Quale 
temeraria  condotta!...  Vorrà,  prescindendo  dal  mentovato 
principio,  vorrà  ostare  al  disordinamento,  che  scorge  nella 
funzionalità  del  vivente?  Quale  assurdità  di  giudizio!..  Che 
è  veramente  intento  assurdo  quello  di  voler  togliere  l'effetto 
lasciando  poi  sussìstere  integra  la  cagione  (*).  Ora  qualunque 


l*)  Vi  sono  morbi  mantenuti  da  cagione  non  rimossa  ; 'e  che 
cesserebbero,  rimossa  che  ne  fosse  la  cagione.  Ve  ne  sono  altri 
prodotti  da  cause  note  o4  anche  ignote  ;  e  che  pure  proseguono  il 
loro  corso  anche  a  cagioni  rimosse;  questi  sono  i  morbi  dialesici 
dell'ultima  scuola  dinamistica  d'Italia.  --  Non  sempre  (par  troppo/) 
il  medico  può  attuare  una  terapeutica  direUa',   né   sempre  (ed  à 
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sia  la  natura  de' sintomi  di  una  infermità  ;  qualunque  sia  Ta- 
spetto,  sotto  il  quale  si  vogliano  riguardare,  si  rinverranno 
mai  sempre  relativamente  al  principio  morbifaciente  in  una 
dipendenza  più  o  meno  stretta  si ,  ma  certa ,  e  reale.  La 
medicina  aspettativa  è  dunque  preferibile  in  questo  secondo 
ordine  di  morbi  all'attiva.  Tutto  cospira  a  riprovare  un*ope« 
rosila  relativamente  al  fondo  della  malattia  (i),   onnina- 


peggio  ancora)  può  opporre  alle  infermità  una  sicura  terapeutica 
indiretta.  Ma  non  per  questo  dovrà  sempre  starsi  colle  mani  in 
mano;  mentre  la  sana  clinica  ha  mostrato,  che  talvolta  una  cura 
sintomàtica,  come  era  la  so{a  attuabile,  emerse  tuttavia  la  sola  ef- 
ficace. 

(1}  Preghiamo  che  bene  si  attenda  a  qnesta  espressione:  fon- 
do della  malattia.  La  verità  della   medesima   esige,  che  sìa  in- 
tesa rigorosamente.  Infatti  (e  lo  diremo   tuttavia  in  progresso)  è 
talvolta  conveniente  o  del  pari  indispensabile   agire   sulla   natura 
senza  avere  riguardo  al  principio  morbifico  ;  e  richiamando  allora 
ciò,  che  in  questo  luogo  ricordiamo-»  potrà  sembrare,  che  noi  ci 
mettiamo  in  contraddizione  con  noi  medesimi.  -^  Ma  è  d'uopo  ri- 
flettere ,  che  quando  i  conati  di  natura  sono  P  oggetto  della  me- 
dicina  attiva,   questa   operosità  ò  per   sé   stessa    indifferente  al 
fondo  della  malattia,  risguarda   soltanto  il  trattamento  che   na- 
tura vi  arreca,  ciò  che  è  ben  diversa  cosa.  —  Spieghiamoci.  •»— 
In  una  febbre  acuta  io  faccio  salassare  l'infermo,  non  già  per  li- 
beramelo,  ma  per  prevenire  una  pletora  N,  che   ancora   non  vi 
ha  e  che  pertanto  io  temo.  Per  altro  la  causa,  qualunque  sia  sta- 
ta, che  ha  fatto  insorgere  la  febbre,  non  Tabbandono  alla  cura  di 
natura.  In  una  parola ,  V  azione  diretta    verso    natura  ha  ognora 
per   oggetto  un  sintoma   accidentale   (almeno   per  intensità)  ri- 
spetto al  principio  morbifaciente.  Se  fosse  essenzialmente  connesso 
a  questo  principio,  è  evidente  che  sarebbe  vana  cosa  combatterlo 
finché  il  principio  stesso  sussiste  ;  come  se  si  pretendesse  di  rin* 
bianchire  la  pelle  neiritterizia  in  forza  di  lavatore.  Questa  nota  è 
un  pò  diffusa,  ma  l'abbiamo  tenuta  necessaria  a  prevenire  un'ob- 
biezione che  potrebbe  sembrare  ben   fondata ,  ed  a   togUere  una 
contraddizione  solo  apparente. 
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mente  azzardosa,  se  combatte  il  principio  morbifieo;  o  vana» 
se  si  indirizza  ai  sintomi. 

XLV.  Del  restante  è  incombenza  del  medico,  che  cura 
un'  infermità ,  di  determinare  a  quale  delle  sopraricordale 
classi  appartenga  I* infermità  stessa;  non  che  di  stabilire  se 
è  infermità  il  cui  principio  sia  palese,  ovvero  occulto.  — 
Ora,  giacche  la  sya  opinione  a  questo  proposito  ha  da  for*- 
mare  la  base  potissima  del  proprio  contegno  al  letto  del- 
r  infermo,  esso  non  deve  trascurare  veruna  cosa,  per  basare 
stabilmente  il  proprio  giudizio,  e  per  non  trovarsi  mai  nelle 
incertezze.  Sopra  ogni  cosa  rammenti ,  che  se  è  rilevante 
errore  quello  di  non  saper  valutare  il  principio  morbifaciente, 
allorachè  ò  evidente^  egli  è  ben  maggior  errore  quello  di 
volere  immaginare  questo  principio,  quando  è  odculto;  di 
prestabilirne  uno,  forse  non  esistente,  invece  di  quello,  che 
esso  ignora,  ma  che  realmente  esiste. 

XLYI*  Procacci  adunque  il  medico  di  distinguere  con 
diligenza  e  sollecitudine  l'occasionalità  di  un  morbo,  dal 
suo  principio.  —  L'occasione  può  essere  evidente,  mentre 
il  principio  rimane  occulto.  Un  mietitore  tutto  bagnato  di 
sudore  0,  beve  un  bicchiere  d'acqua  fredda:  poco  appresso 
il  dolore  puntorio  al  costato,  la  tosse,  la  febbre,  ecc.,  ma- 
nifestano, essersi  ordita  una  pleuritide.  Si  potrà  dire,  che 
la  impressione  di  freddo  operata  da  quella  bevanda,  sia  il 
principio,  che  alimenta  questa  malattia  in  ciascuna  sua  fase?.. 
No,  senza  dubbio;  mentre  tale  asserzione  avrebbe  del  risi- 
bile. Ma  ciò,  che  è  innegabile  si  è,  che  in  causa  di  quel 
freddo  è  insorto  uq  disordinamento,  un  mutamento  nel 
modo  di  essere  dei  solidi,  o  dei  liquidi,  mutamento,  di  cui 
noi  ignoriamo  onninamente  il  fondo,  o  la  natura,  e  del  quale 
conosciamo  soltanto  il  risultamento,  la  serie,  od  apparato  de' 
sintomi  pleuritici  (^).  Or  bene,  questo  mutamento  è  il  vero 
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(*)  Non  è  vero,  poiché  conosciamo  Jl  uieccanisiuo  del  disordl* 
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principio  morboso '(*);  prìncipto,  die,  io  questo  caso  è 
tanto  oscuro,  e  nascósto,  come  poò  esserlo  oella  eòntin- 
gepza  di  una  pleuritide  spontanea.  Il  tramandare  h  distinzione^ 
di  cui  facciamo  discorso,  e  che  raccomandiamo,'  può  addi- 
venire la  sorgente  di  errori  i  più  grossolani.  L'ignorante, 
che  una  volta  ha  scoperta  la  causa  occasionale  d*  una  infer- 
mità, agevolmente  si  immagina  di  non  poterai  più  ingannare 
intorno  al  piano  terapeutico ,  che  ha  da  seguire.  Confonde 
r  occasione,  che  è  cagione  temporanea,  e  fuggevole,  coH'ef- 
fetto,  che  immediatamente  le  tiene  dietro  (i);  effetto  che 


■WXiM. 


De,  che  accade  nel!' organismo  qfiando  la  pelle  è  in  attività  pel 
sudore  e  si  bev^fs  acqua  fredda;  la  quale  bruscamente  impressio- 
na la  interna  tonaca  enterica,  che  è  poi  la  cute  esterna  intro- 
flessa. 

(^  Pare  sia  ardua  cosa  comprendere,  che  un  mutamento  dei 
modo  di  essere  dell'organismo  (che  nel  nostro ^caso  sembrerebbe 
dovcifse  essere  lutto  dinamico)  possa  essere  Io  stesso  princìpio 
morboso,  che  sembra  accostarsi  alla  natura  della  materia  mor- 
bifica. 

(i)  Noi  diclamo  che  le  tiene,  dietro  immediatamente ,  perchè 
realmente  qoest'efiFetto  soltanto  (tranne  gli  altri  che  ponno  susse- 
guirgli) merita  il  nome  di  principio  morboso.   Una  femmina  am- 
mala per  brasca  soppressione  dei  mestrui ,  prodotta   da  qualsiasi 
cagione;  tale  soppressione  ,è  il  vero  principio  della  infermità  P?... 
No  indubitatamente.  Questa  soppressione  è  soltanto   V  effello    im- 
mediato della  cagione  cut  si  riferisce,  è  un   risultamento    secon- 
dario. Tale  cagione  apporta  tosto  un  disordine  nel  sisleina  gene- 
rativo.  Senza  tale  disordine  lo  scolo  mestruo  non  avrebbe  potuto 
sospendersi.  E  dunque    il  disordine ,    V  organico    pcrlurbainento , 
ignoto  nella  sua  essenza >  sebbene  noto  nei  suoi  effetti,  che  deve 
riguardarsi  siccome  II  vero  morboso  principio.    Se  questo   avesse 
tuttavia  mestieri  d'essere  dimostrato,  noi  ci  contenteremmo  di  far 
riflettere,  che  spesso,  anzi  spessissimo,  la  malattia  è  guarita  prima 
che  i  mestrui  ricomparissero;  ciò  che  assolutai^ente  sarebbe  inav- 
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diventa  la  cagione  permanerne,  e  duratura,  ossia  il  vero 
principio  morbifaciente :  né  badando,  se  quest'effetto  gli  sia 
ignoto 9  vani^mente  attua  la  cura  contro  la  causa,  che  lo 
produsse.  Questa  causa  non  esiste  più,  e  volendola  combat- 
tere, combatte  una  fantasima. 

Capitolo  Ventesimoquarto.  —  Importanza  della  salutazione 
delle  eause  occasionali:  esse  per  nitro  non  panno  essere 
'  Vo^^etìo  deWattwità  dell'arte. 

XLVII.  Noi  ci  comprenderemmo  ben  poco,  se  per  questo, 
che  abbiamo  detto,  il  lettore  volesse  concludere ,  che  la 
perspicacia  del  medicò^  non  debba  considerare  la  ricerca 
delle  cagioni  occasionali  delle  infermità  Q.  Noi  siamo  lon- 
tani da  simile  assurdità.  Nelle  ragioni  di  un*  arte ,  i  cui 
progressi  sono  indefeltibilmenie  il  portato  dell'  osservazione, 
nulla  si  ha  da  trascurare;  non  vi  ha  cosa,  che  le  sia  indif^ 
ferente.  Coloro,  che  la  professano  colla  diligenza  dovuta , 
non  potrebbero,  in  (ale  caso,  esercitare  i  loro  studii  con 
vastità  di  vedute:  la  mente  loro  non  yarrebbe'a  compren- 
defe  molti  oggetti.  La  scoperta  delle  cause  occasionali  segnò 
la  più  bella  pagina  nella  storia  della  nosologia  ("*);  fece  più 


venibile    nella  supposizione    contraria    a   quanto  abbiamo   asse* 
riloH. 

(*)  La  clinica  o3servazione  conclade  contro  l'asserto  del  dotL 
VouHonne^  e  contro  la  conclosione  del  dottissimo  suo  commen- 
tatore A.  G.  Testa  {vedi  la  nota  P);  non  essendo]  vero  altri- 
menti, che  moUe. volte  la  malattia  sia  vinta  prima  della  ricom- 
parsa dei  mestrui.  Se  l'amenorrea  e  la  menostasia  fanno  parte 
del  treno  dei  fenomeni  di  una  malattia,  questa  non  sarà  vinta  « 
se  prima  non  ricompariscano  regolarmente  i  corsi  lunari.  Quindi 
perde  ogni  valore  la  conclusione  di  Testa  fatta  alla  nota  P ,  non 
sussistendo  quello  che  si  asserisce  dal  dolt.  Foullonne. 

(**)  Ed  accrebbe  la  difficoltà  di  raggiugnere  una  veramente  ra- 
zionale nosologia. 
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solida  la  base  del  prognostico;  e  qaindi  rischiarò  di  qualche 
guisa  la  clinica.  Ma  noi  non  teniiano  di  osservare,  che  quéste 
cause,  anche  "le  più  nettamente  comprese,  non  possono  ad- 
divetìire  l'oggetto  razionale  dell'attività  dell'arte  di  guarire  ; 
e  che  quasi  sempre  (I)  rispetto  alle  infermità  interne  sono 
quelle,  che  gli  strumejRti  chirurgici  sono  relativamente  alle 
piaghe,  vale  a  dire  ciò  che  le  produsse,  non  già  quello  che 
le  mantiene.  Sydenham  riguardava  l' impressione  dell'  aria 
troppo  iredda  sulla  cute,  siccome  la  cagione  la  più  comune, 
ed  atta  a  determinare  malattie  sporadiche,  il  suo  opinamcnto 
a  questo  proposito  dovette  essere  ben  ponderato,  ed  il  suo 
convincimento  ben  grande ,  poiché  questo  scrittore ,  tanto 
gastigato  in  ogni  isuo  detto,  non  temette  di  pronunciarsi  in 
qi^esto  soggetto  con  una  sicurezza ,  da  che  rare  volle  si 
Jasciò  condurre.  Io  penso,  scrisse  ^  che  la  sola  imprudenza 
di  spogliarsi  delle  vesti  d' inverno  appena  ingredita  la  pri- 
mavera, e  di  esporsi  ad  aria  fredda  dopo  esercizio  di  corpo 
alqiianto  violento,  uccida  maggior  numero  di  uomini ,  che 
noi  facciano  i  tre  flagelli  uniti  della  guerra;  della  peste,  e  della 
fame  (2)  (*)  R.  —  Sembra  peraltro,  che  Sydenham   non 


(ì)  Se  la  causa  occasionale  proseguisse  ad  agire,  il  caso  sa- 
rebbe ben  diverso ,  diverrebbe  un .  vero ,  principio  morbifaciehle , 
di. cui  sarebbe  mestieri  frenarne  l'azione.  Noi  non  parliamo  se 
tìon  contro  coloro»  che  combattono  un  «affetto  presente  per  loro 
ignoto  nella  propria  cagione  occasionale,  cbe  ponno  conóscere,  ed 
ansi  conosceranno,  ma  che  più  non  esiste.  Il  numero  di  costoro  è 
di  poco  rilievo?...  Abbiamo  noi  il  torto  di  paragonarli  a  colui  cbe 
intraprendesse  a  curare  una  piaga  coli' istrumeiito  (;be  la  produs* 
se  7...  —  Ci  appelliamo  ai  medici  filosofi. 

(2)  Existimo  plures  modo  jam  designato  quam  peste,  gladio, 
fame  sim'ul  omnibus  perire  (Syd.,  %  6,  cap.  I)% 

(^)  Svariate  sono  le  cagioni  che  fanno  endemiche  le  febbri  ac? 
cessionali  quivi  in  Cento.  Per  altro,  in  seguito  della  più  attenta 
osservazione. etiologica,  che  mi  porge  l'esteso  esercìzio  nel  patria 
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abbia  desunto  da  quello  ehe  scrisse,  veruna  indieazioae  te- 
rapeutica diretta.  Questa  considerazione  in  effetto  dovette 
naturalrnente  portarlo  ad  adottare  un  metodo  riscaldarne,  e 
diaforetico;  universalmente  commendato  a  (jue'  tempi,  me* 
lodo,  che  molto  tenipo  appresso  è  addivenuto  là  sorgente 
del  refrigerante.  Questo  grande  uomo^  che  si  manifesta  cosi 
nitidamente  intorno  alia  causa  più  ovvia  delle  febbri,  con* 
fessava  nel  medesimo  tempo  la  profonda  ignoranza,  in  cui 
versava  ^intorno  all'assenza  del  loro  principio  morboso  (4). 
Egli  intravedeva  dunque  la  distanza,  che  intercede  fra  To- 
na e  r  altra.  Contro  un  principio  nòto,  non  sarebbe  mai 
stato  perplesso  nell'  aìionè  ;  sicché ,  malgrado  Ja  evidenza 
deir  occasione,  egli  fu  uno  dei  più  grandi  sostenitori  della 
medicina  aspettativa.  Sapeva  bene  questo  sapiente ,  che  la 
nozione  delle  cagioni  occasionali  è  più  atta  a  far  si ,  che 
si  prevengano  le  infermità,  di  quello  lo  sia  a  fare,  che  si 
guariscano:  o  ad  esprimerci  col  linguaggio  dell'arte ^  questa 
nozione,  riguardo  alla  longevità,  è  fatta  più  a  far  progre- 
dire  r  igiene,^  di  quello  «che  la  terapeutica. 

XLVIII.  Il  secondo  ostacolo,  che  è  nnestieri  causare  nella 
riperùa  del  principio  morbifero,  è  quello  di  confondere  gli 
opinamenti  colla  verità,  le  presunzioni  colla  certezza*  Quando 


ospedale  posso  assicurare,  che  esse  febbri  aggrediàcono  quasi  solo 
la  porzione  del  popolo  .dato  a  tali  arti  da  lion  permettere  una 
buona  difesa  della  pelle.  Gli  '  agiati  bea  di  rado  sono  incoìti  da 
esse  febbci,  dopoché  è  generalizzato  l'uso  del  portare  la  lana  di- 
rettamente sulla  cute,  e  dopo  che  hanno  messo  in  disaso  di  ve- 
stire di  tela  anche  neiralta  state;  nella  quate  presso  di  noi  le 
temperature  del  malliqo  e  del  vespero  sono  grandemente  fresco- 
umide  a  confronto  della  temperatura  meridiana.  Posso  assicurare 
essere  la  cute  bene  o  male  difesa,'  la  custode  della  salute  o  la<  di- 
spensiera  dèlie  inferifiità  presso  i  centesi. 

.(4)  Sydenham.  Op,  med.  in  praefaL  —  TracL  de  podagra 
et  passim  alibi. 
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questo  principio  non  è  evidente,  noi  Togliamo  che  si  tenga 
come  sconosciuto.  Non  possiamo  di  alcuna  guisa  ammettere 
con  Galeno  (1)  una  triplice  Specie  di  principiò  morboso  che 
esso  denomina  non  manifesto^  vale  a  dire  un  principio  che 
non  manifestandoci  per  sé  stèsso  ai  nostri  sensi  >no4ì  si  d{^ 
scopre  che  per  via  di  raziocinio.  L'.imm;ensa  lacuna  che  è' 
fra  rjgnoranzà  e  la  evidenza  noi  dobbiamo  evitare,  siccome 
la  lunga  serie  delle  presunziopi  che  ponno  insorgere  in 
mezzo  a  questi  estremi.  Quivi,èdiscor30  d'un  oggetto  troppo 
rilevante  ed  essenziale  alla  clinica ,  e  che  quindi  interessa 
grandemente  alla  vita  degli  uomini.  Infine  allora  che  io  mi 
astengo  dall'agire  cóntro  il  principio  morboso^  e  che  conse- 
guentemente, per  la  mia  incertezza  a  questo  riguardo^  io 
mi  mantengo  nei  limiti  dell'aspettazione,  sono  ben  sicuro  di 
non  lasciare  l'infermo  privo  di  soccorso.  Esso  rinviene  una 
validissima  risorsa  negli  sforzi  di  natura ,  ^  quand'  anche 
questi  conati  emergessero  cassi  di  successo,  natura  almeno 
non  può  andare  errata  intorno  all'oggetto  che  li  provoca.  — 
Ignoro  se  essa  combatterà  efficacemente,  so  bene  che  com- 
batterà ciò  che  deve  combattere.  Ma  quando  giudico  del- 
l'intendimento che  natura  sì  prefigge,  e  che  alla  stregua  del 
mio  opinare  mi  accingo  di  eseguire  io  stesso  ciò  che  do- 
veva  la  natura  stessa,  sgraziatamente  io  mi  inganno,  e  quello 
che  può  derivare  di  dannevole  è  che  il  mio  errore  aggrava 
la  inferinità  e  si.  fa  funesto  per  la  vita  deirinfermo  (2). --^ 


(i)  Galeno.  Jl  libro  di  Jppocmte.  —  Dell*  alimento.    Gooi- 
meni.  5.       ' 

(2)  Ecco  la  bella  osservaKioiie  che  ralenio  far  sopra  questa  sen- 
tenza di  Ippocraie:  Contraria  paullatim  adhibere  opovtet  et  inter- 
quieseere  {Epid.  lib.  6,  sez.  2).  —  Questo  dotto  commenlalore  non 
si  perita  di  stabilire,  che  è  meno  nocoo  aU*infermo  di  morire  nel* 
le  mani  di  un  medico  ignorante  (lo -diciamo  colle  sue  stesse  pa*- 
rote),  ma  che  prudeifte  per  la  propria  ignoranza,  trova  cagione 
jdi    sostare,  facendosi  da  lui  stesso  una  barriera  che  3i   guarda  di 
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Si  ha  un  bel  rimproverare  Tarte  d'essere  puraiireate  con* 
getturale:  essa  è  tale  nelle  ragioni  della  teorica  (**),  e  non 
ci  peritiamo  di  dire  che  essa  non  Jo  ò  nella  clinica^  quando 
non  è  in  balia  .della  presunzione  e  deli'  ignoranza.  Un  me* 
dico  dotto  e  perspicace  non  avventura  la  salute  del  proprio 
infermo  alla  probabilità  di  un'  ìpotesii.  Determinandosi  al- 
.  Fazione,  Io  fa  perchè  costretto  dalla  neces^itii,  che  esso  vede 
ben  chiara,  e  dalla  evidenza  delle  Incertezze  di  natura,  sic- 
come in  seg^uiio  vedremo,  ó  costretto  dall'evidfJnza  del  prin- 
cipio morboso,  siccome  fin. qui  abbiamo  veduto. 

{Continua)* 


passare;  di  quello  che  essere  nella  podestà  dt  an  medico  loniol- 
taario,  polifarmaco ,  che  non  è  mai  iti  dubbio  intorno  al  princi- 
pio della  malattia  ed  ha  ognora  per  le  mani  on  novello  farmaco 
per  combatterla  (*),  II  primo  non  nuocerà,  se  non  è  utile;  il  se-> 
condo  invece,  se  non  prenderà  errore  nella  scelta  dei  farmaci  cbe 
propina,  si  ingannerà  bene  sulla  scelta  del  momento  di  applicar- 
li. II  suo  precipitare  e  l'impazienza  lo  mettono  nello  stato  di  non 
distingnere  questo  momento  e  soprattatto  dell' attendere.  «*  Perir 
»  culosius  censeo  incidere  in  meditam^  qui  nesciat  quiescere , 
»  quam  qui  nesciat  contraria  adhibere.  Nam  qui  nescit  quie- 
»  scerey  nescit  occasiones  contraria  adfiibendif  quàre  nescit  con" 
»  iraria  adhibere;  qui  nescit  contraria  adMòere^  tamen  si  pru- 
»  dens  est  scit  quiescere;  atque  si  prodesse  non  pòtest,  tamen 
m  non  obesi  »  S. 

(*)  Siccome  gli  estremi  si  toccano,  cosi  concludo,  che  èdaau- 
gm*arsi  caldamente  di  non  cadere  né  nelle  mani  dell'  uno ,  né  in 
qnelle  dell'altro.  Tutti  due  mi  uccidono,  ecco  il  fatto;  e  mi  ucci' 
dono  amendne  in  colpa  d'ignoranza,  ecco  il  tutto. 

(^*)  Sarebbe  più  giusto  dire,  che  la  scienza  e  l'arte  medica,  sic- 
cóme  induttive,  non  sono  basate  sopra  priocipii  ei?ldei»/{;  poggiano 
per  altro  su  principii  eerti'^  e  questi  le  fanno  spesso  ben  altroché 
congetturali  soltanto  I ... 
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Dell*  Ipttof  lMtto« 

SI    ' 
ono  circa  18  anni  dacché  an  chirurgo  inglese,  il  sig,  Braid  di 

Manchester,  ha  fatto  conoscere  f  fatti ,  seguenti  : 

Se  si  piglia  aa  oggetto  brillante  e  lo  si  .tiene  alld  distanza  di 
20  a  40  centimetri  dagli  occhi  di  un  individuo,  in  una  posizlDtie 
tale  al  dissopra  degli  occhi  e  della'  fronte  che  eserciti  l'azione 
maggiore  sugli  occhi  e  sulle  palpebre,  se  si  persuade  il  paziente  di 
tener  gli  occhi  costantemente  fissi  sopra  questo  oggetto,  si  osser- 
va che  le  pupille  dapprima  si  contraggono,  poi  si  dilatano  consi- 
derevolmente; ben  presto  le  palpebre  si  chiudono  involoutarìat 
mente,  e  il  paziente  si  trova  immerso  in  un  sonno  più  o  meno  pro- 
fondo, avente  tutti  i  caratteri  di  un  sonno  catalettico.  Sollevando 
dolcenìente  le  braccia  e  le  gambe,  si  vede  ch'esse  hanno  una  di- 
sposizione a  mantenere  la  posizione  in  cui  vennero  poste  e  che 
son  diventate  rigide.  In  allora  altresì ,  prescindendo  dalla  vista, 
tvtti  i  sensi  speciali,  compreso  il  senso  del  caldo  e  del  freddo,  la 
sensibilità  e  certe  facoltà  mentali ,  sono  dapprima  esaltali .  come 
accade  nei  primi  effetti  del -vino,  dell'oppio,  dell'alcool,  ecc.,  indi 
a  questa  esaltazione  succede  una  depressione  molto  più  grande 
del  sonno  naturale,  e,  fra  gli  , altri  fenomeni  curiosi  affatto  ana- 
loghi a  quelli  che  si  manifestane  nel  preteso  magnetismo  ani- 
male ^  il  soggetto  ,  dell' esperienza  è  diventato  compìetanieVile  in- 
sensibile al  dolore.  Il  sig.  Sraid  indica  l' insieme  di  questi  sin- 
golari fenomeni  col  nome  di  ipnotismo,  di  sonnambulismo  ar» 
tificiale.  od  elettro-biologico  (Neurypnology  or  the  ratìonale 
of^etvous  sleep  consider ed  in,  relation  with  anfmal  magne» 
tisfkf  London  id42),  e  dopo^  averli  molte  e  molte  volte  consta- 
tati,  ha  pensato  naturalmente  di  mettere  a  profitto  tale  insen- 
sibilità delia  pratica  chirurgica.  Già  da  48  anni  egli  si  serve 
dello  strano  e  nuovo  metodo  da  Ini  scoperto^  per  produrre  rano" 
ste&ia  negli  individui  nei  quali  si  dispone  ad  eseguire  operazioni 
piò  o  meno  dolorose. 

Secondo  il  sig.  Bràid,  durante  il  sonno  indotto^  si  osservereb- 
bero la  maggior  parte  dei  fenomeni  che  caratterizzano  il  posi  det- 
to sonno  magnetico,  segnatamente  la  vista  attraverso  un  corpo 
opaico.  Carpenter  assicura  d'aver  visto  dei  soggetti,  ipnotizzati  dal 
sig.  Braidf  scrivere  colla  maggiore  regolarità  ,  èssendo  le  linee 
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pcrfeKinuMito  parallele  e ^d  eguale  distanza  le  une  dalle  aUre; 
uiaI|j;rado  U  interposizione  di  un  corpo  opaco  fra  gK  occhi  e  la 
carta:  (Hmman  physiolQgy^  Pbiiadelpbiai,  Ì8S3)« 

Fra  i  feoomeni  delPipnótismo  distinguesi  l'esaltaifiento,  se  non 
la  traspoaizionoi  d'uno  o  pia  sensi,  V  iperattività  delle  secrezióni , 
la  catalessi,  ecc.  Come  il  magnetizzatore  sul  magnetizzato,  sul  son» 
liambulo,  l'ipnotizzatore  ha  sùll'ipnotizzato  iijia  grande  potenza,  la 
quale  è  esercitata  dal  comando  o  dalta  suggestione  {Bennett, 
ùHilines  of  physiologyt  Edinburgh,  48l>8):  «  Sentite,  dice  il  pri- 
mo, al  secondo,  la  sisottatura  che  produce  il  pezzo  di  ghiaccio  po- 
sto nellff  vostra  mano  sinistra?  —  No,  risponde  innanzi  tutto  il 
secondo ,  perchè  vo  non  ho  ghiaccio  nella^  mano  sinistra.  —  BÌà 
hi,  avvi  un  pezzetto  di  ghiaccio  nella  vostra  mano  sinistra,  e  voi 
4wete  proporne  la  sensazione.  —  Infatti ,  io  sento  qualche  co' 
sa,  ecc.  »^        .       '    .  ^ 

n  Ma  é  terribile^  gridava  un  ipnotizi^ato,  il  àoW. -Drummond^ 
io  proyo  perfettamente  la  sensazione,  eppure  io  so  che  non  avvi 
ghiaccio  netta  mia  mano^-  •  E  Tinfelice  impazziva  a  fòrza  di  vo- 
ler approfondire  i  misteri  Aeiripnotìsmo. 

Si  pongono  due  ipnotizzati,  diventati  catalettici,  nella  posizione 
rispettiva  del  pugilato  «.  Ob  t  sì  dice  loro ,  come  siete  in  collera! 
State  adunque  per  farla  a  pugni?  Orsù/  Fermi  ».  E  gli  avversari 
si  precipitano  T  uno  sdir  altro,  belli  e  addormentati  è  ipnotizzati 
{Charpenter). 

Un  fenomeno  indicato:  dal  sig.  Braidj  come^  spettante  speciaN 
mente  air  ipnotismo,  è  il  seguente:  1  M^uscoli  possono  agire  per 
induzione  sul  cervello,  e  svilupparvi  unù  sensazione,  una  co- 
lonia determinata.  Dorante  lo  stato  di  catalèssi  ipnotica,  si  poiir* 
gono  i  mùscoli  della  faccia  nelle  condizioni  della  collera  e  delhi 
allegria  e,  pel  solo  fatto  di  questa  disposizione  dei  muscoli,  l^ip- 
notizzato  entra  in  collera  o  in  gioja. 

La  sensibilità  ora  è  esaltata,  ora  diminuita  (tperes/esfa  od 
anestesia).  I  mesmerici  riferiscono  un  gran  numero  di  operazioni 
(avulsione  di  dentr,  sezióni  cutanee,  muscolari  e  tendinee,  ampu- 
tazioni, ecc.)  praticate  senza  dolore,  in  ragiosift  deUa  ^anestesia 
prodotta,  sia^  dal  magnetismo,  sia  dall'i pnbtismo*  —  L'esperienza , 
eseguita  nel  modo  sopra  indicato,  riesce  soprattutto,  secondo  il 
-•--    -^^aid,  allorquando  il  soggetto  è  statù  prevenuto  di  ciò  che 
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si  aspeUa  da  lui  9  e  di  ciò  che  deve  avvenire.,  (Journ.  dìi  Pro- 
grès,  2f.'  49  e  20  del  1859). 

Ora  il  mètodo  anfóteUeo  del  doU*  Sraid  è  staio  fmportato 
d'Inghilterra  ki  Francia  dal  sig.  4zam,  professore  supplente  alla 
Scuola  di  medicina  di  Bordeaux,  fi  sig.  Jzam  ha  ripetuto  a  Bor- 
deaux le  esperienze  di  Braid  ;iTi  quanto  risguarda  il  sonno  ma- 
gnetico e  la  catalessi;  i  sigg.  Brqca  e  Follin  le  intrapresero  a 
Parigi  per  ciò  che  si  riferisce  air  anestesia  chirurgica  j  e  FqlUn 
ha  potuto  aprire  un  ascesso  del  perineo ,  senza  che  il  paziente 
avesse  coscienza  dell'  operazione.  L' illustre  Felpeau  ne  fece  sog- 
getto di  una  comunicazione  verbale  all'Istituto,  la  quale  destò  gran 
rumore  nel  mondo  scientifico,  E  il  dott.  Giambattista  Borelli  a 
Torino,  non. pose  tempo  in  mezzo  a  farne  Tesperimento  sopra  due 
giovani, lavoranti  in  guanti,  di  49  a  20  anni,  Je  quali  si  lagna* 
vano  di  copiopia  e  dovevansì  sottoporre  all'esame  coU'oftalmo- 
scopo.  ' 

«  Seduta  la  prima  colla  lan^pada  dietro  e  di  fiagco  al  capo , 
e  sedutomi  di  rimpetto  —  cosi  scrive  il  dott.  Borelli  {Gazz. 
med.  ìL  S.  6.,  ]f,  50  del  4859)  «—  presi  colle  mie  dita  una 
pezza  da  due  lire,  che  presentai  alla  distanza  di  tre  a  quattro 
dita  trasverse  dalla  fronte  e  due  a  tre  centimetri  al  dissopra  della 
radice  dei  naso;  quindi  prescrissi  di  guardare  fisso  quella  moneta. 
Dopo  due  minuti  circa  e  di  certo  non  più  dì  tre,  quella  giovipe 
restò  addormentata  ed  insensibile  a  qualunque  più  forte  pizzicore 
e  pinzecchiatura  sulla  sua  pelle.  ^ 

M  I  fenomeni  si  succedettero  a  un  dipresso  nel  seguente .  mo- 
do :  gli  occhi  dapprima  hanno  difQcoltà  a  fissare  l'oggetto  il  quale 
compare  per  qualche  tempo  doppio,  quindi  vinto  dalla  volontà 
l'antagonismo  dei  due  muscoli  retti  interni,  gli  occhi  si  fanno  al- 
quanto convergenti  e  fissano  più  facilmente  l' oggetto,  il  quale  si 
vede  allora  unico.  Elevando  alquanto  quest'  oggetto  al  fine  di  ot-. 
tenere  contemporaneamente  una  valida  contrazione  nei  muscoli 
retti  superiori,  succede  allora  un  vero  strabismo  cfonvergente  su- 
periore, il  quale  è  il  più  atto  per  ottenere  l'ipnotismo  anestetico. 
Da  principio  la  pupilla  si  fa  alquanto  contratta,  quindi  si  dilata , 
non  però  grandemenie^  la  persona  accusa  stanchezza  ed  intorbi- 
daménto di  vista,  nqn. soffre  però  in, alcun   modo,  il  polso   ohe 
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aveva  battuto  alquanto  celeremenle  si  rimette  e  si  fa  alquanto  len- 
to, la  respirazione  è  normale,  rintelligenza  intera;  soltanto  la  per- 
sona sente  le  palpebre  gravitare,  ed  il  capo  cpniincia  a  penzolare 
nn  poco  da  nn  lato.  A  quésto  punto  prescrissi  di  chiuder  gli  oc- 
chi. Ciò  fu  fattOf  ed  il  sónno .  oiàgnetico,  che  tale  può  veramente 
dirsi,  fu  compiuto.  Mancava  però  la  catalessi ,  giacché  avendo  fatto 
innalzare  le  braccia,  ricaddero  come  piombo.  Ogni  senso  esterno 
ed  inteiriìo  erano  sospesi.  > 

»  Dopo'  cinque  o  sei  minuti ,  vedendo  che  continuava  il  6on- 
no ,  andai  fregando  e  soffiando  sopra  le  palpebre  chiuse  ;  a  cia- 
scun soffio  la  persona  dava  una  scossa  del  capo  e  faceva  un  pro- 
fondo respiro.  Dopo  altri  pochi  minuti,  parve  risvegliarsi  bel 
bello  la  giovine  e  quindi  d'un  traltQ  riprendere  sensi  e  cono- 
scenza ,  con  nessuna  coscienza  però  di  quanto  sia  avvenuto ,  e 
senza  alcun  malore,  nello  stato  appunto  di  una  persona  che  ab- 
bia ancor  sonno.  Dopo  un  quarto  d'ora  se  ne  ritornò  a  casa  qual 
era  venuta. 

».  Sottoposta  la  seconda  giovine  allo  sperimento  per  circa  dieci 
miniiti,  non  'si  potè  ottenere  alcun  effetto,  né  ipnotico^  né  aneste- 
tico. La  pupilla  però  si  mantenne  sempre  contratta  ed  i  polsi  aU 
quanto  celeri. 

»  Il  giovine  dott.  RigoleUi  ed  ultre  persone  assistevano  a  que- 
sta seduta. 

w  In  qual  modo  la  contrazione  forzata  e  contemporanea  dei 
muscoli  retti  superiori  ed  interni  innervati  dal  terzo  pajo  cere- 
brale 0  motore  comune,;  in  altri  termini:  in  qual  modo  16  stra- 
bismo artificiale  convergente  e  superiore  può  indurre  l' ipnotismo 
anestetico?  £cco  il  nuovo  problema  imposto  alla  scienza  ».. 

Noi  terremo  i  nostri  lettori  al  corrente  della  questione,  la  quale 
ci  giunse  d'Inghilterra  con  qualche  nota  di  cQnlrad4i>i^>ne  e  di 
ciarlatanismo.  -^  Sussiste  realmente  l'ipnotismo?  Quali  sono  le  con- 
dizioni di  sua  produzione?  Che  in  questi  fatti  molto  si  contenga  di 
vero,  nessuno  potrà  negarlo,  alle  testimoniirnze  di  Jiam^  di  Broca^ 
di  FoUiUt  idi  Barelli.  Braid  dice  che  ci  si  riesce  una  volta  sopra 
due,  e  tale  appunto  é  t'esito  della  prova  Barelli;  Bmènetl  una 
volta  sopra  quindici.  Ma.é  desso  poi  iueffensivo,  innocente?  K 
può  indurre  qualche  grave  perturbazione  nell'organismo?  Sopra  di 
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ciò  e  sopra  tatti  gli  altri  ponti  di  consideraaione  ohe  si,  svolge- 
ranno, ritorneremo  in  appresso»  col  controllo  degli  esperimenti 
moltiplicati  e  colla  più  severa  loro  interpretazione. 


M0e  Vanginé  herpéiiq9§e  9  etc.  —  Dell^  angina  er- 
petica <  Tesi  inaugurale  del  doti.  CAMIIìLO-BDOAB- 

00  FÉBOfV.  —  Parigi,  iSb»,  in-A.''  —  Estratto  (4). 

jLj  angina  erpetica,  indicata  sotto  denominazioni  divèrse  dagli  an- 
tichi, fu  descritta  per  la  f^Hma  volta  diffusamente  da  prillan,  che 
Bateman  si  limitò  a  riprodurre.  In  Francia  venne  segnalata  da 
Brétonneau  e  Trousseau,  Il  dott.  Caltot,  senza  nominarla  ,nè  di- 
stinguerla dair  anginia  infiammatoria,  ne  ha  dato  olia  descrizione 
assai  fedele. 

L' angina  erpetica  è  un  erpete  della  faringe  e  dell'  interno  delle 
fauci.  Questo  erpete  è  caratterizzato  da  vescicole,  ognuna  delle* 
quali  può  dar  Inogo  ad  una  ulcerazione  0  ad  un  essudato  plastico 
pseudo-membranoso.  Avvi  dapprima  del  rossore;  l'epidermide  0 
l'epitelio  è  sollevato;  sì  forma  una  vescicola ^  questa  scoppia;  ne 
risulta  un'  ulcerazione  a  margini  salienti  e  rossi  ^  in  ragione  del 
gonfiore  dei  tessuti.  L'essudato  plastico  continua  per  qnalche  tempo» 
il  fondo  dell'  ulcera  ha  uha  disposizione  opalina.  L' essudato  non 
potendo  concretarsi  sotto  forma  di  crosta,  è  esportato  da  una  sa- 
livazione abbondante,  poi  sopragginnge  rapidamente  la  cicatrizza- 
zione. Talvolta,  dice  l'Autore,  l'epidermide  si  rompe  prematura- 
mente a  livello  del  ponto  eruttivo,  anche  prima  che  siavi  ulcera- 
zione del  sottoposto  derma;  l' essodato  plastico  si  compie  con  ab* 
bondanza  variabile,  e  si  spande  sulla  mucosa  sotto  forma  di  falsa 
membrana.  La  falsa  membrana  può  persistere  assaf  lungamente,  o 
l'eruzione  scomparire  abbastanza  presto  perchè  si  trovi  la  mucosa 
intieramente  sana  al  dissotto  della  falsa  membrana. 

V  Autore  non  dice  come  avvenga  che  abbiasi  talora  una  dlce- 


{i)  Com.  dal  dott.  JHereier  all'àcho  med.  Soisse  et  Étranger, 
oct.  1859. 


lUAiouc»  uUoc*  tto  essudato  membranoso;  dev'esservi  una  coodi- 
/ii>uc  uuiiloiMca  die  determina  r  uYceraiione  o  l' essudato  plastico, 
là  Jico  s^eipticefflenle  che  quieste  due  forme  sono  intieramente 
\ulK>rUiBale  al  grado  di  resistenza  dell'epitelio.  Si  concepisce  io- 
falli  Qhe  i|n  epitelio  sotlilissimo,  appena  sollevato  in  vescicola  da 
uà  li(|uido»  si  rompa,  che  il  liquido  scoli,  e  che. rimanga  una  ni- 
venuione  molto  superficiale  di  apparetiza  depressa,  in  causa  del 
roa£iore  e  del  gonfiore  dei  tessuti  ambienti.  Se  all'  incontro  V  epi- 
<)ormlde  è  più  resistente,  una  secretione  più  completa  si  compie 
al  disaotto;  ne  risulta  un  liquido  più  denso,  più  organizzato,  donde 
una  specie  di  pseudo-membriana  sotto  l'epidermide;  la  secrezione 
plastica  aumentando,  r  epidermide  si  rompe,  questa  secrezione  si 
espande  in  falsa  membrana  sui  luogo  della  vescicola.  Avvi  forse 
una  condizione  di  durata?  Un^  rapida  formazione  della  vescicola 
darebbe  luogo  alla  forma  ulcerosa:  una  formazione  più  lenta  alla 
forma  membranosa. 

Eziologia,  ^-r-  Come  causa  dell'angina  erpetica  si  è  segnalala 
r  azione  del  freddo,  un  cattivo  regime,  l'Intemperanza,  il  contatto 
diretto  di  crerle  sostanze  alimentari  irritanti,  le  emanazioni  di  ma- 
teria acri,  fetide  a  miasmatiche  {fFUlarif  Batteman).  fFillan  la 
vidde  knperversare  sopra  tutti  i  fanciulli  d'una  stessa  famiglia.  Il 
sig,  Mibes  padre  ha  curato  nel  J818  una  famiglia  inglese  di  9 
individui,  che  furono  tutti  affetti  da  angina  con  placche  bianche: 
questa  osservazione  curiosa  é  riportata  óella  tesi  ^oss.  lil.^).  Pel 
sig.  Bibes  è  una  angina  cotennosa;  una  angina  erpetica  pel  sig* 
Fèron» 

V  angina  erpetica  si  mostra  come  affezione  unica  o  si  sovrap- 
pone ad  altri  stati  acuti  che  possono  adempiere  l'ufficio  di  cause 
predisponenti.  L' erpete  gutturale  si  mostra  n^lle  malattie  acute 
delle  vie  respiratorie,  nelle  febbri  di  ogni  specie.  Lo  si  vidde,  sotto 
l'influenza  di  certe  costituzioni  mediche,  sopraggiungere  in  quasi 
tutte  le  malattie  acute  {ffuxhanif  ITi/ton).  Esso  complica  talvolta 
l'angina  cotennosa,  l'angina  difterica,  ciò  che  avevano  intravisto 
JurinBt  MabuiUt  BardfRanesey.  fisso  è  sopraggiunto  dorante 
turbe  gastriche  ben  caratterizzate  (  Calfoi  ). 

Sinton%i,  —  Sonvi  fenomeni  generali,  febbre,  inappetenza,  che 

"^recedono  i  fenomeni  locali.  Fra  J' esordire  della  (ebbre  e  il  pri"' 
1  della  angina,  possono  cssorvl  alcune  ore,  o  due  o  tre  giorni* 
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L'erpete  occupa  il  più  spesso  l'istmo  delle  fauci.  L'  Autore  non 
vidde  che  una  volta  sola  delle  vescicole  sulla  parete  posteriore 
della  faringe.  Avvi  talvolta  coesistenza  d'erpete, sui  lati  e  sqIUi 
punta  della  lingua,  sulla  parete  interna  delle  guancre  e  delie  Jab- 
l)ra.  Speisso  avvi  erpete  labiale;  questo  pnò  estendersi  sulla  faccia. 
Dal  lato  della  gola,  l' infiamoaazione  può  propagarsi  alla  laringe» 
ciò  che  è  raro,  più  spesso  alle  fosse  nasali  ed  alla  tuba  edsta- 
chiana. 

L'osservazione  V.  si  riferisce  ad  un  fanciullo  d'anni  5  .  curato 
in  città  dal  sig.  Richet;  la  bocca  eia  gQla  erano  sede  dell'erpe- 
te. Si  è  notato  sulla  faccia  interna  delle  labbra,  sur  margine  de 
stro  della  lingua,  sul  velopendulo,  sul  lato  sinistro  del  velo  dei 
palato.  '    ^ 

L'osservazione  VI.  risguarda  un  erpete  confluente  dèlia  faccia, 
dellii  bocca,  e  della  gota,  con  corizza.  La  guarigione  è  stata  rà* 
pida.  Trattasi  d'un  giovine  di  16  anni.  Egli  ebbe  spesso,  in  pYi-' 
mavera,>Qn  accesso  di  febbre  terminato  con  bottoni  soltanto  alle 
labbra.  Sul  iato  destro  della  faccia,  e  seguendo '^1  tragitto  di  una 
lìnea  che  va  dalla  tempia  alla  bocca,  sono  posti  parécchi  gruppi 
di  vescicole  grandi  come  una  testa  di  spillo.  Tre  gruppi  jsono  si- 
tuati su  una  guancia,  un  altro  sul  lobo  del  naso,  un  altro  alla 
commessura  labiale  destra,  iin  altra  alla  commessura  sinistra,  ed 
uno  al  niento,  al; dissopra  del  solcò  mento-labiate.  Le  plache  di 
empete  della  guancia  sono  meno  avanzate  nel  loro  ^viluppo  delle 
altre.  L' erpete  labiale  è  più  avanzato;  le  plache  cominciano  a  dis- 
seccarsi, come  pure  quelle  del  mento.  Neil'  interno  della  bocca  avvi 
rossóre  di  tutto  il  lato  destro  di  questa  cavità  e  di  tutto  l'istmo 
della  faringe,  vescicole  disseminate  sul  lato  destro  della  lingua,  e 
sulla  faccia  interna  della  guancia  destra.  Sovra  ogni  tonsilla^  esi- 
stono 10  a  i2  vescicole  isolate  e  a  diversi  gradi  di  evoluzione  ;  le 
une  acuminate  bianche,  altre  ulcerate;  altre  ricoperte  da  uno' strato 
pseudo-membranoso.  All'apice  del  velopendulo,  rosso  o  gonfio,  avvi 
una  vescicola  saliente  di  color  bianco.  Il  fondo  delia  faringe  è  rosso 
injettato,  ma  privo  /dì  vescicole.'  Non  avvi  ingorgo  ganglionare  del 
collo.  Dal  25  al  25  febbrajo  tutto  è  in  vìa  di  risoluzione  ;  il  27 
avvi  guarigione.  L'Autore  fa  un  ravvicinamento  collo  zona  della 
faccia,  di  cui  richiama  due  osservazioni  notate  da  Bayer, 

Andamento.  —  Ogni  vescicola  compie  la  sua  evoluzione  iii  5 
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o  4  giórni;  l'eruzione  può  essere  simultanea  o. suecéssiva»  cii  che 
fa  variare  la  durata  éeV  male  da  2  a  20  giorni;  la  dorala  media 
è  di  10  a  45  giorni. 

Goùioneuiente  la  febbre  jè  intensa»  comparativamente  alla  eru^ 
zìone  locale.  In  un  fanclsllo  osservata  da  Fan  SwMifn,  v'ebbe 
una  eruiione  confluentissima  ed  una  reazione  debole»  non  fovvi 
febbre  dorante  la  durata  delle  afte* 

S'è  visto  che  l'erpete  poteva  occupare  la  bocca,  la  lingua,  le 
labbra,  ecc.  Non  è  una  propagazione»  un' iniFasione  progressiva,  come 
nella  difterite  descritta >dal  sig.  J^rdlomieau,  perchè  si.  vede  l'er- 
pete della  faringe»  e  l'erpete  labiale  sena' erpete  iulermediario. 

Può  esservi  alternativa,  l'erpete  labiale  può  comparire,  iodi 
arrestarsi  all'esordio»  e  l'erpete  della  faringe  prosegaire  il  suo 
andamento  e  vice-versa»  L'alternare  con  altre. regioni  éf  stato  os- 
servato. Il  sig.  Tardieu  vidde  l'eruzione  aflosa  boccale  alternare 
per  parecchi  anni  con  un  erpete  del  prepuzio.  Il  sig.  Hardy  ha 
visto  un  caso  di  erpete  generalizaato  iu  cui  eravi  erpete  della  ca* 
vita  boccprfaringea* 

Diagnosi.  —  La  diagnosi  differenziale  dell'angina  erpetica  e 
dell'aogina,  difterica  è  molto  ìnteressàate»  è  molto  importahte  dal 
lato  pratico.  Ecco  le  dìfferenserr esordio  dell'angina  è  insidioso, 
talvolta  i  depositi  bianchi  precedono  i  sintomi  generali;  nell'an* 
gina  erpetica  havvi  comunemente  una  febbre  intensa  prima  del>- 
r  eruzione  della  faringe.  Nell'angina  ^erpetica  il  gonfiore  gang4io- 
nare  è  nullo  o  quasi  jiullo;  nell'angina  diflefica  esso  non  manca. 
Se  per  eccezione  havvi  gonfiore  ganglionare  nell'angina  erpetica, 
devesi  ai  gangli  solto-mdscjeilari  ipertrofici;  il  gonfiore  nell'angina 
difterica  ha  luogo  sui  gangli  parotìdei.  L' andamento  delle  due 
angine  è.  inverbo.  L'angina  difterica  ha  una  '  grande  tendenza  a 
propagarsi  alla  laringe.  Neil' angma  erpetica  la  diffusione  del  male 
si  coinpie  dal  lato  della  bocca,  della  fingua  e  deltCj  labbra. 

Prognosi.  —  La  prognosi  è  favorevole  ;  la  guarigione  avviene 
nel  maggior  numero  dei  casi^  per  non  4ire  in  lutti,  in  dieci  a  quin- 
dici giorni,  per  termine  medio.  ' 

Cura,^ —  Una  trisle  conseguenza  è  risultata  dalla  confusione 
dell'angina  difterica  e  dell'angina  erpetica.  Si  vantarono,  contro 
la  prima,  mezzi  ehe  erano  stati  diretti  contro  la  seconda ^  e  che 
sono  inefficaci  nell'angina  difterica^  L'Autore  trascura  di  troppo 
r emetico,  che  è  un  buon  mezzo  conlro  le  due  specie  d'angine. 
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Natwra.  —  La  natura  dell'  angina  «rpelica  sembra  svelata  nella 
osservatone  XI.  È  un'angina  erpetica  sopraggiunta  nel  corso  di 
un  catarro  polmonare;  l'eruzione  scomparve  rapidamente /  il  ca« 
tarro  continuò  il  suo  corso.  Due  settìniane  dopo  V  eruzione  erpe- 
lipa,  cho  non  aVéva  percorso  ì  suoi-  perìodi,  vi  fu  un  raffredda- 
mento in  seguilo  al  qu^le  comparve  una  angina  semplice,  che  si 
propagò  ^lla  laringe  ed  alla  tuba  di  Eustachio  dal  lato  destro;  qne- 
sV  angina  durò  più  di  un  mese  senta  miglioramento  del  catarro 
polmonare.  L'angina  riprese  ad  un  tratto  uua  nuora  intensità  ;  veiilie 
constatata  dna  eruzione  erpetica  con  vi?o  dolore  e  impedimento 
della  deglutizione.  Qnest' angina  erpetica  percorse  le  sue  fasi  e  Io 
stesso  catarro  polmonare  scomparve.  Essa  fu  in  realtà  risolta  dalla 
eruzione  adosa  critica. 

L'Autore  non  si  pronuncia  sulla  natura  dell' anj^ina  erpetica , 
ma  si  sente  un  soffio  catarrale  che  aninia  l' insieme  del  suo 
libro. 

Qualunque  siasi  K  interpretazione  che  si  voglia  adottare  dei 
fatti  presentati  daLsig.  Féron,  bisogna  riconoscere  che  essi  ^anno 
una  grande  importanza.  La  maggior  parte  delle  osservazioni  è  stata 
raccolta  negli  ospitali  sotto  agli  occhi  dei  capi  di  servizio  o  di 
clinica»  e  più  o  meno  sotto  il  loro  patrocinio.  Basti  citare  i  nomi 
dei  signori  Lasègue  ^  Blondeau  e  RichtL'  Il  primo  può  essere 
consideralo  come  il  patrocinatore  della  tesi«  Tale  riflessione ,  to^- 
gliendote  una  impronta  esclusivamente  individuale,  le  àk  ma^^gior 
valore  e  i  fatti  che  la  compongono  acquistano  maggiore  solidità. 


s) 


Ricerelie  chlmlebe  sosll  esereméiitl  dell*  aomo 
e,des»li  animali  nello  stato  di  salate  e  di  ma- 
lattia  i  del  dott.  M^RCÌBT  di  Londra.  —  Estratto  (4). 


D< 


'a  parecchi  anni  l'Autore  si  è  occupato. di  ricerche  sul  principU 
immediati  degli  escrementi  e  sulle  modificazioni  che  essi  possono 


(I)   GofiL   dal  dott.   Duval,  all' Ec ho  Méd.  Suìsse;   N.*^  S  del 
i859. 
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snbire  in  certi  siali  palologiei.  Era  un  ramo  di  stadio-  qaasi  iDtie- 
rameote  naovo.  Così  ad  ogooiu  di  queste  pobblieaxiobi  il  dott 
Marcel  iia  potolo  segnalare  qnaldM  fatto  intercasante  e  le  sue  rì^ 
cerelie  sono  state  nieritaaieote  aecolle  in  fnghiHerra. 

Noi  approftUamb  dell*  olttmo  e  piò  raee&te  suo  iJToro ,  per 
farne  conoscere  il  complesso  ai. nostri  lettori. 

fa  nna  prima  Memoria  (I)  poliMieata  nelle  Tramgaxioni  deUa 
Società  reale  di  Landra,  l' Autore  fa  conoscere  vn  noovo  priad- 
pio  iniroediato^  speciale  olle  materie  fecali  dell'  oomo,^  ed  al  quale 
egli  di  il  nome  di  eecrelina. 

Questo  principio,  qoando  è  poro,  si  presenta  sotto  l'aspetto  di 
cristalli  setacei  die  il  microscopio  la  riconoscere  come   prismi  a 
quattro  facete;  è  solubile  neir  etere  e   nell'alcool  caldo,  appena 
aolobile  nell'alcool  freddo,  e  insolobile  ndl'acqua  ;  la  saa  sdu* 
alone  eterea  ed  alcoolica  è  lievemente  alcalina.  Non  ai  puè  com- 
binare, l'escretioa  cogli  acidi  minerali.  Riscaldata  sopra  una  lamina 
di  platino,  si  fonde  con. un  odore  aromatico,  indi  abbrucia  senia 
lasciare  residuo.  La  potassa  è  senaa  azione  sopra  dì  esso.  Final- 
mente esso  contiene  una  piccda  quantità  di  solfo  e  di  azoto.  Ri- 
sulta dai  pi^ocessi  d'analisi  ddl'Aiitore  che  la  maggior  parte,  se 
non  la  totalità,  dell'  escretina,  esiste  nelle  feci  allo  stato  libero  o  di 
prindpio  immediato.  Non  ne  esiste  traccia  veruna  ndla  carne  nlu- 
scolare,  nelle  materie  ddr  intestino  tenue,  nella  milsà,  neUa  bile, 
neir  orina,  i  dunque  probabile  eh'  esso  abbia  origine  nell'  Intestino 
crasso  e  che  risulti  dalla  decom'po^2ione  déHa  laurina  ^  il  solo  corpo 
solforato  che  (ad  eccezione  di  nna  debole  quantità  di  cistina)  esiste 
nei  prodotti  delle  secrezioni  intestinali. 

Gli  9ltrt  princìpii  che  il  dott.  Marcel  ha  trovato  nelle  materie 
fecali  dell'uomo  allo  stato  di  salute  sono:  i.^  V acido  margarico 
già  riconosciuto  al  microscòpio  da  Lekmann^  ma  la  cui  presenza 
non  è  costante;  3.®  Una  materia  colorante  amorfa,  bruno-scura  o 
nera,  ed  identica  alla  materia  colorante  del  sangue  di  P^erdeil  e 
a  qnella  dell'  orina  di  Harley  ;  5/  Una  sostanza  grassa  solida  fn- 


(2)  An  account  of  the  organic  chemical  constitaehts  or  imme- 
diate pri6ciples  o(  the  excrcments  of  man  and  animais  iiì  the  beallby 
state.  —  London,  iS54. 
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•ibile  a  2b^  o  26*  C,  che  abbrucia  ««na  lasciare  residuo,  inso- 
labile  nella  potassa  e  neir acqua ,  solobile, nell'etere  e  nell'alcool 
ealdo»  avente  ana  reazione  aeida  e  che  il  dòlt.  Mareet  propone  di 
ehiamare  acido  eseretoleieo;  4.®  Degli  acidi  grassi  volatilif  rico* 
nosciuti  per  non  essere  acido  butirrico;  5.^  Dei  sali  inorganici» 
frammenti  di  alimenti  indigesti  e  alcune  materie  estrattive  mal  de- 
terminate, È  a  notare  cbe  non  havvi  acido  stearico  negli  escremeliU  ; 
ora  siccome  il  grasso  di  bue  e  di  montone  è  quasi  della  stearina 
pura»  è  probabile  che  V  atto  della  digestione  trasformi  questa  stea- 
rina In  acido  margarico. 

L'nltima  parte  delta  Memoria  è  consacrata  all'analisi  degli 
escrementi  della  tigre»  del  cane»  del  coccodrillo»  del  boa»  del  leo^ 
pardo,  del  cavallo»  del  montone»  dell'  orso»  dell'  elefante,  della  scimia 
e  delie  galline.  Le  conclusioni  sono:  i.*  gli  escrementi  di  questi 
animali  non  contengono  escretina;  2.*  quelli  dei  mammiferi  car- 
nivori contengono  una  sostanza  organica  cristallizzabile  speciale  ed 
acido  butirrico;  5.^  quelli  del  solo  coccodrillo  contengono  della 
colesterina;  4.**  quelli  degli  erbivori  non  contengono  né  il  princi- 
pio proprio  dei  carnivori»  nò  l'acida  butirrico. 

la  una  seconda  Memoria  (i)»  pubblicata  nella  stessa  raccolta» 

r Autore  è  giunto  ai  seguenti  risultati:  1*^  I  margarati  di  calce 

e  di  magnesia  e  il  fosfato  di  calce  esistono  sotto  forma  di  prl»! 

cipii  immediati  negli  escrementi  umani.  2.*  i  indicato  un  nuovo 

processo  col  quale  si  possono  procurare  i  cristalli  di  escretina  in 

quantità  bastevole  per  farne   l'analisi  quantitativa.  L'Autóre  non 

avendo  trovata  vtfuna  sostanza  atta  a  combinarsi  colla  escretina»  è 

stato  obbligato»  per  determinare  la  sua  composizione  atomica»  di 

partire  dalla  ipotesi  che  un  equivalente  di  questo  principio  con- 

tiene  un  equivalente  di  solfo*  È  quindi  arrivato  alla  formola  se^ 

guente: 

78  equivalenti]  di   carbonio     ,    •    •    .    468    ' 

78  id.  d'idrogeno.    ...      78 

1  id.  di  solfo     •    •    •    .      i6 

9         id,  di  ossigeno     •    •    •      46 

Peso  atomico  della  escretina    •    •    •    •  578 

(i)  On  the  immediate  principles  of  tuman  exerements  in  the 
healthy  state,  —r  Londooi  1857. 
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5.®  Delle  ricerche  accessorie  dimosirano  un  fatto  che  può  a?ere 
una  grande  ioiportania  fisiologica,  ed  è  che  il  lessuto  della  milza 
contiene  una  certa  proporzione  di  colesterina,  indipendìpnteincnte 
da  quella  che  può  esistere  nel  sangue  delle  vene  spleniche  dopo 
la  morte. 

Nello  stesso  anno  il  dott.  Mfarcet  (1)  ha  pubblicato  rans^lisi 
chimica  degli  escrementi  di  un  uomo  affetto  da  cancro  del  pan- 
creas, con  obliterazione  del  dotto  pancreatico  e  del  canale  cole- 
doco.  Il  risultato  piò  svilente  di  questa  analisi  è  la  constatazione 
nelle  materie  fecali  di  una  certa  quantità  di  bistearato  di  èodOy  e 
di  una  proporzione  meritamente  considerevole  di  acidi  grassi.  Ora, 
nello  stato  di  salute,  gli  escrementi  non  contengono  acidi  grassi 
liberi  se  non  nel  caso  di  una  alimentazione  quasi  esclusivamente 
vegetabile,  e  giammai  bistearato  di  soda. 

In  dicembre  1857  (2)  Il  dplt.  Marcet  lesse  alla  Società  di  bio- 
logia di  Parigi  una  Memoria  che  merita  di  essere  segnalata,  ben* 
che  non  si  accosti  se  non  indirettamente  alle  sue  ricerche  sugli 
escrementi.  Lo  scopo  che  si  è  proposto  l'Autore  In  questo  lavoro, 
è  stato  di  ajgglungere  alcuni  fatti  nuovi  alle  nostre  cognizioni  at- 
tuali sulle  metamorfosi  che  subiscono  i  grassi  nel  canale  intcbti- 
rìale.  Egli  dimostra  che  il  fosfato  di  soda  tribasico  neutro,  a 
reazione  alcalina  —  (2  Na  0  -f-  ^  0)  PJi.  0,^  —  ha,  in  certe  cir< 
costante,  la  proprietà  o  d'emuLsioiiare  o  di  saponificare  i  grassi. 
Ora,  questo  fosfato  è  molto  dilTaso  nella  economia,  esso  passa  nelle 
Tìe  intestinali  in  parte  colla  bile,  ed  è  probabile  che  il  fosfato  di 
calce,  trovato  precedentemente  dal  dott.  Marcet  nelle  materie  fe- 
cali, provenga  da  una  decomposizione  di  questo  sale. 

Finalmente,  una  quinta  Memoria  (5)  apparve  nel  I8S8  nelle 
Transazioni  della  Società  reale  di  Londra.  L'Autore  vi  descrive  un 
nuovo  processo  di  analisi  degli  escrementi  e  ne  dà  i  risultati  in 


(i)  On  the  fattj  matters  of  human  excrem^nts  in  disease. Lon- 
don, 1857. 

(2)  De  l'action  do  pbósphale  de  soode  neutre  tribasique  sur 
les^matières  grasses. 

(5)  On  the  analjsis  and  immediate  principles  of  human  excre- 
ments  in  the  diseased  state.  London ,  1858. 
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tre  ammalati.  —  Il  primo  era  un  uomo  nel  quale  l'autopsia 
dimostrò  l'esistenza  di  una  ipertrofia  del  fegato  con  ritenzione 
della  bile  nella  vescicola,  induramento  e  disorganizzazione  del  pan- 
creas. Le  sue  materie  fecali  analizzate  a  tre  riprese  durante  il  corso 
delia  malattia ,  offrirono  come  quelle  del  paziente  sopra  ai^cenna- 
to,  una  certa  proporzione  di  bìstearato  di  soda  ed  |una  quantità 
considererole  di  acidi  stearico  e  margarico  liberi.  —  I  due  altri 
casi  concernono  ammalati  di  itterizia  »  affezione  /iella  quale  V  a- 
zione  diella  bile  sugli  alimenti  deve  evidentemente  essere  incom- 
pleta. I  loro  escrementi  contenevano ,  come  nel  primo  caso ,  una. 
proporzione  anormale  di  'acidi  grassi,  sotto  forma  di  steàralo  e  dì 
margarato  di  calce  nell'uno,  e  probabilmente  allo  stato  libero  nel- 
Tallro.  —  Un  terzo  caso  di  itterizia  citato  in  nota  ba  presentalo 
gli  stessi  caratteri. 

I  lavori  del  dott,  Marcet  vengono,  come  lo  si  vede,  in  appog- 
gio delle  ricerche  di  Claudio  Bernard  sull'  ufficio  che  adempiono 
la  bile  ed  il  succo  pancreatico  nella  digestione  dei  corpi  grassi, 
e  sono  essi  stessi  confermati  dall'esperienze  di  Tied^mann  e 
Gmelin^  ì  quali,  dopo  aver  legato  il  canale  biliare  di. un  cane, 
trovarono  nelle  sue  intestina  una  quantità  d'acidi  grassi. 


Rleerehe  sulle  proprietà  veleaose  dei  sali  di 
ferro)  del  prof.  Tourdes.  —  L'illustre  Autore  comunicava  alla 
Società  di  medicina  di  Strasburgo,  nella  seduta  del  3  marzo  i859, 
il  risultato  delle  sue  ricercbe  sulle  proprietà  velenose  dei  sali  di 
ferro.  Osservazioni  oggidì  abbastanza  numerose,  non  lasciano  al- 
cun dubbio  sull'azione  velenosa  del  solfato  di  ferro.  Si  vtddero  fe- 
nomeni gravi,  ed  anche  la  morte,  essere  il  risultato  dell' ammiiif- 
strazione  ad  alta  dose  di  questo  preparato.  ì  medici  avevano  da 
lungo  tempo  osservato  che  questo  sale  non  potea  venir  tollerato, 
allorquando  venivano  oltrepassate  eerte  dosi.  Gasi  sinistri ,  e  so* 
prattutto  avvelenamenti  commessi  col  mezzo  di  vetriolo  verde» 
hanno  dimostrato  tutta  l' energia  dei  suoi  effetti  tossici.  Cinque 
volte  Jn  Francia  sensi  pronunciate  delle  condanne,  due  delle  quali 
capitali,  contro  individui  che  eransi  serviti  del  solfato  di  ferro  co- 
me mezzo  di  avvelenamento.  Qual  perito  in  un  caso  di  tal  genere 
Innanzi  la  Corte  d'Assisi  dell'Alto  Reno,  e  incaricato  di  pronun* 
darsi    intorno   alle  proprietà  tossiche  del  solfato   di  ferro  conte- 
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state  dalla  difesa  e  da  una  prima  perizia,  il  sig.  Tourdes  ha  esè- 
gaito  sopra  tale  argomento  un  certo  numero  di  ricerche  e  di 
esperienze  aventi  per  iscopo  di  porre  io  evidenza  l'energia  di  que- 
sta afcione  tossica,  e  di  studiare  il  meccanismo  dei  suoi  effetti.  Il 
6ig.  Hepp,  farmacista  in  capo  dell'ospedale  civile,  assisti  il  prof. 
Tourdes  nella  parte  chimica  del  lavofQ. 

Nell'avvelenamento  pel  solfato  di  ferro,  bisogna  distinguere  l'a- 
zione locale  e  l'azione  generale,  gli  effetti  immediati  sulla  mucosa 
digerente  e  i  fenomeni  di  assorbimento.  I  primi  hanno  una  certa 
intensità ,  variabile  secondo  i  casi ,  ma.  i  secondi  hanno  una  io- 
fluenza  ben  altrimenti  funesta;  è  evidentemente  Tassorbimento  del 
veleno  che  produce  le  morte,  Neil'  uomo,  dopo  i  vomiti ,  i  dolori 
di  stomaco ,  si  vede  sopraggiungere  un  periodo  di  abbxLlUmento 
che  può  terminare  io  un  modo  fatale.  Negli  animali  numerose 
jssperienze  hanno  mostrato  che  i  fenomeni  generali  dominavano 
tutta  la  scena,  e  che  l'assorbimento  del  veleno  era  la  véra  causa 
delia  morte.  Si  injettava  nello  stomaco  di  un  coniglio  una  dose 
di  solfato  di  ferro;  variante  da  5  a  iO  grammi;  l'animale  non 
manifestava  alcun  segno  di  agitazione,  nò  di  dolore;  esso  rima- 
peva  calmo,  ma  la  Tespirazione  si  accelerava ,  e  scorso  un  tempo 
assai  breve,  minore  di  un'  ora,  per  la  dose  più  forte,  soccombeva 
dopo  aver  presentati  i  fenomeni  di  una  lenta  asGssia. 

La  niucosa  digerente  era  più  o  o^enp  alterata  e  presentava 
due  ordini  dì  lesioni,  qprrispondenti  alle  qfiodificafioni  subite  dal 
solfato  di  ferro  nelle  prime  vie;  una  parte  del  sale  sj  sovraossn 
dava;  si  constatava  la  presenza  del  solfato  ferroso  e  del  solfato 
ferrico,  e  per  conseguenza  la  coincidenza  delie  due  specie  di  1^ 
sioni,  l'erosione,  la  dissoluzione  di  una  papto  della  mucosa  stac- 
cata dal  proto-sale^  la  conciatura,  T  aspetto  gran^loso  e  giallastrp 
d'altri  punti  ai  quali  l'ossido  ferrico  erasi  combinato.  La  prinia 
lesione  sorpassava  I9  seconda ,  ed  entrambi ,  più  0  meno  nocive 
aUa  lunga,  non  seml^ravano  tuttavia  dì  (al  gravità  ^a  produrre 
prontamente  la  morte. 

Le  alterazioni  generali  erano  le  seguenti  ;  liquidità  del  sangu^» 
allorquando  la  dose  era  altissima  e  la  morte  assai  pronta,  poagu- 
iasione  pai:i(ia|e  nell^  condizioni  opposte;  rossore  ^  cpngestione  d$i 
polmoni. 

L'analisi  chimica  dimostrava  Tassorbimento  4el  ferro.  QfK|0<!p 
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U  do^e  ilei  veléno  éfa  stata  assai  considerevole,  si  rieonosceya  la 
presenza  del  ferro  nel  sangue,  mediante  una  reajHone  immediata^ 
senza  distrcTggere  le  materie  organiche.  Bastava  acidificare  questa 
liquido  e  aggiungervi  alcune  goccio  di  cianuro  giallo.  Il  fegato^ 
la  bile  e  1'  orina  presentavano  pure  le  reazioni  caraiteristìche  del 
ferr^.  Il  più  spesso  i'  due  cianuri,  giallo  e  rosso>  reagivano  ean-- 
nunziavano  la  Coincidenza  dei  sali  ferroso  e  ferrico.  Quanto  più 
l' azione  era  stata  lenta ,  tanto  più  qaest'  ultimo  sale  predomi- 
nava. 

L'assorbimento  del  solfato  di  ("erro,  la  presenza  del  ferro  nel 
sangue,  tali  erano  i  fatti  caratteristici.  Importava  studiare  le  mo- 
dificazioni impresse  al  sangue  per  la  presenza  del  sale  di  fer- 
ro. Si  esaminarono  successivamente  l' albumina,  In  fibrina  ed  i 
globuli. 

I/azione  sull^albumina  era  manifèsta.  L'albumina  foroda  col  sol- 
fato ferroso  un  composto  solubile  nel  quale  le  proprietà  essen- 
ziali deir  albumina  sono  profondamente  modificate.  Il  precipitato , 
prodotto  dal  calore  e  dall'acido  nitrico^  invece  d^essere  insolubile, 
si  ridiscioglie  in  un  eccesso  d'acqua  o  di  acido.  Questa  modifica- 
zione non  è  stata  soltanto  constatata  nelle  esperienze  del  labora- 
torio; Lo  siero  del  sangue  di  Un  coniglio  avv^lenato  eoi  solfato 
di  ferro,  è  stato  comparato  a  quello  di  un  altro  animale  che  erasi 
fatto  morire  colla  sezione  del  midollo  spinale.  Si  constatò,  nel  pri- 
mo di  questi  -sieri,  la  presènza  del  ferro  e  la  modificazione  pro« 
fonda  dell'  albumina  sopra  indicata ,  mentre  lo  siero  del  secondo 
coniglio  non  conteneva  ferro  ed  offriva  le  ordinarie  reazioni  della 
albumina  fisiologica^ 

.  La  fibrina,  Sotto  l'influenza  di  una  forte  proporzione  di  solfato 
ferroso,  perdeva  la  fsicoltà  di  coagularsi;  il  Sangue  dell'animale,  il 
sangue  dì  un  salasso  rae^oll9  In  una  soluzione  concentrata  di  sale, 
rimanevano  liquidi. 

Esaminando  i  globuli  del  sangue  dell^  animale  avvelenalo^  non 
si  trovavano  diversi  dei  globuli  ordinarli;  forse  la  dose  non  era 
bastevole  per  produrre  una  modificazione  apprezzabile.  Facendo 
agire  direttamente  una  soluzione  di  solfalo  di  ferro  sopra  del  san- 
gue, si  verifica  alla  lunga  l'allerazionc  di  un  certo  ntfmero  di  glo- 
buli, la  di  cui  forma  si  modifica  e  si  allunga  e  i  di  cui  margini 
9i  alterano;  anche  le  loro  dimensioni  sembrano  diminuire,  ma  quo- 
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sia  alterasioiic  n«a  è  generale;  eisa  è  molto   meno   sensibile  di 
quella  prodotta  dall'acqua  pura. 

Il  sangue  ha  dunque  subito  una  modificazione  profonda  nelle 
proprietà  essenziali  dell'albumina  e  della  fibrina;  questa  modifica- 
zione lo  rende  inetto  alla  ematosi  e  l'animale  muore  asfittico;  si 
Tìddero,  infatti,  prodursi  i  sintomi  della  asfissia  lenta. 

In  qual  modo  rematosi  è  diventala  impossibile?  I  globuli  nuo- 
tano in  un  mezzo  profondamente  alterato,  essi  son  posti  in/  una 
atmosfera  avvelenata;  non  è  egli  naturale  ch'essi  cessino  di  respi- 
rare, per  cosi  dire,  e  di  adempiere  l'ufficio  misterioso  cui  servono 
nella  ossigenazione  del  sangue?  Si  può  supporre  una  modificazione 
fisica  della  loro  struttura,  un  indurimento,  un  cangiamento  di  for- 
ma e  di  volume,  forse  derivante  dall'azione  astringente  del  ferro. 
Ma  qualunque  sia  la  spiegazione  più  o  meno  ipotetica  di  tale 
fenomeno,  rimane  questo  fatto  capitale:  11  sangue  è  alterato  nelle 
proprietà  essenziali  dell'albumina  e  della  fibrinai  rematosi  più  non 
si  compie,  l'animale  muore  asfissiato. 

Il  carbonato  ferroso,  il  lattato  ferroso  furono  parimenti  tossici^ 
ma  ad  alta  dose,  1' as£»orbimento  è  stato  molto  più  lènto;  la  tra- 
sformazione' in  sale  ferrico  v'  ebbe  la  più  gran  parte;  il  sangue 
era  .coagulato.  L' ioduro  ferroso ,  all'  incontro ,  ha  indotto  pronta- 
mente la  morte.  Il  ferro  metallico  era  senza  effetto. 

Il  solfato  di  manganese  aveva  un'  azione  molto  più  energica , 
ma  analoga  a  quella  del  solfato  di  ferro. 

Era  necessario  il  rendersi  conto  dell'azione  del  sali  ferrici  :  essi 
formano   una  categoria  di  preparati   frequentemente   adoperati  ;  i 
sali  ferrosi  introdotti  nella  economia  si    sovraossidano  facilmente* 
Amministrando  un  sale  di  ferro ,  trovasi  sempre  dinanzi   l'azione 
complessa  di  due  gradì    di  ossldaz^ione.   Si  è  ancora  l'azione   di 
questi   sali   suU'  albumina  che  spiega  i  loro   effetti    tossici. .  Sotto 
q lesto  riguardo  si  può  dividerli  in  tre   classi:  ì  sali   ferrici   per- 
fi^ttamente  neutri,  emostatici  per  eccellenza,  formanti  coll'albumina 
uà  precipitato  insolubile,  hanno  soprattutto  un'azione  locale  e  uc- 
cidono lentamente;  cosi  dieci  grammi  di  perelpruro  di  ferro   non 
hanno  fatto  morire  che  in  dieci  ore.  I  sali  ferrici  acidi,  formanti 
un  coagulo  che  si  ridiscioglie  in  un  eccesso   di    acidi ,   ^iscono 
tanto  per  assorbimento,  quando  per  la  loro  azione  locale»  e  pro- 
ducono prontamente  la  morte.  Isaii  ferrici  doppi,  quali  il  tartruto 
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di  potassa  e  Ji  ferro ,  il  pirofosfalo  di  ferro  e  dì  sada,  nei  quali 
la  reazione  del  ferro  è  dissimulata,  e  che  hanno  debole  azione 
snir  albumina,  vengono  assorbiti  con  rapidità  e  cagionano  una 
pronta  morte.  La  coagulazione  del  sangue  è  stala  constatata  nel- 
r  avvelenamento  pei  sali  ferrici.  La  morte  può  qui  essere  attri- 
buita ad  una  doppia  causa,  alla  coagulazione  del  sangue  ed  al  tur- 
bamento della  ematosi  proveniente  dalla  alterazione  dell'  albumina 
e  della  fibrina. 

L'esame  dei  contravveleni  dei  sali  di  ferro  ha  mostrato  che  il 
saecarato  di  calcie  e  il*  carbonato  di  soda  erano  1  più  sicuri  anti- 
doli; ma  l'assorbimento  è  cosi  pronto  che  è' difficile  annullare  gii 
effetti  tossici  di  una  forte  dose  dì  s^le  di  ferro«  il  tannino  era 
meno  efficace.  L'albumina  rendeva,  all'incontro,  l'assorbimenio  più 
rapido  e  parve  affrettare  la  morte. 

L'  assorbimento  del  ferro  per  la  pelle  è  stato  l'oggetto  di  al- 
cane  esperienze.  Due  ammalati,  la  di  cui  orina  normale  conlene- 
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va  circa  un  milligrammo  di  ferro  per  mille  grammi,  hanno  prc<^ 
sentalo  tre  e  cinque  milligrammi  di  questo  metallo,  dopo  aver 
preso  durante  dieci  giorni  dei  bagni  ferruginosi  ^  con  duecento 
grammi  di  ferro  e  di  potassa. 

L'azione  prolungata  dei  sali  di  ferro  ad  alta  dose  produce  un 
avvelenamento  lento  o  cronico,  ì  di  cui  sintomi  non. sono  soUanto 
quelli  provenienti  dalla  pletora.  La  presenza  di  un  sale  ferroso  nel 
sangue,  rendendola  più  fluido,  è  forse  una  delle  cause  doìle  emor- 
ragie nasali,  polmonali  ed  uterine,  che  si  osservano  in  seguilo  al- 
l'uso prolungato  dei  ferruginosi.  L'azione  dei  sali  ferrici  sul  san- 
gue può  produrre  dei  coaguli  e  dar  luogo  agli  accidenti  che  ri- 
sultano dalle  coagulazioni  parziali  di  questo  liquì^lo.  Forse  biso- 
gna riferire  a  questa  causa^  i  casi  di  morti  improvvise  osservate 
nella  clorosi ,  ,e  che  vennero  attribuiti  all'  ostruzione  dell'  arteria 
polmonare  per.  dei  Coaguli  sanguigni.  L' ematosi  potrebbe  an- 
che venir  molestata  dalla  amministrazione  pro!uog;ata  dei  salì  di 
ferro. 

Nell'avvelenamenia  acuto  la  eliminazione  del  ferro  assorbito  si 
compie  per  mezzo  della  bile  e  dell'orina. 

il  ferro  si  porta  in  quantità  notévole  sul  ^fegato.  La  secro- 
zione  della  bile  è  aumentata/  Nella  somministrazione  prolungata 
dei  ferruginosi^  l'azione  continua  del  ferro  j»uI  fegato  non  può  es- 
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9pre  considerata  come  un  fatto  indifferente.  É  an  mezzo  terapetf' 
ticoy  ma  paò  anche  essere  T  origine  di  alcani  accidenti.  Forse  è 
questa  una  delle  cause  del  coloramento  giallastro  della  pelle  os- 
servato in  alcuni  ammalati.  Sarebbe  interessante  di  analizzare  il 
fegato  di  indifidui  che  soccombettero  dopo  aver  fatto  un  lungo 
uso  del  ferro. 

L'orina  allo  stato  normale  conteneva  sempre  una  piccola  quan- 
tità di  ferro;  questa  proporzione  aumentò  leggiermente  nei  malati 
ai  quali  si  erano  prescritti  i  ferruginosi.  La  proporzione  del  ferro 
parve  più  abbondante  nelle  orine  colorate  e  febbrili;  questo  fatto 
è  forse  dovuto  alla  presenza  della  ematina.  Negli  animali  avvelenati 
il  passaggio  del  ferro  nell'oriha  .era  immediatamente  riconosciuto; 
la  secrezione  dei  reni  era  aumentata,  ed  il  liquido  era  albumi- 
noso. Importerebbe  sapere  se  nei  malati  che  pigliano  del  ferro  non 
si  produce  alla  lunga  un  effetto  analogo. 

Tali  sono  alcune  fra  le  considerazioni  mediche  che  si  connet- 
tono con  queste  ricerche^  il  di  cui  scopo  principale  è  di  studiare 
l'azione  tossica  dei  sali  di  ferro.  (Gaz.  méd,  de  Stroèbourg^  N^  4 
del  1859). 


CompoftlBlone  delle  aeqae  eorreatl  In  liom- 
bardlat  ••nslderate  relatlvainente  ainoflaensa 
ehe  paoAiii  lera  attribuire  «vlla  prodaxione  dei 
i^ozsoi  del  8ig.  DeHOBTAm.  —  H  maresciallo  Vaillant  trasmfet- 
teva  al  Presidente  dell'Accademia  delle  scienze  un  lavoro  del  sig. 
Demortain,  farmacista  in  capo  dell'armata  d'Italia,  intorno  alle 
acque  dei  fiqmi  e  dei  torrenti  incontrati  dall'armata  francese  nella 
sua  campagna.  Ecco  l'estratto  della  nota  del  sig.  Demortain,  co- 
municata nella  seduta  del  17  ottobre  1859: 

m  Ho  pensato  che  la  farmacia  militare  potesse  in  Lombardia, 
come  lo  areva  già  fatto  in  Crimea,  pagare  il  suo  tributa  alla 
scienza,  e  promuovere  una  questione  d'eziologia,  già  grave  di  di- 
scussioni, ma  sempre  indecisa.  Siccome  la  qualità  delle  acque  ha 
sempre  avuto  una  gran  parte  nelle  discussioni  sulla  eziologia  del 
gozzo,  io  volli  mediante  il  soccorso  dell'  apparecchio  idrotimetrico 
di  Boutron  e  Boufiet,  far  determinare  la  natura  delle  acque  di  tutta 
la  Lombardia,  e  particolarmente  di  quelle  dei  paesi  da  noi  percorsi 
ove  il  gozzo  é  endemico. 
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<•  La  rapidità  delie  marcie  e  le  esigerne  sempre  pressanti  del 
nostro  servizio  hanno  posto  ostacolo  ad  ogni  lavoro  di  analisi,  ma 
ci'  hanno  lasciato  il  tempo  di  raccogliere  le  acque  dei  fiumi,  delle 
sorgenti  e  dei  pozzi.  Noi  siamo  tornati  da  Taleggio  a  Milano  ric- 
chi di  ben  100  campioni  presf  per  via,  e  dopo  il  nostro  soggiorno 
costì,  queste  analisi  furono  eseguite,  molte  sotto  ai  miei  occhia  da  due 
miei  coHeghi  i  sigg*  Brauwers  e  Fillard^  addetti  all'ambulanza  del 
gran  qaartier  generale.  È  il  risaltato  di  questo  lavoro  che  ho  l'o- 
nore di  indirizzarvi.  Esso  non  è  che  una  serie  di  analisi  fatte  coi 
processi  ordinari  dell' idrotimetria,  ma  fatte  con  gran  cura;  e  qué- 
sta scala  di  composizione  delle  acque  che  servono  agli  osi  delle 
popolazioni  fra  le  quali  il  gozzo. è  endemico,  offrirà  forse  qualche 
interesse. 

»  Il  quadro  che  riassume  tutte  queste  analisi  é  destinato  alla 
Società  idrologica  di  Parigi.  Oso  sperare,  sig.  maresciallo,  che  voi 
non  troverete  una  indiscrezione  nel  pensiero  che  mi  dirige,  sotto* 
ponendolo  innanzi  lutto  alla  vostra  sapiente  apprezziazione.  Due 
fatti  vi  colpiranno  in  questo  quadro:  il  primo,  la  mancanza  asso* 
lata  di- sali  di  magnesia  nelle  acque  dèlie  località  nelle  quali  ab- 
biamo osservato  il  maggior  numero  di  gozzuti:  Gassano,  Gorgon- 
zola, Grescenzago,  ecc.;  il  secondo,  l'assenza  simultanea  del  cloro» 
V  hanno  in  queste  acque  si  pochi  cloruri ,  che  per  scoprirne  le 
traccio  fui  costretto  a  far  ricominciare  molte  esperienze  e  di  agire 
sopra  grandi  quantità.  E  siccome  si  attribuiva  da  noi  una  grande 
importanza  a  questa  constatazione,  non  ci  siamo  più  limitali  all'uso 
degli  agenti  idrotìmetrici,  ma  abbiamo  operalo,  come  lo  si  fa  co- 
munemente per  la  ricerca  del  cloro,  coll'azotato  d'argento  e  l'acido 
azotico. 

s»  All'incontro,  tutte  queste  acque  sono  dure,  cuociono  mate  i 
legumi  e  non  saponificano.  Tutte,  infatti,  accusano  proporzioni  no- 
tevoli di  carbonato  e  di  solfalo  di  calce,  e  parecchie,  spogliate  di 
questo  sale  e  d'acido  carbonico,  sembrano  per  verità  acqua  pura, 
acqua  distillata  ;  finalmente  debbo  aggiungere,  sig.  maresciallo,  che 
parrcchie  fra  esse,  per  es.  quelle  di  Brescia,  non  hanno  dato  che 
debolissimo  volume  d'aria  ». 


Della  earA  della    tabereoldil    polmonare  ero- 
ttlea;  del  doU.  Helfft,  di  Berlino.  —  Dato  un  paziente  di 
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tisi,  oye  spedirlo,  a  qual  bagno. o  clima  indirizzarlo T  Sembra  que- 
sta una  domanda  oziosa,  sapendosi  essere  tradizionale  lo  spedirli 
a  certi  bagni  o  nel  mezzodì;  eppure  T Autore,  versato  in  alto 
grado  nello  studio  della  balneologia  e  dei  climi,  giunge  a  consi- 
gli ben  diversi  da  quelli  che  da  lui  si  aspetterebbero.  Trattasi  di 
una  semplice  predisposizione  alla  malattia  —  allora  le  acque  acidu- 
Inte  alcaline  p  alcalino-saline,  talvolta  ancbe  le  ^cqoe  ìodiciie,  cer- 
te acque  solforose,  l'aspirazione  dei  gaz  contenenti  l'azoto  (spe^ 
cialmente  Lippspringe  e  parecchie  acque  solforose)  possono  ren- 
dere reali  servigi»  Nel  periodo  colliquativo,  purché  l'eretismo  sia 
nullo  0  assai  debole,  le  acque  ferruginose  in  piccola  dose ,  e,  mi- 
ste al  latte  od  allo  siero  di  latte,  sono  utili  ;  ma  all'infUori  di  tali 
condizioni  rispettive,  bisogna  guardarsi  dalle  cure  di  bagni  e  sper 
ciaimente  dalle  acque  sodiche ,  quali  quelle  di  Ems.  All'  incontro 
l'Autore  attribuisce  una  grande  importanza  allo  siero  di  latte  na- 
turale, preso  negli  stabilimenti  speciali ,  scegliendo  quelli  a  clima 
umido  e  caldo,  o  molle,  pel  casi  in  cui  avvi  eretismo.,  tendenza 
alla  emoptisi  od  alle  irritazioni  dei  polmoni  o  delle  pteore  (per 
cs.  Soden,  Ems,  ecc.)»  e  le  località  elevate  quando  avvi  abbon- 
dante secrezione  bronchiale  e  cattiva  digestione  (  Isghl,  Interlaken, 
Gais,  ecc.).  Ci  crede  che  la  vicinanza  del  mare,  nelle  località  pro- 
Iclte  contro  i  venti  violenti  ed  a  temperatura  poco  «variabile ,.  sia 
pure  favorevole.  Finalmente,  quanto  ai  soggiorni  nel  mezzodì,  non 
li  consiglia  che  all'esordio  della  malattia,  e  quando  gli  ammalali 
sono  in  condizioni  da  procurarsi  gli  stessi  comodi  che  alle  case 
loro,  la  compagnia  dei  loro  congiunti,  e  di  passarvi  parecchi  anni 
consecutivi.  Quando  sonvi  caverne  sviluppate,  non  saprebbe  abba- 
stanza raccomandare  di  lasciar  morire  questi  infelici  nel  mezzo  dei 
loro  parenti  e  di  evitare  ogni  spostamento.  (Écha  méd.  Suisse,  dal- 
VJllgm.  med.  Central- Étg.), 

Cora  della  ubbrlaeliezsa  abituale  |  del  dell. 
BuBDAGH»  -r-  Dopo  cssersi  lungamente  lodato  dell'uso  dei  rimedii 
amari  e  dell'  acido  solforico  diluito  ad  alte  dosi ,  dietro  le  indica- 
zioni di  Brùhl'Cramerf  l'Autore  avendo  trovato  dei  casi  nei  quali 
questo  trattamento  era  insufficiente,  e  notando  ch'esso  non  può 
adoperarsi  che  negli  ubbriaconi  ctie  vogliono  correggersi,  trasceise 
la  mistura  del  De  ralenti,  composta  di:  Tintura  d'oppio  sempU- 
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cCt  dr,  ij;  Tintura  aromatica  acida  ^  une,  ìj;  di  cui  si  danno 
ad  ogni  doe  ore  da  60  ad  80  goccio  oell'acqaa  o  nel  vino,  senza 
aver  a  temerne  effetti  tossici,  gli  ubbriaconi  sopportando  benissi- 
mo l'oppio  quanto  male  le  sanguigne.  Negli  individui  assai  tor- 
pidi, robusti,  n$i  quali  tale  abitudine  è  inveterata»  egli  ricorse  ai 
solfato  di  finco  con  metà  o  parti  eguali  di  polvere  di  radice  d'el- 
leboro bianco  e  d'amido  a  dosi  crescenti,  destinate  a  mantenere 
nausee  forti  e  sostenute  ed  ancbe  i  vomiti.  Ottenuta,  ncirun  modo 
0  nell'altro,  la  guarigione,  essa  si  mantiene,  purché  si  possa  di- 
fendere il  malato  contro  l'influenza  dei  suol  compagni  nel  vizio. 
(  Ibid,  ). 


OIId  émplréiitnatleo  di  earbon  fossile  In  certi 
cesi   d^  alienazione    mentale |    del  doti.    Basse.  —  U 
dottore  P^on  Sehasller  ha  menzionato  nel  5.^  volume  della  Zfl  f. 
Psichiatrie^  pag.  678,  i  buoni  effetti  di  quest'olio  empireumatico 
nel  rammollimento  cronico  del  cervello  ,^  di  cui  vidde   scomparire 
in  alcuni  pazienti  tutti  i  sintomi,  a  tal  punto  da  poterli  dimettere 
dallo  stabilimento;  nel  6.P  volume  della  stessa  raccolta,  i  sigg.  Da- 
merow  ed  Heinrich  riferiscono    eh'  essi  dovettero   rinunziare  al- 
l'uso  di  questo  rimedio  in  tali  casi,  perchè  dopo  un    breve   mi- 
glioramento, viddero  presto   sopraggiungere  una   demenza  molto 
intensa  ed  una  paralisi  a  rapido  andamento.  Tali  luron  pure  i  ri- 
sultati dei  due  esperimenti  eseguiti  dal   dott»   nasse.   Ma   il   mi- 
glioramento  che  sopraggiunge  in  principio   fecegli    supp'orre  che 
potrebbe  ottenerne  buoni  risultati  in  quelle  forme  di  demenza  sce- 
vre da  alterazione  organica  del  cervello.  Tre  institutrici,   cloroti- 
chc  nel  più  alto  punto,  si  presentavano  per  questo  tentativo,  tan- 
to più  che  r  unione  del  muschio  e  della  canfora  al  ferro   ridotto 
ed  al  rabarbaro,  non  avevano  raggiunto  verun  risultato  sulla  ane- 
mia. Egli  prescrisse  adunque,  secondo  il  metodo  di  Fon  Schoeller, 
la  formola  seguente:  OL  empyreumat.  ex  Ugno  fossiL,  Extr.  li" 
quir.^  ana  dr.  -r  ;  Rad.  liquir.  q,  s,  ut  f.  pil.  pond.  gr.  ij  4* . 
Consperg,  pulv.  liquir.;  di  cui  ne  fé  prendere  due,  quattro  voUe 
al  giorno,  e  più  tardi,  simultaneamente,  tre  volte  al  giorno  una 
polvere  di  :  F#rrp  ridotto  coW  idrogeno  gr.  iij ,  e  polv.   di  rad. 
di  rabarbaro  ^r.  j  4. .  —  La  cura  durò  8  settimana  in  media,  ed 
ebbe  i  migliori   risultati  e  sulla   demenza  e  sulla   clorosi.    {Ibid. 
.  dalla  Psych,  Corresp.  Blatt.). 
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Del  llqoore  emontutlco  del  JPagiimrH  del  doti. 
Hevfeldeb.  —  Devesi  a  Sédilloi  rintroduiìone  nella  pratica  cbl* 
rurgica  di  qucsto"^  potente  emostatico,  che  spesso  giunge  a  frenare 
emorragie  atlc  qnali  non*  si  riesci  a  rimediare  colla  lègatara  delte 
arterie,  e  che  raggiangc  tatta  la  sua  efficacia  quando  si  può  ap^ 
poggiarne  l'effetto  con  dna  legatura  conveniente.  Eccone  la  for* 
mola,  tolta  dal  Trattato  di  medicina  operatoria,  del  prof,  dì  Stra- 
sburgo : 

Si  fanno  cuocere  per  sei  ore  consecntire  in  ;iin  raso  di  terra 
bene  inverniciato  250  grammi  di  ben^oino^  500  grammi  d'allume 
e  tre  chilogrammi  d'acqua  di  fonte,  avendo  cura  di  agitare  con- 
tinuamente e  d'aggiungere  mano  mano  dell'acqua  calda,  in  modo 
da  averne  sempre  la  stessa  quantità,  poi  si  filtra;  si  conserva  id 
vasetti  ben  turati. 

Il  dott.  Jffeyfelder  cita  in  appoggio  delle  proprietà  da  esso  ri-< 
Conosciute  in  questo  liquido  tre  osservazioni  interessanti.  (Ibìd^ 
óiìWOest.  ^ft.  f.  prakt.  Heilk.). 

^^—i^i»'        Il  m    t  _^ 

DCif t  effetti  terapeatiei  déf  bromuro  di  piH 
taft«fo<  del  doti.  Ppeiffer.  —  Le  belle  ricerche  del  dott. 
ìlaette  sugli  effetti  fisiologici  del  bromuro  di  potassio  nell'  uomò^ 
ci  hanno  rivelato  che  la  Siia  somministrazione  è  susseguita,  da 
prostrazione!  di  forze,  da  torpore  dei  movimenti,  dalla  abolizione 
più  0  meno  completa  della  sensibilità  generale  e  degli  ofgan! 
speciali  dei  sensi  ,  come  pure  dair  indebolimento  della  Intelli- 
genza. 

Inoltre  egli  ha  constatato  come  effetto  speéialc  di  questo 
agente  una  profonda  insensibilità  del  velo  del  palalo  è  della  la- 
ringe; come  pure  un  torpore  più  o  meno  Cdrapìeta  degli   organi 

g(ìnitull. 

Il  signor  Thhlmann  ha  tratto  una  felice  applicazione  da  qne- 
•l'uUhiia  Indlcniono.  Egli  ha  infatti  ottenuti  buoni  risultati  dalla 
•ommlnUtrazIonu  (k\  lyromuro  «ir  potass4o  rtreria  cura  delle  erezioni 
do*oroH(!,  dulia  sa  li  riusi  e  della  spermatorrea.  • 

Lo  rlcorohc  Icr'apeulìchc  alle  quali  si  cOnéacW  il  dott.  pM' 
far  col  dott.  Caudmorit  di  l»arigì  sop^a  on  graii  numero  di  aitf- 
niAlatl  Conformano  i  risultali  annunziali  dal  dott.  llHeltnann.  Essi 
trovarono  cho  il  bromuro'  di  potassio   mbdiffca  sensibilmente  le 


erezioni  anormali  e  che  esercita  una  influenza  favore?o]e  sulla  fre- 
quenza delle  perdite  seminali. 

Essi  lo  prescrissero  nella  nevralgia  del  collo  della  vescica  e 
ne  ottennero  soddisfacenti  risultali.  Le  contrazioni  spasmodiche 
del  collo  hanno  diminuito  a  poco  a  ppco;  le  orine,  eccessivamen- 
te acide  in  principio,  il  più  spesso  per  eccesso  di  fosfati,  hanno 
perduto  questa  maggiore  acidità ,  da  torbide  e  sedimenlosc  .  che 
erano  hanno  ripresa  per  gradi  la  loro  limpidità;  nel  più  gran 
numero  dei  casi,  la  secrezione  orinarla  era  aumentata  nello  spa- 
zio di  24  ore.  Contemporaneamente  la  contrazione  spasmodica 
che  si  estendeva  all'  uretra  ed  allo  sfintere  anale  cessava  sotto 
l'influenza  del  medicamento  coll'avverarsi  delle  su  esposte  modifi- 
cazioni. 

Air  incontro  essi  non  constatarono  tali  cangiamenti  nei  casi 
complicati  da  infiammazione,  come,  per  es.,  la  prostatite  sub- 
acuta e  cronica.  Cosi  in  questa  affezione  il  medicamento  ha  svi*- 
luppato  una  influenza  antispasmodica»  seu^a  produrre  altri  ef- 
fetti. 

Comparando  tali  osservazioni  con  (quelle  fatte  dal  doti.  Àfichels 
a  Kreuznach,  ch'egli  ha  pubblicate  in  un  recente  opuscolo  su  quei 
bagni,  risulta  che  l'uso  dell'acqua  di  Kreuznach  cosi  ricca  in  bro- 
muro  di  .potassio  e  di  magnesio,  esercita  una  influenza  depurativa 
distintissima  nella  formazione  dei  calcoli  e  dei  sedimcnli  dei  reni 
e  della  vescica. 

Noi  vediamo  spesso,  dice  il  dott.  Michel»,  che  negli'  individui 
scrofolosi  sopraggiungOBO  delle  escrezioni  sedimentose  le  quali 
sono  composte  comunemente  di  trifosfatt,  ma  che  cedono  all'in- 
fluenza salutare  delle  acque  bromo-iodurate. 

Oltre  a  ciò  questo  medico  ha  ottenuto  un  successo  rilevante 
dall'uso  dell'acqua  di  Kreuznach  Hk  un  caso  evidentissimo  di  re- 
nella. 

É  permesso  di  credere  che  la  coincidenza  di  tali  osservazioni 
dipende  con  verisimigiianza  dall'azione  dei  sali  bromurali. 

Come  conclusione,  i  dottori  Pfeiffer  e  Caudmont  sono  fon- 
dati ad  ammettere  ebe  il  bromuro  di  potassio  esercita  una  azio* 
ne  speciale  sulla  parte  muscolare  dell'apparecchio  genito-orinario, 
nello  stesso  tempo  che  produce  una  modificazione  caratteristica  nel 
lavoro  secretorio  di  questi  stessi  organi. 
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Qaanlo  alla  soiomiiiìstrazione  del  bromnro  dì  potassio,  con- 
▼ien  darìo  in  priocipìo  aHa  dose  di  0,50  centìgrarnini  al  giorno, 
la  qua!  dose  si  paò  aomentare  senza  inconvenienti  sino  a  !2  e  3 
grammi  nelle  24  ore.  Essi  hanno  fatto  prendere  il  rimedio»  sia  in 
doe  dosi,  mattina  e  sera,  in  an  mezzo  bicchiere  d'acqua  zucche- 
rata, sia,  nelle  persone  sensibili,  in  un  tcìcoIo  aromatico  o  gom- 
moso in  dosi  frazionate  durante  la  giornata. 

fn  quanto  agli  effetti  osservati  sui  malati  e  che  consejguitano 
alla  somministrazione  del  rimedio,  si  è  potuto  verificare  che  lun- 
gamente continuato  e  a  dosi  elevate,  produce  gli  effetti  osservali 
dal  sig.  Buetle. 

In  due  casi  si  notò  una  corizza  ed  una  cefalalgia  frontale  in- 
tensa persistente  per  alcuni  giorni  e  simili  ^i  fenomeni  prodotti 
dall'ioduro  di  potassio*  Una  sensazione  molesta  nella  regione  del 
fondo  cieco  dello  stomaco,  seguita  da  diarrea,  che  é  stata  no- 
tata in  parecchi  casi,  scomparve  sotto  l'influenza  dell'oppio  asso- 
ciato al  bromuro.  (Journal  des  Connaiss»  méd.  et  pharm.,  20 
agosto  i859). 


Pòslone  amnaoialacale  opplae<ea|  del  doli*  Mìb- 
HOTTE,  — »  L'Autore,  medico  alla  Pietà  di  Parigi,  ha  adoperato  con 
snccesso  questa  pozione  in  due  casi  di  tisi  laringea,  accompagnata 
da  sintomi  di  asfissia  e  di  soffocazione. 

Pozione  gommosa •    •    i25  grammi 

Ammoniaca  liquida  a  25® 30  goccio 

laudano  del  Sydenham 30      m 

Da  prendersi  a  cucchiai  ogni  iO  '  minuti.  -  (  Bull.  gén.  de 
thérap»). 


Pomata  contro  le  emorroidi»  — 

Pr.  Pomata  di  bella<ionna    •    ,    •    •    •    .'40  grammi 
Canfora  in  polvere    ...    •    •    ■.    •      4      « 
Tintura  d'oppio  canforata  •    .    .    .    •      4      » 

Per  una  pomata  colla  quale  si  fanno  applicazioni  sulle  emor- 
roidi, e  sul  canale  dell'uretra  nella  bleanorragìa.  {Melile  tnéci.» 
if.o  3»  del  4859). 
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ie||;lslasÌoiie  sanKaria.'  —  Fra  le  molte  leggi  ora  dira- 
male ^  frutto  dei  pieni  poteri  concentrati  nelle  mani  del  Governo  » 
quelle  cbe  più  ci  risguardano  sono  là  legge  sul  riordinamento  della 
pubblica  istruzione,  e  la  légge  sull'ordinamento  della  amministra- 
zione sanitaria, 

I  punti  principali  della  nuova  legge  sulla  pubblica  istruzione 
sono  i  seguenti: 

Libero  Insègnamefito  degli  stndj  universitarj  e  Facoltà  quindi 
agli  insegnanti  ofOciali,  ai  dottori  delle  facoltà  ed  a  quanti  danno 
prove  speciali  di  capacità  di  aprire  corsi  privati. 

Abolizione  dell'  Università  di  Sassari,  Delle  quattro  Università 
rimanenti  però,  solo  quella  di  Torino  conserverà  il  corto  delia  Fa- 
coltà di  filosofia  e  lettere;  questo  studio  dall'Università  di  Pavia 
passerà  a  Milano;  ed  a  questo  corso  saranno  rannodati  altri  in- 
segnamenti  scientifici  e  letterarj.  Chambéry  avrà  un  istituto  uni- 
versitario. 

L'insegnamento  secondario  è  divisa  in  due  gradi  da  impartirsi 
in,  due  diversi  istituti ,  Ginnasti  e  Licei.  Nei  Ginnasii  saranno  in- 
segnate in  cinque  anni  le  materie  preparatorie  agli  studii  filoso- 
fici; nei  Licei  in  un  periodo  di  tre  anni  si  studieranno  gli  ele- 
menti della  matematica,  della  fisica-cbimica,  storia  naturale,  lette- 
ratura classica  e  filosofia. 

L'istruzione  tecnica  è  pure  divisa  ìr  due  ordini  di  stabilimenti: 
scuole  tecniche  pel  grado  inferiore  ed  istituti  tecnici  pel  superiore, 
con  un  corso  di  tre  anni  per  entrambi. 

Scendiamo  ora  ai  particolari  più  interessanti  per  noi,  desumen- 
doli dalla  legge  stessa: 

L'insegnamento  superiore  comprende  cinque  Facoltà:  1,**  La  teo- 
logia; %^  La  giurisprudenza;  3."  La  medicina;  4.*  Le  scienze  fi- 
siche, matematiche  e  naturali;  5.^  La  filosofia  e  le  lettere.  — 
L'istituto  universitario  di  Chambéry  sarà  costituito  da  una  Facoltà 
di  filosofia  e  di  lettere,  e  delle  Scuole  universitarie  già  prima  esi- 
stenti in  quella  città,  r-  Neil'  Accademia  di  Milano  saranno  dati 
gli  insegnamenti  proprii  della  Facoltà  di  filosofia  è  lettere,  oltre 
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alle  catledre  già  esistenti  in  detta  città:  i.^  d'astronomia  presso 
rOsservatorio  astronomico;  !2.^  d'archeologia  e  numismatica  presso 
il  Gabinetto  numismatico;  5.^  di  paleografla  e  diplomatica  presso 
ì  regi  Archivii;  4.^  di  Contabilità  dello  Stato  già  annessa  alla  Fa* 
colta  giuridica  deirUnirersità  di  Pa?ia. 

Gli  insegnamenti  che  dovranno  essere  dati  nella  Facoltà  me- 
dica, sono:  i.*  chimica  generale  organica  ed  inorganica;  2.®  bo- 
tanica; 3.*  soonomia  e  zoologia  medica;  4.^  anatomia  umana  nor- 
male; 5.®  fisiologia;  6.o  patologia  generale;  7.^  materia  medica; 
8.®  clinica  medica  e  patologia  speciale  medica;  9."  clinica  chi- 
rurgica e  medicina  operativa;  iO.^  patologia  speciale  chirurgica 
ed  istituzioni  chirurgiche;  1  i .^  oculistica  teorico-pratica;  i2/  oste- 
tricia teorico-pratica;  ì^.^  anatomia  patologica;  14.^  medicina  le- 
gale, igiene  e  polizia  medica.  —  Potranno  in  seguito  essere  sta- 
biliti insegnamenti  di  perfezionamento  per  varii  rami  di  scienze 
mediche  negli  spedali  di  Torino  e  di  Milano. 

Il  corso  pei  farmacisti  abbraccia  le  seguenti  materie:  1.**  bo- 
tanica; 2.*  mineralogia;  Z/^  ptiimic^i  generale;  4.^  farmacia  teorico- 
pralica. 

I  professori  ordinari  sodo  nominati  dal  Re,  previo  concorso, 
per  esame  o  per  titoli.  Il  concorso  per  esame  consta  di  una  se- 
rie di  esperimenti  orali  e  per  iscritto ,  ordinati  in  guisa  che  dal 
loro  complesso  si  possa  apprezzare  non  spltaoto  la. perizia  dei  can- 
didati intorno  alle  discipline  del  concorso,  ma  eziandio  la  loro  a(« 
titudine  ad  insegnare.  Il  concorso  per  titoli  consiste  nell'esibizio- 
ne di  opere  stampate  e  di  altri  documenti  atti  ad  accertare  che 
i  candidati  posseggono  le  qualità  di  cui  si  cerca  la  prova  nel  con- 
corso per  esame.  Queste  due  forn^e.  di  concorso  sono  indipendenti 

,  runa  dall'altra  in  ciò  che  gli  aspiranti  avranno  facoltà  di  presen* 
tarsi  0  per  tutte  due  in  pari  tempo,  o  solamente  per  l'una  di  tali 
forme,  dichiarandolo  nel  loro  concorso.  Il  Ministro  potrà  proporre 
al  Re  per  la  nomina,  prescindendo  da  ogni  concorso,  le  persone 
ehe  per  opere,  per  iscoperte,  o  per  insegnamenti  dati,  saranno 
venute  in  meritata  fama  di  singolare  perizia  nelle  materie  cui  do- 
vrebbero professare. 

II  numero  dei  professori  ordinari  che  potranno  essere  nomi- 
nati è  fissato  per  la  Facoltà  medica:  per  le  Università  di  Torino 
e  di  Pavia  ad  li,  per  l'Università  di  Genova  a  9,  per  la  Uoiver- 
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sita  di  Cagliari  ad  8.  Tatti  gli  altri  iosegnamenti  delle  relatire 
Facoltà  saranno  dati  da  professori  stràordinarii  e  da  incaricati 
speciali.  Lo  stipendio  per  ciascun  professore  ordinario  è  di  fran- 
chi 3500;  questo  stipendio  si  accrescerà  di  un  decimo  per  ogni 
quinquennio  di  effettivo  servizio;  esso  potrà  essere  ancbe  aumen- 
tato della  metà  per  gli  insegnanti  illustri  che  il  Governo  del  Re 
troverà  di  dover  conservare  o  aggregare  alle  Università.  I.  pro- 
fessori attuali  9  ì  quali  a  titolo  di  stipendio  o  di  emolumenti  fissi 
percepiscono  una  somma  maggiore  di  quella  loro  assegnata  dalla 
Icgfl^e»  1^  conservano  in  quanto  è  loro  favorevole. 

I  dottori  aggregati  sono  mantenuti  nell^  Università  nelle  quali 
esistono  attualmente.  La  qualità  di  dottore  aggregato  si  ottiene 
per  mezzo  dei  concorsi  che  a  questo  fine  saranno  annualmente 
intimati  nelle  diverse  Facoltà.  I  concorsi  avranno  luogo  dinanzi  a 
Commissioni  appositamente  istituite  e  colla  maggiore  pubblicità 
possibile  per  via  di  esperimenti  orali  e  scritti  in  ognuna  delle  ma- 
terie che  formano  argomento  dei  concorsi  medesimi.  Non  pertanto 
la  qualità  di  dottore  aggregato  potrà  senz'  altro  essere  conferita 
dal  Re  9  ed  anche  mediante  elezione  con  due  terzi  di  maggioran- 
za dalle  diverse  Facoltà  a  coloro  cui  può  essere  conferita  quella 
di  professore  ordinario  senza  concorso.  I  dottori  aggregati  sup- 
plisconOy  in  caso  di  temperarlo  impedimento ,  i  professori  per  gli 
insegnamenti  di  cui  questi  sono  ufficialmente  incaricati,  fanno 
parte  delle  Commissioni  istituite  per  gli  esami  speciali  e  gene- 
rali, e  sono  chiamati  ad  argomentare  nell'  ultimo  esperimento  di 
laurea.  Essi  non  hanno  stipendio  fisso ,  ma  sono  loro  assegnate 
convenienti  Indennità  per  l' uffizio  prestato  nel  supplire  i  profes- 
sori, e  per  le  altre  funzioni  accademiche  cui  potrebbero  essere 
chiamati  ad  esercitare. 

I  professori  straordinari  sono  nominati  dal  Ministro  per  dare 
nelle  diverse  Facoltà  una  parte  degli  insegnamenti  ordinari  o  per 
darvi  gli  insegnamenti  di  perfezionamenti  speciali.  Essi  saranno 
scelti  indistintamente  fra  i  dottori  aggregati,  o  fra  i  privati  inse- 
gnanti, e  ben  anco  fra  le  persone  che  per  opere  scritte  o  per 
insegnamenti  dati  saranno  venute  in  grido  di  molta  dottrina  nel- 
le discipline  speciali  che  avranno  ad  insegnare.  I  professori  straor- 
dinari cessano  d'uffizio  col  finire  dei  corsi  dei  quali  furono  inca- 
ricati e  non  possono  riprenderli   che  per  nuova   nomina.  Il  loro 
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numerò-  in  ciascuna  Facoltà  non.  potrà  oltrepassare  quello  dei  prò- 
fessori  ordioari.  ifelle;  Facoltà  tuttavia  dove  vi  ha  un  gran  nu- 
merp  di  studenti»  -quello  del  professori  straordkiari  potrà  essere 
aumentato  in  ragione  degli  insegnamepti ,  che. secondò  i  casi  si 
crederà  opportuna  di  dividere  o  duplicare,  lì  loro  stipendio  non 
potrà  eccedere  i  sette  decinii  di  quello  che  è  assegnato  per  le 
stesse  funzioni  ai  professori  ordinari. 

I  professori  ordinari  e  gli  straordinari,  oltre  T insegnamento 
che  loro  è  ufficialmente  affidato ,  potranno  dare  »  nelle  Facoltà  a 
cui  sono  addetti,,  corsi  privali .  sopra  tutte  le  materie  che  vi  si  in- 
segnano 0  sulle  materia  affini«  Nessuno  dì  essi  per^  potrà  ripetjere 
a  tìtolo  privato  V  insegnamento  che  dà  o  dovrebbe  date  al  pub» 
blico.  I  dottori  aggregati  sono  di  diritto  liberi  Insegnanti,  ciascuno 
per  gli  insegnamenti  prescritti  nel  programma  ufficiale  delle  ri- 
spettive Facoltà,  0  ad  essi  attioenti.  L' autorizsazione  all'insegna- 
mento  privato .  può  essere  concessa  dal  Ministro  eziandio  agli 
scienziati  illustri,  o  da  una  Commissione  speciale  esaminatrice  ai 
postulanti  che  verranno  riconosciuti  idonei. .  Tale  autorizzazione  è 
'  conceduta  per  la  città  dove  esiste  qua  Università  od  una  Fa- 
colta,  e  rispettivamente  pei  soli  corsi  che  ivi  si  professano  a  ti-^ 
telo  pubblico.  I  corsi  dati  a  titolo  privato  secondo  le  norme  pre^ 
scritte  dalhi  legge,  avranno  lo  slesso  valore  dei  corsi  a  tìtolo  pub- 
blico. 

La  cittadinanza  dello  Stato  non  è  una  condizione  richiesta  per 
essere  ammessi  9}  concorsi-  e  per  essere  chiamati,  eletti  od  auto- 
rizzati a  dare  un  insegnamento  qualunque  pubblico,  purché  i  can- 
didati soddisfacciano  ai  requisiti  voluti  dalla  legge.     . 

La  lingua  italiana  é  la  lingua  ufficiale  deirinsegnamento  e  de- 
gli esami  in  tutti  gli  «tabilimenli  universitarii,  meno  n^le  scuole 
.  universitarie  di  Giamberì,  d^ve  la  lingua  ufficiale  è  la  francese. 
Tuttavia  sarà  fatta  facoltà  agli  studenti  delle  varie  provinciè  dove 
è  in  uso  la  .lingua  francese  ed  agli  stranieri  di  valersi  delta  stessa 
lingua  francese,  ed  a  quaesti  ultimi  anche  della  lingua  ialina,  negli 
esami  scritti  ed  prati  che  subisiiero  in  qualche  stabilimento  uni- 
versitario italiano. 

Vi  sono  nelle  Università  due  ordini  di  studenti:  gli  studenti 
propriamente  detti  •  gli  uditori.  Per  essere  inscritti  a  titolo  di 
studenti  in  una  facoltà,  conviene  aver  superata  la  prova,  degli 
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esami  di  ammes8iono,  che  ^javranno  Iqogo  in  pubblico  dinanrì  a 
Commissioni  nominate  annualmente  dal  Kettore*  dell'Università,  pfe- 
siedota  ciascona  da  un  professore  della  relativa  Facoltà,  e  compo- 
ste in  parte  di  membri  del  Corpo  accademico  ed  in  parte  di  per- 
sone estranee  a  questo  Corpo. 

Per  tutto  quanto  concerne  Tamministrazìone  generale  e  locale 
della  pubblica  istruzione ,  la  presente  legge  comincierà  ad  appli- 
carsi  dal  i,^  gennajo  1860.  Perciò  poi  cbe  riguarda  l'ordinamento 
degli  studi  e  la  condizione  degli  insegnamenti,  s- intenderà  in  vi- 
gore dalla  stessa  data,  ma  avrà  esecuzione  con  provvèdiitienti  suc- 
cessivi da  emanare^  nel  corso  deU'apno^  in  guisa  che  l'applicazione 
generale  della  stessa  legge  sia  compiuta  all'aprirsi  dell'anno  sco- 
lastico i  860-61. 

DI  questa  legge  sul  riordinamento  dell'istruzione  pubblica,  noi 
non  abbiam  datocché  una  indicazione  succinta,,  riportando  gli  ar- 
ticoli  che  risguardano  l'insegnamento  universitario,  siccome  quello 
che  più  utile  è  a  conoscersi  dai  nostri  lettori.  Aggiungeremo  al- 
cune altre  informazioni,  per  mostrare  come  è  coordinata  l'ammi- 
nistrazione centrale  e  locale  della  istruzione. 

Il  Ministro  governa  l' insegnamento  pubblico  in  tutti  i  rami  e 
ne  promuove  l'incremento;  sopra Wéglia  il  privato  a  tutela  della 
morale,  dell'igiene,  delle  istituzioni  dello  Stato  e  dell'ordine  pub- 
blico. Da  esso  dipendono,  eccettuati  gli  Istituti  militari  e  di  nau- 
tica, tutte  le  scuole  e  gli  istituti  pubblici  d'istruzione  e  di  edu-- 
cazlone  e  rispettivi  stabilimenti  e  tutte  le  podestà  incaricate  della 
direzione  ed  ispezione  dei  medesimi.  Al  ^  Ministro  porgerà  ajuto 
un  Consiglio  superiore  composto  di  2i  membri,  14  dei  quali  or- 
dinari e  7  straordinari,  tutti  nominali  dal  Re.  Il  Consiglio  prepara 
ed  esamina  le  proposte  di  leggi  e  regolamenti  relativi  alla  pub- 
blica istruzione,  e  dà  il  suo  avviso  sovra  le  materie  concerqenti 
l'insegnamento  e  l'amministrazione  ;  esamina  e  propone  all'  appro- 
vazione del  Ministro  i  libri  ed  i  trattati  destinati  alle  pubbliche 
scuole  ed  i  programmi  d'kiscgnamento  ;  valuta  ì  titoli  degli  aspi- 
ranti a  cattedre  vacanti^  nelle  Università  del  Regno  ;  pronuncia  il 
suo  parere  nei  conflitti  di  competenza  fra  le  varie  autorità  scola- 
stiche, e  quando  si  tratti  di  mancamenti  e  colpe  imputate  ai  prò- 
fossori  di  scuole  secondarie  classiche  e  tecniche,  normali  e  magi- 
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strali,  se  le  colpe  sien  tali  da  meritare  la  deposizione.  —  Ad  ac- 
celerare e  rendere  meno  complicala  la  trattazione  delle  pratiche 
ordinario  sottoposte  alle  sue  deliberasioni  ed  al  suo  parere,  si  sta- 
bili che  possa  ripartirsi  in  sezioni  rispondenti  ai  vari!  rami  del- 
r  islriuione. 

M  A  inantiMiere  poi  ferme  le  decisioni  del  IMfinistro  e  del  Oonr 
sigilo  superiore  (così  il  Ministro  nella  relazione  a  S.  M.),  a  vegliare 
<lll*osQCUiiono  delle  leggi  e  dei  regolamenti»  a  promovere  quei  prov- 
viuliincnti  cho  di  mano  in  mano  si  ravvisassero  necessarii  all'inr 
cremento  degli  studi»  furono  conservati  i  due  Ispettori  generali 
dello  scuole  secondarie  classiebe ,  delle  scuole  tecniche,  normali» 
magistrali  e  primarie»  e  venne  aggiunto  un  terzo  per  le  Univer- 
sitj^  e  per  gU  Istituti  scientìfici  superiori»  l'opera  del  quale  è  coa- 
diuvata dal  Consultore  legale,  come  l'ufficio  degli  altri  si  giova 
doirii*«!iis(oiua  di  tre  Ispettori  subordinati. 

n  K  lo  attrilHiiioni  del  Consultore  legale,  il  quale  viene  defi- 
iiittx amputo  addetto  agU  uffici  centrali  del  Ministero,  vennero  estese 
iu  quv'nUi  seuv'i^k  che  ;i  lui  incombo  di  portare  e  sostenere  davanti 
Hi  iVu^igllo  »u|H'rior\v  le  accuse  mosse  contro  gli  insegnanti  di' 
i|uahiiu)uo  iM\lìm\  M^pra  i  mancamenti  dei  quali  è  chiamato  a  prò- 
mm\M.\(0  0  ^  d>«r  i^^rore  quel  Corpo.  La  quale  modificazione  fu  in- 
Ih^slv^iU^  per  uu^^uM'  guarentigia  degli  insegnanti  stessi,  affine'^! 
luu^u^u'vo  pocUuo  II  «\Vipetto  che  chi  introduce  un'accusa  possa 
H\ei'  l\uMmN^  i^resH^'upato»  come  potrebbe  talora  pensarsi  degli  fspet- 
\\\\\  \\\\\  \wi^  uUWio  debbono  invigilarne  la  condotta.  Ne)  qual  modo 
¥\  \\\\^\\\^\\\^  V4Ì^MuUo  meglio  alla  dignità  degli  ispettori  che  non 
(M«\  «(^<i  y^i^  uella  eondiilone  di  aver  a  sostenere  l'ingrato  officio 

di   us>\u>«^^^0< 

n  ti  |}vi\eihu  doirt'utversltà  ò  affidato  a  rettori  e,  subordinata- 
\\\v\\\\\  ^\\  V'«\  I  Hi  prokldl  dolio  Facoltà.  I  rettori  sono  circondati 
ti  )  \\\A\\\  viu)  ni  Mddioo  a  capi  del  corpi  accademici  e  scelti  fra 
I  |ih>l^' uM  (UiHUMlmeutei  afflnohè  In  s)  elevato  grado  possano  alla 
|(i   \v\\^  KM  ut  I  \\\\\\  iNipproAeulanti  tutte  le  Facoltà  degli  studi  ». 

•Milnhhi(.«|auuM\\0  mIIi>  Auloriti  centrali  sovrintendono  all'am- 
imIi  I  II  i<i<ii\>i  \\wa\\\  delU  put^blioa  intrusione  in  ogni  capoluogo  di 
|iiii|iiii  l'\  \\\\  \W^\\\  V\'\\\\K^\\\\\vtx^  per  le  scuole  secondarie  classi- 
tli»'  1*  \\^  Wv\\\\'\\\\  \\\\  Hvgia  hpotlore  per  gli  studi  primari,  ed  un 
I  i'li'ii|iiU(  Y\\  \^  MUs^K^  Itudtr^  In  ogni  circondario  vi  sono  Ispe^r 
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tori  locali»  i  quali  dovranito  colle  assidue  loro  visite  nelle  scuole^ 
cofìiribuire  efficacemente  «a  migliorarle. 

Questa  legge,  come  vedesi^  è  tuona,  è  liberale,  e  fa  onore  al  Go- 
verno. In  generale  essa  venne  favorevolmente  accolta  dalla  stampa  e 
applaudita  dal  paese;  Dal  canto  nostro  non  esitiamo  a  dichiarare  che 
essa  si  conforma  in  gran  parte  alle  nostre  aspettazioni»  realizza  anzi 
molti  desiderj  da  noi  manifestati  negli  anUccdenti  nostri  accenni.  La 
questione  più  grave  a  risolversi  era  quella  che  risguarda  la  libertà 
d'insegnamento,  intorno  a  cui  sussistevano  gagliarde  opposizioni, 
presunzioni  ostinate,  interessi  coalizzati   a   soffocarla.  Il   Ministro 
parti  dal  principio:  «  che  nelle  odierne  politiche  condizioni  dello 
Siato  ,  mentre  lo  spirito  di  libertà  è  il  vivificatore  del^la  Società  , 
mentre  ad  e5so   informansi  i  codici  e   tutte  le  applicazioni    della 
umana  operosità ,  sarebbe  incomportabile   contraddizione  il   soffo- 
carlo e  r  escluderlo  quando  bì  tratta  d' insegnameqio  n ,  e  vinse. 
Esso  avrebbe  voluto  trionfare  ancor  più  largamente  ed   estendere 
il  diritto  deirinsegnamento  libero  a  più  d'una-  città  del  Regno,  che 
non  ha  la  ventura  di  possedere   unr  Università   od   una   Facoltà 
universitaria,  e  fu  ad  un  punto  di  deporre   il  portafogli,  anziché 
sagrificare  i  principii   liberali  ai  quali    erasi    inspiralo.  Noi .  dob* 
biamo,  sapergli  grado  di  ciò,  e  degli    sforzi   fatti ,  e  della   buona 
volontà.  Bene  fuvvi  un  momento  in  cui  sperammo  per  la  città  no- 
stra il  lustro  che  deriva  da  un  gran  centro  di  studj,  e  ci  soUe- 
tjcaron  gli  orecchi  le  belle  parole  ed  i  gloriosi  epiteti,  di  primato 
intellettuale  e  di  capitale  scientifica.  Ma  fu  quello  un  sogno  pas- 
saggieroj  e  noi  dobbiamo  rispettare  gli  scrupoli  per  cui  non  si  at- 
tentò di  toccare  la  susceltivjtà,  gli  interessi  e  le  memorie  di  una 
città  nobilissima  —  della  risorta   ^tene  —  come  il  Mascheroni 
chiamavala,  osandolo  appena  per  Sassari,  duplicato   soverchio  in 
un'isola  che  già  conta  l'Università  di  Cagliari,  e  soli  cinquecento- 
mila  abitanti.  La  minor  Pavia  conserverà  l'antico  suo  studio  e  la 
vetusta  gloria,  anzi  verrà  incoronandosi  di  fronde  novelle,  pei  nuovi 
acquisti  fatti  nel  Bonghi,  nel  Tommasi,  nel  Paravicini,  e,  speriamo 
anche,  nel  Quaglino.  Per  noi  furono  studiali  i  compensi,  e  sono:  la 
Facoltà  letteraria  e  filosofica,  l' Istituto  tecnico  superiore  e  le  scuole 
di  perfezionamento  presso  l'Ospedale  Mag<;iore  di  Milano.   Accet- 
tiamoli con  lieto  animo,  perchè  corrispondono  ad  un  bisogno  dei. 
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tempi  e  del  paese»  ed  aagóriamone  on  largo  impiao lo  ed  Dna  pro- 
sperosa evoluzione. 

—  Della  legge  saìr  ordinamento  dell' amministrazione  sanitaria 
ci  è  impossibile  porgere  on'  idea  in  conereto;  onde»  trattandosi  di 
cosa -di  primaria  importanza  per  la   repnbblica  medica,  la  ripor- 
tiamo per  intero  nel  presente  fascicolo.  Essa   è  bensì   nn    piccolo 
passo  io  avanti  al   confronto   della  legislazione  antecedente ,  nel 
Piemonte»  polche  ha . introdotto  on  certo  numero   obbligatorio  di 
medici  nei  consìg-li  sanitari»  ove  l'eleménto  medico  era  condannato 
ad  essére   in  mìrioranza  o  subordinato   anche   del  tott9»'nia  non 
soddisfa  per  nulla  al  molti  voti  espressi  nell'  oltimo  decennio  dal 
Corpo  medico  in  tutti  i  suoi  congressi»   in  tutti  i  srooi   gibì'nalL 
Essa,  non  è  rimarchevole  se  non  in  quanljo  cangia  1' ordinamento 
già  esistente  in  Lombardia^  per  assimilarlo  a  quello  delle  antiche 
piiovincie  dello  Stato»  ove  la  sorvegiianza  sanitaria  è  devoluta  ai  Con- 
sigli» in  luogo  d'jBssere  esercitata  da  sole  persone  dell'arte,  quali 
èrano  presso  di  noi.i  medici  distrettuali  e  provinciali,  e  ir  consi- 
gliere medico  addetto  al  governo  di  Lombardia*  È  molto  disputa- 
bile se  l'un  sistema  sia  migliore  dell'altro»  e  se  a  fonzionarìi  unici» 
stabilmente  costituiti  in  uficio»  personalmente  responsabili,  siano 
da  preferirsi  Consigli  composti  di  elementi  eterogenei»  costretti  a 
trattare  collegialmente  tutti  gli  affari  e  tutte  le  questioni.  La  ma- 
gtstra:tora  dei   Consigli  sanitarii    non  ayrebbe  finora  fatto   buona 
prova  in  Piemonte»  se  dobbiam  credere  alle  accuse  che  loro  son 
mosse  dai  giornaK  medici;  i  quali  lì  appuntano  di  debolezza»  d'inet- 
titudine» e  soprattutto  df  trascuratezza  dei  loro  doveri  in  quanto 
rlsguarda    la  salute  pubblica»  si  mal  protetta   contro  l'invadente 
ciarlatanismo.  Del  resto  la  nuova  legge  non  fa  parola  di  condotte 
mediche  —  il  piò  grande  argomento  che  urgeva  di  prendere  in 
considerazione  —  e  mentre  stabilisce  cbe  un   Consiglio  superiore 
di  sanità  sia  presso  al  Ministro ,  un  Consiglio   provinciale  presso 
al  Governatore»  ed  uno  subordinato  presso  all'Intendente  di  Cir- 
condario» non  assegna  vèrun  sussidio  al  sindaco»  che  pift  ne  ab- 
bisogna» trascurando  la  competenza  del  medico  condotto  nefte  cose 
sanitarie. 

Ma  su  questi  argomenti  ritorneremo  più  maturamente  In  ap- 
presso »  quando  avremo  esaminati  in  proposilo  gli  studii  del 
Oianelli  {Fùndamenti  di  una  Jmministrazione  di  Sanità  con- 


391 

veniènte  net  nostro  Regmy,  espoeti  nella  seduta  del  15  dicent- 
bre  i859  del  R.  Istituto  nazionale  di  scienze  f-  lettere  ed  arti 
in  Milano  dal  membro  effettivo  dottor  Giuseppe.  Luigi  Già- 
nelli)^  il  progetto  Slrambio  (  Proposta  per  una  riorganizzazione 
sanitaria  del  nu0vo  Regno  Italico^  Gazz,  med*  iL  ,Lomb,  »  JHf.^  50 
del  f  859  )  ed  ìi  progetto  Borélti  (  Progetto  di  legge  per  la  crea- 
zione di  una  ynagtstraiura  sanitaria  nei  regi  Siati;  Gazz,med, 
it.  S,  5.  y  if.<>  48  del  i859),  talli  menìeroli  di  molta  considera- 
alone. 

—  II  decreto  relativo  al  servizio  vaccinico,  efnanaip  dai  regio 
Governo  in  data  i4  giugno  1859  (V.  fascicolo  di  agosto,  pag.  595), 
è  ora  reso-  obrblìgatorio  anche  neUe  iHiove  provinole  delio  Staio. 
Nel  ventoro.faseleolo  pabblicheremo  il  ftegolementp  approvato  dal 
Re  per  Tesecazione  di  detto  decreto. 

Apertura  della  1JaUTer0Ìt4  di  Torino* — ;>Laria- 
pertora  degli  stadia  nella  R.  Unirersità  di  Torino,,  ebbe -iuogo  il 
3  novembre  e  il  discorso  Jnaagurale  fa  letto  dal  dottore  cav^ 
FioriiOt  professore  di  istituzioni  medico'cblrargicbe.  L'argomento 
da  lui  preso  a  trattare  è;  DeW opera  della  medicina  nel  perfé- 
ziónamentQ  morale  dèlV  tiomo;  argomento  altrettanto  vasto  ed 
importante»  quanto  arduo  e  delicato.  «  E^a  medie*  scienza  (così  il 
Giahrnàle  delle  se*  med.  della  R,  Jcead.  med,  chip,  di  Toriifo^ 
If.^  21  del  i859)i  la  medica  actenaa  ed  i  suoi  cultori  non  pote- 
vano avere  miglior  interprete,  che  colla  forza  degli  argomenti» 
colla  copia  delle  autorità)  colla  prestanza  del  dire,  ritraesse  più 
splendidamente  i'eccelienza  e  ^importanza  dell'arte^  che  mettesse 
in  piò  bel  rilievo!  servigi  segnalati  che  essa  vende  non  solo  al- 
Pumanftà  sofferente,  ma  eziandìo  alla  società',  e  ehe  dimostrasse 
più  chiaramente  P  Interesse  ed  il  dovere  che  il  Governo  e  la  so- 
cietà hanno  di  eficaec^mente  sorreggere  e  di  degnamente  rimeri- 
tare fa  vera  medicina,  la  medioina  ippocratica;  la  quale,  come  l'o- 
norevole professore  hen  disse,  noA  è  un  mestiere  né  un  traffico , 
ma  un  nobile  sacerdozio,  una  missione  filosofica  »i 

Lo  stesso  professore  Fiorito  inaugurava  ^  qual   Presidente ,  la 

ripresa  dei  lavori  dell'Accademia  medico-chirurgica   di  Torino  e 

le  sue  periodiche  adunanze,  interrotte  e  tralasciate  dallo   strepito 

delfe   armi  e  dall'ansia  dei  cuori.  Fra  gli  altri   argomenti  già  in 

corso  di  discussione^  sui  quali  egli  richiamò  Tattenzione  dei  saoi 


i 


392 

colleghi,  desiderò  si  ayessq  a  prendere  ip  esame  particolare  quelle 
che  risguarda  Tefficacia  e  gli  osi  terapeutici  deìl'elettriqità,  a  Ar- 
vegnacbè  {diss'egU)  nella  nostra  stessa  città  udiamo  oggidì  tanti 
e  così  strepitosi  miracoli  di  questa  moravigliosa  potenza  della  na- 
tura nella  cura  4elle  più  ribelli  infermità,  tale  si  alia  un  grido  di 
questi  portenti ,  che  a  me  non  sembra  indegna  dei  rostri  stadii 
la  disamina  di  questa  potente  forza  medìcatrice,  onde  separare 
l'oro  dair orpello,  la  verità  dalle  apparenze,  l'entusiasmo  Tolgare 
dalla  severa  voce  della  scienza,  si  possa  rendere  il  meritato  omag- 
gio a  questo  legittimo  mezzo  di  cura,  e  non  vengasi  a  prestare 
un  religioso  culto  alla  sua  possanza  «u  ^ 

Ca»l  InteresMiiitl  di  medielna  leggale.  -^  Il  mi- 
nistro della  giustizia  dell'Impero  francese,  dietro  domanda  del  pro- 
curatore imperiale  d'Auch,  sottoponeva  all'Accademia  di  medicina 
di  Parigi  la  seguente  questione  di  medicina  legale: 

Nel  mese  d' agosto  scorso ,  «fu  trovato  un  uomo  ucciso  nella 
propria  casa  da  un  colpo  di  fuoco.  Nel  momento  jn  cui  s'entrava 
per  la  prima  volta  nella  sua  camera,  si  constatava  che  il  fuoco  sì 
era.  appiccato  agli  abiti  della  vittima  e  che  ardeva  ancora ^sul  suo 
petto.  Si  sospettò  un  delitto,  e  i  sospetti  si  portarono  sul  fratello 
della  vittima.  Ora,  l'ora  che  fu  spento  il  fuoco  è  nota  esattamente 
per  la  dichiarazione  di  un  testimonio.  Se  l'estensione  é  la  natura 
delle  scottature  rinvenute  sul  cadavere,  permettessero  di  dire  quan- 
to tempo  ha  durato  l'azione  ^ella  fiamma,  si  sarebbe  così,  secon- 
do il  procuratore  imperiale,  determinato  in  modo  preciso  in  qual 
momento  fu  acceso  l' incendio,  o,  in  altri  termini,  a  qual  ora  fu 
tirato  il  colpo  mortale;  adottando  il  sig.  procuratore  imperiale  il 
parere  di  due  medici-legali  che  hanno  proceduto  all'  autopsia , 
cioè:  che  l'incendio  è  stato  appiccato  dallo  scoppiò  della  polvere. 
Queste  diverse  circostanze,  ravvicinate  alla  presenza  od  alla  as- 
senza dell'incolpalo  nella  casa  della  vittima  ad  un  dato  momen- 
to ,  fornirebbero  una  prova  della  sua  innocenza  o  della  sua  colpa- 
bilità. ■  .  - 

Pel  sig.  procuratore  imperiale,  la  questione  da  risolversi  si  ri- 
duce per  conseguenza  a  questi  termini:  «  Determinare,  colla  mag- 
giore precisione  possibile,  dietro  lo  stato  del  cadavere  e  le  circo- 
stanze indicale  nel  rapporto,  il  tempo  che  ha  durato  l'incendio  che 
abbruciò  il  cadavere  «y. 
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Dietro  r  esposiuone  dettagliata  dei  fatti  aonooziati  nei  docu- 
menti sottoposti  all'Accademia,  la  Goinmissione  trascelta  dal  seno 
di  questo  Corpo  scientifico,  composta  dei  sigg.  Devergie,  Larrey, 
jdelon,  Gaparret  e  Tatdiev^y  relatore,  fa  d'  avviso  che  gli  era 
impossibile  di  ridurre  la  questione  a  termini  cosi  semplici,  e  che 
una  rispósta  anche  precisa  a  detta  questione  non  potrebb^  essere 
considerata  come  la  soluzione  completa,  definitiva,  di  tutte  le  dif- 
ficoltà che  questo  fatto  solleva.  Il  fatto  sul  quale  riposa  tolta  Tar- 
gomentazrone  del  procuratore  d^Auch,  è  per  sé  stesso  abbastanza 
raro,  e,  nel  caso  presente,  abbastanza  oscuro,  aggiunge  il  relato- 
re, perchè  non  abbia  ad  essere  ammesso  se  non  se  dopo  una  di- 
scussione ed  una  dimostrazione  di  cui  non  trovasi  traccia  veruna 
nel  rapporto  dei  primi  periti. 

Bisogna  dapprima  determinare  se  le  scottature,  tanto  delle  mani 
quanto  del  petto,  erano  proprio  il  risultato  dell'incendio  comunicato 
agli  abiti  dallo  scoppio  della  polvere. 

La  seconda  questione  consìsteva  nello  stabilire  se  la  morte  può 
essere  attribuita  senza  contrasto  ad  un  assassinio  e  non  ad  un 
suicidio.  Il  sig.  Tardieu  si  limita  a  far  notare  che  nel  rapporto 
di  autopsia,  non  esiste  fatto  veruno  od  indicazione  che  possa  for- 
malmente escludere  il  pensiero  di  un  suicidio,  é  che  bisogna  cer- 
care le  prove  all'infiori  del  cadavere. 

Il  relatore  si  abbandona  in  seguito  ad  un  esame  accurato  delle 
osservazioni  ed  esperienze  che  la  scienza  possiede  sugli  effetti  fi- 
sici dei  colpi  di  fuoco  tirati  a  piccola  distanza ,  sulle  scottature , 
sulle  piaghe  che  possono  risultarne  j.  ecc.;  indi  {spone  le  varie 
esperienze  intraprese  dalla  Commissione  allo  scoj^o  di  rischiarare 
di  nuova  luce  tale  questione  ancora  si  oscura. 

Risultano  da  queste  esperiénse  due  fatti  importanti:  ed  è,  che» 
da  uti  lato,  i  colpi  di  fuoco  tirati  a  piecolissime  distanze  possono 
abbruciare  i  tessuti  che  toccano  e  il  fuoco  propagarsi  ad  una 
certa  estensione;  e  che,  dall'altro,  è  sempre  a  livello  della  {Sarte 
toccata  e  sull'uno  dei  punti  della  circonferenza  del  foro  fatto  dai 
proiettili  che  incomincia  la  combustione. 

In  riassunto,  dice  Tardieu,  dietro  le  citazioni  fatte  e  le  espe- 
rienze  della  Commissione,  l'Accademia  può  farsi  una  idea  della 
rarità  veramente  eccezionale  di  tale  effetto  dei  colpi  di  fuoco,  che 
avrebbe  per  conseguenza  V  incendio  degli  abiti  e  la   combusìione 
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del  corpo;  ma  aeHó  Jtesso  lénpò  rkanoscérà  obe  il. fatto  é  pos- 
sibile.  Trattara$i^  adunque  di  rintracciare,  nel  fatto  sottopósto  al 
suo  apprezsamentOy  se  le  circostanze  esterne  e  le  constatazioni  ma- 
teriali esefuite  sni  cadaTere,  debbono.  >far  ammettere  cbe  il  colpo 
di  fooco  cbe  ba  prodotto^  la  morte  ba  conteiiiporaiieaaiep.té  deter- 
minato rittcettdiò  e  (à  combustione.  - 

Tale  è  il  testo  della  discussione  nella  quale  si  è  Impegnato 
il  relatore,  discussione  riassunta  da  esso  nelle  seguenti  conclo- 
\sioni  : 

1/  La  nrortè  è  il  .risultato  di  un  colpo  di  fuoco  ti^ato  a  pie- 
eolissima  distanza;  essa  fu  Istantanea. 

3.»  «Se  non  è  assoltilamente  impossibile  cbe  V  abbrociamento 
degli  abiti ,  del  petto  e  del  colb ,  sia  dovuto  alla  propagazione 
dell'Incendio  cbe  a?rebbe  determinato  il  colpo  di  fuoco»  si  com- 
prende difficilmente  come  la  parte  di  eamicia  sulla  quale  ba. por- 
tato H  colpo,  è  precisamente  quella  ebela  fiamma  non  ba  di- 
strutta» mentre  In  tutte  le  esperienze  In  ctoi  furono  tira(ti;«ò]pl  di 
fuoco- a  .piccolissime  distanze,  si  tidde  il  fuoco  incomlndare  nei 
pnnto  istesso  cbe  era  stato  direttamente  colpito  dalla  carica  ili- 
fiammaU. 

3.<^  Quanto  ali*  abbmtiamento  profondo  delle  dne  mani  nelle 
circostanze  meniiodate^  non  può  spiegarsi  In  veron  modo  pel  cólpo 
di  fuoco  tirato  alla  regione  epigastrica,  né  pell'inceodio  degli  abiti 
che  ricoprivano  il  petto« 

,  .4.^  È  impossibile  determinare  in  modo  preciso»  dietro  lo  stato 
del  cada? ere  e  le  circostanze  riferite,  il  ieinpo  cbe  ba  damato  Tin- 
oendio  che  abbruciò  il  cadavere,  ma  è  permesso  di  valutarlo  ap- 
proMimativamente,  tenendo  conto  .delle  condizioni  fisiche  assai  di- 
verte che  possono  influire  solla  attività  e  sulla  durata  della  com- 
bustione ad  uno  spaalo  di  tempo  che  varierebbe  f^a  t  iS  ed  i  30 
minutU 

QUjBSte  eoneluaioni  vennero  adottate  dallf  Accademia  In  ^segitito 
ad  «na  brefe  diacuasione  alla  quale  pr«Mro  parte  i  sigg.  />cp«r- 
oUf  Zondei  Larrty,  Mwrum  e  G4b$ti. 

-7*  Pooo  manoè  che  la  morte  di  un  innoeenle,  colpito  di  pena 
capitale,  non  venisse  »  contristare  gli  annali  gioditiarii  d'Iogbil-* 
terra.  Seco  come  ci  èono  raccontate  le  cose: 


J 
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Il  ^  maggio  9cor$o  moriva  a  Richmood  una  donna  ancor  gio- 
vane, dì  42  anni,  certa  Isabella  Banks;  àUeltalasi  da  sei  settima- 
ne, soccombeva  a  dei  vomiti  e  ad  una  diarrea,  che  le  cure  pie- 
assidue  prestatele  durante  tutto  questo  tempo  non  poterono  arre- 
stare un  sol  giorno.  Questa  infelice  viveva  con  un  membro  della 
nostra  professione,  al  quale  univasl  da  poco  coi  vincoli  del  matri- 
monio» ancorché  il  dottore  fosse  già  sposo  ad  altra  donna  .vivente, 
circostanza  cbe  erale  pienamente .  nota. 

Colpito  dalla  pervicacia  del  male  che  resisteva  al  suoi  sfora}, 
umiliato  neiraìta  opinione  ch'ei  nutriva  dell'arte,  il  dott.  Julius, 
consigliere  della  ammalata  e  di  suo  marito ,  credette  di  rintrac- 
ciare fra  le  cause  esterne  la  ragione  della  Impotenza  dei  suol  soc- 
corsi. Il  pensiero  di  un  avvelenamento,  del  quale  il  solo  marito 
poteva  essere  autore,  sorse  nella  sua  mente  e  finì  per  fare  esplo- 
sione. Nulla  tuttavia  nella  condotta  apparente  di  quest'ultimo  ght- 
stificava  tali  sospetti.  La  migliore  inielligenza,  la  piò  Intiera  coih* 
fidenzà  sembrava  regnare  fra  marito  e  moglie  ;  nondimeno^  appres-  ^ 
sandosi  ei  solo  alla  paziente,  nò  veruno  intervenendo  per  terzo  neUe 
cure  reclamate  dal  suo  stato,  il  sospetto,  formato  una  volta,  non 
potea  volgersi  che  sul  marito. 

Incerto  sulla  condotta  da  tenersi ,  il  dott.  Julius  credette  di 
dover  provocare  un  consulto;  il  marito  vi  acconsentì  senza,  esita- 
re, e  rassodato  del  consigliere  ordinario.  Il  dott.  Birdf  gli  fu  ag- 
giunto. L' istruzione  non  ha  posto  chiaramente  in  Iute  se  l  so-' 
spetti  furono  comunicati  dal  dottor  Julius  al  collega,  o  conce- 
piti spontaneamente  da  qoest'  ultimo.  Ciò  che  é  certo  sl.é,  che  a 
capo  di  pòchi  giorni  la  stessa  credenza  regnava  nel  due  medici, 
I  quali  domandarono  un  terzo  consulente  che  yenne  ammesso  quan- 
to il  secondo.  Il  dott.  Todd  di  Londra  fu  chiamato,  gli  furono 
comunicati  I  sospetti,  da  lui  condivisi,  e  si  stabili  che  si  esamino^ 
rebbero  le  evacuazioni  della  paziente  al  pari  delle  orine.  Contem-' 
poraneamente  e  malgrado  la  incertezza  la  cui  versava  il  medico 
areopago,  «e  avesse  a  che  fare  con  una  dissenteria  o  con  un  av'^ 
vetenamento  metallico  (e^i  Ignoravano  una  circostanza  che  pift 
tardi  ha  tolto  spiegato),  alla  diarrea  permanente,  al  vomiti  infre- 
nabili, al  bruciore  Interno,  i  medici  curanti  contlnaarono  colla  più 
incrollabile  costanza  ad  opporre  Fa  somministrazione  giornaliera 
del  purganti  metallici  che  gii  sMngerivano  senza  successo  da  pa- 
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reechie  seltimane.  Questo  primo  punto  di  pratica  desterà  sorprcisaf 
altrove,  ma  non  vuoi  essere  posto,  a  carico  della  scienza  inglese  y 
poiché  è  stato  vivaipente  agitato  nelle  discussioni  che  intervennero 
in  seguito. 

Checché  no  sia,  nella  ignoranza  ia  cui  erasi  di  una  data  cir- 
Gostanxa  sulla  quale  or  ora  faremo  ritorno,  non  essendo  i  cospetti 
privi  di  fondamento,  l'esame  delle  orine  e  delle  materie  evacuate 
dalla  paziente  era  evidentemente  indicato.  Il  marito,  informato  di 
qo^to  desiderio,  si  prestò  colla  massima  facilità  all'investigazione. 
Alcune  materie  furono  all'  istante  raccolte  e  spedite  al  dott.  Tay^ 
lor^  uno  dei  primi  tossicologi  d'Inghilterra,  con  invito  di  analiz- 
zarle. La  risposta  giunse  nel  momento  e  nel  giorno  stesso  della 
morte  della  paziente;  il  sig.  Taylor  aveva  trovato  dell'arsenico, 
mezzo  grano  all'incirca  in  quattr'oncie  di  materie  intestinali;  So- 
vra questa  testimonianza,  il  AqU.  Smethur^if  il  marito,  fu  arre- 
stato ed  una  perquisizione  venne  eseguita  al  suo  domicilio.- 

Il  domani,  4  maggio,  fu  praticata  1'  autopsia  giudiziaria  dai 
sigg.  dottori  i?arti;0{j  e  Palmer  alla  presenza  dei  sìgg.  Julius^ 
Bird.  Gli  organi  erano  generalmente  sani,  lo  stomaco  assoluta- 
mente Intatto;  tutta  l'estremità  inferiore  dell'intestina  tenue  e  la 
totalità  deli' iniestino  crasso  offrivano  largo  e  numerose  ulcera- 
sioiii  putrilaginee.  Ma,  circostanza  assohitamente-  ignorata  durante 
la  vita  della  paziente,  l'utero  conteneva  un  feto  da  sei  a  sette  set< 
Umane. 

Dietro  questa  rapida  esposizione  dei  fatti  salienti  del  tristo  epi- 
sodioj  una  sola  circostanza .  poteva  legittimare  T  accusa  del  marito 
della  defunta ,  la  scoperta  fatta  dal  sig.  Taylor  di  un  mezzo  gra- 
no d'acido  arsenicoso  nelle  feci  che  gli  erano  state  inviate.  Quanto 
agli  organi  raecolU  dopo  la  morte,  fegato,  milza,  polmoni,  reni, 
intestina ,  la  più  scrupolosa  analisi  non  vi  scopri  assolniainente 
traccia  veruna  di  veleno.  Come  conciliare  questo  risultato  negativo 
delle  perizie  colla  scoperta  del  doli.  Taylor?  Qui  l'immaginazione 
iOglese  si  é  abbandonata  senza  freno;  secondo  i  periti,  colla  sco- 
perta al  domicilio  dell'accusalo  di  un  vasetto  di  clorato  di  potassa 
che  l'ammalata  avca  preso  più  o  meno.  Il  sale  potassico  avea  for- 
zato (sic)  la  rapida  eliminazione  per  le  orine  dei  sali  metallici 
ingesti,  ed  é  perciò  che  non  si  trovò  né  arsenico,  né  antimonio, 
né  mercurio  negli  organi  analizzati,  mentre  il  primo  perito  ne  avea 
trovato  nelle^feci  che  gli  furon  consegnate. 
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Tali  spiegazioni  quadravano  a  capello  al  piano  dell'accusa;  ma 
ecco  un  nuovo  incìdente  che  viene  stranamente  a  .comprometter- 
lo, il  dott.  Taylor  analizzando  alla  sua  volta  il  clorato  di  potassa 
del  vasetto  racibolto  presso  V  accasato,  in  cui  i  suoi  collègbi  non 
avevano  nnlla,  scoperto,  vi  trova  del  rame ,  indi  dell'arsenico.  Ge- 
me spiegare  una  tale  contraddizione?  Gli  venne  oaturalmente  in 
eapo  di  sospettare  gli  strnmentf  che  adoperò  per  V analisi  (ciò 
che  avrebbe  dovuto  fare  in  principio  e  come  controprova,  essen- 
do questa  una  regola  in  medicina  legale),  e  si  convinse  cfae  da 
essi  provenne  il  rame  e  l'arsenico  ch'egli  credette,  riscontrare  nelle 
evacuazioni  della  paziente. 

Colla  premura  dell'uomo  onesto,  il  sig.  Taylor  andò  in  {per- 
sona a  denunziare  il  proprio  errore  davanti  al  giudice,  e  con 
tale  diqhiarazione  annullò  nell'accusa  ogni  traccia  materiale  del 
delitto. 

Allora  sorse  di  necessità  tale  questione  :  Ma  fuvvi  veramente 
avvelenamento?  Non  avvi  malattia  che  possa  condurre  per  sé  stes- 
sa ad  uh  fatto  simile  e  a  dati  necroscopici  analoghi?  Sovra  que- 
sto punto  si  diffuse  particolarmente  la  discussione,  e  su  quello  di 
sapere  se  il  clorato  di  potassa  aveva  11  privilegio  di  opejrare  negli 
organi  ghiandolari  una  perfetta  lavatura  di  tutto  il  sale  metallico 
assorbito.  Ora  la  risposta  della  scienza  innanzi  al  giucy  non  ebbe 
quel,  carattere  d'affermativa  nella  verità  che  il  caso  comportava  e 
che  dovea  fare  la  desiderabile  impressione.  Non  è  che  timidamente 
che  si  fece  strada  la  supposizione  d'  una  dissenterìa ,  ed  anche 
quella  molto  ^più  probafiile  di  un  vomito  incoercibile  della  gravi- 
danza. Infatti  non  fa  che  dopo  il  proce««o  che  qaest' ultima  opi- 
nione stabilì,  non  solo  la  sua.  possibilità,  ma  la  sua  proba* 
Bilità.  , 

Comunque  siasi,  e  malgrado  la  debole  presunzione  del  delitto 
desumibile  dai  fatti  accessorii  del  processo,  senza  il  corpo  dei  de- 
litto sotto  agli  occhi ,  cioè  senza  che  si  fosse  minimamente  certi 
che  eravì  stata  una  vittima^  il  giurj  dichiarò  l'accusato  colpevole 
di  avvelenamento,  dannandolo  alla  pena  capitale.  Ma  appena  il  giu- 
dice ebbe  pronunciata  la  sentenza  fatale  —  la  stampa  e  la  scien- 
za, colpite  da  legittima  angoscia  al  cospetto  d'un  giudizio  di  mor- 
te reso  con  tanta  leggerezza,  ripresero  ab  ouo  l' istruzione  reale 
del  processo.  In  poche  pagine  venne  loro  fatto  di  dimostrare,  in 
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prìm9if  ebe  non  eravi  in  feran  laogo,,  nei  fatti  del  processo,  indi- 
cip  qualsiasi  della  eslstensa  presente  o  passata  di  nn  veleoo;  in 
secpndo  Inògo^  che  la  morte  della  paziente  poteva  spiegarsi  al* 
Ireitanto  bene  colla  affesione  nota  sotto  il  nome  di  fomiti  ioeoer- 
dbili  d^lta  gravidansa^  affesione  ricca  di  casi  sgraziatamente  trop- 
po namerosi  i  che  con  ogni  altra  ipotesi.  —  Insomma  dove  non 
avvi  veleno»  non  esiste  legalmente  avvelenamento;  e  dove  non  avvi 
omicidio,  può  «gli-  esistere  legalmente  n/i  assassino? 

<2.ttesti  punti  vennero  posti  in  piena  luce  sotto  gli  occhi  del 
ministro  deUMaterno,  dal  cui  dipartimeoto  dipendono  le  grazie,  dal 
dottor  TyUr  Smith^  professore  d'ostetricia  al  Saint-JNary's  hospi- 
tal, in  osa  lettera  piena  di  buon  senso  e  d'autorità,  pubblicata  dal 
Tivnes.  Il  sapiente  ostetrico  vi  dimostra  'che,  posto  ogni  riserbo 
yerao  il  condannato  e  il  maggiore  o  minore  interesse  che  esso  pn& 
offrire,  non  è  per  nulla  provato  che  la  morta.  Isabella  Banks,  sia 
giammai  stata  avvelenata.  — •  Dietro  II  tenore  di  questa  lettera  il 
ministro  ha  fatto  sospendere  Tesecuzlone  della  sentenza ,  ciò  che 
equivale  alla  sua  cassazione.  I  giornali  ora  ne  annunziano  che  il 
dottor  Smethurst  è  stato  graziato,  ma  che  venne  ritenuto  pri- 
gione e  posto  di  nuovo  sotto  processo  per  delitto  di  bigamia. 

Ams«elsiBÌ«ii«  gfeiierale  di  prevldernsa  e  naatua 
«••eoanso 'dei  imedlcl  della  Pranela.. —  Il  Ministro  del- 
l'Interno, con  decreto  31  agosto  M  858,  approvò  gli  Statuti  della 
associazione  generale  dei  medici  francesi;  contemporaneamenie 
l'Imperatore  le  diede  a  presidente  il -dottor  Riiyer,  suo  medico 
ordioario,  membro  delTIstitulo  e  presidente  del  Gomitato  consul- 
tivo id'igìene  della  Francia.  Da  quell'epoca  l'associazione  generale , 
sorta  per  iniziativa  dei  medici  della  Gfronda,  caldamente  promossa 
dal  sig.  dott  Amedeo  Latour^  patrocinala  e  governata  dal  dottor 
BayeTf  a  capo  d' una  Commissione  fondatrice ,  si  organizzò,  legal- 
mente e  ottenne  insperati  successi ,  promovendo  la  formazione  di 
Società  locali  e  l'adesione  di  molte. fra  le  già  esistenti,  istituendo 
la,  Società,  centrale,  destinata  a  raccogliere  le  sparse  membra  della 
professione  e  procedendo  coU'imptaato  di  una  regolare  ammini- 
strazione. 

Nella  sua  prima  adunanza  generale  del  50  e  51  ottobre  1859, 
presieduta  dal  Dottor  Ray$r^  alla  quale  convennero  i  presidenti  e 
delegati  delle  associazioni  dipartimentali  e  ì  membri   aderenti  del 
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dipartimento  della  Senna,  la  Commissione,  fondatrice  depose  i  $itoi 
poteri  e  si  -costituirono  gli  affici  per  dlie^ioite»  dopo  che  il  presi- 
dente con  1109  aHocuzione  calorosa  ebbe  ricordati  lo  scopo»  i  van- 
taggi ed  i  mezzi  di  azione  della  nuofVawftssociasiiinie,  e  il  segreta- 
rio Latour  presentato  il  rendiconto  idei  Ia?orì  delia  Cofflfflissiooe 
organizzatrice;  ed  esposta  la  situazione  delia  associazione ^generalc^ 
la  quale  consta  oggidì  di ^25  Società  locali  aggregate»  e  conta 
4557  soci»  dì  cui  venne  pronunziata  T ammessione. 

MAnlcoiialt  dell»  Éftvissera»  —  Soa?f  attaàlmeate  in 
Isvizzera  35  stabilimenti,  destinati  agli  alienati,  compresi  gli  idioti 
e  i  cretini»  ripartiti  come  segue^  Zurigo  8  (dei  quali  ì  pubblico» 
i  per  idioti)»  Berna  4  (i  pnbblieo  ed  i  per  cretini)»  Lacerna  I» 
Friburgo  i»  Soletta  \  (non  per  anco  occupato)»  Basileai-Città  2  (i 
pubblico  ed  i  per  idioti)»  Basilea  Campagna  1»  Sciaffusa  f,  Appen- 
rello  \  (privato)»  San  Gallo  4  (i  pabblico  ed  i  per  cretini)»  Gri< 
gioni  1»  Argovia  i»  Turgovia  2  (i  pubblico  ed  1  privato)»  Vaud  4 
(1  pubblico  e  5  particolari»  di  coi  \  per  idioti)»  Yallese  1»  Nea- 
chàtel  \  e  Ginevra  i.  In  riaissanto  i5  sono  pabblici,  la  maggior 
parte  annessi  ad  ospedali. propriamente  detti»  e  30  privati,,  dei 
quali  uno  solo  (Vevey)  non  è  esolusivamente  destinato^  sia  a  de- 
gli alienali»  sia  pia  specialmente  ancora  ad  idioti  o  creHni- (P^y- 
chiatr^  Corresp.  BlaU)* 

Beppesslone  della  nblirliieliemBa^  —  Il  vizio  della 
ebbrezza  va  sempre  più  diffondendosi  nello  plebi,  delle  città  popo^ 
lose  ed  industriali  »  ed  anche  nei  campi»  con  grave  pregiudizio 
della  salate  del  popolo»  ^cbe  si  espone  ad  lina  serie  di  guaj»  i  quali 
terminano  qoasi. sempre  colla  impotenza  allavoro»  ooll'alcoolismo 
cronico  e  colla  demenza.  È  nolorjo  che  nel  solo  Ospedale  Maggiore 
di  Milano  si  ricoverano  ogni  anno  ben  iOO  è  pia  di  questi  misera^ 
bili»  raccolti  per  le  vie  della  citti»  qoasi  sempre  di  notte»  laceri 
negli  abiti,  insozzati  nel  fango»  offesi  nella  persona»  privi  affatto  di 
forze»  di  moto  e  d'intelligenza»  e  ben  anco  io  pericolo  della  vita;  e 
che  molti  fra  di  essi  ^no  ubbriacont  abitaaU»  impudenti  e  recidi- 
vi» degni  di.  reclusione  e  di  castigo»  anzi  che  di  commiserazione  e 
dei  soccorsi  pietosi  della  beneficenza.  Nel  mese  di  novembre  scorso 
il  Comparto  dei  deliranti  accolse  24  ubbriachi«  ed  altrettanti  e*più  nel 
dicembre». quasi  tutti  per  effetto  della  acquavite»  ciò  che  dimostra 
essere  la  prava  inclinazione  assai  radicata  ed  in  considerevole  au- 
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mento.  Parecchie  volte  si  è  pensato  ai  rimedjy  senza  poterli  tro- 
vare,  imperocché  il  codice  penale  anstriaco,  che  ci  regge  tuttora» 
non  considera  l'abituale  ubbriacbezza  siccooie  una  contravvenzione 
passibile  di  pena  se  non  se  •  negli  operaj  e  giornalieri  che  la* 
vorano  sui  tetti  e  sulle  armature  delle  fabbriche,  ovvero  che  hanno 
a  fare  con  oggetti  che  importano  pericoli  d' incendio,  come  pure 
in  quella  classe  di  persone  di  servizio,  per  ta  cui  trascuratezza 
può  facilmente  avvenire  un  incendio  »  (%  524).  Il  qual  paragrafo 
ben  di  rado  può  venire  applicaio,  in  quanto  l'operajo  o  il  domestico 
vizioso  generalmente  si  distolgono  prima  dal  lavoro  per  abbando- 
narsi all'ebrezza,  e  non  fanno  ritorno  alle  loro  occupazioni  se  non 
se  costretti  dal  bisogno,  dopo  averla  soperata,  alla  insaputa  dei  loro 
padroni ,  ai  quali  spetterebbe  il  denunciarla**  D'  altronde  esso  non 
risguarda  che  una  sola  classe  di  persone  ed  un  solo  pericolo,  men- 
tre  tanti  ne  possono  derivare  dalla  ubbriacbezza  ^  cbQ  toglie  la 
cosciènza  e  la  responsabilità  delle  proprie  azioni. 

In  proposito,  cosi  esprimevasi  il  dottore  Fl$ury  nel  suo  Corso 
d' Igiene  (  tom.  II,  pag.  208  )  : 

«  La  società  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  sequestrare  t' nomi) 
ubbriaco ,  non  solo  per  punirlo  del  cattivo  esempio  eh'  egli  dà  ^ 
dell'oltraggio  che  fa  subire  alla  morale  pubblica,  ma  ben  anco  per 
impedirgli  di  nuocere,  sia  a  sé  stesso,  sia  ad  altrui....  Nell'apprez- 
zamento dei  crimini  e  del  delitti,  l'ubbriachezza  dovrebb'essere  con- 
siderata come  una  circostanza  aggravante  e  non  come  una  circo- 
stanza attenuante....  Quanto  ai  venditori  di  bevande  alcooliche,  la 
questione  a  loro  riguardo  è  ancor  più  semplice  é  più  netta....  La 
legge  deve  colpire  ogni  esercente  che  ha  somministrato  liquori 
alcoolici  ad  un  individuo  già  ubbriaco ,  o  che  ne  ha  venduto  in 
quantità  bastevole  per  provocare  l'ebbrezza.  Noi  non  dissimuliamo 
«he  una  tale  legislazione  incontrerebbe  alcune  difficoltà  di  appli- 
cazione; ma  le  leggi  repressive  sono  il  solo  mezzo  veramente  effi- 
cace di  distruggere  l'ebbrezza  abituale,  e  la  grandezza  dello  scopo 
hen  merita  che  si  facciano  degli  sfòrzi  per  raggiungerlo  ». 

Dra  il  maire  di  Brest  ha  preso  l' iniziativa  delie  misure  pro- 
poste dal  sig.  Fleury^  e  da  gran  tempo  invocate  anche  pressò  di 
noi,  col  seguente  decreto,  che  raccomandiamo  all'  attenzione  delle 
autorità  competenti  : 

«  Considerando  che  l'umanità,  quanto  la  morale  pubblica,  im- 
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pongono  l'obbligo  dì  addottare  delle  misure  contro  le  abitudini  di 
iibbriaehezza,  ebe  prendono  un  deplorabile  incrementOy  e  sono  spesso 
la  sorgente  di  scandali,  di  delitti  e  talvolta  anche  di  crimini  ; 

«  Considerando  che  la  presenza  di  persone  in  istato  completo 
di  ebbrcEza  sulla  pubblica  via  dà  luogo  ad  accidenti  gravi,  che 
è  dovere  della  amministrazione  pubblica  il  prevenire; 

«r  Considerando  che  il  drrillò  di  vendere  dei  liquori  non  potrebbe 
diventare  abusivo  al  punto  da  compromettere  la  salute  dei  consu^ 
matorl,  e  che  esistono  nondimeno  bettole  e  taverne  nelle  quali  si 
approfitta  della  ebbreua  dei  clienti  per  ollenerne  un  profitto  im- 
morale; 

«  Decretiamo: 

«  Ogni  persona  distesa  sulla  pubblica  via  o  trovata  in  uno 
stato  che  la  renda  incapace  a  dirigersi,  in  conseguenza  d'ebbrea- 
sa,  sarà  considerata  coinè  un  ostacolo  alla  circolazione;  essa  verrà 
tradotta  a  proprie  spese  al  deposito  del  comune,  dove  soggiornerà 
sino  a  che  abbia  ricuperata  la  ragione;  sarà  inoltre  tradotta  in- 
nanzi al  tribunale  di  semplice  Polizia,  sotto  la  prevenzione  d'im* 
barrazzo  alla  pubblica  via. 

m  Gli  esercenti  eheltoh'eri  che  avranno  dato  da  bere  ad  una 
persona  ubbriaca  o  l'avranno  lasciata  ubbriacarsi  al  punto  da  com- 
mettere la  contravvenzione  sopraindicata,  saranno  trattati  come  le 
stesse  persone  ubbriache  e  passibili  delle  stesse  pene  ». 

L'esempio  del  Podestà  di  Brest  fu  tosto  seguito  dal  Prefetto 
del  Finisterre,  il  quale  pubblicava  a  quest'uopo  un  decreto  redatto 
a  un  dipresso  negli  stessi  termini, 

ATirelenamentl  ed  omléldj.  —  Nei  fascicolo  di  no- 
vembre 4859  del  Journal  de  médecine,  de  chirurgie,  et  de  phar- 
tnacologie  de  Bruxelles  t  è  narrato  un  fatto  di  avvelenamento  di 
una  bambina  di  sei  mesi,  prodotto  da  un  fantoccio  con  cui  si  ba- 
loccava e  che  aveva  messo  in  bocca.  La  bimba  mandava  alte  gri- 
da, e  si  contorceva  in  modo  da  dimostrare  ch'essa  era  travagliata 
da  forti  dolori.  Le  traccio  di  materia  bianchiccia  osservate  sulle 
labbra  di  essa  fecero  nascere  il  sospetto  che  tale  sostanza  fosse 
della  cerussa;  infatti  raschiato  lo  strato  che  ricopriva  la  fiiccia,  e 
che,  con  alquanto  di  rosso,  siniulava  la  tinta  della  pelle,  si  rico- 
nobbe che  la  sostanza  che  lo  componeva  presentava  tutti  i  catat- 
teri  dei  sali  di  piombo.  Vn  leggier  vomitivo,  un  purgante  ed  una 
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pozione  oppiacea  dissiparono  ben  presto  gli  accidenti.  —  Le  Ao* 
torità  dovrebbero  proibire  ai  fabbricatori  di  baloccbi  l'uso  di  so- 
stanze  losstcbe,  fra  le  qaali  i  sali  di  (piombo. 

—  I  giornali  inglesi  registrano   namerosi   accidenti:  an   sui- 
cidio per  la  nicotina  a  Londra»  secondo  di  questo   genere   osser- 
vato nella. stessa  città;  un  avvelenamento  involontario  per'fungbiy 
osservato   nei  contornì  di  Midhiirst;   la  morte  di  sei   fanciulli  a 
Northampton ,   avvelonati  da  confetti    provenienti   da   Exeter;  un 
nuovo  caso  di  niurle  pel  cloroformio^  sopraggiunto  nell'ospitale  di 
Dreadnougbt.  —  I  casi  di  morte  pel  cloroformio  si  sono  resi  co- 
tanfo   frequenti ,  che  il  dottor  Faure  ha  immaginato,  per  preve- 
nirli, un  nuovo  mezzo  d'inalazione»  il  quale  consiste  nel  farìo  re- 
spirare da  una  sola  narice»  rimanendo  l'altra  in  comunicazione  li- 
bera coir  aria   atmosferica.   Questa   modificazione ,   che  »  a  primo 
aspetto  sembra  puerile»   riesci  benissimo  nelle  mani  del  sig.  Be' 
raudf  il  quale  la  raccomandava  all'Accademia  di  medicina  di  Pa- 
rigi nella  seduta  del  22  novembre  4859.   Possa   ella  giungere  in 
tempo  per  arrestare  io  scoraggiamento  e  dissipare  i  timori  che  i 
terribiìi   accidenti   prodotti    dal   cloroformio   hanno   suscitato  nel 
cuore  dei  medici,  e  per  iaipaJire  l'abbandono  di  questo  agente 
meraviglioso»  la  dì  cui  scoperta  è  stata  salutata  in  principio  come 
un  benefizio  per  1* umanità* 

—  Ai  casi  annuziati  di  morie  pél  cloroformio  ne  aggiungere- 
mo un  altro  recentemente  verificatosi  nel  servizio  del  sig.  SfaneCf 
all'Ospitale  della  Carità  a  Parigi.  Una  donna  di  50  anni  entrava 
in  detto  istituto»  in  seguito  a  caduta  da  una  scala.  Si  diagnosticò 
una  lussazione  della  spalla»  si  fecero  inutiìmente  alcuni    tentativi 
di  riduzione  senza  adoperare  il  cloroformio;  si   versò  il  clorofor- 
mio sovra  una  compressa»  successivamente»  in  piccole  quantità*  La 
paziente  non  avea  mangiato;  si  spinse  l'anestesia  sino  alla  risolu* 
zione   muscolare.   La  respirazione,   per  un  momento   penosa»  ri- 
divenne regolare»  e  la  lussazione  fu  ridotta  molto  facilmente.  La 
paziente  era  in  buono  stalo;  l'allievo  che  avea   tenuto  il  polso»  lo 
abbadonò  al  momento  della   riduzione.  Il  sig.  Manec  si  allontanò 
e  l'interjio  rimase  presso  l'ammalata;  riponendole  il  braccio  sul 
petto,  esso  si  accorse  che  la  respirazione  era  debole;  le  aperse  la 
bocca»  vi  introdusse  il  dito,  e  chiamò  il  sig.  Manec j  la  respira- 
zione cessò  e  il  volto  impallidì. 
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Sì  fé  respirare,  deiraminoniaca,  e  si  elellrizznrono  il  diaframmo 
ed  i  muscoli  inspiratori;;  b  lingua  era  setapre  mantenuta  col  dito; 
si  gettò  acqua  fredda  sul  viso,  si  aperserì]i  le  finestre»  ecc.,  tutto  | 

rimase  senza  effetto.  { 

L'autopsia  fu  praticata  24  ore  dopo  la  morte:  si  trovarono 
delle  placche  bianche  ed  un  pò  dì  sierosità   nel  pericardio;  una  1 

ipertrofia  concentrica   del  '  cuore  senza   alterazione  degli  orifizii  ; 
aderenze  della  pleura  destra;  una  contusione  in  terzo  grado  dei 
due  lobi  del  polmone  destro  ed  una  congestione  passiva  della  pe- 
riferia dei  due  polmoni;  i  vasi  pieni  di  coaguli  neri  e  diffiuenti.  ; 
Un  pò  di  effusione  sierosa  sotto  Taracnoide;  sangue  nero  fluido  nei  | 
vasi;  il  cervello  sembra  congeslo. 

—  Nello  scorso  ottobre  un  doloroso  accidente  funestò  la  città  di 
Genova.  Due  giovani  ^danzati,  colla  madre  della  sposa,  si  recavano 
al  caffo  dell'Acquasela/ ordinandovi  nna  gazosa.  Appena  fu  loro  ver- 
sato questo  liquido,  e  nVbbcro  trangugiati  i  primi  sorsi,  i  due  fi- 
danzati, prrslanti  entrambi  e  robusti  della  persona,  caddero  bocconi, 
presi  da  sincope  mortale.  Lo  sposo  ebbe  solo  il  tempo  di  pronunziare 
al  caffettiere  queste  parole:  Cosa  mi  avete  dato?  La  madre  della  sua 
prouiessa  andò  incolume,  non  avendo  assaggiata  la  bibita  fatale. 
Vani  riescirolio  tutti  i  tentativi  dei  medici  sollecitamente  accorsi 
per  salvare  le  due  vittime.  Esaminato  il  liquido,  si  trov4  consiste- 
re in  acqua  stillata  di  mandorle  amare  concentrata,  resa  micidiale 
probabilmente  per  acido  idrocianico  galleggiante.  —  11  caffettiere 
venne  arrestato  e  sottoposto  a  processo  per  omicidio  da  impru- 
denza. V 

-7-  Il  dottor  Friès^  detto  il  ifottor  nero,  notissimo  pel  suo 
ciarlatanismo,  è  stato  arrestato  il  26  novembre  a  Parigi,  per  aver 
cagionato  la  morte  di  una  persona  che  seguiva  un  metodo  di  cura 
da  lui  diretto. 

—  Il  .19  dicembre  verificatasi  in  Milauo  un  grave  infortunio. 
C  S.  si  recava  dallo  speziale  chiedendo  due  soldi  d'acqua  mairi* 
caria ,  che  portò  a  casa ,  dandone  alla  madre ,  cui  era  destinala. 
Questa  infelice,  presone  un  sorso,  la  respingeva  dicendo  che  non 
aveva  il  solito  sapore  ed  invitava  la  figlia  ad  assaggiarla,  al  che 
essa  accondiscese,  bevendone  un  poco.  Intanto  la  madre  cadeva 
rovescio  sulla  poltroni,  nella  quale  era  seduta,  e  dopo  pochi  istanli 
spirava,  e  la  figlia  cadde  pure  in  uno  stato  da  eccitare  scrii  timo- 
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è 

ri.  I  parenti  corsero  dallo  spesiate  e  verificarono  che  aveva  coni- 
messo  uno  sbaglio^  amministrando  acqua  di  foglie  di  persico  anzi* 
cbé  acqua  matricaria.  Sappiamo  che  la  cosa  venne  deferita  airAa- 
torità  giudiziaria  per  l'opportuno  provyediidefito.  {La  Lombardia, 
SI  drcembre  i8K9), 

—  Altro  recentissimo  caso  di  avvelenamento  di  lauro-ceraso  f 
ebbe  luogo  in  Milano.  Perelli .  Giacomo,  d'anni  53,  facchino  presso 
la  ditta  Perelli  e  Paradisi,  negozianti  di  coloniali  e  naedìcinali,  in- 
gollò, credendola  rhum,  una  quantità  non  bene  definita  di  olio  es- 
senziale di  lauro-ceraso  9  il  giorno  i8  dicembre^  alle  ore  %  pom. 
Dopo  di  che  fu  preso  quasi  subitamente  da  cianosi  al  vòllp,  d# 
mancamento  di  forze ,  da  tremolio  alle  gambe.  Cercò  esso  para- 
lizzare l'azione  della  sostanza  ingollata  con  generose  bibite  di  yi- 
noy  ma  Inutilmente,  che  facendosi  più  forte  la  paralisi  alle  gambe 
e  perduta  ogni  fapoltà  n^entale,  pad<le  per  via  dopo  aver  fatto  breve 
camminOf 

Trasportato  all'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  senza  ragguagli  di 
sorta,  per  essere  stato  raccolto  per  istrada,  si  sospettò  dapprima 
di  ebbrezza,  quindi  di  apoplessia  consecutiva  ali-  ebbrezza,  poiché 
il  Perelli  aveva  nei  primi  monienti  rejettp  per  vomito  il  vino  be- 
vuto da  poco,  e  persisteva  in  un  profondo  sopore.  Gli  furono  ap- 
plicate sanguisughe  alle  tempia,  e  senapismi  alle  gambe.  Ma  al 
mattino  del  giorno  seguente  si  riconobbe  dai  medici  curanti,  la 
vera  natura  del  male,  poiché  il  paziente  tramandava  un  odore 
acutissimo  di  lauro-ceraso,  che  prima  non  erasi  avvertilo.  La  cia^ 
nosi  si  diffuse  a  tultp  il  corpo  ;  impedita  loquela  ;  paralisi  gener 
rale.  Si  rieqrse  alle  sostanze  eccitanti  :  ammoniaca  liquida  per  in^ 
Iasione  e  per  bevanda  mescolata  ali-acqua  ;  rhum  ;  clisteri  di  vino 
di  Milman  con  laudano;  senapismi  di  nuovo  alle  estremità  inferio- 
ri. Ma  tutto  fu  inutile  ;  se  npn  che  i  polsi  34  ore  dopo  if  segnìtp 
avvelenanientp  si  reserp  alquanto  sostenuti,  e  in  tale  stato  si  man- 
tennero «inp  a  (f  ore  innanzi  al  depessp,  che  avvpnde  il  giorno  Slf 
alle  ore  2  antimeridiane;  ossi||  60  ore  dopo  T avvelenamento. 

Airautossia  non  |i  rinvenne  che  una  congestione  viva  dpi  cef* 
vello,  spepialipente  della  costanza  midollare;  Ip  stomaco  era  con* 
tratto  e  la  mucosa,  taolp  di  questo  coinè  dei  tubo  intestinale,  npa 
fammollita,  né  congesta,  ma  soltanto  raggrinuta.  —  f*rossl  cp|r 
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guli  fibrinosi  .dei  rasi  principali  ;  il  sangàe  non  effondeva  nessun 
odore  di  iauro-cerasd»  neppure  sofTregato  fra  le  mani* 

—  Il  prof.  G*  Polli  e  dae  suoi  amici  si  sottoposero  delibera- 
tamente all'azione  deWhaschisch  (estratto  di  canape  indiano ),  allo 
Scopo  di  precisarne  la  potemfta  soli' organismo  umano.  Superando 
gii  esperiménli  conosciuti  e  finora  diretti  piuttosto  a  yerificarne  la 
nota  yirtù  inebbriante»  cbe  a  sorprenderne  l'efficacia  terapeutica^ 
ciascuno  di  essi  prese  una  dose  quadrupla  di  quella  usata  per 
Consueto  dai  consumatori  di  questa  droga  singolare*  Gli  effetti  fu- 
rono imponenti  e  diversi  nei  tre  indiridoi^  comunque  concordi  nei 
sintomi  principali  :  cosi,  mentre  in  tutti  fu  principalmente  interes- 
sato il  sistema  nervoso^  l'uno  subì  per  varie  ore  scosse  muscolari, 
paragonabili  a  quelle  prodotte  da  una  corrente  elettrica,  inter- 
rotta e  poderosa;  l'altro  presentò  sintomi  dì  catalessi;  il  terso  of- 
ferse molti  sintomi  dell'idrofobia,  accompagnata  da  delirio. 

I  medici  FVtid,  f^erga,  Lazzatif  Mantegazza  e  Strambto  se- 
niore, chiamati  in  soccorso,  poiché  la  gravezza  dei  fenomeni  destò 
serie  apprensioni,  poterono  constatarne  le  risultanze.  La  prova  fu 
completa,  coraggiosa,  e  si  spera  non  inutile  per  la  scienza.  (  Gazz. 
di  Milano). 

Mjm  moda  e  la  selensa.  —  La  questione  dei  disinfet- 
tanti, che  gode  attualmente  il  privilegio  dì  preoccupare  f attenzio- 
ne del  pubblico  medico  in  Francia,  ha  inspirato  al  sig.  Kùrr,  au- 
tore delle  Ifouvelles  Guépes,  uno  spiritoso  articoletto,  che  pel  suo 
brio,  per  la  sua  opportunità  e  l'originalità  della  Torma,  ben  merita 
d'esser  qui  riferite,  benché  ridotto  allo  prime  linee  nello  squarcio 
d'introduzione  : 

(€  Gli  é  già  molto  tempo  ch'io  il  dissi  per  la  prima  volta,  ^- 
tutto  é  moda  in  Francia.  —  Sonvi  bene,  in  qnesto  paese  felice, 
certe  cose  che  si  chiamano  leggi,  costumi,  raziocinio;  e  fi  son 
pure,  secondo  le  circostanze,  re,  coiksoli,  imperatori;  ma  tutto  ciò 
non  ha  vernn  potere  reale,  —  la  moda  sola  é  regina,-  imperatrice, 
autocrata.  Essa  sola  é  obbedita,  e  quando  un  re,  un  c<msole,  un 
imperatore,  sembra  ascoltato,  acclamato,  obbedito,  gli  é  che  gli 
tocca  la  buona  fortuna  d'essere  di  moda.  Donde  l'energia  e  l'en-- 
tnsìasmo  coi  quali  gli  uomini  »  le  idee,  le  cose  sono  addottate: 
donde  eziandio  la  facilità  e  la  rajpidità  con  le  quali  gli  uni  e  le 
altre  sono  abbandonate La  moda,  in  queste  momento,  é  per 
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la  disiofetione.  —  Sembra  che  il  mondo   siasi   stanco   al   fine  di 
tatto  ciò  che  pule,  e  non  possa  più  sopportarlo. 

I 

Uo  medico  ed  an  reterinarioy  i  sigg.  Come  e  Demaux,  cer- 
cando tutt'altrOy  hanno  scoperto  che  an  miscuglio  di  catrame  mi* 
aerale  e  di  gesso,  non  solo  disinfetta  le  piaghe  di  cattiva  indo- 
le, ma  ben  anco,  per  ciò  stesso  e  per  altre  cause  incognite.,  ne 
accelera  la  guarigione.  Inspirati  da  un  sentimento  buono  e  nobile, 
essi  non  hanno  voluto  custodire  per  sé  stessi  la  loro  scoperta,  ma 
l'hanno  abbauilonala  all'  esame  delle  Accademie'  e  contemporanea- 
mente alla  pratica  pubblica. 

Il  sig.  relpeau  che  più  d'ogni  altro  è  in  grado  di  sperimen- 
tar la  scoperta,  ha  annunziato  all'Accademia  eh'  essa  avea  perfet- 
tamente corrisposto  alle  concepite  speranze. 

In  allora  si  sono  alzati  altri  accademici  e  si  assisti  allo  spet- 
tacolo  al  quale  si  assiste  sempre  allorquando  si  verifica  una 
invenzione  utile  e  curiosa.  —  Questo  spettacolo  si  divide  in  quat- 
tro quadri: 

Primo  qtMdro.  —  Si  negano  l'invenzione  ed  i  suoi  effetti.  — 
Il  Sig.  Chevreul  pretende  che  il  catrame  minerale  non  sembra  di- 
sinfettare le  piaghe  se  non  se  perch'  ei  puzza  più  di  loro,  e  che 
le  disinfetta  nel  modo  con  cui  vi  si  impedirebbe  di  soffrire  una 
puntura  di  spillo,  tagliandovi  il  dito. 

Secondo  il  sig.  Marchal^  De  Calvi,  il  coal-tar  non  disinfetta, 
ma, assorbe. 

Secondo  un  altro,  esso  non  disinfetta  —  maschera. 

La  scienza  non  ammette  i  fatti  che  non  comprende.  —  Ciò 
che  tramandava  cattivo  odore,  ora  non  puzza  più;  questo  non  pro- 
va assolutamente  nulla  pel  sig;  Chevreul,  e  rammenta  la  rimbec- 
cata d'una  donna  al  tradito  consorte  che  le  diceva  :  Ma  io  ho  del- 
le prove!  Delle  prove ,  essa  rispondeva,  or  bene,  cosa  provano 
le  prove? 

Secondo  quadro.  —  Tal  cosa  non  è  naova  ;  tatto  il  mondo  sa- 
peva disinfettare. 

Lo  stesso  sig.  Chevreul  conosce,  da  più  di  trent'annì,  disinfet- 
tanti a  dozzine,  a  ventine;  bisognava  domandargliene;  s'egli  avesse 
saputo  che  se  ne  cercava,  che  se  ne  voleva ,  si  sarebbe  fatto  un 
piacere  di  offrirne  qaanli  se  ne  richiedono. 

Se  l'uiuanità  non  è  disinfettata  j^ia  da  lungo  tempo,  e  spande 


407 

• 

ancora  un'aura  si  fetida»  colpa  sua.  Il  sìg.  Chei^reul  non  poteva 
immaginarsi  ch'ella  se  n'era  accorta»  che  ne  soffrirà  ;  ma  la  gente 
ama  il  secreto;  invece  ili  lagnarsi  alla  sordina»  lungi  dalla  casa 
del  sig.  Chèvreul,  invece  di  cercare  ipocritamente  dei  disinfettanti, 
non  aveva  che  a  battere  alla  porta  del  sig.  Chevreul  e  a  dirgli  : 
sig.  Cheoreulf  un  disinfettante,  se  vi  aggrada»  due  disinfettanti» 
venti  disinfettanti;  e  il  sig.  Chevreid  avrebbe  somministrato  i  di- 
sinfettanti addomandati. 

Non  sono  i  sigg.  Come  e  Demaux  che  hanno  inrentalo  il  ca- 
trame di  carbon  fossile.  —  Giorgio  Berkeley  vescovo  di  Cipro»  nel 
i744>>  preconizzava  l'uso  del  catrame. 

....  £  vero  che  trattavasi  di  catrame  vegetabile»  e  che  non 
parla  vasi  di  disinfettare;  ma  ciò  che  imporla?  È  a  Berkeley  che 
dee  risalire  l'onore  della  scoperta. 

Rispetto  ai  morti  ed  odio  ai  viventi. 

Terzo  quadro.  —  Ed  io  pure  ho  trovato  nti  disinfettante;  tutti 
spediscono  il  proprio  disinfettante»  di  modo  che»  dice  il  dotL  Flenrg^ 
le  Accademie  ne  sono  ammorbate. 

Ognuno  infatti»  per  ben  istabilire  la  priorità  del  proprio  di- 
sinfettante, si  applica  ad  apportare  sul  burò  le  materie  le  più  in- 
fette» le  più  putride;  —  sentite»  signori»  qnal  fetore  ne  emana; 
sentite»  ancora»  per  ben  convincervi  che  è  il  più  triste  fetore  pos- 
sibile. Ora  applicherò  il  mio  disinfettante.  Io  lo  mescolo  ed  agito 
la  materia  putrefatta»  il  cattivo  odore  aumenta»  ma  ben  presto  di- 
minuirà. 

Se  questa  prima  esperienza  lascia  alcuni  increduli  »  noi  la  ri- 
comincieremo e  gli  accademici  fuggono  semi-asfissiati  ;  per- 
chè» in  generale»  i  disinfettanti  gareggiano  in  cattivo  odore  colle 
materie  da  disinfettarsi. 

Il  sig,  Marchàl,  De  CaM^  sopra  nominato»  pretende  -che  l'io- 
dio solo  disinfetti.  —  L' iodio  è  caro»  il  coal-tar  non  costa  nulla» 
ma  voi  sarete  disinfettato  pel  vostro  denaro.  Col  conl^tarf  voi 
emanerete  ancora  un  odore  abbastanza  ingrato»  ma  sarete  non  per- 
tanto sopportabile.  Ma  l' iodio  solo  vi  renderà  perfettamente  ino- 
doro. 

Largo  all'Accademia.  ^  Eccone  un  altro  che  pretende»  non  già 
disinfettare,  ma  sostituh'e  al  fetore  un  grato  odore  —  sarete  di- 
sinfettati alla  rosai  al  gelsomino»  air  eliotropio  —  e  questo  spjpci- 
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fico  lo  arreca  il  sig.  Flounnà,  da  parte  del  sig.  Moride;  il  di- 
sinfeltante  aromalìeo  si  chiama  Coke- BogSead. 

Da  qaind'  iDDanxl  ai  potrà  danqae  essere  imbalsamati  Firenti. 
È  qaesla  una  grande  coBsolaiione  per  gli  imbalsamatori  di  profes- 
sioDe,  i  qaali  erano  motto  inquieti  dopo  che  il  sìg.  Flourens  ha 
rirelalo  on  metodo  per  non  morir  quasi  pia. 

Mio  Dio/  come  Faomo  diverrà  bello  col  tempo/  È  noto  che  al 
sig.  Flourens  deresi  già  l'arte  di  tingere  le  ossa  in  rosa,  in?en- 
zione  che  lo  fece  entrare  all'Accademia  francese  prima  di  Vittor 
Ugo  e  in  concorrensa  con  Ini* 

Quarto  quadro.  —  Si  ha  a  scrivere  eoliar^  coalrtar,  eoul-tar^ 
koaltar  o  koaUtart  FUpmu  dice  eoltar\  Cheweul,  coaliar} 
FlourenSt  eoultar;  f^tury  vuole  assolutamente  che  ai  scriva  koat- 
far;  Mtlne-Edwards  e  Giraud-Teulon  consentono  che  si  scriva 
come  vuoisi»  purché  lo  si  pronunci  catrame  di  carbon  foesite,  se- 
condo Milno-Edwardi  9  e  catranu  minerale  secondo  il  dottor 
Giraud. 

Ciò  che  havvi  di  piò  serio  in  quest'afifore,  si  è  che  la  inven- 
sione  dei  sigg.  Oorne  e  Demaux^  sperimentata  alla  Carità  dal 
sig.  Felpeau,  negli  ospedali  di  Milano  e  di  Genova  per  ordine  del 
maresciallo  Vaillant,  ad  Alfort  dai  sigg.  RouUy  e  Renault,  ha  pro- 
dotto i  migliori  risultati:  dessa  ha  sostituito  con  vantaggio  la  fi- 
laccia, quasi  sempre  insufBcienti^  ed  ha  accelerate  guarigioni,  al- 
cune delle  quali  le  vengono  attribuite. 

Quei  due  signori,  Milne-Edwards  e  Giraud-TeuUm ,  hanno 
perfettamente  ragione  di  non  permettere  ebe  si  piglino  a  prestito 
parole  ad  una  lingua  straniera  per  esprimere  cose  che  hanno  il 
nome  loro  In  francese  i». 

Epidemie*  -->  Alla  fine  di  settembre  la  dissenteria  imper- 
versava con  intensità  nell'Alta  Austria,  specialmente  nei  contorni 
di  Gmunden  e  di  Lombach. 

Nel  mese  di  settembre  vi  furono  alcuni  casi  di  cbolera  a  Bru- 
xelles. Le  Fiandre  furono  crudelmente  visitate;  infatti  il  cbolera,  il 
tifo,  la  dissenteria,  le  febbri  intermittenti  perniciose  imperver- 
savano a  Bruges,  Thouront,  Aidoye,  ecc.  Il  b  ottobre  la  città 
di  Bruges ,  popolata  da  S9,000  anime ,  aveva  più  di  50  morti 
per  cbolera  asiatico.  Nel  mese  di  settembre,  Rotterdam  ed  Harlem 
n'  erano  pure  fortemente  colpite  ;  leggiermente  Lejda  ed  Amsterdam. 
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Uà  giornale  del  Meckemborgo  porgerà  il  %  siBltembre  i  seguenli 
dettagli  sairepidemia  cholerica  :  a  Rostock»  d«po  due  mesi  di  du* 
rata  coniinoava  ad  impenreraare  ;  a  Wàraemuiide  l'epideoiià  fir 
pare  intensa;  a  Schwerin  non  T'ebbero  cbe  poebi  ca^  isolati  pro- 
Tenienti  dalPesterao;  a  GOstrow  furooTi  in  ona  setlioiana  iOd  de^ 
cessi;  Gnoien  aveva  ancora  ISSO  ammalati;  Qoldberg  ne  perdeva 
da  4^  a  1S  al  giorno^  Il  nomerò  delle  morti  dei  Ducati  aomnia 
a  1!200  0  i300  in  dae  mesi  di  epidemia. 

Verso  la  metà  di  settembre  il  cboiera»  dopo  esser  molto  dimi-' 
nnito  nel  Mekiemburgo  e  qaasì  scomparso  ad  Amborgo,  aveva  quasi 
passato  PEider,  sviluppandosi  a  Friederiscbstad  (Schleswig).  Nella 
Svezia  e  Norvegia  erasi  limitato  a  Malmoe,  salSuod^ed  a  Kalmàr* 
in  Gocia, 

Rilevasi  da  ulteriori  ragguagli  che  ad  Amburgo  ,  sino  al  ìH 
settembre,  ebbervi  2456  casi  di  cbolera  (Ii94  morti,  1149  gua- 
riti );  a  Lubecca  dal  26  luglio  air  8  settembre  /  329  casi  e  163 
morti;  nel  Mecklembnrgo :  a  GoIdberg,^63  morti  in  i7  giorni» 
sopra  una  popolazione  di  2700  abitanti  ;  a  Bostock,  sopra  26  mila 
abitanti,  494  morti  per  cbolera  dal  5  luglio  al  i7  settembre. 

. —  Parecchi  professoti  di  Murela  (Spagna)  vennero  cassati  per 
avere  abbandonato  la  città  dorante  l'epidelEuia  cholerica  cbe  vr  ha 
regnato. 

liccrolocle*  --  Il  27  agosto  è  morto  a  Breslavia  il  profes- 
sor Fr.  Giimburg,  redattore  in  capo  della  m  Zeit$ehrift  far  kli- 
niache  medizin»  giunta  al  suo  10.®  anno  di  esistenza,  ed  Autore 
di  parecchie  opere,  fra  le  altre. di  un  Manuale  di  clinica  medica» 
sgraziatamente  non  ancora  condotto  a.  termine. 

—  II  22  settembre  moriva  nella  sua  casa  di  Woodvtlle,  a  Colin- 
ton,  il  dottore  ff^ilUam-Pulieney  AlfMOUf  nato  nel  Ì7ft0.  Laureato 
nel  i8H,  fu  nominato  nel  1820  professore  di  medicina  legale  alla 
Università  di  Edimburgo ,  cattedra  eh'  egli  abbandonò  dopo  due 
anni  per  quella  d'istituzioni  della  medicina  (isiologia,  patologia  e 
terapeutica),  e  questa  alla  sua  volta  per  quella  di  pratica  medica. 
Dopo  35  anni  di  professorato,  dovette  rinunttiarvi  in  causa  di  ac- 
cessi di  epilessia,  malgrado  i  quali  presiedette  nel  1858  l'associa- 
zione medica  britannica  ad  Edimburgo.  Egli  ha  lasciato  numerosi 
lavori  di  medicina,  di  scienza  generale,  d'economia  sociale  e  poli- 
tieu,  ecc. 


410 

^  L'8  ottÀbré  è  morto  a  Weitington-Road,  all'età  di  86  anni, 
fYstneU  Barker ,  licenxiato  ad  Bdiàibargo  nel  i793  e  nominato 
nel  1808  alla  cattedra  di  ebimleà  neHa  Uniyersità  di  Dublino,  cbe 
occupò  per  42  anni  aoccessl?!  ;  autore  di  diversi  lavori  d'  epide- 
miologia e  di  osservazioni  sulla  Farmacopea  di  Dublino. 

«-»  Fra  le  vittime  del  naufragio  del  Royal-Charter,  avvenuto  il 
26  ottobre,  contasi  il  stg.  Giorgio*  Edoardo-Farncombe  ffaich^  chi- 
rurgo sovraintendente  nel  servisio  d'emigrazione  del  governo':  dopo 
essersi  dedicato  Infaticabilmente  a  mitigare  la  posizione  delle  donne 
e  del  fanciulli  durante  questo  disastro^  egli  neglefsse  completamente 
la  cura  della  propria  vita. 

—  Dopo  onà  lunga  alTeslone  cardiaca  con  anassarca»  cessò^  di  vi- 
vere il  dott.  Flarer^  prof,  di  oculistica  nella  Università  di  Pavia, 
reputiito  per  lunghissiàio  Insegnamento  e  per  un  Commentario  sul- 
V  iritìde. 

CMoriimlIriiiio  medleo.  —  Il  dott.  Touresse^  medico  a 
Vais  ( Francia- Ardèche) ,  vf  ha  creato  un  foglio  periodico  intito- 
lato: rais  etseà  eaux,  giornale  pel  medici  e  pei  malati. 

—  Il  giornale  Idrologico,  scientifico  e  letterario,  di  cui  ab- 
biamo già  parlalo,  Intitolato:  La  Nymphe  des  eaux  de  Savoie  et 
des  ènpironn,  si  pubblicherà  ad  Evian,  tutte  le  domeniche,  duran- 
te la  stagione  delle  acque,  colla  lista  del  bagnanti  che  frequen- 
tano Atx-ies-Bains,  Evian,  La  Calile,  Saxon  e  Divenne. 

—  Sotto  il  titolo:  Die  deutschen  BSder,  il  dott.  Afe  A  ter,  diret- 
tore dello  stabilimento  Idroterapico  d'Alexisbad,  ha  fondalo  un  gior< 
naie  di  balneologia  tedesca  che  si  pubblica  a  Dessau  (Anbalt). 

—  Col  nome  di:  Le  Cùrreepondant  medicai  universe l  esci 
col  1.®  ottobre  ad  Alft  (Belgio)  un  nuovo  giornale  bimestrale,  fon- 
dato da  una  società  di  medici.  Esào  abbraccia  la  medicina,  la  cbi- 
rurgia,  la  farmacia. 

—  Il  dott.  Leone  C^eeà  ha  fondato  a  Madrid  un  nuovo  gior- 
nale medico  El  Espeeialista^  di  formato  in4.*,  che  si  pubblica  ogni 
15  giorni. 

— -  Comparve  a  Labore  (Indie)  un  nuovo  giornale  di  medici- 
na.  Intitolato:  The  Indian  LanceU  or  medicai  offieer's  Journal. 

P^lemlea,  --  Il  sig.  prof.  Sangalli  ci  dirige  da  Pavia  ana 
dettagliata  risposU  alla  lettera  del  sIg.  àoXU  Cristofori,  inserita 
uel  fascicolo  di  settembre  di  questi  Annali.  Esso  si  diffonde  a  di- 
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moslrare»  coi  più  minati  paiiicoltrij.che  l'appoggio  del  Direttore 
dall'ospedale  di  Pavia  gli  mancò  interamente  nella  organiiiatione 
della  Scada  di  anatomia  patologica  e  nel  servizio  delle  dissecionl. 
Noi  non  crediamo  di  doverla  inseirire  nel  nostro  giornale ,  per 
.non  perpetuare  una  dispota  ch'è  affatto  straniera  all'indole  ed  allo 
scopo  degli  Jnnali  univ.  di  medicina»  E  ci  gioviamo  di  questo 
ineidcnlCy  per  augurare  al  nostro  amico  e  collaboratore^  a  mutate 
circostanze»  miglior  successo  nell'impianto  dell'utilissima  sua  scuo* 
la»  successo  del  quale  ci  è  caparra  il  nome  e  l'autorità  del  nuovo 
Direttore  del  civico  ospedale  di  Pavia,  il  cav.  Zanini^ 

Oaorlfleenme  e  pronaoslool*  —  V  iì  settembre  è 
stato  celebralo  a  Stuttgart  (Wurtemberg)  il  giubileo  di  50  anni 
di  laurea  del  sig.  Giovanni  Adamo  Elsesser 9  consigliere  aulico» 
direltorc  della  Maternilà  e  della  Scuola  delle  levatrici  all'ospitale 
Caterina.  I  suoi  colleghi  gli  hanno  offerto  un  quadro  rappresen- 
tante detto  ospedale  e  dimandalo  di  far  fare  il  suo  ritratto  per 
deporlo  in  questo  stabilimento  ;  l'Università  di  Tubinga  gli  ha  fat« 
to  consegnare  un  nuovo  diploma  accademico»  e  il  Re»  la  decora- 
zione dell'ordine  di  Federico.  —  Ecco  come  si  onorano  gli  uomini 
bei|emeritì  nella  dotta  Germania; 

—  L'Università  di  Breslau  ha  celebrato  il  giubileo  di  50  anni 
di  dottorato  del  prof.  Benedici 9  che. si  sottrasse  con  un  viaggio 
ad  ogni  ovazione. 

—  Il  dottore  Carlo  Ester  le.  già  redattore  in  capo  della  Gaz- 
zetta medico-chirurgica  del  TrentinOf  professore  di  ostetricia  al« 
l'istituto  delle  Laste  presso  Trento»  e  repotato  collaboratore  del  no* 
stro  giornale»  venne  nominato  ebirurgo  in  capio  dell'Ospedale  Mag- 
giore di  Novara  e  professore  di  ostetricia  per  le  levatrici  ndla 
stessa  città. 

—  Il  dottor  Alessandro  Gambarini^  medico  ordinario  del  Pio 
Istituto  di  Santa  Ciorona»  è  stato  promosso  a  medico  ordinario 
presso  l'Ospedale  Maggiore  di  Milano. 

—  Il  dottore  Giovanni  Zanini^  podestà  di  Pavia  e  direttore 
dell'Ospedale  civico  ticinese»  venne  noininato  R.  Provveditore  degli 
studii  per  la  provincia  di  Pavia. 

—  Sulla  proposizione  del  Ministro  delia  pubblica  istruzione  » 
S.  M.  nelle  udienze  del  20  e  37  nov.  e  4  die.  1859  ha  fatto  le 
seguenti  nomine  e  disposizioni: 
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f^iria  cav  Raffaele,  prof,  di  dUtaìcà  jenerafe  aella  R.  Vùifj 
di  TtfriDOy  noininaio  membro  ordii^ario  del  Consiglio  saperiore  di 
pubblica  istruzione. 

Tornati  cay.  Cristoforo,  prof,  di  anatomia,  ifi|  id.  id» 

Ricotti  cav.  Ercole,  prof,  di  storia  moderna,  ìy\,  id.  id. 

Sperino  cavi  Qisimirq,  membro  del  Collegio  medico^birargt' 
co  deli'Univ.  di  Torino,  nominato  membro  straordinario  del  sad** 
detto  Consìglio  superiore. 

Coppino  prof.  Michele,  membro  del  Collegio  di  lettere  e  filo^ 
sefia  neirUniv.  di  Torino,  id.  id. 

Gallo  ca?.  Oio.  IHetro,  professore  emerito  di  chirurgia  leo- 
rico'pratica  e  condirettore  del  Gabinetto  anatomico-patologico  del-' 
rUnir.  suddetta,  nominato  direttore  dello  atesso  stabilipento  per  la 
parte  anatomica. 

Malinverno  dott.  coli.  Siglo,  professore  di  anatomia  patologica^ 
id.  id.,  nominato  direttore  del  Gabinetto  e  laboratorio  anatomico- 
patologico  per  la  parte  patologica. 

Gennari  dott.  Patrizio,  professore  reggente  la  cattedra  di 
storia  naturale  e  direttore  reggente  del  Mugico  di  storia  naturale 
nella  R.  Università  di  Cagliari,  nominato  professore  di  storia  na- 
turale e  direttore  del  Museo  suddetto  nella  stessa  Università. 

Jntonelli  dott  Giuseppe,  pcof.  di  chimica  e  direttore  reg'^ 
gente  del  laboratorio  di  chimica  nella  predetta  Università,  nonil^ 
nato  direttore  del  laboratorio  medesimo. 

Beisso  dott.  Torquato,  reggente  settore  anatomico  nella  Uni-' 
versila  di  Genova,  nominato  settore  effettivo,  id.  id. 

Peyrani  dott.  CajQ,  nominato  secondo  assistente  nel  Gabinetter 
di  fisiologia  sperimentale  deirUniv^  di  Torino. 

Soldi  Paolo,  nominato  assistente  nel  laboratorio  di  cMmìca  gè- 
neraie  nella  slessa  Unfversilà. 

JSallino  Giovanni,  nominato  preparatore^  id.  id. 

Ricchiafdfi  Sebastiano,  nominato  rettore  sootomico  nel  Museo 
zoologico,  ìd.  id. 

Botteri  Onorata,  farmacista»  iTominaio  séccmdo  preparatore  nel 
laboratorio  di  chimica  farmaceutica. 

Bonino  Cartot  custode  del  Gabinetto^  e  laboratorio 'anatomico^ 
patologico,  id.  id.,  nominato  conservatore  dello  stesso  stabili* 
mento. 
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MqbwM  avY.  cav.  Carlo,  segrcUrio  diell'Unlversiti  di  Tornio, 
nominato  segretarie  capo  delta  medesima. 

Odescalchi  nob.  dott.  Oio.,  cancelliere  delPUnir.  di  Pavia,  no- 
mlpato  segretario  capo  della  medesima. 

Perif(ani  cav,  J  gustino  9  segretario  dell' Univ.  di  Qenova,  no- 
miaato  segretario  capo^  id.  id. 

—  U  doti.  Bicsardo  Secondi^  già  assistente  alla  eattedra  di 
pcali$tica  presso  l'Univ.  di  Pavia,  venne  incaricato  della   cattedra 

stessa. 

-rr  II  dott.  Luigi  Caneato  fa  incaricato  della  cattedra  di  pato- 
tologia  generale  ii?  detti»  Università  ;  ed  il  dottor  Lamberto  Pa- 
ravicini di  quella  4'  ìttitazionl  chirargiebe. 

— -  Il  dott.  Timermans  è  stato  incaricato  pel  corrente  anno 
scolastico  delle  lezioni  di  medicina  legale  nell'Università  di  Torino, 
per  la  promosione  del  prof*  Oe  Maria. 

—  8.  M.  il  Re  ba  decorato  della  (Jroce  di  cavaliere  del  R.  Orr 
dine  dei  SS.  Maurizio^  Lazzaro,  i  dottori  Emilio  Casanova;  Mat- 
teo JnsaldOf  medico  della  Beai  Casa  a  Genova;  Giuseppe  Usr 
sona^  professore  di  patologia  e  dioica  oiediP4  oelU  Spqola  veteri- 

narifli  di  Torino. 

Miiiei(^llaiiea.  —  La  Monarchia  austriaca  racchiude  350 
ospitali  civili  e  189  miliUri,  che  accolgono  in  media  400,000  in- 
dividui all'anno;  40  manicomii  con  circa  6000  ricoverali  ;  *0  ma- 
ternità con  60,000  nascite  annue;  35  case  di  trovatelli  co»  circa 

24,000  infanti. 

—  t  sorto  in  Pavia  il  gentile  pensiero  di  onorare  con  pub- 
blici monumenti  la  meinoria  dei  due  distinti  medici  e  cittadini 
Qasorati  e  Pignacca.  Le  relative  soscriiioni ,  al  prozio  di  fran- 
chi  5  per  a^one  ad  ogni  singolo  monumento ,  si  riceirono  presso 
V  ufficio  della  Gazz.  fijieil.  il.  lomlHsrdia,  contr.  di  8.  Vittore  e 

^Q  martiri,  V.""  il 77. 

—  Le  12  scuole  medicine  di  Londra  hanno  attualmente  i063 
Rilievi  ip  medicina ,  regolarmente  ioscritti ,  42  più  dello  scorso 

anno.  «»:- 

—  L'Università  di  Pruf élles  lia  pelehratp  il  20  noy.  il  2D,-  an^^ 

yersario  della  sua  fondazione. 

—  Il  sig.  dcAlore  Gaetano  Strambio  ba  tenuto  di  istituire  in 
If ilano  una  assopiamone  ele|lor?>lc  medica ,  prompvendone  le  rela- 
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li«^  adiMMinte  «•  allo  scopo  di  mettersi  d'accordo  so'  alcìini  nomi 
<lt  ooHeubi  da  appoggiarsi  qnali  candidati  per  le  fatare  elezioni 
MMalvtsIrattve  e  pollilehe  ■». 

Il  tenlaliro  fain  Interamente  per  la  disparità  delle  opinioni , 
poiolìè  agli  ani  parre  di  dover  insistere  nel  concetto  dello  Siratn^ 
biOt  ad  altri  di  allargarlo,  sino  a  compilare  ona  lista  completa  di 
candidati  ai  Consìgli  comonale  e  provinciale.  In  ana  seduta  teno* 
tasi  iM7  dicemlH'e  presso  l'Ospedale  Maggiore,  prevalse  il  secondo 
partito;  ma  ogni  cosa  venne  disfatta  in  ana  terza  adunanza,  nella 
quale  il  presidente  Strambio  sì  ritirò  dall' ufficio. 

L'opinione    liberale  si  applaudi  di  questo  risultato,   augurato 
anche  da  moltissimi  cvlleghi,  i  quali,  o  si  astennero  dall' iniervo- 
nire  ai  ritrovi,  o  vi  fecero  opposizione.  Infatti  le  persone  cbe  deb- 
bono far  parte  del  Consigli  hanno  da  essere  trascelte  e  onorate  del 
suffragio  della  intera  popolazione,  e  non  designate  da  elassi  o  cor- 
poraaioni  speciali,  perchè  la  rappresentanza  esprìma   veramente  il 
Toto  del  paese  e  goda  della  pubblica  fiducia.  Una  associazione  elet- 
torale medica  per  la  formazione  della  liste  complete  è  poi  un  cón- 
trolenso,  in  quanto  perpetua  la  divisione  delle  caste^  ed  it  distac- 
co dall'  altre   membra  della  società ,  e  si  costituisce  di  puri  eie- 
menti  professionali,  ai  quali  può  mancare  una  fede  comune  ed  una 
bandiera  politica.  La  stampa  fa  quasi  unanime  nel -biasimare  que^ 
ste  tendenze  separatistiche,  mentre  i  numerosi  circoli  esistenti  si 
onorano  già  della  partecipazione  dei  medici  alla  gran   lotta   elet- 
torale, e^  dobbiam  dirlo  per  la  pura  verità,  mostrano  di  non  con- 
tenderei il  terreno,  anzi  di  fare  ona  lar^a  parte  all'elemento  me'» 
dico  nella  prossime  elezioni; 

—  Il  dott  Paolo  Man*egazta  inaugurò  il  suo  corso  d'igiene 
popolare  presto  la  Cassa  d*  inooraggiaraento  di  scienze  ed  arti  in 
Milano  I  eon  una  applauditissima  prolusione  cbe  noi  ci  facciamo 
un  piacere  di  annunciare  ai  nostri  lettori  col  prossimo  fasci- 
colo. 

^  t  aperto  il  eoneorso,  a  tutto  aprile  1860,  alla  cattedra  di 
patologia  speciale  chirurgica  ed  istituzioni  chirurgiche  presso  hi 
R,  Università  di  Pavia,  secondi)  le  norme  indicate  dalla  ìegge  sulla 
pubbliea  latruiione. 
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Ordlnameat*  dell*  .4inmliils(r«i^ooe  SaaUiirla* 

ViTTdRio  Emanuble,  eoc.»  ecc. 

JLn  virtù  dei  poteri  straordinari  a  Noi  conferiti  eolia  legge  del 
2S  aprile  1859; 

Sulla  proposizione  de!  Ministro  dell'Interno, 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  suir ordinamento  dell'Ammi- 
nistrazione sanitaria  quanto  segue: 

DelV  Jmministrazione  Sanitaria. 

Art.  1.  La  tutela  della  sanità  pubblica  é  affidata  al  Ministro 
dell'  Interno,  e  sotto  la  sua  dipendenza  ai  Governatori,  agli  fnten- 
denti  ed  ai  Sfndaci. 

r 

Neir  esercizio  delle  attribuzioni  relative»  il  Ministro  è  assistito 
da  un  Consiglio  Superiore  di  Sanità ,  i  Governatori  da  Consigli 
Sanitari  provinciali,  e  gl'intendenti  da  Consigli  Sanitari  di  Cir* 
condario. 

Il  Ministro,  i  Governatori  e  gl'Intendenti  possono  geminare 
Commissioni,  Ispettori  o  Delegati  temporari,  e  commettere  loro  una 
parte  delle  proprie  attribuzioni. 

Art.  i.  Nulla  è  innovato  rispetto  alle  competenze  attribuite  dalle 
leggi  e  regolamenti  ìspeciali  ai  Ministri  della  Guerra  e  della  Marina 
in  ordine  al  servizio  sanitario  delle  armate  di  terra  e  di  mare,  dei 
porti  e  delle  spiaggie,  od  alle  provenienze  marittime. 

Dei  Cornigli  di  Sanità. 

Art.  3.  Il  Consiglio  Superiore  di  Sanità  sarà  composto: 

Di  un  Presidente; 

Del  Procuratore  jj[enerale  presso  la  Corte  d' Appello  di  Torino; 

Di  sei  Consiglieri  ordinari; 

Di  sei  Consiglieri  straordinari. 

Il  Conservatore  del  vaccino  stabilito  nella  capitale  ne  sarà 
Membro  e  Relatore  nato  per  tutto  ciò  che  riflette  il  vainolo  ed  il 
vaccino. 

Uno  dei  Membri  ordinari  verrà  annualmente  designato  dal  Mi- 
nistro dell'  Interno  per  esercitare  le  funzioni  di  Vice  Presidente. 
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Qaaa4«  il  Miaiflro  interrieBe  idle  sedate  del  Consiglio  ne  as- 
same  la  prctldeiua. 

Art.  4.  Dei  Consiglieri  oidiaari  tre  sono  detti  fra  i  professori 
attoall  od  emeriti,  o  fra  i  Dottori  di  nediciiia  o  chirorgia;  ano 
tra  i  Farmacirti,  e  gli  altri  fra  le  persone  esperte  nelle  materie 
ginridicbe  od  amministratiTO. 

Art*  5«  I  Consiglieri  straordinari  saranno  scelti  nelle  stesse  ca- 
tegorie di  coi  airarticolo  precedente,  e  sarà  sempre  fra  essi  on 
Professore  di  feterinaria. 

Art  6.  In  ogni  capo-lnogo  di  Provincia  ba  sede  nn  Consiglio 
di  Sanità  presieduto  dal  Go? ematore,  e  composto  di  un  Vice-Pre- 
sideote,  del  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  del  dreonda-p 
rio,  di  Consiglieri  ordinari  e  straordinari. 

Art  7.  Nelle  Prorincie  di  Genova,  Miteno  e  Torino  il  aiunero 
dei  Qinslglteri  sarà  di  sei  ordinari  e  quattro  straordinari;  pM*^ 
altre  di  cinque  ordinari  e  tre  straordinari. 

Art  8.  Nei  capi-luogo  di  Circondario  vi  sarà  on  Consiglio  di 
Sanila  presiedalo  dall'  Intendente,  e  composto  del  Procuratpre  del 
Re  presso  il  Tribunale  ore  esiste^  in  difetto  del  Giudioe  di  Man- 
damento, di  tre  Consiglieri  ordinari  e  di  due  straordinari* 

Art  9.  Due  Dollori  in  medicina  o  cbirurgla,  ed  nn  Farmaci* 
sta  saranno  sempre  nel  novero  dei  membri  ordinari  dei  Consigli 
di  Sanità  provinciali,  e  di  Circondario. 

Sarà  poi  chiamato  a  Carne  parte  nn  Veterinario  patentato.  Il 
quale  nei  luoghi  ove  esiste  una  scuola  di  veterinaria  verrà  scello 
fra  i  Professori  della  medesima. 

Ne  faranno  inollre  parte  nella  Provincia  di  Cagliari  il  Conser- 
vatore, e  nelle  altre  Provincie  i  Vice-Conservatori  del  vaccino  che 
vi  avranno  le  attribuzioni  assegnate  al  Conservatore  dall'  art  3. 

Art  iO.  Nel  Circondario  dei  capi-luogo  di  Provincia  le  fonsioni 
attribuite  ai  Consigli  Sanitari  di  Circondario  saranno  esercitale  dal 
Consiglio  provinciale  di  Sanità. 

Art  It.  Il  Presidente  ed  i  Membri  del  Consiglio  Superiore,  i 
Vice-Presidenti  ed  i  Membri  dei  Consigli  provinciali  di  Sanità  sa- 
ranno nominati  dal  Re. 

I  Vice^Presidenti  ed  i  Membri  dei  Consigli  Sanitari  di  Circon- 
dario saranno  nominali  dal  Ministro  dell'  Interno,  sentito'  il  Gover- 
natore della  Provincia* 
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Art.  l'i.  lì  Presidente  ed  i  Membri  del  Consiglio  Superiore»  i 
Vice-Presidenti  ed  i  Membri  eletti  dei  Consigli  Sanitari  provinciali, 
e  di  Circondario,  stanno  in  ufficio  per  un  triennio  e  sono  sempre 
rieleggibili. 

Tanto  gli  ordinari  che  gli  straordinari  si  rinnovano  separata^ 
mente  per  terzo. 

La  scadenza  nei  due  primi  anni  è  determinata  dalla  sorte ,  in 
appresso  dall'anzianità. 

Ove  il  rinnovellamento  per  terzo  non  possa  avere  luogo,  il  nu- 
mero eccedente  scadrà  alla  fine  del  triennio. 

Chi  surroga  un  Consigliere  uscito  anzi  tempo  dura  in  ufficio 
sol  quanto  avrebbe  durato  il  suo  predecessore. 

Art.  43.  Al  Consiglio  Superiore  di  Sanità  è  addetto  per  Segre- 
tario un  Dottore  in  medicina  o  chirurgia,  il  quale  avrà  pósto  fra 
gli  Impiegati  del  Ministero  dell'Interno  e  non  avrà  voto  nelCon^* 
sigilo. 

Nei  Consigli  Sanitari  provinciali  e  di  circondario  le  funzioni  di 
Segretario  saranno  rispettivamente  disimpegnate  dai  Vice-Conser- 
vatori, e  dai  Cpmmissari  del  vaccino  i  quali  non  avranno  voto 
nelle  materie  estranee  a  quelle  di  cui  all'art.  5. 

*Art.  14.  Il  Ministro  dell'Interno,  i  Governatori  e  gli  Intendenti 
potranno  chiamare  a  sedere  nei  Consigli  Sanitari  con  voce  consul- 
tiva, 0  per  somministrare  notizie,  quelle  persone  che  a  seconda 
dei  casi  credessero  opportuno  di  sentire. 

Delle  attribuzioni  dei  Consigli  Sanitari  in  generale. 

Art.  i5.  I  Consigli  Sanitari  vegliano  alla  conservazione  della 
Sanità  pubblica,  all'osservanza  delle  leggi  e  regolamenti  relativi, 
e  propongono  all'  Autorità  superiore  gli  opportuni  provvedimenti. 

Vegliano  parimenti  sull'esercizio  della  Veterinaria  e  solle  epi- 
zoozie. 

Art.  i6.  La  loro  vigilanza  si  estende  sopra  gli  ospedali,  i  luo- 
ghi di  detenzione,  gli  istituti  pubblici  d' educazione,  e  gli  stabili- 
menti sanitari  non  dipendenti  dal  Consiglio  Sanitario  militare,  né 
dal  Consiglio  di  Sanità  marittima. 

Uno  0  più  dei  Membri  dei  Consigli  saranno  dal  Ministro,  dai 
Governatori,  o  dagli  Intendenti  rispettivamente  in  ogni  anno  dele- 
gati per  r  ispezione 'dei  stabilimenti  contemplati  in  quest' articolo. 

Aniuu.  FoU  CLXX.  27 
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Quanto  alle  abilazionì  ed  ai  siti  destinati  soltanto  ad  un»  éei 
privati,  i  Sindaci  potranno  dare  gli  ordini  opportuni,  ^ed  tflTfliepo 
farli  eseguire  d'utfitsio  al  fine  di  Tknuovisre  le  cause  d'iiBalniirità 
al  vicinato. 


Art.  51.  Le  norme  per  l'esecuzione  détta  presente  Leg:pe  saranno 
determinate  da  regolamerfti  approvati  con  decreto  reale,  feme  in- 
tanto le  discipline  vigenti. 

È  derogato  alte  leggi  anteriori  per  !!aniniinifitrazione  sanitaria 
in  quanto  siano  contrarie  alla  presente,  die  sarà  esecutoria  al 
primo  gennajo  dB60. 

Ordiniamo  ciie  la  presente  legge,  munita  del  sigillo  Sello  Stato, 
sta   inserta  nella   raccolta  degli   atti    del   governo,   mandando  a 
chiunque  spetti  di  osservaHa  e  di  farla  osservare. 
Dat.  Torino,  addì  ^0  noveoflire  i%^%. 

Vittorio  Ehanisle. 

ZL  nattazzL 


BlfiLIOGBÀFIi 
MGDiCO  -  CUmUAGlGA   ITALIAKA    £   STEANffiilA. 


B 


AGBLLi  Ouido,  Prolegomeni  alla  patologia  del  cuore  e  deII^orta« 
Ruma,  181)9. 
Bausatberu  Lezioni  sugli  avvelenamenti,  dette  nella  %.  rni^ersità  di 

Genova.  Fase.  I.  Genova,  18S9, 
BissoLATi  Stefano.  Prima  versione  italiana   dei   libri  proprii   d'^ 
pocrate.  —  Manifesto  d* associazione: 
«  Delle  opere  che  corrono  sotto  il   nome 

Dì  quel  sommo  Jppocrafe  che  natura 
Agli  animali  fé'  ch'Ella  ha  più  cari 
non    vennero   dalla  lìngua  originale  recate  nella  nostra  che  gli 
aforismi  per  Lucilio  Filai leo  (il)^2j,  pel  Sori  (161!)),  pel 
eenga  (1C94)  e  per  qual  di'altro  ;  i  Trattati  delle  ferite  della 
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testa  per  Bernardino  Falcinelli  (Ì6b7j,  delle  ulceri  pel  Ci- 
ynqzzi'i  delle  arie^  delle  acque^  dei  luoghi  pel  doU.  Giovanni 
Capsoni  (Ì859J.  Alla  traduzione  delle  rimanenti  scrinare,  ese- 
guita da  ilf.  G.  Levfi  e  pubblicata  nel  ièb7  col  titolo  di  Primo 
Ippocrate  italiano  servi  la  francese  del  Oardeil  (1801  );  e  dalla 
versione  francese  di  undici  opuscoli  fatta  da  Carlo  Daremberg 
(1843)  il  dott  Jcfiille  De-Vilg.  trasse  la  sua  dicendo  :  di  pre- 
sentare nella  sua  originalità  ed  integrezza  il  libro  di  Ippo- 
crate, di  cui  si  patisce  difetto  vergognoso  (1850).  —  Altri 
libri  furono  partitamente  voltati  sul  latino  di  Cornarius  e  di 
Foesio;  onde  la  raccolta  dei  lavori  cbe />e-i?e7)zf  cbiama  espres- 
sione della  medicina  italica  rivelata  non  significossi  che  .per 
vie  indirette  a  noi  che  siamo  per  ingegno  e  linguaggio  di  pre- 
ferenza condizionati  ad  intendere  e  rappresentare  tutto  il  bello 
della  ingenua  sapienza  greca. 

Il  mancamento  è  grave;  ed  lo  vorrei  in  alcun  modo  ripa- 
rarlo dando  volgarizzati  sul  testo  della  edizione  principe  di 
E.  Littré  e  sulle  varianti  di  C  Daremberg  i  Trattati  cbo 
ambidue  codesti  dottissimi  concordano  a  noverare  fra  i  propri 
dell'Asclepio  glorioso  per  ventidue  secoli  di  celebrità.  E  sono  : 
Dell'antica  medicina  zz  li  Pronostico  zi  Gli  aforismi  zz 
Delle  malattie  popolari  ;  Libro  l.  e  III.  =  Della  regòjadi 
vitto  nelle  malattie  acute  zz  Delle  arie,  delle  aque,  dei  luo- 
ghi zz  V  officina  zz  Delle  articolazioni  zz  Delle  fratture 
zz  II  Mochlico  0  stromento  di  riduzione  zz.  Delle  piaghe 
della  testa  zz  Ar  quali  unirò  il  Giuramento  zz.  La  legge  zz: 
e  L'Arte,  quantunque  di  autenticità  non  assicurata. 

La[  versione  condussi  il  più  letteralmente  che  seppi:  non  ado- 
perai voci  greche,  neppure  se  comuni  air  uso  scientifico»  quando 
per  termini  di  pura  origine  italiana  potevo  rendere  il  concetto 
dell'Autore  con  proprietà  e  lucidezza,  memore  di  quanto  avver- 
tirono su  ciò  il  Rediy  il  Pasta,  e  G.  B.  Niccolini.  Omisi  ogni 
genere  commenti;  e  perchè  a  stenderli  degnamente  crederei 
bisognare  l'opera  congiunta  di  molti  dottissimi  ;  e  perchè  se 
anche  un  uomo  solo  bastasse,  era  pazzia  che  mi  ci  attentassi  io 
non  medico  e  né  istrutto  di  cose, mediche;  e  perchè,  infine,  mi 
pareva  da  lasciare  il  nudo  pensiero  di  /ppocra/e  alla  libera  in- 
terpretazione di  qualsia  Scuola  adesso  che  l'arte  del  curare  i 
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malati,  acciocché  procèda  bene  e  noo  Taoeggi,  si  tqoI  rilira* 
re  alla  semiillce  osaervaaioiie  di  nalnra»  in  coi  questo  aulico  è 
fliaestro. 

n  primo  saggio  d^  volgariiaamento  offerto  nel  II.  .30  della 
Gazzeiia  medica  di  Padofa  mi  procacciò  dal  sommo  filologo 
Tùmma^eo  an  giudisio  farorcTOlissìmo  nel  N.  16  é^WìsHtU" 
tore;  ed  anche  il  secondo  che  inserii  nei  numeri  I9-ÌI-22 
della  Gazztiia  medica  di  Torino»  par?e  non  spìacere  ad  altri 
parecchi  intelligenti  che  mi  consigliarono  la  pohblicasìone  del 
laroro  tatto.  Per  codesti  incoraggiamenti»  adanque,  e  pel  desi- 
derio che  noto  farsi  generale  di  nna  reslauraziene  ippocratica, 
proclamatasi  già  necessaria  dall' urbinate  Puecinolti,  dal  napoli- 
tano De-Renzi,  dai  nostri  Geromini  e  HoboìoUi,  e  poco  anzi 
dal  Pignacca  prof,  a  Pavia, «da  Giwanni  Ftaneeechi  proli 
a  Bologna  ;  ed  ora  dair esule  prof.  Benedetto  Monti  d'Ancona 
proposta  come  parte  di  riforma  degli  studii  di  medicina  ;  io  mi 
i  inprometto  di  non  avere  curato  indarno  tal' opera»  né  di  fare 
vanamente  rannuniio  della  stampa  alla  famiglia  dei  medici 
italiani.  Ai  quali  godrò  che  primsr  discorra  il  chiar.  dott.  F. 
Robolotti  con  un  Jìa^^fona/nenla  dettato  per  amore  della  mìa 
fatica  I».  ? 

L'unico  volume  si  pubblicherebbe  in  due  fase,  al  preuo  di 
cent.  20  itaL  al  foglio.  Associarsi  in  Cremona^  presso  la  tipo- 
grafiil  Fessi;  in  Milano  presso  Brigola;  allrovo  presso  i  princi- 
pali  librai. 
BoKfucci  Franceeco.  Sommario  di  fisiologia  dell'uomo.  Fase,  i.**  Pe- 
rugia, i8$9.  —  In  corso  di  pubbHcasione.  —  L'annonsio  di 
quest'opera  é  accompagnalo  dal  seguente  manifesto  di  asso- 
ciazione : 

M  La  scienza  della  vita  si  porge'  a  noi»  che  ne  sosteniamo 
il  corso  affannoso»  di  una  importanza  e  un  attrattivo  cosi  stra- 
ordinari» ed  é  cosi  ampia  ed  alta  in  sé  medesima ,  e  Insieme 
cosi  misteriosa  e  trascorsa  da  chiarezze  aUettatrici  e  dà  tene- 
bre insuperabili  »  che  la  mente  umana  torna  incessantemente 
a  fissarvi  lo  sguardo»  con  un  misto  di  speranza  e  di  sconforto» 
e  con  un  triste  e  inestancabile  desio.  Anche  in  questi  ultimi 
anni  uomini  insigni  hanno  operato  a  ricercarne  più  sottilmen- 
te le  varie   e   stupende  azioni,  e  risospingerne  indietro   qibai- 
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che  (ratto  di  oscurità.  E  per  mezzo  alF  ardore  e  alla  copia 
delle  acute  indagini  e  delle  prove  gloriose,  anche  r  annunciala 
opera,  Teramente  con  qualche  trepidazione^  si  attenta  ad  esplo- 
rare i  difficili  avvolgimenti  della  vita,  confortandosi  essa  pure 
(  e  eoo  qual  ironie  oserebbe  altrimenti  di  presentarsi  ?  )  di 
alìcggerirvi  qualche  ombra  e  crescervi  qualche  chiarore.  Né 
potendo  essa  gareggiare  con  altre  insigni  pubblicazioni  del  no- 
stro secolo  nella  minula  inchiesta  e  illustrazione  del  partico- 
lari, toglierà  altro  camminò  e  si  avvierà  per  esso ,  solitaria  e 
'  dimessa,  al  proprio  intento,  esporrà  le  azioni  tutte  della  vita 
'  brevemente,  ma  compitamente  e  diligentemenle  quanto  le  sarà 
possibile,  e  per  mezzo  ad  esse  atteiìdcfrà  di  cogliere  alcuni  or- 
dini profondi  e  alcune  segrete  emanazioni,  che  forse  altri  fisio- 
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Spiegazione  dbllc  Figure 
Contenute  nella  JU  e  moria  del  dQttor  Filippo  I^ussaaa. 


Fìg.  !•* —  Cellula  epideraiica. -*- (A  400  d' iagrandimeatOy  dalla 
figura  )44  di  Sc^pey). 

Fig.  i.*  —  Strato  pavimentale  di  piastre  epidermicbe.  —  (A  400 
d'ingrand.»  dalla  figura  ^45  di  Sapey), 

Fig.  3/  —  Piastra  epidermica*  —  (A  300  d' ingrandì»  dalla  fi- 
gura 9  di  Oehl). 

Fig.  4.*  — T  CfOccioline  di  adipe  uscenti  dallo  strato  payimentoso 
epidermico.  —  (  A  450,  dalla  figura  20  di  Oehl). 

Fig.  5/  —  Sezione  verticale  dell^  cuticola.  —  (A  180,  dalla  fi- 
gura i7  di  Othl). 

a.  —  Strato  epidermico, 

6.  —  Strato  lucido. 

e.  —  Corpo  malpigbiaoo. 

Fig.  BJ'  —  ESpidermide  del  dorso  dei  piedi  al  pilli  alto  grado  della 
dermatosi  pellagrosa.  —  (A  200  d'ingrandimento). 

Fig:  7/  —r  Epidermide  del  dorso  delle  mani  ad  incipiente  desquam- 
mazione^  —  (A  200). 

Fig.  8«*  —  Epidermide  del  dorso  delle  mani  ad  avanzata  desqnam- 
macione.  —  (A  2Q0). 

Fig.  9.^  —  Epidermide  del  dorso  delle  mani  a  finita   desquam* 
mazione.  -rr  (A  200 j. 

Fig.  10/  —  Epidermide  deUa  parte  interna  del  braccio  di  pella- 
groso. —  (  A  200  ). 

Fig.  11/  —  Epidermide  della  parte  interna  del  braccio  di  pella- 
grosa. —  (A  200). 

Fia*  12.*  —  Epidermide   della   parte   interna  del  braccio  di  pel- 
lagrosa. —  A  200). 

Fig.  13.*  -—  Epidermide  della  parte  interna  del  braccio  di  perso- 
na sana.  —  (A  200). 

Fig.  14.'  —  Epidermide  della  cervice  di  pellagrosa.  —  (A  200). 

//  Gerente  Respomabile 
Poli.  Ilo:^OLo  GaiiiKi. 
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Dell^  aomo  eome  0Offgetto  ed  oggetto  della  pub- 
Mica  Igiene  e  della  pollala  medleai  Prolusione 

del  professóre  BEIVGDGTTO  MONITI  letta  nella  Uni" 
versila  bolognese  il  novembre  4  869* 

Animus  enim  pdeo  a  temperamento  et  eorpo- 
ris  organorum  disposìtione  pendet   ut,   si 

ratio  aliqua   possit  inveniri   quae  bomìnes 

sapientiores  et  ingenioslores  reddat»  credo 

illam  in  medicina  quaeri  debere. 

Di$cART£S9  Method. 


E 


ssendomi  proposto,  o  Sigaori,  di  esporre  nel  corrente  anno 
scolastico  le  dottrine  della  pubblica  igiene  e  della  polizia 
medica,  riserbando  alFanno  veniente  la  trattazione  della  me- 
dicina legale;  io  ho  slimato  conténiente  d'intrattenervi  in- 
nanzi tratto  intorno  ai  concetti  generali  di  queste  nobilis- 
sime discipline,  le  quali  in  si  largo  campo  si  distendono, 
ed  hanno  si  estese  relazioni  colle  altre  parti  dell'umano  sa- 
pere, che  elleno  e  per  importanza  e  per  utilità  a  qualun- 
que altra  scienza  soprastanno.  Conciossiachè,  sebbene:  il  loro 
oggetto  immediato  sia  quello  di  conservare  là  salute  delle 
popolazioni  ,  o  allontanando  e  correggendo  le  cagioni  dei 
morbi,  o  migliorando  mediante  il  regime  della  vita  le  loro 
condizioni  organiche  ,  tuttavia  il  loro  coipplessìvo  oggetto 
in  questi  limiti  non  si  restringe.  La  vita  umana  è  uqa  at- 
tivissima energia  interna ,  la  quale  post^  in  rapporto  con 
gli  oggetti  esterni  e  dominandoli,   si  va  svolgendo  in  tre 
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sfere  o  forme   ascendenti  di  alluazione   (ra  di  loro  distìn- 
te: e  voglio  dire  nell'attuazione  della  vita  fisiologica,  nel* 
r attuazione   della  vita   sensistiva,  e  nell'attuazione   della 
vita  intellettuale  e  monte.  E  queste  tre  forme  o  queste  tre 
sfere  in  che  la  vita  umana  si  sviluppa  e  manifesta ,  hanno 
in  tra  di  loro  tali  relazioni  di  mutuale  dipendenza,  che  per 
una  parte  lo  stato  della  vita  fisiologica  refluisce  sulla  vita 
sensitiva,  e  per  essa  sulla  vita  uitellettuale  e  morale,  e  per 
r altra  lo  stato  della  vita  sensitiva  intellettuale  e  morale  ri- 
fluisce sullo  stato  della  vita  fisiologica.  Di  qui  si  famanìfe- 
sto  come  la  scienza  igienica  non  possa,  senza  essere  incom- 
pleta, limitare  i  suoi  studi  esclusivamente  nella  investigazione 
della  salute  fisiologica;  e  sia  anzi  alla  medesima  richiesto 
di  distendersi  largamente  io  tutte  le  sfere ,  in  tutte  le  attua- 
zioni dei  fenomeni  superiori  della  vita,  considerandoli  in  tutti 
i  rapporti  della  loro  recìproca  dipendenza.  Da  ciò  voi  com- 
prendete come  la  scienza  igienica  alle  scienze  morali  ed  intel- 
lettuali si  colleghi;  non  che  dedurrete  come  dai  progressi  della 
pubblica  igiene  dipenda  non  solo  il  perfezionamento  fisico,  ma 
l'intellettuale  e  morale  della  specie  umana.  Verità  forse  non 
abbastanza  sentita  dai  moderni  legislatori,  ma  pure  dagli  an- 
tichi sapienti  altamente  considerata,  e  dagli  istitutori  di  re- 
gni e  di  religioni  profondamente  praticata.  Il  compito  della 
polizia  medica,  assolvendosi  nella  applicazione  del  potere  po- 
litico alla  legale  attuazione  d  pratica  dei  precetti  della  stessa 
igiene,  e  giusta  il  principio   del  progresso  nazionale,   egli 
apparisce  come  la  polizia  medica  si  compenetri  colla  scienza 
dello  Stato,  e  ne  formi  parte  rilevantissima. 

Imprendo  dunque  con  questo  proemiale  discorso  a  di- 
chiarare e  svolgere  cotesti  supremi  concetti,  i  quali  stanno 
a  fondamento  delle  scienze,  che  è  mio  officio  lo  esporvi: 
e  lo  divido  in  due  parti.  Nella  prima  delle  quali,  dopo 
avere  toccato  della  vita  cosmica  e  delle  sue  leggi  univer- 
sali, verrò  a  parlarvi  della  natura  deiruomo,  vi  esporrò  i 
fenomeni  generali  della  vita  fisiologica,  della  vita  sensitiva,  e 
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della  inlellettudle  e  morale ,  ove  vi  apparirà  la  legge  della 
loro  reciproca  dependenza.  Nella  seconda  dirò  brevemente 
della  vita  sociale,  risultalo  necessario  delia  solidaliià  degli 
umani  individui ,  e  toccherò  della  natura  e  deiruffizio  del 
potere  politico:  il  quale  nella  scienza  igienica  deve  attin- 
gere le  cognizioni  di  cui  il  medesimo  ha  mestieri  per  sta- 
tuire, quella  parte  di  legislazione  che  chiamasi  appunto  po- 
lizia medica;  e  la  quale  è  di  tale  importanza  che  da  essa 
principalmente  dipende  lo  stato  salutare  e  prosperevole  della 
nazione.  Veramente,  o  Signori,  io  non  posso  dissimularvi 
la  perturbazione  delPanimo  mio  nell'assumere  questa  nobi- 
lissima cattedra,  aironore  della  quale  sono  stato  elevato:  es- 
sendoché esperimento  la  coscienza  delle  deboli  mie  forze; 
e  tanto  più  eiie«  sebbene  io  abbia  iniziato  la  mia  carriera 
dedicandomi  al  pubbico  insegnamento,  tuttalvolta  avendo  di 
poi  trascorsa  la  mia  vita  in  meditazioni  e  studi  solitari, 
ora  potrei  essere  meno  adatto  all'  óQizio  d' insegnatore.  Ma 
in  cotale  perturbazione  di  animo  ricerco  non  lieve  conforto 
dal  trovarmi  in  mezzo  ad  illustri  professori,  che  per  la  toro 
sapienza  non  lasciano  invidiare  le  antiche  glorie  di  questa 
celebratissima  Università,  e  negli  ajuti  e  ne' salutevoli  con- 
sìgli dei  quali  per  Tantica  loro  benevolenza  mi  è  dato  cer* 
tameute  fidare.  In  quanto  poi  a  voi,  o  giovani,  io  spero  nel 
caldo  amore  che  la  scienza  v' inspira  ;  il  quale  è  per  sé 
stesso  bastevole  a  schiudervi  i  suoi  tesori  ed  a  sopperire 
alla  povertà  del  mio  potere,  il  quale  dovrebbe  guidarvi  ed 
esservi  lume  nel  difficile  cammino  che  avete  intrapreso 
verso  queir  altezza  di  sapere  a  cui  intendete  d' innalzarvi. 

Partb  !.• 

§  I.  Lo  spirito  umano  raccogliendo  il  suo  pensiero 
nella  contemplazione  di  questo  mirabilissimo  universo,  e 
considerando  l'insieme  delle  cose  che  gli  appariscono  nello 
spazio  e  nel  tempo,  egli  apprende  come  le  medesime  sono 
in  tra  loro  cosi  disposte  ed. ordinate  che  resistere,  il  prò* 
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dursi  ed  il  trapassare  di  ciascuna  ha  per  essenziale  condi- 
zione Io  esistere  o  il  prodursi  o  il  trapassare  di  altre:  e 
da  tutto  ciò  indubitabilmente  inferisqe  essere  cosa  impos- 
sibile e  ripugnante  chjs  queste  cose,  supponendosi  recipro? 
camente,  abbiano  potuto  avere  origine  le  une  dall'altre:  ^ 
tal  che  gli  è  necessità  lo  elevarsi  a)  concetto  di  un  princiT 
pio  superiore  ed  assoluto;  al  concetto  necessario  di  un  es- 
sere che  abbia  in  sé  la  ragione  di  sé  stesso  e  la  virtua* 
liià  di  tutte  le  altre  cose;  e  dalla  potenza  del  quale  el- 
leno si  derivano,  in  essa  si  sostengono,  e  sono  da  essa  nella 
sopradetta  maniera,  con  prestabilito  disegno,  in  tra  di  loro 
ordinate.  Ora  la  totalità  dì  queste  cose  e  le  loro  contin- 
genze costituiscono  Tuniverso,  ed  il  principio  supremo,  in- 
dipendente ed  assoluto  delle  medesime  è  Pio  ottimo  mas- 
simo. In  questo  universo,  nella  prodigiosa  varietà  delle  cose 
che  sono  in  esso,  è  tale  un  ordinamento  solidale  di  parti, 
tale  un'armonia,  tale  ttna  cospirazione  in  un  tutto,  e  tale 
un  consenso  universale,  che  sotto  questo  punto  di  riguardo, 
r  universo  non  può  non  essere  concepito  siccome  un'  im- 
mensa organizzazione  risultante  da  un  atto  continuo  Sella 
potenze^  assoluta;  la  quale  producendo  e  dominando  tutte 
le  cose,  universalmente,  ed  operando  moltiformemente  e 
senza  scindersi  dalla  sua  unità  nelle  diverse  parli,  in  mezjo 
ad  un  continuo  processo  di  facimenti  e  di  disfacimenti  delle 
cose  singolari,  va  svolgendo  il  loro  insieme  in  un  oriline 
ascendente  di  forme  e  di  natura  sempre  più  elevate  e  com- 
prensive, Ma  in  opposizione  a  questa  legge  universale  dello 
svilvippo  dell'organizzazione  e  della  vita  dell'universo,  vi 
ha  un'altra  legge  opposta,  la  quale  egualmente  lo  signoreg-^ 
già.  E  questa  legge  si  manifesta  in  antagonismo  con  quella 
da  cui  si  deriva  la  trasformaziope,  lo  sviluppo  ascendente 
delle  cose.  Ora  per  questa  legge  opposta  egli  avviene  che  la 
trasformazione  e  la  evoluzione  di  ógni  vita  superiore  trovi 
lina  contronitenza  nella  forza  della  vita  inferiore ,  la  qua! 
forza  come  costituisce  ed  esprime  la  tendenza  conservarvi 


di  uitie  te  (iòsé;  cosi  è  dn  limite,  uii  ostacolo,  un*  opposi^ 
Sciono  allo  sviluppo  ascendente  della  vita  superiore.  Dalla 
lofin  adunque  di  queste  due  forze  opposte,  e  dal  regolare 
coniemperamento  delle  medésime  risulta  Tequilibriò  dei  di- 
versi ordini  delle  esistenze,  l'armonia  e^  la  bellezza  deir{u- 
niverso ,  là  sua  organizzazione ,  e  la-  sua  vita  perenne.  Im- 
perocché egli  è  manifesto  che  ^  se  mancasse  nelP  universo 
la  detta  forza  conservativa,  la  forza  opposta  trasformativa  ed 
evolutiva  distruggerebbe  le  sue  produzioni  precedenti ,  a 
tal  che  verrebbero  a  mancare  la  varietà  delle  cose,  i  gradi 
diversi  delle  esistenze,  e  con  èssi  la  stessa  venustà  dell' u- 
nivcrso.  E  se  per  opposto  dominasse  assolutamente  nell'u- 
niverso la  forza  conservativa,  la  creazione  non  sarebbe  .pro« 
gressiva  siccome  lo  si  dimostt'a  dalla  scienza  geologica  e 
dalla  genesi,  e  la  forza  evolutiva  mancando,  1'  universo  of- 
frirebbe sempre  il  medesimo  appetto,  la  vita  di  esso  si  con- 
vertirebbe con  la  morte,  non  vi  avrebbero  né  moli,  né  can- 
giamenti, né  successioni  delle  cose  e  delle  loro  forme.  L'u- 
nità e  la  varietà,  l'organizzazione  e  la  vita  dell'universo,  sono 
dunque  il  risultato  della  lotta ,  e  del  contemperamento  e 
della  sintesi  armonica  di  queste  due  forze  opposte.  La  qual 
lotta  ed  il  qual  contemperamento ,  o  questa  sintesi  armo* 
nìca  di  ((ueste  due  forze  opposte,  costituiscono  la  legge  uni- 
versale del  Cosmos;  la  quale  in  ogni  sfera,  ini  ogni  organi- 
omo,  in  ogni  vita  particolare  costantemente  si  ripete  e  si 
manifesta. 

§  IL  Sotto  (Questo  punto  di  veduta,  o  Signori,  riguar- 
dando Punivcrso  alla  conoscenza  del  quale  aspira  l'intelletto 
umano,  l'universo  non  è  un'opera  irrazionale,  non  è  un'opera 
fortufia  secondo  il  torto  pensiero  di  quei  sofifsti  che  per- 
dono là  mente  nell'assurdità  dell'ateismo:  ma  l'universo  è 
l'opera  indossante  di  lin  principio  d' inesauribile  attività  in 
sé  steéTSo  assolutissimo  ;  il  quale  opera  non  a  Caso,  ma  se- 
condo un  archètipo  eterno  ed  immutabile,  secondò  un  ór- 
dine d'idee  in  che  si  costituisce  la  sua  assoluta  intelligcn:^, 
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non  ehe   secondo  un   Gne  ottimo  e  preordinato  e  ia  esso 
voluto  ed  a  sé  stesso  prestabilito  :•  lalmente  che  l'universo, 
la  sua  organizzazione,  la  sua  vita,  le  sue  leggi,  il  suo  svi- 
luppo ascendente  non  sono  che  una   continua  e  successiva 
manifestazione,  una  continua  espressione  esterna,  una  rappre* 
sentazìone  insomma  dei  tre  suddetti  momenti,  eterni  ed  in* 
teriori  delPAssoluto ;  e  voglio  dire  della  sua  potenza^  della 
sua  sapienza  ^  e  del  suo  amore.   E  soUo   questo    medesimo 
punto  di  veduta  assai  andrebbe  errato  colui  il  quale  riguar- 
dasse   quesi'  universo  nella   qualità  di  un*  opera  qualunque 
dell'  arte  umana  ,  come    una   macchina  od  un  orologio ,  il 
quale  da  che  è  escito  dalle  mani   dell'  arteGce,   continua  i 
suoi  movimenti  indipendentemente  dall'  artefice  stesso.  Per 
conlrtiVio  l'assoluto  è  immanentemente  nell'universo  ;  è  im- 
manentemente in  tutte  le  .cose  transitive  ;  essendoché  1'  as- 
soluto é  onnipresente,  ed  é  in  ogni  cosa  colla  sua  potenza 
attivissima,  colla  sua  sapienza,  e  colla  sua  bontà,  ed  ogni 
cosa  come  l'universo  intero,  in  una  parte  più  e  meno  al* 
trave,  finitamente  e  variatamente  lo  riflettono.  E$80  l'asso- 
lutOf  dice  S.  Dionisio  l'areopagita,  è  la  vita  dei  vi^enti^  la 
sostanza  di  tutti  i  sussistenti,  principio  e  causa   di  ogni 
vita  e  di  ogni  sostanza:  esso  produce  tutte  le  cose  che  sus* 
sistonó  e  tutte  le  cose  in  se  stesso  contiene.  Vi  hanno  spi- 
riti   deboli  e  spesso  maligni  i  quali   veggono    oggi  in  ogni 
scritto  filosofico  il  panteismo,  e  ne  traggono  argomento  di 
vitupera  contro  la  filosofia.   Signori  !  i  concetti  che  io    vi 
espongo  distano  per  diametro  da  qualunque  forma  di  pan- 
teismo, ed  il  mio  pensiero  è  rigorosamente  ortodosso,  im- 
perocché la  scienza  divina  nella    quale  trovo  la  vera  solu- 
zione dell'origine  delle  cose,  indarno  ricercata  dai  più  grandi 
filosofi    dell'  antichità  ,  insegna  il  mondo  essere   eminente- 
mente in   Dio ,  e  Dio  essere  in  tutte  le  cose ,  e  Dio  ope- 
rare tutte  le  cose;  Dio  essere  Tatto  primo.  Tatto  ehe  ò  pu- 
rissimo   alto ,  e  tutte  le  cose   fluire   da  questo  atto  primo 
come  atti  secondi»  Del  resto  io  sono  di  credere,  o  Signorii 
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che  senza  innalzare  V  occhio  dell*  intcllello  a  questi  supre- 
mi principi!,  nessuna  vera  scienza  sia  aU*  uomo  possibile: 
senza  di  essi  ogni  umano  sapere,  non  attìngendo  alle  ra- 
gioni ultime  ed  immutabili  delle  cose,  manca  di  solido  fon- 
damento. Senza  di  essi  come  la  scienza  si  sforzerebbe  a 
cercare  le  leggi  cosianti  ed  immutabili  dello  esistere  e  del 
prodursi  delle  cose,  le  leggi  dei  loro  fenomeni,  delle  quali 
la  cercata  immutabilità  presuppone  a  suo  fondamento  la  reale 
sussistenza  di  un  essere,  di  un  principio  incommutabile,  da 
cui  tutte  je  cose  provengono,  e  da  cui  tutte  dipendono? 
Tulio  ciò  considerando,  egli  è  manifesto  che  la  scienza  uma- 
na non  consiste  in  una  storia  di  fatti  in  qualunque  modo 
ordinati ,  né  si  compie  coi  sensi  o  trasformando  le  sensa- 
zioni, ma  ella  è,  come  dissero  i  sapienti,  la  cognizione  delle 
cose  per  le  loro  ragioni  immutabili. 

§  III.  Ogni  vita,  qualunque  sia  la  sua  forma,  risulta  uni- 
versalmente da  tre  termini  distinti  ed  essenziali.  [  quali  enun- 
eiiiii  con  formola  matematica,  sono  Tuno,  il  moltiplice,  ed 
il  'totale.  Il  moltiplice  esce  dall'uno  e  conspirando  verso  di 
osso,  e  l'uno  in  esso  refluendo  o  compenetrandovisi,  costi- 
tuisce il  totale.  Questi  medesimi  tre  momenti  essenziali  in 
ogni  vita,  tradotti  in  parole  ontologiche,  sono:  l'identico,  il 
diverso,  e  la  loro  congiunzione,  da  cui  si  derivano  l'armo- 
monia,  l'ordine  e  la  bellezza  di  ogni  cosa  che  può  esistere, 
non  che  di  ogni  cosa  che  può  essere  prodotta  dall'  uomo 
razionalmente.  Questi  tre  termini  dunque  sono  i  tre  ele- 
menti essenziali  e  sempre  presenti  in  ogni  vita:  avvegnaché 
in  ogni  vita,  qualunque  sia  la  bua  forma  speciale,  nel  suo 
fondo  universalmente  gli  acchiude.  Ora  l'organamento  e  la 
vita  dell'universo  Della  sua  totalità,  si  costituisce  da  una 
moliiplicità  e  varietà  di  organizzazioni  e  di  vite  meno  ge- 
nerali; e  queste  di  altre  particolari:  ma  ciascuna  vita,  cia- 
scuna organizzazione,  nello  stesso  tempo  che  è  parte  inte- 
grante della  vita  universale,  ha  un'organizzazione  sua  pro- 
pria, ha  una  speciale  forma,  una  particolare  determinazione, 
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una  individuazione  sua  propria;  e  ciò  non  ostante  in  eia* 
scuna  vi  hanno  nel  fondo  i  medesinni  momenti  essenziali , 
la  medesima  legge,  il  medesimo  equilibrio  delle  due  op- 
poste sopra  indicale  tendenze  ;  e  finalmente  in  ogni  vita  vi 
ha  r  azione  della  potenza  assoluta  onnipresente,  sempre 
identica  a  sé  stessa,  e  nello  stesso  tempo  mokiforme  nella 
varietà  delle  cose.  Ora  questo  pianeta  da  noi  abitato ,  ri- 
guardo all'organizzazione  dell'universo,  è  siccome  un  organo 
particolare  di  essa,  un  organo  della  vita  universale.  Ciò  non  di 
meno  in  quest'organo  vi  ha  una  vita  sua  propria,  nella  quale 
si  riflette  la  vita  universale,  nell'atto  stesso  che  esso  alla  me- 
desìma  conspira.  L'atto  delia  potenza  assoluta  adunque  espli- 
candosi nella  formazione  di  questo  pianeta,  ha  in  esso  succes- 
sivamente prodotte  tutte  le  cose  che  sona  in  esso  contenute;  e 
svolgendo  la  suaorganizzazione,  e  la  sua  vita  di  sfera  in  sfera 
ascendente,  è  pervenuto  a  creare  e  porre  colla  inesauribile 
sua  attività  questa  stupenda  opera  che  appellasi  l'uomo.  Il  qua- 
le ben  a  ragione  dagli  antichi  fu  chiamato  il  mierocosmo: 
perciocché  in  esso  oltreché  si  rappresentano  gli  stessi  mo- 
menti della  vita  universale,  si  riassumono  le  forme  inferiori 
che  si  sono  successivamente  sviluppate  nella  vita  inferiore 
del  nostro  pianeta,  nello  stesso  tempo  che  il  medesimo  ha 
in  sé  una  «natura  che  sopravvanza  ogni  grado  di  esistenza 
tellurica^  ed  é  privilegiato  di  poteri  speciali  e  dei  più  ele« 
vati  caratteri.  Impertanto  in  questa  alta  sfera  delle  sue  pro- 
duzioni, il  principio  della  vita  universale  determina  ed  in- 
dividua una  moltiplicità  indefinita  di  vite  è  di  organismi 
particolari;  i  quali  organizzandosi  tra  loro  e  divenendo  so- 
lidali, vengono  a  costituire  la  organizzazione  e  la  vita  delld 
umanità.  La  quale  si  conserva  e  si  sviluppa  in  mezzo  ad 
un  continuo  perire  e  rinnovellarsi  degli  individui.  In  questa 
organizzazione,  in  questa  vita  della  umanitii,  ogni  individuo 
riflette  la  sua  vita  propria  nel  modo  stesso  che  la  vita  del- 
l' umanità  si  riflette  e  si  compenetra  nella  vita  d'  ogni  in- 
dividuo.  Le  leggi  di  questa  vita^  di  questa  ornanizzazioóe 
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costiiucnte  la  società  naturate  del  genere  umano ,  le  leggi 
della  sua  conservazione  e  del  suo  sviluppo  ascendente,  sono 
identiche  nlle  leggi  della  vita  dell'universo,  e  di  ogni  altra 
vita  meno  generale.  Il  perchè  è  manifesto  come  grande* 
mente  errassero  quei  filosofi  i  quali  insegnarono  nascere  l'uo- 
mo  solitario  e  selvaggio,  e  la  società  essere  l'opera  dell'arte 
nmana  e  le  sue  leggi  fatture  dell'uomo,  mentre  per  eon« 
trarlo  egli  è  evidente  che  l'umana  società  risulta  ed  è  retta 
da  leggi  eterne  ed  immutabili.  Quali  sono  adunque  le  at- 
tuazioni dell'organizzazione  e  della  vita  dell'  uomo  conside- 
rata in  sé  stesso  e  nella  vita  i^ociale,  a  cui  è  essenzialmente 
legato  ?  Quali  sono  le  specificazioni  sotto  cui  si  manifestano 
nella  vita  umana  le  leggi  della  vita  universale  ?  Quali  sono 
i  suoi  prodotti  speciali? 

§  IV.  Ella  è  impossibile  cosa  il  comprendere  la  natura 
dell'  uomo,  prendendo  a  studiare  1'  uomo  individuo,  disgiunto 
dalla  vita  e  dalla  organizzazione  dell'  umanità:  imperocché 
ogni  individuo  si  deriva  da  essa,  per  essa  sussiste,  ed  in  essa 
vive  e  si  sviluppa.  Pertanto  1'  organizzazione  e  la  vita  del- 
l' umanità  come  d' ogni  individuo  che  é  in  essa  si  manife- 
stano ed  esprimono  sotto  tre  forme  d'attuazioni  ascendenti: 
cioè  sotto  la  forma  di  vita  fisiologica  ed  organica,  sotto  la 
forma  di  vita  sensitiva,  e  sotto  la  forma  di  vita  intellettuale 
e  morale.  La  vita  fisiologica  comprende  tutti  gli  atti  e  tutte 
le  funzioni,  per  le  quali  si  formano  e  si  sviluppano,  si  con- 
servano, e  successivamente  si  riproducono  gli  individui  e  si 
perpetua  1'  umanità  per  una  continua  rotazione  di  nascita  e 
di  morte  individuali.  In  quest'opera  della  vita  organica,  il 
principio  vitale,  per  sé  stesso  attuosissimo,  ponendosi  in  lotta 
con  le  forze  esterne  e  dominandole^  se  le  appropria,  ed  ela- 
borandole e  trasformandole  le  informa  ad  un  tipo  pred^ter* 
minato  e  costante  il  quale  costituisce  la  propria  materiale 
organizzazione,  strumento  necessario  alla  attuazione  ed  allo 
sviluppo  delle  altre  sue  virtualità  più  elevate.  A  eotesta 
azione  del  principio  della  vita  sul  mondo  delle  cose  esterne^ 
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<faeste  eolle  loro  forze  oppongono  una  conlroniienza  conti- 
nua e  tendono  per  loro  stesse  a  distruggere  o  a  dissimilare 
i  prodotti  organici.  Talmente  che  la  vita  individuale  costi- 
tuisce la  sua  organizsazione ,  la  conserva  è  la  sviluppa  in 
quanto  la  sua  attività  è  bastevole  in  questa  lotta  a  respin* 
gere  e  ad  elidere  le  azioni  periurbairici  del  mondo  esteriore 
e,  signoreggiandole,  ad  appropriarle  ed  assimilarle  alla  pro- 
pria individualità.  Ciò  non  di  meno  la  tendenza  di  queste 
non  cessando  di  operare,  egli  avriene  un  continuo  disfaci- 
mento nelle  parti  elementari  della  organizzazione,  parallelo 
ad  una  continua  rinnovazione  delle  medesime.  Da  ciò  si  de- 
riva il  perpetuo  circolo  d*  importazione  o  di  esportazione  dei 
materiali  e  delle  forze  del  mondo  esterno  nella  individuale 
organizzazione  :  nella  quale  ,  come  dice  Burdach^  la  forma  è 
essenziale,  e  la  materia  è  accidentale. 

E  per  tal  modo  si  può  dire  in  opposizione  alla  celebre 
definizione  browniana,  che  la  vita  fisiologica,  la  vita  organi- 
nica,  è  uno  stato  sforzato  delle  forze  esterne,  per  cui  do- 
minate da  una  forza  su])eriore  ed  uniliva,  vengono  informate 
nd  un  tipo  eostante  dì  organamento  prestabilito  nella  forza 
vitale  e  disposto  a  funzionamenti  diversi  e  determinati.  Ora 
da  questa  lotta  incessante  egli  si  deriva  che  la  vita  fisiolo- 
gica può  versarsi  in  due  stati  opposti,  e  cioè  in  quello  dì 
salute  e  in  quello  di  malattia.  La  salute  è  quello  stato  della 
vita  e  della  organizzazione  che  viene  costituito  dal  pieno 
dominio  della  forza  vitale  sulle  forze  esterne,  e  sulla  propria 
organizzazione,  prodotto  della  vita  stessa,  in  quanto  al  vin- 
cere ed  elidere  le  attività  loro  disordinatrici  del  processo 
vitale,  si  in  quanto  alla  appropriazione  ed  assimilazione  delle 
medeairae,  alia  sua  organizzazione  secondo  il  tipo  proprio  e 
predeterminato  dalle  virtualità  del  principio  vitale  e  a  ritroso 
delle  forze  esterne.  Poste  le  quali  condizioni,  la  vita  inte- 
riore, il  processo  trasformativo  evolutivo  e  generativo,  coin- 
piesi  con  armonia,  con  cospirazione  delle  parti  in  un  tutto 
e  con  un  consenso  uno  ed  universale.  Per  opposto,  lo  stato 


443 

di  malattia,  qualunque  sia  la  sua  forma,  viene  eostituito 
dalla  previiicnza  parziale  delle  forze  esterne,  ossia  dal  per- 
duto dominio  o  dalla  deficienza  di  esso  in  alcune  parti  della 
organizzazione. 

Da  ciò  risulta  la  disarmonia  delle  funzioni  della  vita  in- 
teriore, ed  il  disordine  dei  suddetti  suoi  interiori  processi* 
Ma  in  questo  stato  l'attoosità  del  principio  vitale,  secondo 
la  legge  naturale  della  sua  attività,  si  sforza,  e  sovente  con 
insolita  energia,  a  neutralizzare  o  ad  eliminare  per  lo  mezzo 
di  salutevoli  crisi  le  forze  turbatrici ,  a  riordinare  gli  alte- 
ra menti  della  sua  organizzazione,  i  quali  agiscono  come  forze 
esteriori,  ed  a  ristabilire,  riconquistando  il  suo  perduto  o  di- 
minuito dominio,  l'ordine  fisiologico  e  Tarmonia  dei  suoi  in- 
teriori funzionamenti.  La  quale  opera  risanatrice  la  vita  com- 
pie or  da  sé  sola  spontaneamente,  ora  per  V  ajuto  di  altre 
forze  le  quali  sono  obbedienti  al  suo  dominia,  o  valgono  a 
determinarla  a  riazioni  salutari,  o  a  temperarne  il  soverchio 
impulso,  o  a  dirigerle  verso  parti  determinale.  Dove  poi  le 
dette  forze  dissolutive  acquistino  o  maggiore  intensità ,  o 
maggiore  estensione^  le  funzioni  delia  vita  fisiologica  sempre 
più  si  disarmonizzano  e  V  organizzazione  e  la  vita  dell'  in- 
dividuo si  disciolgono  ed  estinguono.  Il  quale  avvenimento 
non  è  eertamente  disforme  alla  legge  generale  della  vita  e 
della  organizzazione  della  umanità.  La  quale  si  conserva  e 
continuamente  si  sviluppa  nelle  sue  attuazioni  superiori  della 
vita  intellettuale  e  morale  in  mezzo  ad  una  continua  rinoo- 
vaiAone  dei  suoi  elementi,  i  quali  sono  gli  individui,  ed  i 
quali  continuamente  generandosi  ed  aumentando  di  nume* 
ro,  fanno  della  morte  degli  individui  una  condizione  es- 
senziale all'ordine,  alla  conservazione  ed  allo  sviluppo  ascen- 
dente della  vita  e  della  organizzazione  della  specie.  Io  tal 
guisa  la  nascita  e  la  morte  degli  individui ,  e  le  loro  pro- 
porzioni rispettive  riguardo  all'organizzazione  ed  alla  vita 
deir umanità,  rispondono  all'assimilazione  ed  alla  dissimila- 
zione die  alternano  negli  atQmi   organici  dalla  vita  indivi- 
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duale.  La  morte  dunque   degli  individui  é  neectssaria  alhi 
conservazione  della  specie,  ossia  alia  vita  ed  alla  organizza- 
zione   dell'  umanità.    Lo  stalo   di  salute  della  quale  è  pur 
dipendente   dalla  sua  proporzione  ed  estensione   sul   pia- 
neta ,   e  dalla   proporzione  delle  sussistenze  che  può  que- 
sto fornire.  Le  quali  proporzioni  verrebbero  alterate  o  tol- 
te ,  ove  non  cessando  la  successione   delle  generazioni ,  la 
morte  non  ne  sottraesse  una  parte.   Ma  questa  cessazione 
della  vita  organica   negli  umani  individui  non  è  che  il  di^ 
scoglimento  del  loro  organismo  materiale  e  non  la  cessazione 
della  vita  del  principio  vitale  nelle  sue  attuazioni  superiori* 
Anzi  egli  è  da   riguardare  la   morte   dell' organismo  quale 
una  condizione  richiesta  alla  esplicazione  delle  virtualità  più 
sublimi  nel  detto  principio  contenute,  il  che  massimamente 
viene  dimostrato  dalla  insita-  tendenza  che  spira  in    fondo 
alla  natura  umana  verso  l' infinito,  a  tal  che  mollo  profoo* 
danfienie  fu  detto ,   essere  la  morte  dell'  uomo  il    principio 
di  una  nuova  vita  od    una   gloriosa  trasformazione.  Questi^ 
0  Signori,  sono  i  concelti  della  vita  fisiologica  od  organica  « 
questi  i  concelti  della  salute  e  della  malattia  che  io  ho  giu- 
dicati più  conformi  alla  verità,  da  venti  anni  a  questa  partCì 
ed  i  quali  io  manterrò  sempre  fino  a  tanto  che  altri  non  mi 
persuada  essere  io  nell'  inganno.  Concepire  la  vita  quale  un 
risultalo  passivo  delle  forze  esterne,  o  quale  uno  stato  sfor- 
zato la  vita   stessa:  o  concepire  la  organizzazione  e  la  vita 
quale  un  composto  od  un  risultato  di  aggregamento  di  atomi, 
senza  riconoscere   che   in   casa  vi  ha  a  precipuo  carattere 
l'individualità,  che  è  quanto  dire  una  unità  che  subordina 
a  sé  le  parti  e  le  unisce,  anziché  sorgere  essa  dalle  mede 
sime,  le  quali  si  suppongono  a  vicenda,  egli  è  per  me  una 
ripugnanza  logica ,    una   sconfessione  della  verità  dei  fatti  i 
un'  impossibilità  incomprensibile.  Alla  quale  ripugna    altresì 
il  senso  di    tutte  le  lingue:    le   quali  chiamando  organi  le 
parti  del  corpo  vivente,  chiaramente  accennano  ad  una  forza^ 
ad  un  prineìpio  efficiente  dagli  organi  distinto,  ed  U  qo^la 
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ha  gli  organi  stessi  a  suo  servizio.  Ora  della  vita  sensi- 
tiva ,  intelleituale  e  morale  imprendo  a  discorrere  breve- 
mente. 

§  V.  Al  di  sopra  della  vita  fisiologica,  per  un^  ascenclente 
attuazione  del  principio  vitale  sì  svolge  la  vita  sensitiva.  La 
quale  non  si  compie  negli  organi ,  ma  nella  interiorità  sub- 
biettìva  della  potenza  vitale,  quantunque  la  sua  effettuazione 
e  sviluppo  abbiano  a  condizione  la  vita  fisiologica,  e  l'or* 
ganamento  materiale  ;  strumento  ^  prodotto  precedente  dello 
stesso  principia  vitale.  Che  questo  principio  si  chiami  yitalis 
o  si  appelli  anima,  egli  è  una  cosa  stessa;  imperocché  colla 
parola  anima  gli  antichi  sapienti  iatesero  significare  non  al- 
tro che  il  principio  della  vita.  La  vita  sensitiva  adunque  nei 
suoi  rapporti  coli' esterno  si  manifesta  coir  atto  percettivo 
delle  cose  esterne,  ossia  coi  fenomeni  avvenitizi  delle  per* 
cezioni  sensuali ,  col  sentimento  perenne  ed  interno  di  sé 
stessa  e  di  tutto  ciò  che  in  essa  avviene,  e  che  da  essa,  si 
opera;  coi  fenomeni  della  memoria,  della  immaginazione  e 
dello  istinto.  Pel  quale  la  forza  della  vifli  sotto  la  forma  .d'at- 
trazione e  di  ripulsione,  di  amore  o  di  odio,  reagisce  sul  mon- 
do esterno  e  dentro  sé  stessa^  secondo  le  affezioni  dì  piacere 
o  di  dolore  che  si  derivano  dalle  impressioni  del  mondo  ester- 
no o  dal  suo  statò  interno;  e  secondo  gli  oggetti  diversi  a  cui  si 
rivolge  la  sua  forza  istintiva  sotto  il  grado  q  di  propensione, 
0  di  desiderio,  o  di  passione;  o  secondo  gli  stati  di  speranza, 
o  di  timore,  o  di  possesso,  e  secondo  le  lóro  affezioni  cor- 
relative di  gioja,  di  tristezza  o  di  disperazione.  La  vita  sen* 
sitiva  e  questi  fenomeni  svariatissimi  della  medesima  non 
solo  dipendono  dallo  stato  della  vita  organica,  e  questo  da 
essi  ;  ma  i  medésimi  ^  talmente  si  compenetrano  cogli  atti 
della  vita  intellettuale  e  morate  che  egli  é  impossibile  la 
loro  giusta  investigazione  senza  por  mente  alla  vita  intellet- 
tuale e  morale.  Nella  quale  é  il  fostigio  della  natura  umana 
e  per  la  quale  V  uomo  è  costituito  signore  di  questo  pianeta. 
Per  la  vita   intellettuale   V  uomo  ascende  alla  conoscenza 
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dette  immutabili  ragioni  detle  cose,  nelle  quali  la  vera  scienza 
si  costituisce;  le  quali  ragioni  sono  le  idee  eterne  ed  ar- 
clietipe  delle  quali,  siccome  è  stato  accenato  superiormente, 
I*  universo  e  tutte  le  cose  che  sono  in  esso,  la  sua  organiz- 
fazione,  la  sua  vita  e  le  sue  leggi  non  sono  ctie  tante  espres- 
sioni  e  manìrestazioni  contingenti  e  successive. 

Non  vi  ha  scienza  se  lutto  ciò  che  è  stato  oggetto  delle 
percezioni  esterne  od  interne   non   viepe   riferito  a  questa 
altissima  e  divina  sfera,  a  questo  archetipo  eterno  di   tutte 
le  eose  che  esistono  e  possono  esistere,  ed  il  quale  è  Dio 
stesso:  e  l'essenza  di  ogni  conoscere  in  ciò  essenzialn^enle 
risolvesi.  In  altro  discorso,  o  Signori,  io  svolgerò  il  mio  pen- 
siero intorno  alla  natura  ed  al  magistero  dell'  umano  sapere. 
E  starò  contento  per  ora  a  dire,  che  per  ispiegarlo,  io  non 
bo  mestieri   di    ammettere   né  gli  intuiti  diretti  delle  idee 
della  mente  divina,  privilegio  riserbato  alle  intelligenze  an* 
geliche,  né  le  idee  innate,   né  princìpi!  a  priora  né  altre 
inutili  ed  indimostrabili  t|)ótesi,  poiché  io  stimo  tutta   la  co- 
noscenza umana  essere  acquisitiva  e  generarsi  secóndo  leggi 
immutabili  che  governano  gli  atti  dell*  umana  intelligenza , 
ed  i  quali  sono  armonicamente  preordinati  coi  loro  oggetti. 
Ma  esprimendomi  in  cotal  guisa,  io  non  sono  per   aderire 
ai  falsi  insegnamenti  della  scuola  sensista  ed  empirrca.    La 
quate,  secondo  io  penso,  non  erta  nel  ritenere  che  la  scienza 
umana  sia  per  intero  acquisitiva;  ma  si  nell' avere  confuso, 
per  difetto  di  compiuta  analisi  della  natura  umana,  il  sen- 
tire colf  intendere,   neir  avere  disconosciuto  che  vi   hanno 
per  lo  spirito  umano  due  ordini  di  oggetti  infinitamente  di- 
stinti tra  loro,  ed  a  cui    rispondono   due  ordini  diversi  di 
faopllà  umane;  e  voglio  dire  un  ordine  di  oggetti  finiti  con- 
tingenti e  transitivi,  oggetti  delle  facoltà   sensitive;   ed    un 
ordine  di  oggetti  infiniti  eterni  ed  immutabili,  oggeiti  della 
vita  intellettiva.  Questi  ultimi  si  rivelano  all'  intelligenza  in 
quanto    vengono   sensatamente   rappresentali   dal  primi:  e 
r  attività  della  vita  intellettuale,  salendo  e  discendendo  dal- 
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r  una  air  altra  di  queste  due  sfere,  procaccia  tutto  il  sapere 
di  cui  ella  può  esser  capace.  Intorno  a  ciò*  ottimamente 
disse  il  S.  filosofi!  di  Aquino,  pronunciando  che  V  uomo  co- 
nosce Teterno,  ossia  l'intelligibile^^per  mezzo  del  temporaneo, 
ossia  del  sensibile,  e  conosce  il  temporaneo  od  il  sensibile 
per  mezzo  dell*  eterno  o  dello  intelligibile.  E  cotesta  dot- 
trina eh'  io  qui  non  faccio  che  additare  risponde  perfetta- 
mente al  detto  dell'Apostolo  ove  dice:  mt;Ì5i6i7ia  Dei  per 
ea  qnae  fucta  sunt  intellecla  cospiciuntur.  E  veramente  lo 
spirito  umano  salendo  dal  mondo  sensibile  al  mondo  intel- 
ligibile ove  sono  le  idee  eterne  o  le  ragioni  delle  cose,  nelle 
eterne  ed  immutabili  relazioni  delle  stesse  idee  tra  loro  com- 
prende i  principj  universali  e  necessari  secondo  i  quali  con 
invariabile  ordine  le  cose  si  producono,  esistono  e  tra  loro 
si  attengiHìo,  e  per  lo  meno  dei  quali  egli  può  la  scienza 
con  ogni  certezza  acquistare  ;  essendoché,  perchè  la  scienza 
sia  possibile  e  perchè  ella  sia  vera,  e'  fa  bisogno  che  ci  abr 
bia  una  identità  tra  i  principii  onde  soiìo  e  produconsi  le 
cose,  ed  i  principii  onde  le  cose  si  conoscono.  Né  si  creda 
che  io  reputi  lo  spirilo  umano  potere  comprendere  l' infi- 
nità di  questo  mondo  intelligibile,  nel  quale  egli  può  ap- 
prendere tajnto  quanto  gli  viene  rappresentato  dal  mondo 
sensibile,  ed  in  quella  parte  che  ad  esso  si  manifesta.  Tal- 
roentechè  io  stimo  che  gli  intelligibili  che  V  uomo  può  com- 
prendere sono  sempre  proporzionali  e  rispondenti  alla  somma 
dei*  sensibili  da  esso  lui  percepiti.  Il  perchè  V  uomo  in  que- 
sta sua  vita  terrena  non  può  pensare  senza  il  sensibile ,  né 
disgiungere  può  questi  due  elementi.  Alla  qual  cosa.se  po- 
nessero mente  gli  indagatori  delle  forze  dello  intelletto  uma- 
no, potrebbero  trovare  il  termine  che  riconcilia  Aristotile  e 
Platone,  non  che  gli  sperimentalisti  ed  ì  speculativi  di  og- 
gidì. Per  la  intellezione  dunque  di  questi  intellegibili,  di 
questi  principii  universali  e  necessari  ed  apodittici,  V  uomo 
diventa  ragionevole,  ossia  partecipe  di  ragione  ed  è  capace 
di  scienza.  Imperocché  per  virtù  dei  suddetti  principii    iu* 
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telligibili,  ì  quali,  siccome  ho  dimosli'ato  con  opera  speciale 
fiQ  dai  mille  pUoceoto  quaranta,  si  ridacono  a  tre  sommi 
prìncipii  0  digniib,  e  cioè  al  principio  di  sostanza ,  al  prin- 
cipio di  causa  ed  al  principio  di  fine,  con  questi   prìncipii 
dico,  tornando  lo  spirito  umano  alla  investigazione  ed  allo 
studio  delle  còse  contingenti ,  egli  istituisce  la  osservazione 
e  gli  esperimenti,  veri  organi  della  scienza  informati  e  gui- 
dati  dai  suddetti  tre  .sommi  principii;  e  pei   quali    Turna* 
nità  nella  durata  indefinita  della  sua  vita  si  avvia  con  preor- 
dinato disegno,  e  passando  da  progresso  in  progresso  al  eon^ 
quisto  di  un  sapere  sempre  più  esteso  e  sempre  più  com^ 
prensivo.  Dalle  quali  cose  tutte  egli  apparisce  comelospi-' 
rito  umano  studiando  questo  universo,  i  diversi  ordini  delle 
esistenze  ed  i  loro   armoniosi  legami,  egli  venga  a  riguar- 
darlo quale  un  esplicalore  o  quale  «uno  specchio  di  un  mondo 
archetipo  o  quale   un   discorso   esteriore  e  successivo   del 
verbo  interiore,  o  della  sapienza  multiforme  ed  una  dell'  es- 
sere assoluto ,  poiché  tutti  gli  ordini  delle  cose,  la  vita  del- 
l' universo,  le  vite   particolari   che  sono  inchiuse  nella  vita 
universale,  la  loro  continua  evoluzione  e  successione  ^   non 
sono  altro  innanzi   allo  spirito  deir  uomo   intetligente  che 
una  creazione  continua  della  potenza  dell'  assoluto  mòssa  daN 
l'amore  ed   informata   dal   suo  verbo  in  esso  eternamente 
generato.  Negando  all'  universo  quest'  origine,  negando  que- 
sto archetipo  in  cui  è  l'esemplare  delle  forme  e  delle  leggi 
immutabili   dell'  universo ,  la   scienza  non  solo  sarebbe  in- 
compiuta, ina  impossibile;  avvegnaché   come   potrebbe  lo 
spirito  umano   darsi   alla    ricerca  delle-  leggi  costanti  delle 
cose  e  dei  loro  fenomeni,  nel  che  consiste  la  scienza,  ove 
egli  non  supponesse  un  ordine  immutabile  nelle  cose  stesse» 
e  come  potrebbe  questo  ordine  prestabilito  supporre,   ove 
non  affermasse  continuamente  e  con  ogni  atto  del  suo  pen- 
siero la  realtà  di  un  principio  di  un  essere  intelligentissimo, 
fattore  ed  ordinatore  delle  cose  tutte? 

§  V.  Ma  i'attivitii  delia  vita  umeina  noti  si  esaurisce  in 
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qaesta  alu-sfera  della  vita  mtelleuiira ;  esseDdoohà  ella  inoltre 
8i  esplica  e  determina  sotto  la  forma  di  una  tendenza  su- 
periore;  la  quale,  trascendendo  l'universo  o  tutte  le  cose 
contingenti,  è  rivolta  verso  un  oggetto  infinito  ed  assoluto 
concepito  sotto  la  forma  di  sommo  ed  assoluto  bene,  e  per  sé 
stesso  appetibile.  Da  questa  sublime  attuazione  si  svolge  nel- 
r  uomo  e  neir  umanità  la  vita  morale  ed  il  sentimento  re- 
ligioso: e  per  questa  medesima  attuazione  Tuomo  diventa 
un  essere  dotato  di  libero  arbitrio,  è  perciò  stesso  respon- 
sabile; essendoché  egli  può  determinarsi  con  libertà  di  scelta 
riguardo  a  tutti  gii  altri  oggetti  o  beni,  finiti  e  contingenti , 
della  vita  presente:  e  questi  atti  nei  quali  si  compie  la  vita 
morale  possono  essere  dairuomo  rivolti  verso  ogni  sfera  di 
oggetti  coi  quali  la  sua  Vita  si  attiene,  non  che  sugli  atti  an- 
teriori della  sua  vita  sensitiva  ed  intellettiva.  Ora  vi  ha  una 
legge  la  quale  é  norma  a  cui  la  libera  attività  dell'uomo  de- 
ve liberamente  conformarsi,  e  la  quale  egli  può  liberamente 
violare.  Questa  legge  é  la  legge  del  mondo  morale,  la  leg- 
ge delle  persone,  o  la  legge  degli  esseri  dotati  d' intelligenza 
e  di  libero  arliitrio.  Il  concetto  di  questa  legge  viene  attinto 
dair  intelligenza  nel  mohdo  inielligibile,  nel  quale  sono  iscritte 
non  pure  le  leggi  dell'ordine  delle  cose  inconsapevoli  di  sé 
stesse,  ma  le  leggi  del  mojido  morale,  le  leggi  che  deter- 
minano i  rapporti  e  le  obbligazioni  o  i  doveri  dell'uomo 
verso  Dio,  verso  sé  stesso  e  verso  i  suoi  simili.  Queste  leggi 
si  possono  riassumere  in  questo  dettato  imperativo:  agisci 
conformemente  all'ordine  immutabile  delle  cose,  dei  loro 
rapporti  e  de'  loro  fini.  Il  che  è  quanto  dire:  agisci  con* 
formemente  all'  ordine  del  mondo  intelligibile,  in  quanto  il 
medesimo  si  rivela  airintellìgenza  nel  mòdo  che  é  stato  detto 
di  sopra.  La  conformazione  degli  atti  liberi  e  volitivi  e  degli 
atti  della  vita  morale  a  questa  legge,  costituisce  la  bontà,  la 
perfezione  e  la  santità  della  vita  umana:  come  la  loro  disfor- 
mità volontaria  e  libera  costituisce  la  malvagità,  l'imperfezione 
e  la  degradazione  dell'uomo.  L'uomo  adunque  per  questa  sua 
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sublime  facohà  è  no  essere  morale  e  pcpretiibile,  ossia  un 
essere  il  quale  debba  pel  suo  proprio  potere  procacciare  il 
perfeùonamenio.  di  sé  stesso  e  de'  suoi  simili  conformando 
la  sua  attività  alle  leggi  ed  ai  fini  del  moDdo  morale. 

Parte  IL* 

§  VI.  Abbiamo  compito  l'analisi  della  natura  dell'uomo; 
abbiamo  determinate  le  tre  sfere  ascendenti  della  attività  della 
vita,  distinguendo  gli  alti  ed  i  fenomeni  della  vita  fisiologica, 
i  quali  sL  compiono  nella  organizzazione  materiale ,  dagli 
atti  e  dai  fenomeni  della  vita  sensitiva  e  della  vita  intellet* 
toale  e  morale,  i  quali  per  oontrario  si  compìoijìo  nella  inte- 
riorità del  principio  della  vita,  e  si  appalesano,  non  alb 
scalpello  del  notomieo  né  ai  reagenti  del  chimico,  ma  solo 
alia  coscienza  interiore  dello  spirito. 

Queste  tre  attuazioni  della  vita  umana  in  tra  di  loro  si 
ooUegano,  s*  intrecciano  e  si  compenetrano ,  e  soiìo   io   tra 
di  loro  in  una  reciproca  dipendenza.  Inoltre  per  la  vita  G- 
giologica  l'uomo  è  in  rapporto  continuo  ^i  azione,  di  pas- 
sione e  di  reazione  col  mondo  delle  cose  che  sono  incon- 
sapevoli ài  sé  stesse;  e  per  la  vita  sensitiva,  intellettiva  e 
morale  egli  è  in  rapporto  col  principio  eterno  fattore  del- 
l'imivèrso,  colle  cose  e  con  le  esistenze  dotale  di  vita  sen- 
sitiva, còlle  persone,  ossia  con  gli  esseri  dotali  di   senso  e 
d'intelligenza  e  di  libero  arbitrio.  Ora  si  deve  considerare 
come  r  uomo  per  potere  della  sua  forza  volitiva,  informata 
dalla  scienza,  e  dalla  legge  morale  indirizzala,  come  V  uomo 
in  mezzo  a  tutte  le  altre  cose,  si  costituisca  quale  lina  vera 
potenza  concreatriee ;  ima   potenza   attiva   per   la   quale  ci 
può  operare  sopra  sé  stesso,  sopra  le  sue  iuierne  e  subiet- 
tive operazioni,  non  che  sul  mondo  esteriore  ;  ed  in  ciò  con- 
formando la  sua  azione  alle  leggi  immutabili  delle  esistenze 
egli  può  dominarle»  («sia  rivolgere- le  loro  forze  al  perfezio- 
namento di  sé  stesso  e  della  società  del  genere  umano-  Ora 
in  questa  pQlenza  si  costituisce  l'arte  umana^   presa   nella  , 
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sua  universale  comprensione;  e  la  qtialc  aumenta  il  suo 
potere  seguendo  il  progresso  della  scienza:  dal  che  ben 
disse  il  Verulamio  che  Tuomo  tanto  può  quanto  sa.  Que- 
sta potenza  umana  adunque  applicandosi  circa  l'ordine  della 
vita  sociale  costituisce  lo  stato,  ossia  il  potere  politico.  Ma 
questa  potenza  che  è  una  determinazione  della  volontà 
umana  non  deve  identificarsi  o  confondersi  colFordine  e  colle 
leggi  della  società.  Le  quali  sono  il  risultato  e  T  espressione 
delle  idee  eterne  dell' assoluto.  Imperocché  la  vita  sociale  è 
costituita  dai  medesimi  momenti  da  cui  risuka  uiìh  vita  qua- 
lunque: e  cioè  da  un  mollipiice  di  parti  venienti  dalla  pò- 
lenza  assolata;  da  una  cospirazione  delle  stesse  pani  in  un 
lutto  od  in  una  totalità,  la  quale  si  riflette  in  ogni  parto  di 
essa.  Tuie  è  ogni  organizzazione,  ogni  viiat  tale  è  la  vita  socia- 
le delTumanità^  la  vita  delle  nazioni,  la  vita  dell'individuo. 
Delle  quali  la  l^gge  si  della  conservazione,  dello  svolgimento  e 
de'  periodi  di  questo  in  tutte  le  sfere  dell'attuazione  vitale,  i 
rapporti  della  vita  sociale  col  mondo  delle  cose,  i  rapporti -co- 
gli individui^  i  rapporti  con  Dio,  non  sono  certamente  l'opera 
od  i^  risultato  della  volontà  umana,  ma  si  delle  leggi  della 
creazione.  T^tttavolta  essendoché  Tuomo,  dolalo  com^è  di  \U 
bero  arbitrio,  può  violare  queste  leggi  ossia  disformare  sé 
stesso  dalle  medesime,  disformare  dal  vero  la  sua  e  l'altrui 
intelligenza,  violare  ì  rapporti  che  lo  legano  a  Dio  ed  a'  suoi 
simili^  corrompere  1'  ordine  morale  delle  tendenze  umane,  e 
può.  infine,  abusando  della  sua  potenza  sulle  forze  del  mondo 
esteriore,  rivolgerle  a  danno  o  di  sé  stesso  o  de'  suoi  si- 
mili; cosi  da  tutto  ciò  viene  a  risultare  ed  a  costituirsi  nella 
vita  sociale  una  forza,  un  potere  sovrano,  un  potere  supc- 
riore alle  forze  d'ogni  individuo,  un  potere  sociale,  il  quale 
non  è  un  prodotto  dell'  arte  umana,  un  prodotto  arbitrario, 
non  è  il  risultato  di  un  con'raito  volontario  come  finsero 
i  filosofi  del  passato  secolv,  ma  è  veramente  un  risultato 
necessario  della  cospira,  ione  delle  intelligenze  umane,  della 
coscienza  morale,  della  lolidaliià,  e  de'  bisogni  reciproci,  % 
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della  tendenza  conservativa  della  società  e  degli  individui. 
Per  le  quali  cose  tutte  ogni  società  umana  ed  ógni  indi- 
viduo che  è  in  essa  cerca  in  questa  forza  sociale,  in  questa 
forza  collettiva,  iq  questo  potere,  le  condizioni  della  propria 
sicurezza,  della  propria  conservazione,  della  libertà  del  pro- 
prio sviluppo  contro  ogni  violazióne  delle  inreformabili  leggi 
diella  vita  sociale.  In  ogni  società,  in  ogni  nazione,  questp 
potere  aumenta  di  forze  e  più  completamente  ricostituisce 
a  proporzione  che  vengono  svilupparidosi  negli  individui 
tutte  le  sfere  della  yitaì;  ossia  a  misura  che  la  civiltà  di  una 
nazione  va  aumentando  e  progredendo.  Ora  questo  potere 
sociale,  centro  della  vita  nazionale,  deve  essere  rappresentato 
ed  attuato  da  alcuni  determinabili  individui;  i  quali  non  Ip 
costituiscono,  non  lo  pongono,  non  lo  creano^  ma  invece  ne 
$ono  i  depositar]  responsabili:  questp  potere  costitMisce  il 
potere  politico,  il  potere  governativo.  Da  tutto  ciò  si  chia- 
risce la  distinzione  che  deve  inframettersi  tra  la  natura  del 
potere  sociale  e  quella  del  potere  politico,  e  delle  svariate 
forme  o  eostituzioni  di  esso. 

Lo  «tato  od  il  potere  politico  è  1*  applicazione  della  po- 
tenza umana  in  servigio  del  potere  sociale  risultante  dalla 
spontanea  conspirazione  delle  forze  sociali;  o  in  altri  tèrmini 
il  potere  politico  è  T^pplica^ionp  della  potenza  uniana^  alla 
difesa,  alla  determinazione  ed  alla  proclamaziofie  delle  ie(gi 
sociali,  p  del  potere  sociale,  risultato  diretto  -p  necessario 
delle  leggi  medesime.  Lo  stato  è  in  una  parola  1- organo 
destinato  all'  esercizio  del  j}otere  sociale.  E  da  lutto  ciò  egli 
si  fa  manifesto  che  il  potere  politico  o  govprnativo  npn  è 
e  non  può  essere  una  signoria;  ma  è  veramente  un  ser- 
vigio; e  Tui&cio  di  esso  consiste  nel  porre  le  sanzioni  alle 
leggi  della  convivenza  e  del  raggiiingìmento  del  fine  so- 
ciale ,  da  cui  muove  la  cospirazione  ed  il  consènso  delle 
forze  individuali  in  un  tutto;  in  una  forza  complessiva^  nella 
quale  il  potere  sociale  costituiscesi.  Dalle  quali  cose  ttitte 
^i  deduce  che  il  detto  potere  politico  9t  conserva  ed  acquj- 
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jita  fnr;sa  e  valore  ,a  condizione  che  esso  adempia  il  fine 
detTa  società,  il  fine  speciale  della  vita  della  nazione,  deter- 
minalo e  specificalo  dai  bisogni  «  dalle  circostanze  e  dalla 
opportunità  dei  tempi;  e  che  esso  per  contrario  perde  Ja  sua 
possanza  ed  indebolisce  quantunque  volte  manchila  cptesta 
sua  missione,  quantunque  volte  deviando  dal  fine  a  cui  è 
ordinato,  vengono  a  difeLtargli  la  cospirazione,  il  consenso 
e  la  soddisfazione  delle  forze  consociate.  Nelle  quali  circo- 
stanze egli  avviene  che  la  società  nazionale  si  divida:  sor- 
gono opposti  interessi  e  partili  tra  loro  lottanti:  e  di  qui 
si  d^erivano  le  guerre  civili,  le  rivoluzioni,  le  anarchie:  ma- 
lattie della  vita  sociale,  derivanti  necessariamente  dal  non 
retto  esercizio  del  potere  politico.  Di  cui  la  leggittimità  non 
si  deriva  dalla  sua  origine  o  da  convenzioni  precedenti 
qualunque,  ma  solo  dal  suo  uso  retto  e  rispondente  al  fine 
sociale:  essendoché  non  vi  potendo  essere  diritto  contro  il 
diritto,  egli  è  impossibile  che  qualunque  convenzione,  od 
antichità  di  possesso,  o  forza  prepotente,  possa  legittimare 
un  potere  politico  che  non  risponde  alla  legge  sociale ,  ai 
nuovi  bisogni  che  sorgono  dallo  sviluppo  tiallo  spirito  umano, 
dai  progressi  intellettuali,  morali  ed  economici  della  vita 
nazionale.  Nelle  quali  circostanze  rimane  sempre  al  potere 
sociale  della  nazione.il  diritto  ed  il  dovere  di  correggere 
o  rinnovare  l'organo  polilico  o  la  sua  costituzione,  imperoc- 
ché il  potere  sociale  è  sempre  identico  a  sé.  stesso  ed  in- 
violabile, poiché  esso  é  il  prodotto  e  Ha  espressione  delle 
leggi  immutabili  e  della  eterna  idea  della  organizzazione  e 
della  vita  sociale. 

§  VII*  La  potenza  umana  adunque^  costituita  come 
organo  del  potere  sociale ,  deve  essere  indirizzata  secondo 
il  suo  inviolabile  pfBcio  a  realizzare  Iq  condizioni  necessarie 
di  raggiungimento  dei  fini  a  cui  tende  la  vita  sociale.  I 
quali  sona  la  scienza  od  il  vero;  l'ordine  morale  ossia  il 
bene;  la  conservazione,  la  gagliardia  e  la  longevità  della  vita 
biologica,  in  questo  tripiiee  snopo,  ossia  nel  raggiungimento 
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di  oaesli  Ire  beni,  del  bene  intellettualf,  del  bene  morale, 
e  del  bene  fisiologico,  ossia  nella  salute,  si  compiono  e  spe- 
cificano le  funzioni  del  potere  politico  pi  che  è  quanto  dire, 
intorno  ai  tre   detti  fini  si  consuma  il  complesso    della  le- 
gislazione- positiva.  Or  voi  vedete,  o  Signori,  quella  sfera  di 
legislazione  che  chiamasi  polizia  medica.  La  quale  si  versa 
in    quella    funzione    del   potere    politico    per  la  quale  esso 
deve   intendere   alla    conservattene   ed  al  perrezionamento 
organico    delle  generazioni ,  o  aHonlanandoi  te  generali  ca- 
gioni esterne  dei  morbi»  della  debolezza  e  della  imperfezione 
degli  organismi^  ò  procuraudo   quei  mezzi  che  valgono  ad 
ingagliardirli  e  a  rendere  più  atta- la  costituzione  fisiologica 
a  resistere  ed  a  reagire  contro  la  eausa  inevitabile  de'morbi  : 
la  somma    dei    quali    mezzi  come  si  spartisca  in  moliìpliei 
rami    non  è  cosa  che  io  debba  di  presente    indicarvi.  Voi 
vedete  come  la  polizia  sia  parte  integrante  ed  importantis- 
sima   della  legislazione ,  e  come  la  medesima  abbia  il  suo 
fondamento  e  la  sua  sorgente  negli  studi  delia  igiene  pub- 
blica;   essendoché    questa  similmente  si  versa  nello  studio 
delle  cause  generali  che  alterano  la  salute,  e  cerca  i  mezzi 
della  loro  rimozione ,  e  propone  le  regole  di  quel  regitne 
della  vita  cbe  vale  a  migliorarla ,  a  renderla  più  robusta  , 
più  longeva,  e  più  gioconda.  Di  qui  vedete  la  connessione 
indissolubile    della  igiene   pubblica  e  della  polizia  medica, 
e  come  questa  stia  a  quella  nel  noedesimo  rapporto  in  cui 
sta  la  medicina  pratica  alla  patologìa  ;  o  più  generalmente 
la  pubblica  igiene  è  la  scienza  della  salute  de*popoli  ,  e  la 
polizia  medica  è  Parte  di  conservarla  e  migliorarlo.  Inolire 
queste  due  scienze  insieme  riunite,  lontanandomi  dalle  di- 
visioni praticate  fin  qui  dagli  igienisti,  ho  stimato  dover  di* 
videre  in  tre   somme    parti.  La   qual  divisione  si  appoggia 
sopra  il  seguente  fondamento.  Voi   avete  veduto   come  le 
tre  sfere   de*  fenomeni   in  che  si.  manifesta  1*  attiviti  della 
vita  umana  in  tra  loro  si  collegano  ed   intrecciano   per  un 
circolo  di  mutuali   dipendenze.  A  tal  che  egli  è  certo  che 
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non  fìi  polrebbcro  sfiuiiare  e  eom prendere  i  fenameni  deHa 
vita  fisiologica ,  ove  non  si  eonslderaseero  i  rapporti  di  di- 
pendenza che  essi  hanno  dai  fenomeni  della  vita  sensitiva^ 
intellettuale,  morale/e  Tinfluenta  de'mede«imi  sul  loro  stato 
di  salute  o  di  malattia.  E  per  contrarto  non  si  possono  stu* 
diare  e  comprendere  gli  alti  ed  i  fenomeni  della  vita  sen* 
si  riva ,  intellettuale  e  morale,  senza  considerare  i  rapporti 
attivi  della  vita  fisiologica  sopra  di  essi.  In  ciò  riguardate 
il  campo  vastissimo  in  eh  è  si  estende  iì  contenuto  delle 
scienze  che  dobbiamo  trattare.  In  questi  rapporti  «adunque 
che  legnnb  per  mutuale  dipendenza  le  tre  sfere  di  attua- 
zioni della  vita  umana,  io  ho  fondato  la  divisione  delta  pub- 
blica igiene  e  della  polizia  medica,  ripartendole  in  tre  parti 
precipue.  Nella  prima  delle  qqair  studieremo  i  fenomeni 
della  vita  fisiologica  sotto  il  punto  di  veduta  della  loro  di- 
pendenza dalle  azioni  del  móndo  esterno ,  dalla  influenza 
della  vita  sensitiva,  e  dalla  influenza  della  vita  iniellettùale 
e  morale.  E  nella  seconda  daremo  opera  allo  studio  de*  fe- 
nomeni della  vita  sensitiva  ne'  suoi  rapporti  col  mondo  ester- 
no, colla  vita  intellettuale  e  morale  e  colla  vita  fisiologica  :  é 
nella  terza  prenderemo  ad  investigare  i  fenomeni  della  vita 
intellettuale  e  morale,  sotto  il  punto  di  veduta  della  loro 
dipendenza  dal  mondo  esterno,  dalla  vita  sensìirva  e  da^lla 
vita  fisiologica.  Questo  è  il  piano  a  cui  io  inforrncrò  il  corso 
delle  mie  lezioni.  Ora,  o  Signori,  da  tutte  le  cose  discorse 
fin  qui  voi  ben  comprendete  rufiicia,  la  dignità  e  la  grande 
importanza  degli  studi  igienici;  a  tal  che  non  fa  bisogno 
che  io  aggiunga  parole  dì  amplificazione.  E  voi  da  tulio  ciò 
altresì  ravvisate  come  dai  progressi  deir  igiene  e  della  po- 
lizia tnedica  le  nazioni  possano  aspettarsi  maijcgiorì^  vantaggi 
che  non  forse  dfai  progressi  della  stessa  medicina  curativa; 
e^  ponendo  mente  inoltre  che  la  vita  sensitiva,  intellettuale 
e  morale  dipendono  nella  presente  vita  terrenfi  deiruomo, 
dallo  sviluppo,  dairenergia  e  dalla  salute  della  vita  organica, 
voi  b'*n  riconoscete  che  dai  progressi  detle  igieniche  discl- 
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plitie  e  dalla  loro  alltiazione  legislativa  ti  possono  derivare 
le  principali  regole  e  forse  i  maggiori  ajuii  per  la  grande 
opera  dell'umano  perfezbnamejnto;  talmeniechè  procacciando 
coi  vostri  studi  l'aumento  di  queste  nobili  discipline»  a  voi 
è  riserbata  la  più  grande  parte  df  questa  altissima  missione. 
Nellfi  quale  si  riassumono  e  si  compiono  tutti  i  precetti  e 
tutti  i  doveri  divini  ed  umani:  conciossiaohè  Dio  avendo 
posto  nella  natura  uniana  una  tendenza^  una  aspirazione  fon- 
damentale continua  verso  la  perfezione  ed  il  bene  infinito» 
egli  ha  voluto  che  1*  uomo  e  la  società  perpetuamente  si 
si  sforzino,  e  affatichino  per  avanzare  di  progresso  verso  di 
esso ,  quantunque,  non  possa  pienamente  raggiungerlo  se 
non  in  una  forma  di  esistenza  superiore,  a  cui  lo  spirito 
umano  deve  elevarsi  —  Valete. 


Italie  Tleende  delle  teorie  medlehef  Prolusione  nlle 
lezioni  di  Patologia  generale  tenuta  nel  giorno  5  dicem^ 
bre  -I85d  nell^  Università  di  Pavia  ddl  do W.  CORCATO 
liVIGI. 


i3e, 


giovani  egregi,  se  nei  passati  siudj,  T  anatomia  da  un 
canto,  collo  scomporre  sotto  ai  vostri  occhi  la  mirabile  opera 
che  è  l'organismo  umano,  collo  spiegarvi  dinnanzi  lo  stupen- 
do congegno  che  è  fondamento  alla  percezione  del  mondo 
esterno,  ai  fenomeni  dell'intelligenza,  alle  determinazioni  e 
movimenti  volontarj,  col  rivettarvi  la  struttura  di  quell'ofii' 
Cina  ingegnosa  in  cui  si  dà  mano  a  digrezzare  il  materiale 
riparatore  delle  perdite  continue  pel  continuo  uso  della  vita, 
col  farvi  conoscere  quell'apparecchio,  per  la  cui  ininterotta 
attività  quel  materiale  medesimo  acquista  grado  maggiore 
di  animalizzazione,  coll'apprendervi  quel  sistema  pel  quale, 
da  un  centro  comune,  con  eguale  provvidenza,  attraverso 
banali  chiusi  da  ogni  parte,  s' impartisce  a  tutti  gli  organi, 
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A  tutti  i  tessutili  mezzo  alla  loro    conservazione;  se,  dal- 
l' aUfo ,  Io  fisiologìa  coli*  usufruiluare  i  progressi   della  chi* 
mica,  delPa  fisica,  della   meccanica  alio  scioglimento  degli 
astrusi  problemi  sul  circolo,  sulla  respirazione^  sull'azione 
nerveó«muscoIare,  sulle  secrezioni,  sul  processo  nutritivo,  e 
snffulta  agli  esperimenti,  alle  vivisezioni,  agli  esarai  micro- 
scopici, coirindagare  l'intima  formale  composizione  delle  par- 
ti, col  precisare  il  modo  d'azione  dei  varj  organi,  apparec- 
chi e  sistemi,  col  determinarne  infine  l'importanza  nel  prò* 
cesso  vitale;  se  e  l'una  e  l'altra  cosi  vi  soccorsero  nelle  ricerche  , 
intorno  al  secreto  magistero  su  cui  riposa  la  vita^  sulla  ra- 
gione dell'esistenza  normale;  se  la  vostra  mente  vergine  di 
idee  e  calda  di  affetto,  quasi   estatica   godeva   contemplare 
lo  spettacolo  di  si  stupenda  armonia ,  ed  ammirando  la  sa- 
pienza operatrice  il  grande  prodigio,  si  eommovea  a  gene- 
rosi  sentimenti ,  piena    di  gioja    e  fiduciosa   avanzava    nel 
cammino  intrapreso;  bei)    differente,  è  pur  uopo  il  confea- 
surlo,  è  la  via  che  vi  resta  a  percorrere^  ovunque  seminata 
di  amarezze  e  di  tristezza.  Abbandonando  quel  campo  ove 
lutto  spirava  moto  e  vita,  ove  dall'embrione  che  va  svol- 
gendosi» fino  a  colui  che  grave  pegli  anni  muove   lento  il 
passo,  tutto   portava  un'  impronta   regolare  e  normale ,  voi 
ponete  ìV  piede  in  un  altro   ove  domina  il    disordine ,  ove 
la  mirabile  concordia  delle  parti  è  perduta,  e  talora  al  molo 
sottentra  la   quiete,  alla  vita  la  morte,' voi  vi  accingete  allo 
studio  dell'  organismo  ammalato ,  della  patologia.  Chiamato 
:ad  introdurvi  ed  appianarvi  il  sentiero   in    questo    diffìcile 
ed  ingrato  cammino,  se  non  potei  tacerne  il  singolare  con- * 
irasto  e  le  opposte  emozioni  ch'esso  deve  in  noi  suscitare, 
non  intesi  punto  a  scoraggiarvi ,  -ma  a   destare  in  voi    più 
vivo  i'interesse  per  questo  nuovo  genere  di  studj.  Imperoc- 
ché se  beila  e  feconda  di  nobili  soddisfazioni  è  la  fatica  di 
coloro  che,  lavorando  indefessamente  attorno  airorganizzazio- 
ne,  si  attentano  da  ogni  lato  a  strappare  alla  natura  questo  se- 
creto che  è  la  vita,  non  ìneno  bella  e,  quasi  non  dico,  santa, 
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è  la  missione  di  colui  il  quule«  aJiloUrinato  a  signoreggiare 
i  proprj  affetti  ^  lungi  ik^  non  esser  mosso  a  pietà  alla  vi- 
sta degli  altrur  patimenti ,  che  f gli  più  che  ogni  altro  sa 
apprezzare,  procede  con  animo  freddo  e  calcolatore  al  ri- 
parò deirnmano  organismo  che  minaccia  di  sfasciamento,  a 
riordinare  le  forze  necessarie  alla  conservazione  della  sua 
esistenza.  Grave,  senza  dubbio,  è,  o  giovani,  il  lavoro  a 
cui  vi  sobbarcate  volonterosi  e  degno  deir  elevatezza  del 
vostro  sentire  !  Ed  affine ,  mossi  dati-  alla  importanza  delia 
vostra  missione,  non  vi  abbatta  la  difficoltà  dell*  impresa  e 
s'accresca  incitamento  alla  buona  volontà,  permettete  che 
io,  soddisfacendo  all'obbligo  che  mi  corre,  vi  esponga  con 
rapidi  tratti  e  per  quanto  la  brevità  del  tempo  Io  permette, 
le  vicende  cui  soggiacque  la  teoria  medica  o  la  patologia, 
col  modellarsi  piò  che  altra  scienza  noi  fece,  ai  va rj  pria- 
cipj  dominanti  nella  filosofia,  dalla  sua  origine  fino  ar  giorni 
nostri.  —  Nel  ricordare  il  passato  ed  i  suoi  errori,  nel  porvi 
solt'occhio  ì  vari  «isteini)  il  lottare  delle  differenti  opinioni, 
voi  troverete  un  ammaestramento  ad  evitare  gli  scogli  contro 
cui  urtarono  coloro  che ,  più  ^he  il  vero ,  accarezzando  le 
proprie  idee;  noti  esitarono  a  sacrificare  al  falso  idolo  dcl- 
Tamor  proprio,  i- vantaggi  dell'intera  umanità! 

L'uomo. che  nello  stato  fisiologico,  tutto  attività,  si  slan- 
cia col  pensiero  al  di  là  dell'involucro  materiale^  comprende 
d'  un  tratto  e  dissipa  Y  immensa  distanza  che  lo  separa  da 
tutto  ch'e  lo  circonda,  penetra  nei  segreti  più  reconditi  al- 
l'investigazione  delle  causa  ultime  di  tutti  quei  portentosi 
*  fcuomeni  che  gli  spiega  dinanzi  l'ammirabile  opera  della 
creazione:  l'uonto  che,  privo  di  mezzi  materiali,  affida  la 
propria  difesa  al  lume  di  ragione,  la  cui  potenza  inlellettaale 
ai  traduce  in  opere  che  superano  di  gran  lunga  h  sua  stessa 
aspettazione  e ,  maravrgliato ,  forza  è  che  contempli  t,  pro- 
dotti medesimi  del  suo  ingegno:  se  agenti  esterni  pd  in* 
terni  turbino  gravemente  il  lavorio  d'alcuna  fra  le  ruote 
dello  stupendo  suo  macchinismo,  è  reso  inetto  alla  manifc* 
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stazione  delle  atlività  prodigiose  di  cui  è  capace,  manca  al 
subitmo  scopo'  della  sua  esistenza  sociale.  Privo  allora  di 
forza,  bisognevole  di  soccorso,  non  offre  che  Io  spettacolo 
miserando  di  una  lotta  combattuta  fra  la  vita  -e  la  morte , 
fra  la  tendenza  di  una  parte  a  conservare  e  quella  forza 
ineluttabile  dall'altra,  cbe,  distri^gendo  oggi,  prepara  if  ma- 
teriale alfa  creazione- e  conservazione  del  domani.  Agli  oc- 
chi dell' uoìno  stesso,  cui  natura  fu  larga  di  tanta  copia  di 
nobili  affetti,  non  poteva  passare  inosservata  scena  cosi  tri- 
ste ed  in  pari  tempo  feconda^  di  sublimi  lezioni,  senza  che 
non  ne  fosse  al  vivo  commosso. 

Di  qui  r  indirizzo  supplichevole  agli  esser!  roafefiei  o 
benefici,  di  cui  il  timore,  si  naturale  ad  individui  imper- 
fetti e  finiti,  spingeva  nella  loro  rozzezza  i  primi  uomini, 
all'apparire  di  grandi  cataclismi  e  sconvolgimenti  nell'ordine 
mondiale,  a  popolare  e  terra  e  mare  e  cielo,  esseri  cur  piac- 
que considerare  non  d'altro  modo  chó  volgenti  in  pensiero 
i  destini  dei  soggetti  mortali,  padroni  della  vita  e  della  mor- 
te, della  salute  e  dèlia  malattia.  —  Di  qui  l'impulso,  nella 
deficienza  di  ajuti  superiori  «  a  ricercare  negli  oggetti  cir* 
costanti  mezzi  che  alleviassero  i  patimenti  agli  infermi;  di 
qui  r  iniziativa  alla  creazione  di  una  farmacologia  naturale, 
alla  sua  applicazione  per  analogia;  di  qui  finalmente  lo  stu- 
<]io  dei  fenomeni  morbosi,  i  primi  elemenli,  in  una  parola, 
di  una  scienza ,  la  cui  efficacia  si  contrapponesse  all'azione 
continua  delle  {ante  potenze  nocive  che  circondano  l'orga* 
nismo  vivente. 

Finché,  pertanto,  il  codice  deirarie  salutare  sì  riduceva 
ali'  esposizione  degli  infermi  nelle  pubbliche  vie ,  pel  con- 
siglio dei  viandanti,  alle  votive  tabelle  appese  nei  templi 
sacri  agli  Dei,  all'interrogazione  dei  loro •  ministri ,  deposi- 
tari d'ogni  sapere,  gelosi  del  proprio  splendore,  cui  accre* 
scon  l'ignoranza  eomone,  la  medicina  non  potea  procedere 
che  ciecamente  ed  all'azzardo.  Troppo  lutto  questo  restò 
privo  di  una  eerto  utilità  pratica  onde  meriti  vi  ci  fermia- 
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ma  sopra,  e  ci  confondiamo  alla  lurBa  di  coloro  ehe<  igno^ 
rami  o  malvolenti,  glorificano  i  tempi  che  furono,  sprezzano 
l'età  presente  ed  invertendo  rordirie  di  natura,  quasi  non 
ti  sostengono,  contro  ii  dettalo  di  Bacone ^  essere  T  epoca 
dell' infanzia  più  feconda  e  produttrice  che  quella  della  ci- 
viltà. Essi  dimenticano  che  lo  sviluppo  morale  ed  intellet- 
tuale delle  nazioni ,  non  altramente  da  quello  degli  indivi- 
dui^ soggiace  alle  n^edesime  fasi,  e  come  in  questi  si  passa 
per  gradi  dalla  vita  degli  affetti  e  dell' immaginazione  a 
quella  dell'intelielto  e  della  riflessione,  coèi  la  società  uma^ 
na ,  la  quale  nei  Suoi  primordj  era  tutta  immaginazione^ 
pregiudizio  e  superstizionC)  potea,  solo  coll'avauzare  a  stadj 
ulteriori  della  sua  esistenza,  informare  lo  spirito  ad  una  filo- 
sofia le  cui  basi  dovea  gettare  1'  esperienza  guidala  da  un 
criterio  fatto  più  giusto  e  più  riflessivo. 

Importale,  con  Talete^  ìe  scienze  nella  Grecia,  sembrava 
crearsi  per  essa  un'epoca  nuova.  Deposto  l'abito  giovanile, 
.pareva  indossare  quello  che  si  conviene  ail'etàt  della^  matu- 
rità e  della  ragione.  Ma  come  è  ben  difficile  che  V  uomo 
d'  un  tratto  si  spogli  delle  male  abitudini  già  contratte  e 
quella  forza  che  ad  esse  resiste  e  le  combatte  acquisti  nel 
suo  esercizio  medesimo  vigore  e  robustezza,  cosi  esso  tra« 
scorse  indomito  e  senza  freno,  e  mentre  affermava  più  vo- 
lentieri con  quella  sicurezza  e  precisione  che  gli  niancavano, 
gli  ripugnava  il  negare  con  sagacia  e  prudenza. 

E  perciò  parecchi  secoli  doveano  trascorrere  prima  che 
anche  il  materiale  medico  raccolto  potesse  essere  sottoposto 
al  vaglio  di  una  sana  critica ,  spoglialo  àéiV  assurdo  e  del- 
r  immaginoso,  strappato  all^  mani  egoistiche  del  sacerdozio 
e  consegnato  al  lavorio  dell'  intera  umanità^ 

Dalla  famiglia  degli  Asclepiadei  dovea  muovere  Tinizia^ 
tiv»  alla  prima  riforma  nella  teoria  medica,  per  opera  d'oB 
uomo ,  il  quale  avvengaehè  suHa  sua  loaiba  si  raccòlga  la 
polve  depositata  dal  volgere  di  23  secoli,  non  però  di  n>etìo 
vive  nella  nostra  memoria  come  colui  da  cui  comincia  l^ 
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patologia  come  scienza,  come  insieme  di  verità  dedmte  le 
une  dalle  altre.  Ippocrate^  rigettato  lutto  che  non  trovasse 
coRforme  a  quanto  osservava  in  natura,  spoglio  di  idee  pre- 
concette, preludiando  al  genio  di  Bacone,  conobbe  che  ogni 
nostro  sapere  non  d'altronde  può  partire  che  daH' osserva- 
zione della  natura  nella  sua  nudità,  che  le  astrazioni  dell'in- 
telletto  giudano  sempre  a  false  conclusioni  sB  manchi  un 
cotale  fondamento.  Sènza  propugnare  caldamenie  le  teori- 
che dei  suoi  tempi,  come  colui  che  più  che  correre  dietro 
a  ciò  che  non  conosceva ,  pretendeva  dalla  scienza  quello 
solo  che  essa  può  dare,  non  pertanto  potè  sottrarsi  a  que- 
sto profondo  bisogno  dello  spirito  umano,  che  è  il  teoriz- 
zare. Un  rapido  sguardo  sulle  sue  opere  ed  i  libri  de  aere 
aquis  et  locis  in  homine  ^  de  prindpiis^  de  dicetn^  de  judU 
cationibuij  de  diebus  judicatoriis  ^^U  aphorisfniy  le  coacae 
prcenotiones^  testimoniano  ampiamente  della  sua  capacità  nel- 
l'osservare  non  solo,  ma  nel  dedurre  pur  anco.  Se  non  che 
la  sua  patologia  non  potea  spogliarsi  delle  idee  materiali- 
stiche dei  suoi  tempi,  e  come  resistenza  di  tutto  in  natura 
si  traeva  dalla  combinazione  di  quattro  elementi  primordiali, 
che  ai  sensi  doveano  presentarsi  sotto  le  forme  di  caldo  e 
freddo,  umido  e  secco,  o  di  qualità  elementari,  cosi  fisiolo- 
gicamente il  corpo  animale  era  per  lui,  ne' solidi  e  fluidi 
ehe  lo  compongono  prossimamente,  una  varia  combinazione 
dei  quattro  elementi  remoti,  vivificati  dal  fuoco,  come  ca^ 
lidum  innatunié  Di  conseguenza  le  malattie  erano  da  lui 
considerate  come  il  risultato  deiralterata  proporzione  e  qua- 
lità degli  umori  fondamentali,  pituita,  sangqe,  bile  gialla 
e  nera. 

Se  coloro  che  gli  succedettero  nel  ministero  e  nella  col- 
tura delle  discipline  fQcdiche  non  avessero  disertato  l'aurea  ^via 
da  esso  tracciata,  ben  più  presto  che  Dol  fosse,  col  progresso, 
dei  lumi  la  patologia  avrebbe  raggiunto  maggiore  sviluppo. 
Ma  l'impazienza  dello  spirito  umano  da  un  lato,  l'orgoglio  di 
voler  tutto  conoscere  priina  di  osservare  e  studiare  dall'ai- 
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irò,  la  pervicacia  e  rosiioaxiooe,  infine,  che  non  fa  piegare 
il  capa  dinnanzi  aUa  dura  .necessiià  di  percorrere  un  cam- 
mino scabroso  e  seminato  di  iribon  e  spine    clie   solo  può 
condurre  alla  scoperta  del  vero,  fecero  che  In  breve  J  suc- 
cessori al  grand'uomo  declinarono,  e,  credendo  di  battere  via 
più  coria  e  più  sicura,  si  trovarono  ingolfati  ed  impigliati  in 
sistemi  che  solo  può  scusare  l'infanzia  dei  principj  filosofici 
allora  dominanti.  Sconosciuti  ingratamente    i   beneficii   dei- 
rempirismo,  paghi  di  osservazioni  superficiali,  si  mosse  ar- 
diti i)  passo  nel  tenebroso  calle  deUa  speculazione,  ed  av- 
vicendando opinioni  che  a  vicenda  distruggeansi,  si  apportò 
confusione  in  tutti  i  rami  delle  scienze  positive,  e  la  palo- 
logia  pure  dovette  partecipare  al  comune   deperimento*  Né 
i  travagli  anatomici  di  Ero  filo  e  di  Erasistralo,  né  le  sot- 
tigliezze dei  dogmatici  rimpetto  agU  empìrici,^nè  i  metodici 
col  ^oro  itriclum,  laxum  et  mixtum,  come  cause  prossime 
di  tutte  le  malattìe,  né  i  pneumatici   viventi  di  platonismo 
e  di  .viste  ideali ,  poterono  punto   coadiuvarne  lo  sviluppo. 
Egli  è  d'uopo  confessare  che,  quantunque  le  fatiche  di  quei 
Tilaui  della  scienza,   che  furono  i    filosofi   greci,    abbiano 
arricchito  di  tesori  immensi  le  cognizioni  della  natura .  pur^ 
l'assólutistno  della  logica,  regolatore  di  tutte  le  loi'o  cohclu- 
sioni,  dovea  necessariamente  affrettare  la  notte  profonda  del- 
rigiioranza  onde  fu  avvolto  per  più  secoli  lo  spirito  umano. 
Succedutesi  rapidamente  tutte  queste  scuole,  nel  secondo 
secolo  dell'era  volgare^  a  Pergamo  d'Asia,  vide  la  luce  Ga^ 
leno.  Quest'uomo,  il  cui  nome  non  può  ricordarsi  senza  che 
ratta  corra  al  pensiero  Tidea  di  una  diligenza   infaticabile, 
di  una  dottrina  smisurata,  di  un  talento  critico  invidiabile, 
di  un  affetto    indomìabile  al    travaglio,  oltre  che  commentò 
e  che  con  giusta  eccletiica  scelse. dèli  passato  il  buono,   ri- 
gettò il  falso,  alcune  idee  modificò,  altre  aggiunse  frutto  dei 
suoi  r  lavóri ,    quest'  uomo  e  le  sue  opere  erano  destinate  a 
dominare  dispoticamente  le  menti  dei  medici    fino  al  prin- 
cipiare del  secolo  XVII.  Informato ,  non  però  di  meno ,  al 
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malemlisfno  dell'anlicliilè,  ne  segui  le  leggi  nella  spiegazio- 
ne dei  fenomeni  ilcU*  organismo  sano  ed  ammalato.  Fedele, 
al  detto  lì' Eraclito  che  di  tutie  eose  quaggiù  madre  è  la  guer- 
ra, per  lui  le  ipalallie  non  erano  ohe  Teffeitn  di  una  loMa 
combattuta  fra  le  qualità  elemenlari;  questa  lotta  divenne 
pure  la  causa  delle  guarigioni,  sia  che  vincesse  di  per  sé  la 
natgra,  sia  che  fosse  ajuiata  dai  rimedj  opposti  a|  processo 
morboso ,  onde  il  motto  :  Contraria  contrariis  eurantur. 
Seguace  degli  umoristi  ed  elementaristi,  ei  vedea  nell'  unione 
del  freddo  eccessivo  dello  stomaco  e  dell' eccessivo  calore 
del  fegato,  delia  temperie  fredda  del  primo  e  calda  del  se- 
condo, l'origine,  di  vapori  che,  ascendendo  al  ccrebro^si 
condensano,  e  destillando  dallo  slesso  condensati  dalla  sua 
natura  fredda,  dirigendosi  alle  varie  parti,  sono  la  fonte  delle 
affezioni  morbose  le  più  svariate*  Voi  vedete,  o  giovani,  quali 
deviazioni  della  mente  umana  che  giudica  a  priort  dei  fe- 
nomeni naturali!  come  gli  errori  in  patologia  dovessero  con- 
durre a  danni  immensi  nella  pratica  !  Vi  sia  sempre  presente 
al  pensiero  la  sua  importanza  pel  vostro  pratico  avvenire; 
icuperocchè  collocata  fra  la  fisiologia  che  vi  mostrò  l'orga- 
nismo  quaU  dovrebbe  essere  per  la  sua  conservazione ,  e  la 
medicina  pratica  che  tende  a  rìcondurlo  entro  la  norma,  una 
volta  deviato,  la  patologia  mentre  vi  stende  una  mano  per 
iniziarvi  nello  studio  dell' organismo  ammalato,  v'abbandona 
porgendovi  r  altra  che  vi  guiderà  nel  difficile  cammino  del 
medico  in  azione.  Non  vi  seducano  le  vanità  di  sistema,  le- 
idee  preconcette;  il  danno  che  ne  proviene  non  si  fermerà 
in  voi,  ma  ne  sentiranno  il  peso  coloro  pure  che  vi  terranno 
dietro!  Le  idee  di  Galeno^  difatto,  con  tutto  che  ripugnas- 
sero al  buon  senso,  furono  il  codice  onedico  di  quasi  44  se- 
(;()li  !  Non  tin  sol  uomo  ebbe,  in  questo  lungo  intervallo,  il 
coraggio  di  alzare  la  voce,  di  eccitare  lo  Spirito  umano  fatto 
ijiancipio,  a  spezzare  le  catene  di  cui  si  era  volontariamente 
caricato  ! 

All'  era   novella    della    diffusione  del  cristianesimo  che , 
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canobiando  affatto  e  tendente   ed   usi   nell' uaiana  aocieti, 
causando  fieri  combattimenti,  pretesti  a  lotte  tenoporali,  al> 
Turto  di  opinioni,  a  creazione  di  partili,  a  fondazione  di  set- 
te, dovea,  dando  direzione  tutta  opposta  allo  spirito  umano, 
contribuire  ad  estinguere  qu^anto  restava  di  vero,  a  quest* 
era  tennero  dietro  le  fitte  tenebre  dell' ignoranza,  come  in 
tutte  le  scienze,  cosi  pure  in  patologia.  Scomparso,  coir  ir- 
ruzione dei  barbari ,   ogni  lume  di  civiltà  dall'  occidente  e 
aolo  conservatane  qualctie  traccia  nei  monasteri,  se  guardiamo 
alF  epoca  felice  che  tenne  dietro  a  questo  staro  di  abbruti- 
mento morale,  non  meglio  potremo  paragonarlo  che  ad  un 
profondo  sonno,  pari  a  quello  da  cui  1*  individuo  si  risveglia 
rinfrancato  alle  fatiche  del  giorno  vegnente.  In  questo  inter^^ 
vallo  tutto  quello  che  si  fece  per  la  teoria  medica  si  riduce 
ai  lavori  della  scuola  arabaj,  i  cui  allievi  traducendo ,  com- 
mentando, ed  in  molle  parti  deturpando  gli  scrittori  greci, 
non  fruttarono  che  pure  sottigliezze  scolastiche  da  un  lato, 
cieco  empirismo  dall'altro. 

Ma  per  queir  eterna  legge  che  le  cose  giunte  pi  loro 
estremo,  o  soggiacciono  alle  forze  che  le  opprimono  e  pe- 
riscono, oppure  nella  lunga  oppressione,  quasi  in  fermento, 
si  preparaiu)  gli  elemenii  ad  un^  altra  esistenza ,  in  Italia , 
questa  culla  dell'antico  sapere,  dovea,  pria  che  presso  ogni 
altra  nazione  soggiaciuta  allo  stesso  destino,  ridestarsi  T  a* 
more  al  sapere,  la  vita  dello  spirito.  Ecco  che  cotiforme 
alle  idee  filosofiche,  comincia  an<?be  nella  teoria  medica  il 
dominio  di  un  altro  principio  che,  apparso  in  embrione,  Vc(ì* 
vera  il  suo  sviluppo  ed  incremento  nel  volgere  dei  secoli 
e  col  crescere  dei  lumi:  il  principio,  cioò,  della  vita  estrin* 
seca,  di  una  forza  che  agente  dietro  leggi  determinate,  im- 
prime alla  materia  tutte  quelle  modalità  che  la  rendono  ca- 
^  pace  dei  fenomeni  organico-vitali. 

Risuscitato  Io  studio  della  lingua  greca  »  poterono  i  ca- 
dici dei  primi  osservatori  della  natura  essere  studiali  nella 
loro  originalità;  si  cercò  di  nuovo  e  si  rinvenne  lo  spirilo 
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eoo  cui  studiavano  gli  antichi  filoaofit  intanto  che  i  progressi 
dell'  anatomia  scuoteano  e  faceano  vacillare  la  fede  alle  opere 
ed  agli  errori  di  Galeno.  Se  non  che  lo  studio  puramente 
obbiettivo  non  avrebbe  che  tardi  o  forse  mai  fatto  crollare 
r  edifizio  del  medico  di  Pergamo ,  se  le  idee  di  Platone 
richiamate  a  nuova  vita  non  avessero  fatto  sentire  il  biso- 
gno di  rinunziare  alle  morte  e  vuote  forme,  alla  fredda  lo- 
gica di  Aristotile.  Ma  come  chi,  dopo  lunga  astinenza,  ap- 
pressa il  labbro  ai  vini  generosi,  e  nella  intemperanza  ven- 
dicando la  privazione  soflFerta,  trascende  ogni  limile;  si  che 
ìnebbriato,  perde  ogni  impèro  di  sé  e  va  qua  e  là  branco- 
lando, tale  lo  spirito  umano  accostatosi  alla  fonte  desiderata, 
attingendo  più  che  no)  comportasse  la  sua  imperfezione, 
dovea  provare  i  4risti  effetti  di  questo  rapido  passaggio ,  e 
eoi  risorgere  dei  lumi,  ai  pensamenti  aristotelici  contrappose 
i  delirj  teosofici,  alchimistiei  ed  astrologici.  Nella  prima  for- 
mazione pertanto  di  tutte  cose,  al  cieco  lottare  degli  elementi 
sostituì  una  volontà  saggia  ed  onnipptente  e  la  preesistenza 
di  germi  e  di  semi  dotati  di  forza  speciale  che  non  si  me- 
scola alla  materia  già  bella  e  formata,  come  il  pneuma  de- 
gli antichi,  ma  vi  è  intimamente  congiunta;  questi  enti  si 
creano  nella  materia  primitiva  un  corpo  che  differisce  in  tutti 
per  le  modificazioni  incontrate  nella  combinazione  medesi- 
ma. Questa  forza,  che  è  la  vita,  è  ben  altro  che  il  calidum 
innatum,  che  caldo  e  freddo  e  tutti  gli  altri  fenomeni  piut* 
tosto  da  essa  dipendono.  . 

Dalla  scuola  dei  neo-platonici  sorti  Paracelso.  In  mezzo 
ai  suoi  errori,  apprezzato  il  valore  d  elle  nuove  idee  sulla  for- 
mazione primitiva  ed  applieatele  alla  medicina,  emerse  quale 
riformatore  al  principio  del  XVI  secolo,  gemico  ad  Avicenna 
ed  a  Rhazesy  più  che  ad  Ippocrate  ed  a  Galeno^  col  tentare  t 
Iati  deboli  di  quei  {pedissequi,  minò  dalle  fondamenta  le 
credenze  galeniche,  e  Toltosi  allo  studio  della  natura  più  che 
nei  fenbmeni,  nella  sua  essenza,  sprezzando  ogni  dottriq^ 
,  passata,  vagheggiò  l' idea  di  una  vita  universalnoiente  diffusa, 
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uitica  ed  indivisibile*  Queste  idee  fisiologiche  introdusse  pure 
nella  patologia,  la  quale  modificatasi  fra  le  sue  mani ,  non 
cercava  più  V  origine  delle  malattie  in  alcun  che  di  materiale 
ed  estinseco  all'  organismo,  ma  nelle  deviazioni  del  princìpio 
immateriale,  fonte  di  ogni  esistenza.  Se  non  che,  o  giovani, 
in  Paracelso  medesimo  voi  avete  un  esempio  parlante  del 
quanto  sia  funesto  un  ingegno j»  anche  elevato,  ai  progressi 
della  scienza,  se  più  che  l'amore  al  sapere,,  lo  muova  de- 
sio di  gloria  ed  ambizione!  La  smania  di  primeggiare  fra  i 
filosofi  dei  suoi  tempi,  la  sua  vanità,  il  bisogno  di  fama,  ne 
resero  eosi  incc^stanti  e  moUeplici  i  pensamenti,  che  ei  cadde 
in  quella  fossa  che  avea  ad  altri  preparata ,  ed  a  lato  del- 
l' origine  immateriale  della  malattia  collocò  la  dottrina  figu- 
rata del  mercurio ,  del  sale,  dello  zolfo , .  e  V  akra  d^l  ^f* 
taro,  che,  sana  nel  suo  principio,  fu  poi  alterata  tanto  da 
avvicinarlo  ai  delirj  di  Galeno  e  degli  arabi,  distruggendo^ 
con  un  tratto  di  penna ,  tutto  quel  bene .  che  la  patologia 
avrebbe  potuto  ripromettersi  da  lui  come  riformatore  !  Egli 
svelò  gli  errori  del  passato,  ma,  notate  bene,  o  giovani!  la 
violenza  esercitata  sulle  altrui  opinioni  non  fece   che  con- 
tribuire a  mantenerle  più  .radicate! 

Un  secolo  dopo,  dal  genio  di  Yan^Elmonzio^  scatenatosi 
eontro  gli  errori   degli  antichi   non  solo,  ma  pur  anco  di 
Paracelso  e  dei  suoi  seguaci,  doveano  le  nuove  idee  avere 
ulteriore  sviluppo.  Per  lui  gli  esseri  tutti  traeano  la  loro  ori- 
gine dai  fermenti   dinamici  che   in  una  materia   primitiva 
trovavano  il  materiale  ad  incarnare  l'idea   in  essi  virtuale 
della  vita,  e  mentre  non  solo  tutti  i  corpi  esistenti  in  na- 
tura, ma  ogni  singola  parte  ha  in  so  questa  forza  (Archeus 
insitus),  tutte  obbediscono  ad  una  forza  superiore  comune 
ed  all'Archeus  influus.  Le  malattie  emanavano  da  una  idea 
morbosa  degli  archei  insiti  o  dell'  influo  ;  la  deviazione  dalla 
norma  di  quelli  era  un  processo  locale,  di  questi  una  ma- 
lat^a  generale,  ad  esempio  la  febbre.  Questo  idealismo  non 
gli  fece  però  trascurare  i  cambiamenti  nella  lìiaterid^  ma 
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studiandoli  come  convenivasi  al  diligente  osservatore,  li  bat- 
tezzò quali  effetti  delle  lesioni  primitive  de^^li  arche!  ;  le 
cause  non  agivano  che  direttamente  su  questi  e  per  essi 
sulle  parti  materiali  ;  i  rimedj  non  operavano  che  suH'  idea 
morbosa  e  la  sola  sua  distruzione  potea  ricondurre  la  sa- 
lute. 

Queste  idee  panteistiche  dei  filosofi  del  XVI  e  XVII  secolo 
che  facevano  riguardare  uomo,  e  pianta  e  metallo,  come  vir- 
tualmente contenuti  nei  fermenti  e  passanti  ad  una  esistenza 
attuale  nella  combinazione  colla  materia  primitiva  e  dell'  ar- 
cheo  influo,  se  non  valsera  a  decifrare  il  mistero  della  vita, 
depositarono  non  però  di  meno  negli  archivj  della  scienza 
un  principio  che  non  potea  a  meno,  anche  in  mezzo  gli  er- 
rori dei  tempi  più  tardi,  essere  capace  d' incremento  e  fe- 
condo di  applicazioni  nella  patologia. 

Già  le  fatiche  di  un  Berengario  da  Carpi,  d*un  Vesalio^ 
di  un  Bartolino ,  d*  un  Fabricio  d' Aquapendente ,  dando 
sempre  più  splendide  prove  della  potenza  del  genio  italiano, 
aveano  fatto  avanzare  a  passi  di  gigante  l'anatomia,  e  IMrpeo, 
addottrinato  alla  scuola  di  Padova  e  carico  di  materiale  ivi 
raccolto ,  reduce  in  patria,  si  preparava  a  sorprendere  il 
mondo  con  una  scoperta  a  cui  doveano  necessariamente  te- 
ner dietro  profonde  modificazioni  nelle  idee  sull'  esistenza 
del  corpo  animale,  coadiuvate  dalle  prime  osservazioni 
microscopiche  che  rivelavano  all'umanità  ^estatica  una  serie 
dì  fenomeni,  una  struttura  di  parti  fino  allora  ignorati;  Non 
più  il  ealidum  innatum  muove  dal  cuore  alla  periferia^  ma 
un  liquido  composto  spinto  da  una  forza  a  tergo  dentro 
canali  particolari  e  rimontante  al  centrò;  non  più  l'orìgine 
del  sangue  nel  fegato,  non  più  spiriti  vitali  influenti  al  cer- 
vello e  per  questo  nei  nervi,  fonti  di  sensibilità  e  di  mo- 
vimento, e  non  più  dal  polmone  al  cuore  inferimento  d' a- 
ria,  ma  di  sangue  vivificato.  La  rettificazione  di  questi  er- 
rori degli  antichi  dovea  muovere  la  curiosità  dello  spirito, 
penetrare  più  profondamente  nel  mistero  di  questo  circolo 
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coniinuo,  a  conoscere  quei  rapporti  poleano  passarsi  tra  il 
liquido  e  le  parli  che  jesso  bagnava;  Se  non  che  Veih  doq 
era  ancora  matura  per  gli  studj  cosi  delicati  e  le  meati  oc* 
cupate  a  quei  tempi  dello  studio  delia  parte  più  ovvia  della 
flsica,  la  meccanicai  ne  applicarono  avidamente  le  leggi  al 
corpo  animale  e  da  qui  ebbe  origine  la  jatromeccantca  o 
jatromatemalica»  parte  del  genio  immortale  del  nostro  Bo- 
rellL  E  qui  uuoVa  prova  ci  si  para  innan^^i  dei  dannosi  ef- 
fetti prodotti  dalle  viste  troppo  esclusive  (ed  unilaterali;  la 
teoria  di  Barelli  ^  quantunque  figlia  ad- un  vasto  ingegno , 
non  potè  sostenersi,  perchè-  non  prestandosi  che  alla  spiega- 
zione di  fenomeni  particolari,  trascurava  lo  studio  del  com- 
plesso. 

Ma  a  questo  punto  in  cui  l'amore  per  le. cognizioni  su- 
perficiali e  le  sottigliezze  scolastiche  cedeva  dinnanzi  alla  ine- 
sorabile ed  imperscriltibile  logica  dei  fatti,  a  questo  punto 
in  cui  ii  nostro  Galileo  f  leggendo  nel  libro  misterioso  d^l 
firmamento,  lasciò  a  tutti  in  ricordo  quanto  possa  una  mente 
che  s' avanza  vergine   d' idee  preconcette  neir  indagine  dei 
fenomeni  naturali,  a  questo  punto  apparve  un  uomo  il  quale 
approfittando   del   momento   decisivo,  indirizzò    lo  Spirito 
umano  a  correre  la  via  deir  esperienza  e  dell' induzione  :  e 
quest'uomo  fu  Bacone.  Poco  arricchendo  per  sé  la  scienza 
di  fatti,  pose  però  in  mano  ali*  umanità  le  chiavi  a  rintrac- 
ciarli, a  studiarli,  a  dedurne  le  cause,  ed  insegnando  crescere 
e  moltiplicarsi  tutto  quello  che  si  fonda  in  natura,  cambiarsi 
ciò  che  si  sostiene  nell'  opinione  al  succedersi  di  altre  gene- 
razioni', non  comandarsi  alla  natura  che  obbedendo ,  essere 
meglio  sapere  quanto  basti  senza  stimare  di  conoscere  a  fondo 
di  quello  siasi  credere  di  sapere  a  fondo  e  tuttavia  non  co- 
noscere quanto  basti,  Bacone  comprese  il  suo  tempo  ed  i 
suoi,  scritti  ridestarono  l'ammorzata,  ma  non  spenta  seintilla 
del  vero  sapere.  Frutto  di  queste  futicbe  in  medicina  ftj  la 
scuola  dei  nuovi  ippocratici,   che  fedeli  al  motto  <  Ocolis 
magia  credere  oportet  quam  opinionibtis  >  dilatarono  la  cor 
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noscenza  delle  singole  malaUte,  abbandopando  le  vane  spe- 
culazioni. Di  quest'epoca  felice  fanno  testimonio  tanti  illu- 
stri italiani  e  stranieri.  Se  non.  che,  in  messzo  à  questa 
bella  prospettiva  ed  alla  inaugurazione  di  si  sani  principia 
eomparve  Silmo^  il  quale  fantastico  più  che  Paracelso  y  di 
cfui  e  delcdi  successore  Yan-Elmonzio  non  intese  od  ignorò 
le  dottrine,  ridestò  le  già  rancide  teorie  deg4i  elementi,  e 
benché  non  fosse  cattivo  osservatore^  eolla  sua  chimiat,ria 
pose  a  fondamento  delle  malattie  1* acido  e  l'alcali,  a  cui 
stavano  di  rincontro  come  mes^i  terapeutici  i  neutralizzanti 
e  gli  evacuanti.  Io  mi  permetto^  giovani  egregi,  di  fermare 
la  vostra  attenzione  su  quest'  epoca  cosi  interessante  ed  istrut- 
ti va  della  medicina  e  specialmente  della  patologia.  Il  taiento 
ftialusufruttuato  di  Silvio^  introducendo  strani  pensamenti  nel 
eonsiderare  le  malattie  in  generale,  recò  gravissimi  danni 
liir  umanità,  piq  che  noi  facessero  tutte  le  false  teorie  pa« 
Cologicbe  dei  tempi  passati.  Non  vi  cada  mài  dalla  mente 
l^importanza  delle  a>edesime  nelle  vostre  viste  sistematiche, 
e  se  è  necesstarip  per  qualunque  scienza  un  sistema,  non  .vi 
tenti  mai  l'ambizione  di  innovare  a  danno  del  passato  col 
sostituire  nuove  idee  che  i  fatti  non  abbiano  constatato.  Non 
vi  esponete  al  perìcolo  di  recare  miovi  danni  invece  di  pro- 
muovere vantaggio;  pensate  che  le  viste  teòriche  voi^-reche- 
rete  nella  pratica  e  che  questa  porterà  ovunque  l'impronta 
della  loro  falsità  o  del  vero  che  in  sé  nascondono. 

Dinnanzi,  pertanto,  al  progredire  delle  scienze  nttàrali,  e 
speciahnente  della  fisica  e  della  chimica,  la  dottrina  di  Silvio 
non  poteva  sostenersi;  incalzata  ovunque  dai  lumi  che  an- 
davano sempre  più  avanzandosi ,  dovè  ritirarsi  dalla  scena 
del  mondo ,  dove  aveà  ghiocato  una  parte  cosi  dannosa.  Il 
genio  di  Sifoto  non  bastando  a  persuadere  le  menti  della 
verità  dell'antico  materialismo,  tornossi  al  panteismo  di 
Paracelso  e  di  Van-Elmonzio^  che  non  conforme  alle  idee 
e  riforme  religiose  di  quei  tempi,  si  rese  più  limitato,  e  da 
quest'  epoca  data  la  divisione  della  natura  organica  dalla  inor- 
ganica. 
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k  Boerhaaoef  Stahl  ed  Hoffmann  era  riserbato,  per  tic 
aftitto  opposte,  il  rinnoyaaiento  e  la  riforma  nella,  patologia, 
abbattendo  il  eieco  empirismo  di  Si/oio,  per  ciò  solo  meri- 
tevole di  ricordanza,  perchè  fu  sprone  ai  travagli  di  ingegni 
sh  illustri.  Boerhaave,  ippocratico  come  lo  voleva  il  suo  tempq, 
nemieo  a  Go/eiio,  abborrente  d'ogni  speculazione,  che  non 
vuol  conoscere  ma  dettar  leggi  alla  natura,  scrisse  scopo 
del  medico  essere  lo  studio  deiruomo  quale  si  presenta  ai 
suoi  sensi,  T indagine   della  sua  composizione  si  ne*  solidi 
che  ne'  fluidi,  e,  ponendo  a  fondamento  dei  fenomeni  vi* 
tiili  la  forma  e  mistione  delle  parli,  ripose  nella  lóro  alte- 
razione  la   natura   del  processo  morbosOé  Lungi  da  lui  la 
questione  del  come  e  perchè,  fu  l'uomo  creato,  riconosceva 
nella  vita  alcun  che  di  speciale,  ma  ne  trascurava  l' inda- 
gine come  oziosa,  ed  avvicinandosi  teoricamente  ai  jatromec- 
canici  pose  a  base  della  sua  fisiologia  una  forza  di  contra- 
zione  insita  alle   varie  parli  e  le  malattie  lion  d'altronde 
proi'c'nienti   che   dall'alterazione  delle  parti  medesime  cui 
l'attribuiva.  Queste  idee  unilaterali  di  Boerhaave  lasciavano, 
è  vero,  intatta  la  questione  del  chimismo  vitale,  del  principio 
unificatore  di  tulle  le  singole  parti,  dello  sviluppo  4>rimor- 
diale,  ciò  non  però  di  meno   egli  ed  i  suoi  seguaci,  cor- 
rendo  una  via  al  tutto  empirica,   raccolsero   un   immenso 
materiale  di  cui  approfittarono  le  generazioni  seguenti. 

Se  alcuno  pertanto  muovesse  dubbio  sull!  influenza  dei 
principj  filosofici  nelle  teorie  dell'arte  salutare,  rivolga  lo 
sguardo  alle  opere  dello  Stahl.  ContemporaQeo  ad  un  inge- 
gno, a'  cui  meriti  vien  meno  ogni  elogio,  il  cui  nome  equi- 
vale ad  un'intera  epoca  nelle  vicende  della  scienza,  a  Car- 
tesio, StaU  seguendo  la  direzione  astratto-speculativa  tenuta 
dal  primo ,  nemico  al  chemiatrismo ,  fece  rivivere  la  dot- 
trina della  forza  estrinseca  operante, per  propria  attività, 
ma  in  un  senso  più  ristretto.  Questa  idea,  promulgata,  come 
abbiam  visto,  al  tempo  della  riforma,  quasi  vita  universalr 
mente  diffusa,  avea  ceduto  ad  un  gretto  materialismo  si  re- 


47f 

tigloso  clic  filosofico,  e  per  poco  non  anJò  interamente  per- 
duta ,  se  it  pietismo  della  scuola  di  Halle ,  da  cui  sortiva 
Stàhl^  non  Tavesse  richiamata  in  vigore.  Come  Cartesio  dal 
cogito,  ergo  sum^  avea  tratto  il  dualismo  di  spirito,  cui  è 
proprio  11  pensiero,  e  di  matèria  colla  sola  estensione,  Stahl 
dal  non  putrefarsi  dei  corpi  animali,  tutto  che  ne  abbiano 
la  tendenza ,  indusse  ad  un  principium  intemum  mòvens , 
che  chiamò  vita,  ed  ecco  già  stabilita  la  grande  separazione 
fra  la  materia  organica  ed  inorganica,  fra  la  natura  viva  e 
la  moria. ^  La  vita,  identificata  dallo  StaA/ coiranìma,  creasi 
nella^  sua  intelligenza  (anima  rationalis)  il  corpo  materiale 
ed  è  la  fonte  di  ogni  sua  attività;  e  fisica  e  chimica  e  meo* 
cahica  sono  perciò  scienze  inapplicabili  all'umano  organismo, 
la  cui  conservazione  è  afiidata  ai  movimenti  vitali  ;  disor- 
dinati questi  e  manchevoli  cosi  al  loro  scopo ,  ne  sorge  la 
malattia.  —  Lungi  dal  negare  a  Stahl  gli  attributi  di  un 
ingegno  distinto,  non  possiamo  a  meno  di  vedere  nella  sorte 
delle  sue  dottrine  una  conseguenza  legittima  delle  viste 
astratto-speculative  nello  studio  della  natura.  Le  leggi  che 
regolano  il  nostro  organismo  sano  od  amnialato  non  s*  in- 
dovinano, ma  devono  essere  il  frutto  degli  studj  pazienti  e 
delle  osservazioni  imparziali.  —  Come  quelle  di  Boerhaave^ 
passarono  pure  te  idee  di  Slahly  non  furono  però  al  tutto 
infruttuose  ;  le  viste  terapeutiche  da  esso  propugnate  e  di- 
rette a  ricondurre  i  movimenti  vitali  alla  loro  norma^  pie- 
garono le  menti  dei  pratici  a  più  sani  consigli,  calcolando 
la  parte  che  spetta  all'  umano  organismo  nella  ristorazione 
della  salute;  d'altro  canto  il  suo  sistema  avea  assicurato  per 
sempre  l'esistenza  dei  eorpi  organici  e  l'unità  nel  loro  mol- 
teplice. 

Hoffmann^  jatromecoanico^  patologo  solidista,  empirico  da 
un  Iato  e  schivo  dall'  altro  delle  ipotesi  e  dei  sogni  nella 
àcienza,  fu  un  deciso  antagonista  dello  spiritualismo  di  Stahl, 
Cercando  nei  movimenti  del  cuore  e  nel  circolo  sanguigno 
la  ragione  d'ogni  fenomeno  vitale  e  perfino  della  sensibilità. 
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introTvide  V  importiua  del  «sterna  nervoso  «  Iheendo  siue» 
vere  nei  nervi  dn  floido  segregato  dal  eervello.  Propugnatore 
della  vita  aniversale,  per  lai  la  potenza  divina  avea  ereale 
sostanze  dotate  di  forze  attive  e  queste  o  liberamente  agenti 
(spiriti)  o  neeessariamente  (eorpi).  L'organismo  animale  vive 
non  per  una  forza  extra  materia,  ma  insita  alla  materia  stessa 
e  r  anima  non  v'  influisee  che  in  delerminéte  condizioni. 
Creatore  della  teoria  dello  spasmo  e  dell* atonia,  a  seconda 
che.  prevale  la  forza  contraente  od  espansiva  del  solido, 
nello  spasmo  universale  collocò  i  morbi  acuti  generali,  nel 
localizzato  i  locali,  nell'atonia  vide  la  fonte  di  quasi  tutti  i 
morbi  cronici.  Volendo  riunire  in  un  solo  concetto  forza 
e  materia  balenò  alla  mente  di  lui  un  sublime  pensiero , 
ma,  animato  da  sentimenti  poco  generosi  più  che  da  vero 
intecesse  per  la  scienza ,  nel  combattere  le  idee  staUiane 
perdette  di  mira  lo  scopo  e  si  avvicinò  alle  idee  panteisti- 
che di  Paraeelio  e  VathElmonzio» 

Col  cadere  delia  dottrina  di  SkM  non  cadde  però  l'idea 
di  un  principio  vitale  distinto  dall'anima,  inerente  al  corpo 
umano  ed  animale,  ed  i  fisiologi  si  afifaccendarono  più  che 
mai  da  un  canto  a  fissarne  la  sede,  dall'altro  a  conoscerne 
sperimentalmente  le  manifestazioni.  E  voi  lo  vedete  compa- 
rire dapprima  sotto  forma  d'irritabilità  diffusa  a  tutte  le  fi« 
bre  organiche,  poi  limitata  alle  muscolari  e  posta  a  riscon- 
tro della  sensibilità  circoscritta  nella  sfera  dei  sensi  e  mo- 
vimenti volontarj.  Ai  giorni  nostri  ancora,  avvengachè  da 
ogni  lato  si  lavori  indefessamente  in  queste  ricerche,  non 
è  punto  decisa  la  questione  che  tenne  desta  le  menti  dei 
primi   fisiologi,  e  mentre  chi  parteggiava    per  la  vita  dei 
nervi,  chi  per  quella  dei  muscoli^  chi  per  quella  d'arobidue, 
tutto  che  non  fosse  nervo  o  muscolo,  era  materia  morta, 
dotala  dì  pura  estensione  nel  senso  di  CarieHtK  Una  pato- 
logia  che  si  fondasse  sulla  vita,  dei  nervi  ,  come  si  vide  a 
que'  tempi  propugnata  e  difesa  da  CtiUen,  come  che  appunta 
suffolta  ad  imperfette  cognizioni  sulla  struttura  ed  attitudini- 
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del  sistema  nervato^  dovea  predpitare^  poiché,  dlfeodeiido 
il  prineipio  dell' unità  oiel  niokepiice,  non  però  di  meno 
area  Io  svantaggio  di  fissare  F  astratto  vitalismo  in  un  si- 
stema e  limi£Biva  il  concetto  della  vita- 
Se  .  non  che  e  sensibilità  ed  irritabilità  non  bastavano 
alla  ragione  di  molti  fotti  importanti.  —  Sviluppo,  nutri- 
zione, riprodusimìe,  erano  altrettanti  misteri,  e  la  fisiologia, 
colle  sue  tendenee  astratto^speculative ,.  prestò  soccorso  al 
bisogno,  col  pórre  a  canto  dei  due  citati  elementi  di  vita, 
una  terza  molla,  indipendente  quanto  L'anima  di  SlaU,  la 
forza  vegetativa.  —  E  come  era  necessità'  che  una  cosi  fori- 
zata  divisione  repugnasse  alle  idee  d'unità  negli  organismi,- 
cosi  esperimentalisti  e  speculatori  ne  tentarono  la  riunione 
sotto  un  principio  massimo,  regolatore  di  tutti  i  processi 
più  difTeremi. 

Osservando  i  primi  che  la  reazione  alle  cause  incitanti 
non  solamente  ai  nervi  ed  ai  muscoli,  ma  si-estendea  ben 
anco  a  tutte  le  parti  solide,  conservato  il  nome  di  irritabilità 
pelle  fibre  muscolari,  dissero  incitabile  tutto  il  resto^  e  di 
tale  proprietà  si  fece  base  la  particolare  struttura  delle  sin- 
gole parti.  Se  tali  sforzi  diedero  maggiore  estensione  al  prin- 
cipio vitale,  non  affrettarono  però  punto  l'idea  dell'unifica- 
zione, e  non  più  felici  furono  i  speculatori  colla  loro  forza 
vitale.  Eguale  all'  x  algebrico,  cotesta  forza ,  affatto  indimo- 
strata ed  Indimostrabile,  era  come  la  reggitrice  e  la  soli- 
daria  unitrice  della  sensibilità,  irritabilità  e  forza  vegetativa, 
e  queste  tre  incognite  si  davano  come  l'equivalente  della 
forza  suprema.  E  di  questa,  lungi  dal  determinare  che  fosse 
ed  in  cosa  consìstesse,  se  la  causa  cioè  della  forma  e  mi- 
stione organica  od  un  loro  risultato,  si  parbva  a  Quello  stesso 
modo  come  in  fisica  si  discorre  di  coesione,  di  gravità^ 
attrazione,  eoe,  e  da  questa  incognita,  contro  ogni  principio 
di  logica  naiurale,  si  mosse  alla  spiegazione  di  ogni  manife- 
stazione organica.  Vana  illusione!  Ravvolgendosi  cosi  di. nuovo 
nell'eterno  circolo  delle  idee  unilaterali,  e  fisiologia  e  pato- 


474        , 

togta  «Teano  la  via  chiusa  ad  ulteriore  progredimento;  tutto 
ehe  superava  o  non  era  intellìg^ibil^  ai  lumi  delle  scienze 
ausiliarie  dovea  essere  l'effetto  della  forza  vitale,  si  che  e 
mente  e  mano  incatenate  nel  pensiero  e  nel  lavoro  riposa-, 
vano  in  una  dolce  indolenza  sotto  l'egida  di  questo  agente, 
pronto  a  sdecorrere  nei  casi  1  più  dobbii.  Né  coli' adottare 
un  chimismo  speciale  dirètto  dalla-  forza  vitale  medesima  si 
fece  un  passo  più  avanti,  imperocché  dall'  un  canto  faceaiìsi 
giuocare  attività-- alla  cui  scoperta  si  rintmsiava  a  priori ^ 
dall'altro  i  travagli  dei  chimici  davano  a  quando  a  quando 
una  solenne  mentita  a  queste  conclusioni  apriorislichCé^  Né  da 
questo  differisce  molto  il  moderno  vitalismo  ippocratico^  il 
quale  vi  parla  di  una  forza  vitale  che  opera  sopra  una  ma- 
teria  già  organica,  che  non  sa  concepire  questa  senza  qudla 
e  quella  seftza  questa,  che,  affatto  gratuitamente,  va  predi- 
cando che  If  essenza  della  causa  finale  del  nostro  organi* 
smo  eonsisle  nel  realizzare  per  una  legge  immutcAile  un 
effètto  predeterminato;  ma  non  già  di  preder^teminare  questo 
effetto^  ni  di  precederlo.  V  astratto  vitalismo  toccò  il  suo 
apice  per  opera  dello  scozzese  Brawn.  Avvengachè  egli  ri- 
eoóoscesse  e  conservasse  l'idea  unitaria  della  vita,  dichia- 
rando eccitabili  tutte  le  parti,  a  questo  idolo,  non  però  di 
meno  sacrificò  tutte  le  preziose  cognizioni  anatòmiphe  e  fi- 
siologiche fino  allora  acquistate.  Lungi  dal  riconoscere  nella 
vita  alcun  che  di  spontàneo,  svolgenlest  per  intrinseche  forze 
ed  operante  estrinsecamente,  non  era  dessa  che  lino  stato 
forzoso  ed  effetto  degli  stimoli  esterni,  considerati  dal  Brown, 
non  come  conUe  condizioni  accessorie  ed  indispensabili  sol- 
tanto a  date  forme  di  vita,  ma  come  essenziali  alla  vita 
medesima.  Dall'azione  degli  stimoli  sulle  singole  parti  ne 
risultava  l' eccitamento^,  che  potea  mutarsi  solo  nel  grado  ed 
entro  a  questa  breve  cerchia  doveano  muoversi  tutte  le  in- 
finite modalità  dell'organismo  umano  ed  animale.  Simile 
povertà  di  idee  fisiologiche  si  tradusse  pure  nella  sua  teoria 
morbosa.  -^  Stènia  ed  astenia,  e  questa  diretta  od  indiretta, 
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rimedj  eccitanti  e  deprioieotiv  e  questi  più  pretto  in  ma 
che  questi,  pei^  la  prevalenza  delle  malattie  asienielie,  farono. 
i  cardini  del  colossale  edificio  della  patologa  e  lerapcmica* 
AI  genio  d'alcuni  italiani  èra  riàerbato  di  svelare  io  graa 
parte  gli  errori  di  questo  vizioso  e  misero  sistema,  ebe  non 
porla  certamente  l' impronta  di  un  genio  superiore! 

Ma,  a  questo  puato,  i  lavori  nelle  scienze  naturali  e  le 
grandi  scoperte  che  si  succedevano  rapidamente  inaogmra- 
vano  nuovi  principj  nella  filosofia  e  preparavano  la  scuola 
dei  naturisti.  —  Camminando  sulle  orme  dei  Volla  e  dei 
Gulvaaij  le  instancabili  ricerche  sulP  elettricità  e  sul  galva» 
nismoi  condussero  a  vedere  negli  esseri  inorganici  fenomeni 
di  una  grande  analogia  con  quelli  degli  esseri  vivente  ed  in 
apparenza  di  pura  natura  dinamica,  fenomeni  che  ad  ogni 
modo,  nulla  aveano  di  comune  con  l' estensione,  unica  pro- 
prietà attribuita  da  Cartesio  alla  materia.  Di  pari  passo  e 
chimica  e  fisica  ed  anatomia  comparata,  avanzando  nel  loro 
cammino  ed  arricchendo  di  ricche  spo|;lie  tolte  ai  segreti 
della  natura,  doveano  dissipare  le  illusioni,  sostituire  la  dot- 
trina dell'identità  alle  viste  troppo  esclusive  sul  modo  di 
esistenza  dei  corpi  organici  ed  inorganici,  togliere  il  ripu- 
gnante contrasto  fra  forza  e  materia  e  dimostrare  che  quella 
non  può  stare  senza  ^  questa.  Ma  la  riunione  non  fu  spon- 
tanea e  reale,  biensi  violenta  e  solo  apparente,  ed  ammet- 
tendo la  materia  come  il  prodotto  delle  forze  di  contrazione 
ed  espansione  y  si  ritornò  all'  idealismo  del  secolo  XVI  e 
XVIL  Con  questi  pensamenti  s' introdussero  nuovi  erróri^  la 
gtande  divisione  fra  materia  organica  ed  inorganica  apparve 
quasi  un  sogno  di  menti  inferme,  abbenchè,  nel  combatte- 
re la  forza  vitale,  fosse  necessario  r4correre  ad  una  materia 
speciale  più  &tkà,  che,  posta  fuori  della  comune,  incitasse 
le  attività  proprie  della  sfera  vivente  e  si  opponesse  alla 
tendenza  delle  forze  fisico-chimiche  al  riposo. .  Richiamato 
eosl,  sott'  altra  forma,  l' astratto  vitalismo,  il  concetto  uni- 
tario di  forza  e  materia  fu  di  nuovi»  un'' illusione,  né  colle 
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ìeg^  d^la  polarità  od  altre  eofatidie  frasi  o  parole  si  prò* 
eedelte  pure  di  un  passo  più  aTMtu  Né  meoo  ferace  di  im* 
barraztanti  corollarj  fu  la  forzata  separazione  della  vita  ant-* 
male  dalla  tegetativa,  quasicchè  l' orgaoismo  non  costitoìsse 
un  tulio  indivisibile  e  si  strettamente  unito ,  ehe  la  pacte 
trovi  la  ragione  della  sua  esistenza  nel  tutto  bensì,  ma 
questo  non  possa  sussistere  se  quella  non  persista  nelle 
normali  relazioni  eon  esso.  Veggendo  nella  pianta  l'esistenza 
più  semplice  che  v5  svolgendosi  a'  più  eomplieati  rapporti 
neir  animale,  si  opinò  che  nell'  essere  organico  che  sta  a 
capo  di  tutti  si  compendiasse,  ne'  varj  stadj  della  sua  or- 
ganizzazione ,  la  vita  di  tutti.  —  Queste  viste  spinsero  i 
patologi  fino  al  ridicolo,  quando  dichiararono  che  ogni  ma- 
lattia è  tale  mutamento  della  vita,  per  cui  essa  discende  a 
stadj  inferioH  del  suo  sviluppo  universale;  a  queste  viste 
è  dovuta  la  patologia  del  parassilismo  morboso. 

Con  tutto  ciò  la  nuova  direzione  negli  studj  naturali,  in 
onta  ai  gravi  errori  di  cui  fu  causa  ed  in  fisiologia  ed  in 
patologia,  eccitando  a  profonde  ricerche  in  ogni  ramo  delle 
scienze  naturali,  non  fu^  senza  frutto;  un  nuovo  metodo,  il 
genetico  cioè,  fermo  alle  leggi  della  causalità,  fu  sostituito 
nelle  ricerche  sulla  natura  organica  e  fu  coron;ato  di  splen- 
didi successi  nella  storia  dello  sviluppo  degli  animali  inge- 
nerale, non  solo,  ma  e  dei  singoli  organi:  in  una  parola, 
nel  progresso  della  fisiologia.  Tutto  che  a  quest'epoca  si 
faceva,  concorreva  per  suo  conto  a  svelare,  a  rivelarne  le 
condizioni  materiali;  i  metodi  sperimentali  dei  fisici  e  dei 
chimici  trovarono  la  loro  applicazione  nelle  interrogazioni 
rivolte  dèi  fisiolo;^  agli  organismi  viventi,  sicché  voi  vedete 
gran  parte  dei  fenomeni  vitali  raffrontali  ai  processi  fisico- 
chimici ì  più  conosciuti.  1^  digestione,  l' assorbimento,  w 
respirazione,  la  circolazione^  le  secrezioni,  se  non  trovarono 
a  que*  tempi  il  lóro  completo  sviluppo  in  una  teoria  pura- 
mente fisico-chimica,  mostravano  però  al  sagace  osservatore 
che  giorno  sarebbe  venuto  in  cui,  dinnanzi  ai  progressi  delle 


477 

scienze  ausiliarie  «  cadrebbe  il  denso  velo»  e  se  forse,  per 
eterno  decreto,  fossero  restate  per  sempre  ignote  le  leggi 
della  primordiale  formazione,  si  sarebbero  non  di  meno  ve- 
dute incatenate  ai  carro  trionfale  della  scienza  quelle  ehe 
regolano  l'esistenza  di  quaggiù. 

Avvengachè  pertanto  la  patologia  segua  sempre  ad. una 
certa  distanza  i  progressi  della  fisiologia;  non  potè  a  mene, 
a  quest'epoca,  di  sentire  l'influenza  della  rivoluzione  che 
si  andava  operando  nella  secónda.  Cadde  per  i  patologi  la 
credenza  nella  forza  vitale  e  eominciarono  i  tentativi  per 
istudiare  i  processi  morbosi  sperimentalmente  nella  loro 
essenza,  non  senza  però  un  qualche  imbarazzo  a  principio. 
Quantunque  i  progressi  nelle  scienze  naturali  e  le  scoperte 
che  si  andavano  accumulando  tendessero  a  cancellare  ed 
infermare  le  vecchie  idee,  pure  (tale,  o  giovani,  è  la  na- 
tura dell'  errore  e  la  debolezza  della  mente  umana  )  il 
principio  del  parassitismo  morboso,  l'ontologismo  nelle  ma- 
lattie non  poteano  cosi  facilmente  essere  scacciati  dalle  viste 
dei  patologi;  non  potea  credersi  possibile  ehe,  e  nella  salute 
e  nella  malattia,  l'organismo  fosse  semipre  uno  ed  indivisi- 
bile,  sottoposto  alle  medesime  leggi;  con  ripugnanza  si  ab- 
bandonava  l'idea  di  un  terreno  neutrale  sul  quale  si  tro- 
vassero impegnate  a  lottare  la  forza  vitale, da  un  canto  e 
le  fisico-chimiche  dall'altro;  allucinati  dalla  meravigliositìi 
dei  fenomeni,  con  un'ardita  astrazione,  come  in  fisiologi^^ 
cosi  in  patologia,  si  avea  conchiuso  ad  una  potenza  estranea 
che  ne  fosse  la  causa,  a  quello  stesso  modo,  come  vedenuno 
anche  ai  nostri  tempi,  introdursi  un  nuovo  agente,  il  ma- 
'gnetismo  animale,  come  la  fonte  di  alcune  apparizioni  del- 
l' essere  umano,  le  quali,  per  quanto  prodigiose  per  un  os- 
servatore superficiale,  per  una  mente  fredda  e  calcolatrice^ 
perdono  il  loro  incantesimo  e  lungi  d'attribuirle  ad  una 
influenza  magica  o  ad  una  forza  speciale  li  spiega  o  colle 
note  leggi  fisiologiche,  se  eomùni,  o  coli'  ignoranza  degli  Uni 
e  la  malizia  degli  altri,  se  straordinarie. 
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Ila  gik  una  irresistibile  Tom  dovea  eocdurre  alla  rinaoiia 
di  unii  pregiudisj)  e  questa  fona  consisteva    nell'  acettonii- 
larsi  sempre  maggiore  delle  cognizioni  anatomicbe   e  spe- 
cialmente sul  sistema  nervoso;  negli  avanzamenti  prodigiosi 
della  microscopia,  che  rivelando  l'intima  siruttura  dei  tes- 
sali nei  varj  organi,  ponea  in  mano  la  chiave  a  acoprire  le 
leggi  Gstoo-chifiiiche,  operanti  in  quel  mondo  ignoto,  fta  i 
liquidi  ed  i  solidi  ;  nella  diltieidazione  di  un  processo  fisico 
della  più  alta  importanza  che,  rendendo  immortale  il  Du- 
trothet^  assicurò  la  spiegazione  di  molti  fatti  fisto*palologiei; 
nella  dottrina  della  diagnosi  fisica ,  finalmente ,  e  nei    prò- 
grossi  della  anatomia  patologica,  la  quale  fece  toccare   con 
mano  che  anche  nei  processi  i  più   misteriosi  e   pei  quali 
non  restava  che  1* espressione  di  un  alterato  dinamismo, 
essa  sa  trovare  le  lesioni  materiali  che  vi   stanno  o  (onda- 
mento» 

E  qui  permettete,  e  giovani»  che  io  m'allontani. per  brcfi 
istanti  dal  soggetto  delle  nostre  considerazioni  e  volga  uno 
sguardo  al  tempo  che  Ai,  per  tributare  omaggio  di   ammi- 
razione e  gratitudine  ad  un  uomo,  le  cui  opere   stanno  a 
garanzia  dell' imperitura  sua  fama,  ad  un  uomo  che  fu   te* 
stimonio   parlante   della  potenza   dell'  ingegno  italiano ,  a 
Morgagni^  il  padre,  Io  chiamerei,  dell'anatomia  patologica* 
Oh!  io  non  potrei  dirvi  se,  nel  meditare  le  auree   pagine 
da  esso   lasciate  in  retaggio  alla  scienza ,  più  mi    sorpreo- 
dessero  lo  sperticato  ingegno  che  le  dettava,  lo   smisurata 
sapere  che  le  informava,  la  profonda  dottrina  che  ovunque 
da  esse  trapela,  la  vasta  erudizione  che  le  adorna,  la  sotti* 
gliezza  con  cui  argomenta,  o  non  piuttosto  più  mi  commo- 
vesse, in  mezzo  a  tanto  splendore  ed  a  tante  cognizioni,  la 
singolare  modestia  e  semplicità  dell'esposizione,   quasiccbè 
egli  i  dettami  altrui,  non  le  proprie  fatiche  avesse  registrate. 
Si ,  o  giovani ,  Jo  non  potrei  addiurvi  modello  migliore  a 
coi  possiate  informare  il  ^vostro  spirito  per  giungere  al  vero 
sapere  nella  carriera  che  vi  siete  prefissi.  Rammentate  fbe 
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alla  sua  pazienza  nelF osservare,  a  quella  pazienza  che  il 
€uvier  disse  carattere  dell'uomo  di  genia,  al  suo  amore  per 
la  verità  e  per  l'umanità  e  non  ad  una  funesta  ambizione, 
e^li  dovette  quel  trionfi  che,  oggi  ancora^  come  se  vivesse 
Tra  loro,  gli  tributano  e  nazionali  e  stranieri ,  i  quali  tutti 
attinsero  alle  fonti  da  esso  lasciate  aperte.  Egli,  secondo  /p- 
pocrate^  importò  di  nuovo,  fra  noi,  il  seme  fecondo  degli 
atudj  pratici  e  con  inaudita  sapienisai  precorse  di  secoli  il 
suo  tempo,  si  che  sì  manterrà  grande  fra  i  grandi ,  finché 
tutti  penseranno  aij^ pochi  mezzi  che  l'ajutarono  a  divenirlo! 
Quanto  ei  contribuisse  all'  edifizia  e  rinnovellamento  della 
teoria  medica,  uopo  non  è  che  vel  dica! 

Ed  oggi,  pertanto,  che  il  microscopio,  questo  potente 
scrutatore  dell' intima  struttura  di  tutte  Je  parti  organiche, 
ci  accosta  sempre  più  a  quell'officina  ammiranda,  ove,  nel 
segreto  e  nell* oscurità,  si  prepara  la  vita  dell'essere  Vivente, 
Dggi  che  là  chimica  gli  sta  a  Banco  per  «sorreggerlo  nelle, 
sue  indagini ,  oggi  che  il  fisiologo  ti  misura  con  esattezza 
matematica  come  e  quanto  la  pressione  del  sangue  sulle 
pareli  dei  vasi  s* accresca  o  diminuisca  nei  varj  tempi  della 
respirazione,  nei  singoli  momenti  dell'azione  cardiaca,  che 
con  una  singolare  penetrazione  li  traduce  in  fatti  fisici  al- 
cune fra  le  più  importanti  funzioni  dell'  organismo,  che  se- 
gue j  prodotti  delta  vita  nella  nutrizione  fino  al  plinto  della 
loro  origine  e  da  questi  risale  alle  necessarie  metamorfosi 
di  lutti  i  tessuti,  che  li  inostra  apoditticamente  che^ l'azione 
nerveo«muscolare^  se  non  nell' elettricità  nel  senso  comune, 
riposa  però  su  cambiamenti  molecolari  che  danno  sviluppo 
a  forze  che  molto  le  assomigliano,  oggi  in  una  parola,  che 
tanti  mezzi  stanno  dinnanzi  raccolti  dai  pazienti  osservatori , 
oggi  non  è  più  permesso  il  du)>bia  che  anche  la  patologia 
possa  eie  varai  al  grado  di  scienza  a  sé  ed  indipendente,  e 
giunga  a  quello  stadio  del  suo  sviluppo  da  ciii  solo  può  ri- 
promettersi un  vero  progresso.  Non  più  sarà  cura  del  pato- 
logo rafialicarai  a  dedurre  dal  complesso  dell$  osservazioni 
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speciali  un  ammasso  di  leggi  generali  che  egli  sarà  costretto 
di  modiBcare  o  cambiare  a  seconda  che  crescono  o  sparii- 
scono  le  diiBcohà  della  pratica,  ma  procedendo  per  sé  e 
decomponendo  sotto  i  suoi  occhi  l'organismo  in  istato  di 
malattia,  a  quello  stesso  modo  come  il  fisiologo,  arri^erh, 
dair  esame  dei  fenomeni  deviami  dalla  norma  e  riferiti  alle 
lesioni  materiali  che  vi  stanno  a  Tondamento^  al  concetto 
astratto  della  malattia  ed  a  determinare  le  leggi  che  rego- 
lano il  suo  sviluppo,  Il  suo  decorso,  il  suo  esito  nelle  varie 
forme  morbose. 

Io  non  vorrei  però  che,  mentre  tentai  di  dimostrarvi  la 
nullità  di  quelle  viste  teoriche  le  quali  si  suceedettero  fra 
loro  per  distruggersi  a  vicenda,  mentre  ho  cercato  di  farvi 
toccare  con   mano  che  le  opinioni  troppo   unilaterali  ed 
esclusive  non  trovano  applicazione  nello  spiegare  un  essere 
complesso  come  T  organismo  vivente,  mentre  vi  esposi  che 
nà  il  calidum  innatum  di  Ippocrate^  né  Varcheo  di'  Yan^El'' 
mangio^  né  V  anima  di  Stàhl ,  né  là  forza  viiale  sono  per 
sé  stessi  la  fonte  dei  fenonieni  organici,  che  una  separazione 
fra  forza  e  materia  non  può  essere  che  forzata,   e  che  se 
Torganismo  umano  perisce,  ciò  non  accade  perché  il  prin- 
cipio immateriale  lo  abbandoni,  ma  perché  lesioni  materiali 
profonde   rompono  la  mirabile   armonia    su  cui  si    fonda 
la  continuazione  dell' esistenza,  io  non  vorrei   che  cadendo 
dinanzi  a  voi  questi  vani  simulacri  dai  piedi  di  creta,  ca- 
desse anche  l'idea  della  vita,  sparisse  la  grande  separazione 
della  natura  organica  dalla  inorganica.  Clhe  V  organismo  ob- 
bedisca a  leggi  determinate,  ehe  nella  sua  composizione  e 
mantenimento  gioochioo  una  parte  non  dubbia  processi  fi- 
sico-chimici, ella  é  cosa  più  che  certa  ;  non  però  di  meno 
ehi  negherà  che,  nella  primordiale  formazione,  alcun   die 
di  speciale  non  venisse  infuso  a  questo  impasto   materiale, 
per  cui  é  capace  dei  fenomeni  vitali?  Gli  é  vero  che  nel- 
l'essere organizzalo  hanno  luogo  dei  processi  che  mostrano 
ma  grande  analogia  cop  quelli  che  si  operano   nella  ma* 
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tei'ia  bruta,  ma  ehi  spiegherà,  volendo  portare  questa  ana- 
logìa fino  airidentKii,  chi  spiegherà  perchè  vi  sìa  tanta  discre- 
panza? Perchè  A\  ferro  è  sempre  ferro  nfX  tutto  e  nella 
sua  parte?  Perchè,  air joppo8to,neir organismo  umano  la 
parie  può  avere  solo  la  sua  ragione  nel  tutto  e  questo  non 
esiste,  .finché  le  sidgole  parli  non  siano  in  esso  compene- 
trate, cosicché  in  mezzo  ad  una  straordinaria  mòltiplicità  e 
varietà,  T  individuo  non  senta  la  divisione  del  lavoro,. non 
abbia  che  l'idea  deli*  unità!  ' 

E  questo  bisogno  deirunità  nel  molteplice,  di  questo  ,im- 
.pernamento  intorno  ad  un  concetto  unico  della  vita  delle 
singole  parli,  più  che  in  qualunque  altro  ramo  della  medi- 
cina ,  è  certo  profondamente  sentito  in  patologia.  In  essa  lo 
studio  dei  processi  morbosi  6  inseparabile  dalla  considera- 
zione dell'intero  organismo;  i  fenomeni,  con  cui  le  malattie 
si  manifestano,  aspetterebbero  invano  \»  loro  spiegazione^  se 
voi  vi  ostinaste  a  non  vedere  che  processi  puramente  lo- 
cali. Voi  sareste  cólti  dalla,  disperazione  al  letto  delPamma- 
lato  e  vi  gettereste  nelle  braccia  del  nichilismo,  perchè  l'arte 
è,  in  fatti,  contr'essi  impotente;  ma  se  a  voi  non  è  dato  di 
troncare  lana  piieumonite,  non  potete  forse,  col  regolare  il 
disordine  dell'intero  organismo,  renderla  meno  perùiciosa? 
Quante  malattie  locali  accompagnano  gli  individui  alla  tom- 
ba, che  viene  ad  essi  aperta  da  un  altro  processo  morboso 
intercorrente,  se  le  primie  restano  chiuse  nella  loro  cerchia 
0  l'occhio  vigile  del  pratico  è  sèmpre  rivolte^  a  paralizzare 
la  loro  influenza  sul  lutto  od  almeno  a  correggerne  in  que- 
sto gli  effetti? 

Ma  qual  è  dunque  questo  mezzo  che  indirizza  tutte  le 
singole  parti  ad  un  scopo  unico?  Vi  tendono  tutte  singo- 
larmente, oppure  avvi  un  generale  moderatore  sotto  la  cui 
influenza  esse  arrivino  ad  eseguire  il  loro  compito?  A  que- 
ste due  domande  corrispondono  le  due  teorie  mediche,  di- 
scese in  CfiMopo  ai  nostri  giorni,  a  combattersi  la  palma  del 
trionfo  :  v'ha  da  un  lato,  chi  confida  nella  vita  della  cellula 
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per  se  epme  la  ilepo9ÌUirìa  del  grande  segreto ,  v'  ha  dal- 
r  alu*o  ehi  vede  nel  sistema  oerfeso  e  nelle  sue  moU 
leplici  diramazioni  V  anello  di  qoogiuhzione ,  la  rtigiope 
dell'uno  nel  molteplice^ —  AI  tempp  la  scoperta  della  ve- 
rità l 

Questo  è  quanto  la  brevità  del  tempo  mi  pfirmetteva 
di  dirvi  sulle  vicende  delle  teorie  mediche;  felice  me ,  se 
l'imperfezione  del  dire  o  la  poca  chiarezza  dei  concetti  qoq 
furono  d'ostacolo  a  riportarne  il  quadro  in  tutta  la  sua  ni* 
lidezza.  Vana  fatica  sarebbe  ora,  se-,  dopo  questa  sincera 
esposizione  dei  fatti,  quali  li  rivela  la  storia,  ig  m'accingessi 
a  tenervi  parola,  e  delle  diiBcolià  che  si  parano  innaoii 
nello  studio  della  patologia,  e  della  sua  importanza  nella 
pratica  dell'arte  salutare.  D'altra  parte  dovrebbe  rattenermi 
dal  farlo  e  il  timore  di  abusare  della  vostra  pazienta,  e  la 
certezza  che  ad  un  ingegno  svegliato,  quale  è  il  vostro,  super* 
fluo  addiverrebbe  ogni  commento.  Che  e  difficoltà  ed  iin< 
portanza . della  patologia  siijno  gravi,  ben  Ip  comprese  la 
mente  illuminata  di  qhi  regge  presso  di  noi  la  pubblica 
^Iruzione,  che  rompendo  un'assurda  congiunzione,  fece  della 
patologia  ramo  a  so  del  medico  insegnamento  (I). 

Ma  perche  vi  persuadiate  sempre  più  dell'alta  dignità 
della  patologia  oell'informar^  la  vostra  educazione  medicai 
yi  piaccia  seguirmi  per  poco>  attraverso  al  futuro,  $no  al 
momento  in  cui,  licenziati  al  libero  esercizio,  vi  troverete 
a  faccia  a  faccia  eolle  esigenze  della  pratica.  Collocati  rim- 
petto  ad  un  pubblico  ch^  non  saprà  apprezzare  abbastanza 
né  la  vostra  scienza,  né  i  vostri  sacrifici ,  l'ancora  della  vo-' 
atra  lalvezza  saranno  i  principii  da  voi  attinti  nella  vostra 


(1)  Iq  passato  la  cattedra,  ora  separata  di  patologia  generale, 
era  affidata  eonteiUporanaamente  alla  materia  medica,  al  medesioiO 
professore;  nel  nqoTO  pl^no  molto  saggiamente  se  ne  fece  una 
cattedra  speo|ala«  ' 
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instiluzione.  Se  voi  escìrefe  dalla  palesira  rivestili  di  lio  ca- 
rattere veramente  scienti  Geo,  gè  avrete  compresa  la  vostra 
missione,  sarete  fermamente   persuasi  che  il  medico ^  noa 
altramente  da  qualunque  altro  osservatore  della  natura,  del- 
ire attenersi  ad  una  stretta  obbiettività  ;  che  i  div9gamenti 
del  pensiero,  i  voli  deU"  immaginazione,  mal  si  addicono  ad 
un  suo  vero  ministro  ;  se  sarete  veri  seguaci   d^lppocrate , 
non  nei  principi!  scientifici,  ma  nel  .modo  di  studiare  ed  os*- 
servare ,  la  sohuione  degli  ardui  quesiti  che  vi  si  faranno 
innanzi  vi  sarà    facile;   sicuri  di  riconoscer^   le   soflcrenie 
onde  si  trava^ilia  il  misero  che  in  voi  s'affida,  i  vostri  pro- 
gnostici ,  le  vostre  cure  porteranno  sempre  V  impronta  det- 
r opera  intelligente;  né  la  maiignitè,  il  pregiudizio,  la  su- 
perstizione, r  ignoranza,  varranno  a  sci^otere  o  far  crollare 
le  fondamenta  su  cui  poseri  la  ben   meritata  vostra   (ama. 
Nel  muovervi  nel  tempestoso  mnre   della   sonietà ,  sospinti 
quinci  e  quindi  dai  marosi    delle   passioni   e  specialmente 
deirinvidia,  costretti  a  leggere  nel  misterioso  libro  che  è  il 
cuore   umano  e  farne   scaturire   la  verità   attraver^9'  i  ri- 
guardi, i  secreti^  le  vergogne,  la  stupidità,  le  bugie,  pres- 
sati, sul  mercato  della  vita,  da  inchieste  indiscrete,  che  il 
volgo  ignorante  rivolge  all' ingegno  Gniio  dell'uomo  o  che 
questo  non  può  soddisfare,  feriti  nel  vostro   amor   proprio' 
dair indifferentismo ,  dalla  satira,  dal  disprezzo,  quale   sco- 
raggiamento  non  s' impadronirà  dell'  animo  vostro ,  se  non 
perdonando  all'umanità  cotali  debolezze,  vi  lascerete   spa- 
ventare, se  la  vostra  coscienza,  non  vi   assicurerà  che  voi 
avete  adempiuto  al  vostro  dovere,  e  ohe,  colpa  della  vostra 
insufficienza  non  siete  voi  stessi  I  Da  una  irresisìibile   fata- 
lità verrete  allora  trascinati,  anche  non  lo  volendo,  alle  sub- 
dole arti  del  ciarlatanismo,  ed  abbencbè,  come  disse   Car^ 
lyle  in  Cagliostro,  esso  sia  funesta  dote  ingenita,  non  però 
di  meno  dovrete  necessariamente  indossarne  Is  veste,  per 
farvi  strada  attraverso  la  moltitudine.  Voi  venderete  allora 
le  vostre  cure  al  miglior  oflerente  e  adatterete  ai  capricci 
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deila  folla  una  scienica  che  dark  per  essa,  come  Toffa  pel  cer- 
bero, intesa  ad  acquieiarne  momebtaneametite  ì  latrali:  es- 
éa,  Della  sua  credulità,  non  farli  distinzione  alcuna  fra  colui 
che  niente  opera  a  suo  vantaggio  e  l'altro  ohe  cura  isuoi 
ammalati  secondo  i  giorni  delia  settimana. 

Sta  a  voi,  o  giovani,  a  cui  arride  ancóra  la  vita  nel  suo 
aspetto  più  bello,  sta  a  voi,  coll'approfondare  i  vostri  stùdj 
sulle  leggi  che  regolano  lo  sviluppo  delle  ipalattiis ,  sulle 
loro  cause,  sui  loro  e8Ìti,>  cosi  che  vi  affacciate  alla  societi 
con  cognizioni  sode  e  positive,  di  reintegrare  e  sollevare  la 
dignità  del  medieo  dinniinzi  ad  un  pubblico  che  nop  lo  sti- 
ma perchè  non  lo  intende!  Sta  a  voi  di  provare  ai  misere* 
denti  ehe  la  medicina  è  ancor  qualche  cosa  e  che  se  è 
scritto  neglf  eterni  decreti ,  che*  la  suprema  fattura  della 
Ct^eazione  debba  perire ,  uno  9tu4io  ben  condotto  è  sulle 
basi  prescritte  dalla  natura,  il  consiglio  e  1- opera  dei  suoi 
veri  ministri,  possono  spargere  di  consolazioni  il  disastroso 
cammino  di  quaggiù,  surrogando  al  terrore  la  conGdenza,  ai 
.  dolori  le  gioje,  air  intolleranza  la  compassione;  strappando 
alla  morte  vittime  che  ella  avea  disegnato,  rendendo  final* 
niente  nell'assoluta  impotenza  delParte  la  separazione  estre- 
ma meno  dolorosa  per  chi  soffre  e  per  chi  assiste  a  sof« 
frire! 

Tale  missione  che  vi  è  riserbata  merita  bene  che  come 
voi  ìt  braccio  afia  redenzione  della  patria,  cosi  il  vostro 
zelo  eccitiate- per  questi  studi!  pacifici  e  severi!  Pensate 
che  calcando  le  orme  di  tanti  illustri  che  v|  precedettero, 
applicandovi  a  conoscere  i  difetti  materiali  e  morali  dellsi 
società  per  ripararvi,  abbenchè  d'ogni  parte  vi  sarà  forza 
di  sormontare  una  barriera  oppostavi  dai  radicali  pregitidi- 
zii,  dalle  vecchie  superstizìonf,  dal  vile  interesse,  dalla  ge- 
losia delle  caste,  voi  preparerete  alla  patria  il  suo  più  va- 
lido sostegno!  Pensate  che  sta  a  voi  di  mostrare  che  il  vo- 
stro paese  non  è  la  terra  dei  morti,  ma  che  fra  voi  vive 
ancora  quella  scintilla  che  animi!»  e  fece  grandi  i  Beren^fh 
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r/V  i  Fofirtct,  i  tidncisU  ^\\  AlberÈinU  i  Pasta^i  Vdhaha^  i 
JUoixiagniy  %ì'\  Spallansani^  i  Scarpa^  ì  Rasori^  i  Borda  y  ì 
Tesfay  \  Tommasiniy  ì  Giatomini!  Ma  Tàpera  yoslra  re^le- 
yh  imperfetta,  se  persuasi  che  gli  allori  accuiuuloti  su  noi 
da  questi  grandi,  bastino  ad  assicurare  Pavvenire  scientifico 
della  nostra  nazione!  Non  dimenticate  che  la  scienza  è  re- 
tag{;ip  deirumanità  intera  e  che  voi  non  ne  verrete  a  parte 
se,  dimenticate  le  differenze  nazionali,  non  ^tenderele  una 
duno  fraterna  a  tutti  coloro  che  travagliano  pel  suo  pro- 
gresso ed  avanzaqiento!. 

Se  non  che  pensando  a 'voi  e  tutto  penetrato  dei  vostri 
vaniaggi,.non  crediate  che  io  dimenticassi  me  stesso  ed  il 
grave  incarico  affidatomi,  più  grave  ancora  se  avvenga  che 
il  raffrontiate  alla  pochezza  delle  mie  forze.  Abbenchè  io , 
guardando  $1  mio  passato,  debba  convincermi  che  altro 
non  posso  offrirvi  che  una  buona  voloiuà  e  sia  forse  trop- 
pò  ardire  il  mio  di  sedere  a  quel  posto  da  cui  dettarono 
si  cospicue  .verità  tanti  illustri  miei  connazionali,,  pure  il 
pensiero  che  voi»  nella  vostra  saggezza,  non  vorrete  giudi- 
carmi troppo  severamer^te,  mi  conforta  e  mi  anima  a  supe- 
rare una  più'  che  naturale  ripugnanza,  lo  non  vi  dirò  cosa 
io  voglia  0  cosa  io  possa  fare,  che  starà  a  voi  il  decider- 
lo, ma  certo  è  che,  se  Rimossa  J' austerità  del  precettore, 
giunti  al  termine  delle  giostre  fatiche  noi  noQ  ci  lasceremo 
scontenti,  sé.  voi  mi  ricorderete  più  che  .quale  precettore, 
quale  amico,  e  più  che  amico  quale  fratello,  io  avrò  tro- 
vate compeofsdie  ad  iisiira  le  mie  povere  si  ^  ma  volonterose 
fatiche. 


Mjm  «Heiim»  e  l^arte  dèlia  «alato  i  Prùltuione  ad  un 
cono  di  Igiene  popotare  ;  dtl'diottQr  WAOMjQ  MAli- 

/jLppena  il  i!ozzo  dell'armi  è  cessato,  appena  si  è  diradato 
il  filmo  che  ravvolgeva  il  conflitto  d'uomini  e  cose,  rinati 
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ad  una  nuora  vita  noi  ci  siaino  guardati  in  volto  e  troyan* 
dòci  liberi  cittadini  d'un  quasi  libero  paese,  abbiaoio  sen- 
tito tutti  un  bisogno  violento,  irresistibile  di  pensare  e  di 
agire.  Questa  attività  febbrile  d*un'  intiera  nazione  che  vuol 
godere  della  nuova  vita  a  cui  è  chiamata  ci  si  svela  ad 
ogni  momento  e  sotto  mille  forme.  Ora  si  formano  centri 
di  discussione  poh'tica,  ed  ora  T opinione  pubblica  si  affoga 
in  un  tumulto  di  giornali:  sorgono  mille  progetti  d' inìfiova- 
ztone,  nuove  cattedre,  nuove  istituzioni,  nuovi  desideri!.  Ve- 
dendo ciò  che  si  potrebbe  fare,  si  vorrebbe  essere  tutto  io 
un  momento  solo  e  in  un  momento  solo  raggiungere  l'ul- 
tima petfezione  possibile.  —  Se  un  popolo  non  sentisse  in 
circostanze  come  le  nostre  quesita  febbre,  se  ne  dovrebbe  di- 
sperare per  sempre  ;  ci  non  sarebbe  che  un  cadavere  che 
anima  viva  non  potrebbe  risuscitare.  In  tempi  siffatti  si  per- 
donerebbe più  facilmente  il  delirio  che  il  sonno:  è  quello 
una  esuberanza  di  vita,  questo  sarebbe  la  morte. 

Questa  forza  tutnuttuosa  e  prorompente  che  esce  come 
da  un  vuteaYio  deve  essere  però  applicata,  indirizzata,  sjcchè 
f  e  ne  tragga  il  massimo  vantaggio  possibile  e  non  si  sperda 
in  inutili  sussulti.  Il  fiunie  che  inonda  e  rovina  può  es- 
sere guidato  a  muovere  le  macchine  intelligenti  <leir  indu- 
stria e  dell' agricoltura;  cosi  come  il  nostro  desiderio  im- 
petuoso  del  bene  deve  ridursi  a  formóla  viva,  ad  applica- 
zione pratica,  a. forza  attiva. 

Si  pensi  come  si  vuole,  si  cerchi  il  bene  per  tutte  le 
vie  possibili  y  ma  uno  solo  è  lo  strumento  che  dobbiamo 
adoperare,  tutti  quanti  siamo  cittadini  d'  ogni  condizione  e 
d'ogni  intelligenza:  e  questo  è  il  lavoro.  Lo  studio  al  quale 
vi  invito  nei  dar  principio  al  mio  corso  d'igienu  non  òche 
un  modo  di  kvoro,  dacché  noi  dobbiamo  studiare  un'arte 
e  una  scienza,  e  lo  studio  é  lavoro»  -       [^    -_ 

Onde  la  nostra  posizione  reciproca  sia  ebiaramente  de- 
finita 6n  d'ora,  sicché  possiamo  intenderci  neH'avvenirei,  io 
vi  dirò  che  né  io  sono  maèstro,  né  voi  discepoli (  perché 
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io  parlandovi  Imparo  e  vói  ntterìdendoallc  mie  parole  mi 

educata  educandovi,  sicché  ògnilfio  di  noi  è  al  tempo  stesso 
e  ma^&tro  e  scolaro. 

La  Sciènza  di  cu!  di  òciftiperemo  é  spardit  a  spizzici  ed  & 
fraihthehti  nelle  menti  Ai  Hitti^  iiellé  istittlzrònì  che  ci  reggo- 
no, hei  desideri!  che  ci  invitano  a  fare;  e  noi  dobbiamo  ado^ 
perirci  a  raccogliere  queste  òoignizionì,  a  fofmolarne  i  rap- 
porti ed  a  ridurle  ad  arte  viVa,  portandoli  nei  campo  del- 
Fapplicazione^  Neir  òectlparci  di  qtìesl*  ai^ontento,  nello  svol- 
gerlo, nello  sludiarìo,^  noi  avremo  lavorata  iitiietne  e  avre- 
mo quindi  compito  ima  parte  del  debito  dhe  tncumbé  ad 
ogni  cittadino  di  fere  per  il  bene  di  tuttf;  • 

Ad  alcuni  di  voi  potrà  forse  parere  che  sia  dar  tròppa  im- 
portanza alle  nostre  lezioni  il  considerarle  come  un  lavoro  fatto 
in  comune  per  il  vantaggio  delja  soeieiìf  ;  ma  io  non  intendo 
misurare  od  avvalorare  i  nostri  fruiti,  voglio  solo  riconoscere 
con  voi  che  il' nostro  studio  sia  un  lavóro;  e  lo  studio  è 
per  confessione  di  tutti  un  lavoro  e  tm  lavóro  fecondo  ari- 
che  quando  sr  arresta  nei  campi  della  teoria.  Stìpere  è  pò- 
tertf:  lo  bà  dello  tin  grande  filosofo,  e  prittìa  e  dòpo  di  lui 
lo  pensarono  tutti  e  Chi  piò  sa  pia  pud.  Se  fra  pochi  mesi 
al  separarci  gli  uni  dagli  altri  lioi  saprem  piùeb^  noti  sapptam 
questVòggf,  rrol  avremo  aumentato  a  nostra  msnpunai  h  cifra 
d'ella  nostra  potènza  individuale.  Una  vernili  appresa,  fosse  la 
pif]  smilza,  rultittia  di  quante  è  ricco  il  Cdrmpo  inesausto 
della  scienza,  dlviet^e  nella  nostra  mente  un  perno  di  fer- 
mentaìslone  che  sus^cita  ntiove  idee,  ehé  protftlce  imfove  ve- 
rith.  Und  cosa  imparata  è  nel  campò  della  nostra  intelligenza 
una  loce^  ehé  riscbtarei  un  largo  campo  di  oggetti  intórno  è 
sé,  una  sorgente  ^nécési^arìa  di  moto  e  di  vita  che  non  può 
rittianersi  dal  produrre,  dnìVeechkre^  dal  perfezionare.  Piò 
d'una  volta  crediamo  d^aver  imparato  una  cosa  itiutife  e  quella 
cogniziond  rimane  negli  archi  vii  della  nostra  memoria  mo- 
desta e  celata';  ma  al  moménto  meno  appettato  essa  scocca 
come  scintilla,  essa  appare  a  un  tratto  e ''ci  fa  diret  Vedi 
di  quanto  mi  giovò  Taver  saputo. 
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Né  ciò  basta:  la  ferità  non  ti  accontenta  di  educare  il 
cervello  di  ognuno  di  noi,  ma  passa  d*uomo  ad  uomo  e  si 
comunica  per  le  cento  vie  della  parola  parlata  e  della  parola 
scriita  ^  della  conversasione  amicbevole  e  dell'  insegnamen- 
to, dei  libri  e  deiréducazione  ;  Jeooudandpsi  sempre  quanto 
più  si  va  espandendo  il  campo  so  cui  si  estende,  r-*-  Con 
un  sol  grano  di  frumento  si  può  io  pochi  secoli  coprire  di 
messi  i  campi  (}i  lutto  il  mondo,  cosi  come  ^una  sola  verità 
può  passar  di  mente  in  mente,  di  popob.a  popolo,  diven^ 
tando  patrimonio,  di  tutti. 

lo^pariamo  dunque  più  che  possiamo,  e  se  tutti,  noi.,  ooo 
escliso  il  più  modesto  e  il  più  umile,  ag^gois^mo  al  poterà, 
facciamoci  potenti  della  scienza  e  deireducazione,  armi  che 
noQ  tagliano  come  le  spade  né  distruggono  come  i  cannoni, 
ma  che  possono  col  polente  allealo  del  teinpo  assai  più  cbd 
le  spade  e  i  cannoni. 

Noi  conserviamo  nel  fondo  del  nostro  cuore  q^iesia  santa 
fiducia,  che  1*  ingiustizia  armala,  che  il  pregiudizio  che  ral- 
lenta il  moto  delia  civiltà,  che  il  male  fisico  e  morale  non 
saranno  tolti  dalla  faccia  della  terra  che  dalla  scienza* 

I  nostri  studii  saranno  fidili  per  il  popolo.  —  Con  que- 
ste parole  noi  vogliamo  rifeirirci  piuttosto  ad  una  questione 
di  fórma  cbe.  di  ^  principio.  Una  .scienza  qualunque,  ineoinio- 
ciando  dagli  argomenti  più  semplici  ed  elementari  si  eleva 
poco  a  poco  a  ricetche  più  astruse,  a  campi  più  elevali  e 
a  sintesi  più  ardile.  Questa  scienza .  sublime  non  può  esser 
nota,  che  ai  pochi  che  si  dedicano  esclusivamente  ad  e$sa; 
ha  il  proprio  vocs^bolarjo  ,e  i  proprii  sacerdoti ,   essa  non 
può  farsi  popolare  per  stia  propria  natura;  n)à  quella  parte 
di  scienza  che  a  tulli. p^ò  interessare  e  che   lutti  possono 
inieoderct  che  deve  formar  pfirie  della  base  di  una  Coltura 
generale:  è  questa  quella  eh' io  cbian^o  popola;re.   ,, 

L'igiène  è  la  scienza  della  sajuie  ed  essa  ha  J  pfopi^ii  ad- 
detti,  gli  igienisti,  cosi  come  ha  una  paste  popolare  che  a  tutti 
è  uilIC;  vorrei  dire  necessaria.  Questa  parola  di  popolare  si 
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rirerisc^ clunque  piuttosto  ftUa  Oftltta  'deirmsegiuind^DM  che 
alle  persone  a  cui  è  indirizzata*  Tutie  quante  le.  seieoze, 
dalla  oiateiniiiica.  fino  al|a  filosofia,  hanno  una  parte  cbe  è 
popolare  e  che  dovrebbe  eas^r  nota  ad  ogni  uomo  ben  or> 
gaoizzato  di  meaie  e  ben  edueato.^ —  Quanto  vai  ooneetip 
aristocratico  ohe^  questa  parola  vorrebbe  far  supporre,  io  io 
rifiuto  netlameole. 

Il  popolo  non  è  la^  plebe,- ma  è  la  parte  viva  d'una  imi* 
zioae,  da.  cui^  non  si  p^uò  trarsi  Aiofi  senza  vergogna  ;  seiir 
za  un'accusa  di  ignoranza  o  di.  colpa;  Il  contadino  e  l'oper 
rajo  non  sono  plebe  che  quando  sono,  abbnititi  dàLvizio,  e 
il.  somoio  magistrato  .non  è  escluso  dal  popolò. ohe  quiando, 
si  fa  tiranno. 

Nel  popolo  v'  ha^Qo  poveri  e  ricchi ,  deboli  e  potenti  ; 
ma  tutti,  gli  uomini  onesti  e  intelligenti  vi  apfiartengoQo. 
II  re  è  il  primo  upiìio  del  suo  popolo, .  fH>me  il  più  povero 
operajo  è  1'  ultiitio.  anello  della  catena  sociale,  ma  ad  èssa 
appartiene,  lo  dunque  ritengo  popolo  8Ìnonin|)p  di  nacbne^ 
e  nel  nostro  paese  abbiamo  le  fortuna  di  poterlo  dire  od 
alta  voce;  dacchò  il  nostro  re  è  colui  chi)  più  ha  fatto  pef 
noi  ed  egli  si  vanta  coinè  del  titolo  più  onorifico,  del  nome 
di  Ga/afi(i«oi}io.  figji  appartiene  a  nói  e.  noi  a  lui. 

Il  mio  corso  sarà .  dunque  alla  portata  di  lutti;  pì*ef9* 
rir&  sempre  di  essere  semplice  e  diffuso,  piuttosto  cha 
di  essere  oscuro.  D'akr4)i}de  se  mi  sfu^isse  una  parola  tee* 
nica  ignota  ad^alcua^  o  «e  (ìteessi  qualche  passo  Jn  regio- 
ni  in  cui  taluno  non  potesse  seguirmi,  ricordatevi  sempre 
eh'  io  non  insegno  ma  studio  e  imparo  con  voi,,  e  i  vostri 
consigli  iodirizzatiroi  per  iscritto  avifanno   per  me  forza  di 

leggo. 

Ora  vorrei  4irvi  in  poche  pacoie  il  piano  dei  nostri  stu- 
di!, gli  argomenti  del  quali,  ci  occuperemo  e  il  metodo  che 
seguiremo  nello  svolgerli  ;  sicché,  ognuno  di  voi  possa  avere 
chiaro  e  ben  delineato  dinanzi  al^  mente  tutto  quanto  il 
soggetto  del  nostro  coi^so.  -  * 
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L^ igiene,  cMie  vi  ho  gik  detto,  è  la  teienta  della  la» 
tela  e  qoealo  predoimimo  leaoro«  sappiamo  benissimo 
tulli  die  sia,  p^  ooi  riésee  itiiiiile  il  definirlo.  Se  però 
soppiaano  distinguere  senta  errore  qqaodo  ^bitoo  sani  e 
qoatido  siamo  aiftioalati,  non  sappiamo  però  sempre  in  ogni 
esso  eonservafci  la  salute  e  difenderei  dalle  matàttie  ;  dac- 
ehè  anehe  eseludendo  lutti  quei  easi,  nei  quali  cadiamo  in 
esse  per  propria  sreotura,  moht^iiime  veUe  toniamo  a  per- 
dere la  salute  per  ignprarf^a  o  per  eolpa;  per  un  errore 
quindi  óì  mente  o  di  eubi%.  -^  Vi  Sono  aleun^  regole  rae- 
eolie  dnH'esperienxa  dei  secoli  e  che  vi  Insegnano  a  dìfen" 
dervj  dal  male  flsieo  o  a  sospenderlo  nel  suo  principio,  e 
queste  non  si  possono  intèndere  ^enza  conoscere  grossola- 
namente  di  che  si  eomponga  ti  nostro  corpo,  e  quale  sìa  il 
meccanismo  delle  nostre  funtfoni^ 

lo  donque  dovrò  darvi  alcune' idee  di  fisiologia^  cioè 
della  seiensa;  della  vita,  I4  quale  non  è  elio  il  corpo  in  atto 
di  compire  quelle  operailoni  per  cui  è  organizzato.  Cono- 
seiuia  una'  parte  del  nostro  corpo  e  il  modo  con  cui  com- 
piti la  sua  Amaione,  noi  potremo  intendere  in  questo  modo 
come  possa  turbarsi  nel  suo  andameQtoeper'quati'vie.  Noi 
per  esempio,  riconoscendo  che  Tuomcba  il  bisognò  di  oa- 
irirfii^  vedremo  quillr  organi  gli  abbia  dato  la /natura  per 
raggingnere  questo  scopo;  passeremo  a  studiare  qUt^sta  parte 
di'!  corpo  durante  la  sua  azione  e  còsi  quasi  naturalmente 
verremo  a  «apire  in  qnnl  modo  si  >debba  mangiare  e  ehè  9t 
debba  mangiare  perdiè  la  foniione  della  nutricione  si  ese- 
guisca in  tutto  fi  suo  sviluppo  normale. 

Sé  noi  facessimo  iin  passo  innami,  troveremmo -te  ma- 
lattie  alle  quali  può  andar  soggetta  questa  parte  importan- 
lissiiìia  del  nostro  organismo,  ed  entreremmo  quindi  jper 
una  via  naturale  mÌ  campo  della  medieina* 

SlUtHato  eoai  ad  «no  ad  una  le  grandi  fenaìoni  del  nastro 
corpo,  avremo  traccialo  H  toMee  igieoieo  di  tutto  quanto 
Torganismo  e  ci  resterk  a  studiare  alcune  questioni  di  ìff^ 


j 


ne  generate  eheinieressand  l'assieme  ài  tulio  il  eorpd ,  per 
etti  ci  occuperemn  dell*  igiene  Mh  eiiir  dei  etimi,  delle 
stagioni^  del  sesso,  delt^  profesmiii  e  còsi  tia*  Sioeome  le 
classi  povere  sono  sgraziatanenie  le  più  esposte  ad  ùgol 
maniera  di  mali  fisici,  e  per  i  lavori  ai  <|uaU  si  eapoi^;oiio 
e  per  le  oondiciont  depIprabiU  del  loro  modo  di  Ti|a,  cosi 
io  mi  oeciiperò  speeialmentè  di  esse;  avendo  riguardo  al 
luògo  in  eui  noi  studieremo.  e  ohe  mi  fo  cortesemente  con- 
eésso  dair  illustre  Soeietk  che  in  questo  momento  ci  of* 
fpe  le  sue  saie  e  die.  è  tanto  benemerita  del  nostro 
paese* 

lo,  benché  medico  e  tenerissimo  dell'arte  lìsia^  non  usur^- 
però  mai  pe^  un  solo  momento  il  campo  della  medicina.  E 
troppo  fàcile  orgoglio  rarmarci  dei  vedcbi  pregiudizii  e  il 
soddisfare  le  velleità  del  male  onde  separare  sempre  pia 
quelle  classi  sociali  ehe  per  il  complicato  organismo  dei  lo- 
ro rapporti  troppo  spesso  vengono  a  qoszare  fra  loro.  Del< 
resto  i  nostri  studi!  igienici  sono  ben  nettamente  distinti  dal 
patrimonio  della  scienzaì  medica.  Noi  tutti  portiamo  ia  ta« 
sca  un  orologio  e  sappiamo  mettere  in  pratica  totte  quelle 
cure  necessarie  a  che  non  si -guasti:  sappiamo  tutti  moU; 
tarlo  e  fino  ad  un  certo  punto  osiamo  rallentarne  od  affret* 
farne  i  moti;  ma  quando  T  ingegnosa  maccl^etta  si  arre- 
sta, la  portiamo  aireriuolajo  il  quale  ne  ha  fatto  uno  studio 
speciale  e  la  sa  raccomodaireà. 

\ln  orologio  dato  ad  uà  fiinciullo  è.  la  tmitrte  in  mano 
di  chi  non  eonofce  rigiene;  cosi  oofiie  la  malattia  in  mano 
di  chi  non  è  medico,  è  un  orologio  malconcio  affidato  a 
ehi  non  è  oriuolajo.  ^^  ^oi  vogliamo  tutti  safxer  custodire 
la  nostra  salute  e  potremo  riuscirvi  ih  HA  corso  di  lesioni  : 
fervi  ffiedici  in  un  anno  sarebbe  ridicola  follia» 

L'occuparsi  delb  propria  sajute  è  reserèiaio  di  im  di* 
ritto  e  di  un  dotterò.  -^  Egoista  è  colui  che  non  si  oecu* 
pa  d^aiiro  e  pone  il  proprio  beoesaère  fisico  al  di  sopra  di 
ogni  cosa;  ridicolo  egoista  è  quegK  fbe  si  tura  le  orecchie 


eoHa.  bambngia  e. si  lardella  4t  laiia<«  di  piumacisini  e  con 
intenta  polpastrèllo  si  eónla  i  polsi  ad  ogni  momeoto  ea4 
ogni  ora  cpnsuka  i  venti,  il  t^rmomeuro  e  il  baromeuro,  e 
tutti  Stanca  ecrf  raceoqtb  dei  suoi  pieooli  mali:  e  delle  «ue 
fMMidi  paure.       ,•  i    ^ 

LMgiéne  razionale. non  può  che  ihsegaare  verità  utili  e 
grandi.  L'individuo  deve  cercare  la  propria  aaluie  neireser- 
eizio  completo  e  auivp  di  tutte  le  sue  facoltà,  egli  non  pad 
trovarla  ebe  nel  lavorò  e  neUa  morale;  avrei  dovuto  dJre 
soltanto  nel  lavoro,  giacché  in  esso  si  compendia  la  parte  più 
santa  della  religione  e  tutto  quanto  il  codice  della  morale. 
-^  Tra  i  vetri  delle  nostre  stufe  hon  si  possono,  educare 
che  pallidi  Gorr,  rachitiche  pianticelle,  volti  sparuti,  meqa- 
bra  sottili  e  convulse,  il  pino  e  la  quercia  non  innalzano 
i  loro,  tronchi  robusti  e  i  loro  mille  rami  fecpndi  di  to* 
glie  e  di  frotta ,,  ehe  quando  sono  sferzate  dai  venti ,  in* 
nondaie  d'aria  e. di  luce; -cosi  come  T  uomo  non  mostra 
le  sue  gote  rubizze ,  V  suoi  muscoli  validi  e  la  mente  ope- 
rosa e  pronta  che  nelle  lotte  degli  elementi  e  della  vita 
sociale;  roòmo.non  è  tiomoehe  quando  respira  aria  e  so- 
le ,  che  quando  ben  si  outrìsee ,  ben  si  agita  e  moho  la^ 
vora. 

L'uomo  cbie  per  ignoranza  o  per  stoltezze  91  espone  alle 
eause  che  sogliono  far  amofialaré,  che  abusa  della  giovine!- 
za,  che  stravolge  Tordine  della  nfl^iura  e  del  tenipo  e  fa  da 
vecchiO' quando  è  giovine,  da  giovine  quando,  è  vecchio,  e 
colpevole  e  doppiamente  colpevole.  Egli  sostiene:  una  lotta 
troppo  disuguale  e  deve,  necessariamente  perdere  contro  tia 
avvorsario  che  ha  aetnpre  ragiono*  Egli,  sciupa  il  tesoro  pJti 
prezioso  che' ci  sia^  concesso ,  il  tempo;  egli  assottiglia  d 
patrimonio  della  vita^  e  rèndendosi  inutile  arnese  a  sé 
slessa  t  ilggiunfe..  al^a  ctfra  della  ^p^potizione  ..una  povera 
unità;  Una  nazióne  :è  formata  ,di  individui  e  coBt  cptoe 
•i  arricehtace  e  4i.^hn*ia.4i  kuiJtà  r^blisie  e  itit^^lUgeoti  t 
cosi  vacilla  e  cade   quando   none^véra   mòlli, deboli  e  iW" 
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belli.  —  Noi  qui  «  quaratil' moni  dieiacno  di  non  esser  più 
giovani  ;  ma  in  Inghilterra  dove  la  cifra  media  delia-^  vka 
è  maggiore,  si  dice*  che  un  titimò' pdJUco  è  in  frejichis- 
sima  età  quando  Ka  cinquantanni.  Né  è  qae.^  mìllante- 
ria  0  adulazione  macchìavellica  deir  impotenza  e  della  ca- 
nizie^  è  perchè  coft  uìi'uomo  di  mezzo  secolo '.può  con- 
tare sopra  molli  anni  àne<H*a  di  Vita,  di  attività  fisica  e 
mentale. 

LMgiene  degli  individui  ci  portd  haturalmerìte  a  trartai^e 
deirigiene  pubblica.  Noi  tutti  che  qui  siamo  abbiam  figli  o 
li  avremo,  ise  no  e  ehi  non  lia  fratelli,  àftrici,  congiunti  cui 
possa  consigliare  ed  educare?'  Ora  chi  sa  conservarsi  sano 
insegni  i  prijicipii  dell'igiene  a-cbi  da:;rtti  aspeUa  consiglio 
e  istruzione.  Essa  fo  parte  dell'eduedzione  più  semj)lioe  ed 
elementare  e  deve  trasmettersi  da  uomo  ad  uomo ,  fecon- 
dandosi coiraffetio  e  coll^autofità.  L'igiene  tiei  Bgli  è  a(S* 
data  ai  padri,  quella  dei  poveri  deve  appoggiarsi  aireduca- 
zione  popolare^  al  sacerdozio,,  al  cuore  dei  ricchi;  l'igiene 
delle  famiglie  si  affidai  ài  senno  dei  govefiii.  Se  qucsto^mu- 
tuo  insegnamento  diventasse  necessità,  e  si  propagasse  col 
sangue^  colle  parole,  cogli  scritti;  in  meno  di  un  i^ecoio 
avrebbe  il  nostro  paese  ir  conforto  di  veder  migliorata  la 
nazione,  la  cifra  della  mortalità  diminuirebbe ,  crescerebbe 
quella  della  vita  media  e  la  statistica  potrebbe  vantare  un 
aumento  della  popolazione. 

L' igiene  pubblica  può  cambiare  un  paese  insalubre  in 
fertili  canipi  dove  cresceranno  potenti  e  popolose  città!  l'igie- 
ne pubblica  potrebbe  forse  raggiungere  quel  sogno  dorato  che 
gli  uomini  dovessero  morire  di  vecchiaja,  se  fra  le  nazioni 
non  corressero  rivi  di  odio  e  di  sangue,  se  colà  dove  si 
può  ciò  che  si  vuole  si  volesse  ciò  che  èi  può  ;  e  soprat- 
tutto  se  gli  uòmini  non  vedessero  quasi  sempre  travolto  il 
lumicino  della  ragione  nel  le2zo  del  vizio  e  net  torrente 
delle  passioni. 

Il  più  semplice  consiglio  igienico  può  aiimeocare  là  ei- 


494 

fri  ddr  umaoidi  di  preiDcbi  nilioni  di  «bitaoti.  Lo  dica  il 
vaeeioo* 

Al  lempo  di  ^itabetta  eriMva  a|  sud  di  Londra  una 
vasia  palude  e  Tautore  dalla  Storia  della  Riforina,  il  vesco- 
vo Biirnei,  eoorrouta  i  daifi^i  deUc  febbri  iiiterniìlteati  a 
quelK  d*una  vera  peate.  Nel  4M8  queati  dauoi  furoao  cosi 
eonstderevoti  ebe  si  perdette  uoa  gran  parte  del  raccolio 
delle  messi  per  roifncansa  di  uomint  sani.  Gli  aerilti  di  Wil^ 
K$ ,  di  MarUn^ ,  di  Siid$nham  aitesitao  la  frequenza  delle 
febbri  paludose  io  -  Loodra  e  delle  quali  Giacomo  I ,  Ci-oin- 
welle  luiia  la  sua  Ai  miglia  furono  vittime.  Mia  meli  del 
aeaolo  XVII  le  diairee,  le  disoi^nterie  e  le  màlauie  paludose 
toglievano  ancora  a  questa  città  da  3  a  8  mila  persone  all'un- 
no. Al  giorno  d*oggi  le  paludi  di  Londra  non  esistono  più, 
la  salute  di  quella  vasta  metropdi  è  maggiore  a  quella  dì 
molte  città  che  sorridono  sotio  il  bel  cielo  d'Italia  e  le  per- 
tinaci febbri  intermittenti  che  vi  si  osservano  sono  in  indi* 
vidui  che  vengono  dalla  campagna» 

Se  r  igiene  potesse  farsi  Torte  dell'  alleanza  deMa  gene- 
rosità dei  ricchi  e'  del  potere  dei  re^  in  mezzo  secolo  po- 
tremmo cancellare  dal  catalogo  delle  nostre  malattie  la  pel- 
lagra, che  toglie  ogni  anno  centinaja  di  braccia  all'agricol- 
tura, che  atrofizza  intiere  famiglie  e  che  stillando  di  veni^ 
ìfk  vena  come  veleno  ereditario  lascia  una  lurida  macchia 
snila  storia  del  nostro  paese. 

Se  l'igiene  non  fosse  soltanto  una  delle  scienze  che  ab- 
belliscono l'albero  fecondo  della  medicina,  ma  si  incarnasse 
nelle  istituzioni  civili  del  paese;  se  nbii  avesse  soltanto  una 
povera  letteratura  ed  una  cattedra  «eli'  Unìversiià ,,  ma  di- 
ventasse istituzione  popolare  ;  se  non  avesse  ad  apostoli  che 
i  medici  troppo  impotenti^  noa  potesse  armarsi  del  braccio 
del  potere;  poiremma  lottare  •  se  non  spegnere,  contro  la 
scrofola  che  colle  sue  isorelle,  la  tisi  e  la  rachitide,  apre 
un'  immensa  voragine  sotto  ai  nostri  piedi,  divorando  indi- 
vidui e  famiglie;  forze  vive  della  nazione. 
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1  roagisiratJ  cbc  reggooo  i  definì  deUe  iiaz^iooì  sono 
tulli  GiosoB  e  uomini  di  leiiere,  quando  lo  sono;  liaiiiiy 
luiii  studialo  metaGsioa  e  iogiéa^  haoao  lulM  un  grande 
cancello  delFanima  umana  e  discutono  con  moìio  senno  dei 
principii  e  delle  id^e;  ma  raoima  uaiaoa  è  elùusa  pur  sem* 
pre  nel  fbilero  di  queslo  povero  corp»  ch«  luui  dimenti* 
ehiamo  o  sprezziamo  ;  ma .  i  principii  e  le  idee  fia^cooo  ili 
un  cervello  innondato  di  sangue  ben  caldo  e  ben  niitrjio. 
In  queslOv  stesso  mófiieoio  noi  lamentiamo  la  pòca  istrusione 
dei  popolo,  riner^ia  per  la  vita  politica;  ma  dimentichiamo 
tulli  che  air  educazione  intelletiuale  deve  ^ndar  innaixìi 
qufslla  dello  stomaco  e  dei  muscoli^  Perobò  il  popolo  possa 
pensare  e  lavorare  col  suo  cervello ,  bisogna  dargli  pane , 
e  earni ,  e  vino ,  e  case  ventilate  «  e  lavoro  salubre  e  nòoi 
eccessivo. 

Si  fa  maggior  bene  al  popolo  col  dargli  aria  e  carne 
che  còllo  stampare  dei  manuali  di  politica  ad  uso  di  ven* 
triooli  vuoti  e  di  membra  sonili;  Una. nazione  sana  e  po« 
busta  è  anche  più  intelligente;  perchè  pensa  di  più;  è  anche 
più  ricca,  perchè  meglio  lavora.  —  Un  popolo  sano  è  più 
coraggioso  e  men  si  curva  al  dispotismo:  un  popolo  sano  è 
più  lieto,  è  più  ricco,  è  più  potenie,  è  più  felice. 

I  sogni  ideali  e  le  utopie  del  comiiniamo  pascono  in 
cervelli  mal  nutriti  o  sferzati  dal  énBè  e  dal  tè,  non  in  uo« 
mini  egualmente  robusti  e  egualmente ,  intelligeniL  II  corpo 
sottile  e  gracile  d*un  poeta  sentinientale  può  dare  voli  fan* 
tastici  e  biz^rrie  bellissime;  un  cervello  in  delirio  p^uò 
scrivere  splendide  cose;  ma  il  patrimonio  valido  e  ro- 
busto della  scienza  pratica  non  nasce  che  in  molti  uo- 
mini ben  sani  e,  ben  costituiti;  ma  il  pane  quotidiano  del 
buon  senso,  che  forma  Taimosfera  indispensabile  d'  un  po- 
polo maturo ,  non  si  -fabbrica  che  da-  robusti  corpi ,  e  più 
ne  è  il  numero  e  più  la  nazione  ò  ricca.  Uno  splendido  in« 
gegno  è  gloria  d'un  popolo  come  ima  statua  isolata  abbeU 
lisce  una  piazza;' ma  non  è  che  sopra  un  numero  griindc 
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di  uomini  iBieHigenCl  che  h  ▼erilà  ulile  $*  innesta /«  fe- 
conda e  fnittiGca  ;  ed  io  cavando  il  cappelto  all'  nomo  di 
genio  mi  inginocchio  dinanzi  al  buon  senad  di  tutti» 

Tulli  i  popoli  liberi  sono  sani  e.  robusti  ;  né  io  chiamo 
liberi  i  selyèrggi  schiavi  dell'  ignoranta,  il  peggiore  dei  de- 
spoti. Ed  io  li  vidi  quegli  uomini  primitivi  nelle  loro  vergini 
foresjte  d'America,  e  anoh'  io  vissi  con  quei  modelli  di  per- 
fezione umana  invidiali  da  aecadéuiici  d'Arcadia  o  da  filosofi 
malaticci.  -^  In  essi  tu  trovi  già  debole  e  seeoia  la  metà  io- 
tiera  dell'uomo  e  la  pia  nobile,  il  pensiero;  oè  il  corpo  è 
migliore  del  cervello.  Gracili  e  sottili  quasi  tutti^  non  resi* 
stono  alle  iatiche  degli  operai  d'Euri>pa,  né  in  uo  solo  sfono 
cpnvulso  ponno,  strìngendo  il  dinamometro,  raggiungere  la 
cifra  della  forza  muscolare  dei  popoli  inciviliti.  Obbligati  a 
digiunare  a  lungo  per  poi  riempirsi  a  un  iraiio  come  il  bue, 
quando  la  fortuna  del  caso  porge  loro  copioso  il  cibo,  pas- 
sano la  vita  in  eccessi  di  fame  è  in  eccessi  d'indigestioni; 
né  il  loro  cervello  può  alimentarsi  di  un  sangue  nutrito  da 
cibi  buoni  ed  apprestati  con  regolare  misura.  L'ozio  nato 
dalia  mancanza  dèi  bisogni  intelléituali  li  abbrutisce  e  quan- 
do  essi  vengono  in  contatto  dell'onda  della  civiltà,  che  li 
stringe  per  ogni  parte,  non  sanno  ricavarne  che  la  spuma 
bavosa  dei  nostri  vizii.  Molle  razze  d' indiani  già  si  sono 
spente,  dacché  appresero  l'uso  dell'acquavite,  non  sapendo 
resistere  a  questo  veleno  né  colla  volontà,  né  col  corpo.  E 
se  voi  volete  spiegare  tutta,  questa  prostituzione,  e  questa 
debolezza  colla  diversa  natura,  vi  citerò  i  selvaggi  d'Europa, 
cioè  i  nostri  ubbriàcòni,  la  feccia  del  popolo  europeo.  Tra 
essi  le  epidemie  mietono  vittime  a  cento  a'  cento:  fra  essi 
la  veechiaja  é  un  miracolo. 

Se  la  civiltà  copre  di  finissima  flanella  e  di  seta  i  nostri 
corpi ,  se  essa  ci .  riscalda  colle  "stufe  e  ci  rinfresca  coi  gè- 
lati,  se  essa  solletica  il  nostro  palato  cogli  $quisiii  aromi  di 
cinque  parti  del  mondo,  essa  ci  insegna  perà  ancora  a  di" 
fenderci   dalle   iniemperie  e  dai  contagi;  se    essa  ci  crea 
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cento  nuovi  bisogni,  ci  insegna  ancora  cento  nuovi  piaceri, 
e  del  pochissimo  male  che  ci  arreca,  ci  ricooopensa  con  un 
milione  di  bene.  Sìa  essa  mille  volte  benedetta!  Essa  incar- 
na colla  nostra  educazione  molle  regole  d' igiene^  essa  ad 
ogni  veleno  ci  porge  il  contravveleno,  enei  tumulto  ineb- 
briante  della  vita  civile  e  fra  le  mollezze  del  lusso  abbiamo 
però  una  vita  più  lunga  dei  nostri  padri,  che  si  armavano 
dì  ferro  da  capo  a  piedi,  facendo  sudare  i  loro  ctrvalli  sotto 
il  peso  di  immani  armature. 

Lodino  i  paleolqgi,  i  paleografi  e  gli  adulatori  del  me- 
dio evo  la  civiltà  passata  :  io  rimango  col  presente  e  soprat- 
tutto guardo  all'avvenire,  che  sarà  migliore,  cento  volte  mi- 
gliore del  nostro  presente.  Se  ì  nostri  padri  avevano  mu- 
scoli più  validi  di  noi,  è  perchè  li  esercitavano  più  che  il 
cervello,  e  questo  sovrasta  alla  carne  e  a  tutti  i  visceri,  cosi 
eome  il  pensiero  domina  ogni  cosa. 

E  air  avvenire  io  penso  con  un  sospiro  pieno  di  desi- 
derio e  di  speranza,  quando  vedo  il  poco  bene  che  noi  fa- 
remo e  il  moltissimo  che  si  farà  dopo  di  noi;  dacché  a  noi 
tocca  la  prima  pagina  della  scienza^  lu  più  astrusa  ad  inse- 
gnarsi, la  più  difficile  ad  apprendersi.  Il  moto  della  civiltà 
incomincia  lentissinio:  dopo  interminabili  lentezze  e  soste  e 
indietreggiamenti ,  cammina  allegramente*,  poi  corre,  vola, 
si  precipita.  Anche  noi  abbiamo  corso  e  volato;  ma  da  gran 
pezzo  ci  era  tolto  il  nerbo  del  movimento,  la  libertà,  e  noi 
stiamo  per  ricominciare  il  nostro  moto  di  tartaruga.  Pur- 
ché si  vada  innanzi  non  malediremo  però  mai  I*  epoca  no- 
stra. Peggio  di  noi  furono  i  nostri  padri  che  dovettero  fer- 
marsi o  dar  addietro. 

V'hanno  alcune  regole  d'igiene  che  formano  le  basi  del 
viver  sociale,  e  che  si  incarnano  colla  religione  e  i  codici, 
e  che  non  si  possono  stabilire  o  distruggere  che  coU'opera 
del  tempo  che  tutto  può. 

Nei  fondamenti  d*ogni  religione  voi  trovate  precetti  igie- 
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nici.  —  Mosè  scieglieudo  la  sua  moglie,  fuori  del  ceppo 
dlsrael  dava  un  esempio  splendidissimo  di  igiene .  del  ma- 
trimonio e  splendidissimo  lo  danno  i  Chinesi  i  quali  non 
avendo  che  cento  cognooii  impediscono  l'unione  di  due  in- 
dividui che  portino  lo  stesso  nome.  Qui  l'igiene  si  fa  legi- 
slatrice  dispotica,  comanda  air  interesse,  all'amore,  alla  na- 
tura ed  ha  diritto  di  comandare. 

Ho  vìssuto  per  qualche  tempo  in  uri  villaggio  d'Enlre- 
rios,  dove  l'orgoglio  spagnuolo  lottando  con  tutte  le  sue 
forze  contro  l' incrociamenlo  delle  razze ,  maritò,  sempre  i 
pochi  nobili  alle  pochissime  nobili,  sicché  ne  nacque  una 
generazione  di  uomini  epilettici,  convulsi,  debolissimi.  In 
una  famiglia,  cbe  da  più  generazioni .  non  cercava  altri  pa- 
renti che  fra  persone  dello  stesso  nome  e  dello  stesso  san- 
gue, colò  una  gocpia  di  i^angue  greco  e  ne  nacque  una  prole 
robusta,  intelligente,  bellissinia  a  vedersi  e  che  invano 
protestava  con  un'  eloquenza  senza  nome  contro  l' orgo- 
glio di  famiglia.  Povero  orgoglio,  cbe  mena  vanto  di  aver 
ereditato  dagli  aviti  lombi  una  corrente  non  interrotta  di 
sangue  bianchissimo;  anche  quando  per  quelle  vene  si  in- 
filtrarono con  esso  V  epilessia  ^  T  isterismo  e  l' atrofia  della 
vita. 

Se M  religione  ^.  la  Qiyiltà  credeUero  lecito  di  proibirei 
matrimonii  fra  i  parenti,  troveranno  nell'avvenire  un  dovere 
il  proibire  altrq  unioni  fra  scrofolosi  e  rachitici  e  cretini, 
unioni  che  trascinano  attraverso  le  generazioni  una  piaga  che 
disonora  la  civiitè,  popola  li  ospitali  e  i  cimiteri.  Ecco  una 
delle  mille  cose  che  spero,  dall'avvenire. 

Noi  intanto  facciamo  il  compito  nostro,  impariamo  a 
mantenerci  sani  e  insegniamo  agli  altri  T igiene.  L'educa- 
zione diventerà  abitudine  e  l'abittidine  di  esser  sani  è  già 
una  grande  raccomandazione  per  esserlo  sempre. 

L'abitudine  è  cosi  potente  a  modiQeare  e  a  piegare  in 
inille  njiodi  il  nostro  corpo  «  che  può  creare  nuovi  bisogni 
e  perfino  renderci  necessario  il  male.  «Sanc^oms   racconta 
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ebe  un  prigioniero  che  sTeva  passati  SO  anni  nell'aria  umi- 
da e  infetia  d' una  prigione  si  ammalò  quando  ne  venne 
tolto.  Ritornando  per  qualche  tempo  a  respirare  Fusata 
atmosfera  del  suo  carcere  risanò  dalla  sua  malattia.  —  I 
bisogni  creali  dairàbitudine  sonò  più  volte  cosi  urgenti  e 
incalzanti  come  i  più  naturali.  —  Nelle  sconfitte  che  ebbe 
a  soffrire  l'esercito  di  Lavalle  nella  guerra  civile  della  Re- 
pubblica Argentina,  i  poveri  fuggiaschi  patirono  tali  priva- 
zioni che  più  orribili  non  si  potrebbero  immaginare.  Il  ta- 
bacco poco  a  poco  fu  consumato  e  gli  Argentini  fumavano 
foglie  secche,  tino  più  fortunato  degli  altri  coutinuava  ad 
usare  con  molta  economia  della  sua  provvigione  più  lauta  ; 
ebbene  un  suo  commilitone  lo  pregò  a  lasciargli  appressare 
la  bocca  alla  sua  pipa  onde  inspirare  di  secpnda  mano  quel 
fumo  odorato,  pagando  questo  fumo  al  prezzo  di  due  scu- 
di. Ma  che  più.  Nel  4843  in  Francia  scoppiò  una  rivolu- 
zione nei  detenuti  delle  prigioni  d'Épinal,  stati  privi  per 
qualche  tempo  di  tabacco,  e  il  grido  di  guerra  era:  //  to- 
bacco  0  la  morte. 

Se  unk  abitudine  viziosa  può  diventare  un  bisogno  ir- 
resistibile; se  la  piega  che  essa  impronta  a  tutte  le  nostre 
funzioni  è  cosi  prepotente;  di  qual  forza  non  disporremo  noi, 
quando  vorremo  indirizzarla  al  bene,  alla  conservazione  del- 
la nostra  salute.  Aveva  ben  ragione  T  arguto  Fontenelle  al- 
l'udir parlare  dell'abitudine  come  di  una  seconda  natura  di 
chiedere  qual  fosse  la  prima. 

Vi  sono  dei  casi  nei  quali  alcuni  ammalati  mortalmente 
colpiti,  continuano  a  vivere  per  la  sola  abitudine  di  vivere. 

Siatemi  dunque  cortesi  della  vostra  indulgenza.  —  Stu- 
diamo e  lavoriamo  insieme  e  che  al  separarci  fra  pochi 
mesi,  dandoci  una  stretta  di  mano,  possiamo  essere  contenti 
di  esserci  incontrati  per  la  prima  volta  in  questo  luogo. 
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Caso   dil    liifia«iiii»Bloiie   delle   memlirane    della 

rotala  I   nota  del  dottor   Comm.  OBOAilDO  T1IB« 
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leggendo  nelle  «  Verhandlungen  der  pbysicaHsch  medizini* 
8che  geselUchaft  » ,  di  Vuerzbourg,  un  easo  di  flogosi  delle 
membrane  sierose  e  mucose  della  rotula  narrato  dal  dottor 
Linhart^  e  conoscendo  dalla  storia  dell'arte  essere  questa 
malattia  assai  rara  e  andare  spesso  eolle  altre  confusa,  sono 
venuto  nella  determinazione  di  render  conto  di  un  .caso  si- 
mile da  me  osservato  in  Maria  Bertoncini  di  Puceechio.  r— 
Costei,  donna  delFetà  di  Sa  anni,  di  buona  costituzione, 
sposa  dp  molli  anni  e  non  mai  madre,  soffri  Varie  malattie.  — 
Fu  idropica,  affetta  da  metrite,  da  peritonite,  e  da  artritide 
in  tempi  assai  avvicinati.  Sempre  debolmente  mestruata,  do- 
tata di  temperatpento  sanguigno-venoso  e  soggetta  a  iperemie 
polmonati,  di  quando  in  quando  ba  duopo  di  sanguigna  sia 
locale,  sia  generale.  Dedita  ai  lavori  domestici^  abitante  in 
prossimità  del  paese,  dacché  congiungendosi  in  matrimonio 
lasciò  i  lavori  rusticali,  mena  una  vita  comoda  e  direi  quasi 
^dentaria. 

Venendo  un  cotal  giorno  al  paese,  scivolò  colla  gamba 
sinistra  e  cadde  a  terra.  Nel  momento  non  senti  grave  do- 
lore  e  prosegui  il  suo  viaggio.  Però  nei  giorni  consecutivi 
il  dolore  crebbe^  il  ginocchio  che  aveva  battuto  a  terra,  ed 
in  cui  risentiva  il  maggior  dolore,  si  tumefece  e  arrossi. 
Verso  il  4.®  giorno  insorse  la  febbre;  il  rossore  si  fece  vio- 
laceo, la  tumidezza  crebbe  e  la  flessione  della  gamba  col 
ginocchio  diventò  impossìbile.  Nei  priipi  giorni  della  ma- 
lattia la  Bertoncini  si  alzava  da  letto,  credendosi  ogni  mat- 
tina guarita  perchè  non  risentiva  dolore,  ma  appena  alzata 
il  dolore  insorgeva  e  cosi  atroce  che  la  obbligava  a  tornare 
in  letto. 

Però  dopo  il  quarto  giorno  ogni  moto   della    gamba  e 
della  coscia  era  doloroso  anche  nel  letto.  In    questo  staici 
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fufono  applicale  al  ginocchio  12  migliane;  e  .proichè  la  feb- 
bre predenlavasi  <^on  accesa  di  freddo  intensissinoi  e  pren- 
deva r aspetto  e  la  forma  di  perniciosa  letargica,  si  aninii- 
nisirò  il  chinino  ad  alta  dose.  Se  non  che  le  sanguisughe 
accrébbero^  non  ^scemarono ,  il  rossore  e  il  turgore  del  gi- 
nocchio, mentre  il  chinino  modiGcò  la  febbre  in  modo  che 
non  più  presentossi  il  parossismo  preceduto  da  freddo,  né 
la  letargia  notturna.  Anzi  la  stessa  località  ammalata  si  gonfiò 
lin  cotal  poco  e  si  fece  meno  dolente,  dopo  tre  giorni  dac- 
ché ricordi  al  chinino;  Allora  fu  possibile  di  praticare  la  pal- 
pazione, e  potei  notare  quello. scricchiolio  che  notò  pure  il 
Linharty  scricchiolio  che  appariva  ad  ogni  moto  ctije  facevasì 
fare  alla  rotula  e  che  è  tutto  caratteristico  della  infiamma* 
zione  di  una,  di  due  o  di  tutte  tre  le  membrane  che  rive- 
stono quest'  osso. 

Questo  fenomeno  e  sintotna  durò  alciini  giorni ,  poscia 
diede  luogo  ad  una  oscura,  e  quindi  ad  una  manifesta  flut- 
tuazione, più  nlarcata  Verso  la  fegionè  del  condilo  interno. 
A  tempo  debito  dalT  egregio  amico  dolt.  Giovanni  Freschi 
fu  fatta  una  incisione  stilla  parte  declive  dell'ascesso  e  fu 
evacuata  non  piccola  quantità  di  pus  ro'ssastro.  Dopo  ciò  in 
breve  tempo  cessava  lo  scolo  delle  marce,  il  taglio  si  cica- 
trizzò, e  l'inferma  riacquistò  perfettamente  Tuso  dell'arto, 
potendo  con  esso  compiere  tutti  i  movimenti  normali  del 
medesimo. 

Non  mi  occorre  di  corredare  dì  alcuna  riflessione  la 
presente  storia,  non  avendo  essa  altro  pregio,  che  quello  di 
render  conto  di  una  malattia  assai ,  rara  e  fino  ad  oggi  poco 
avvertita.  Se  non  erro,  questo  sarebbe  il  terzo  caso  che  sia 
statò  pubblicato. 

Stando  all'anamnestica,  sembrerebbe  che  neUa  Bertoncini 
avesse  indotto  questa  flogosi  occasiono toenfe  la  caduta^  ma 
pr0di9positivamente  la  tendenza  che  aveva  rn  essa  il  sistema 
delle  membrane  sierose  a  risentire  tulle  le  cagioni  morbose 
ed  a  infiammarsi.  Al  che  non  dovettero  essere  estranei   lo 
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sialo  abituale  di  pletora  e  la  vita  sedentaria,  eomecehè  fae- 
etano  penetrare  »  a  cagione  dell*  ingorgo  venoso  «  ì  globuli 
sanguigni  porando  nei  minimi  fasi  arteriosi  delle  membrane 
sierose. 

Ponendo  poi  mente  alla  terapia,  non  obliando  quel  con- 
senso che  esiste  fra  le  meningi  e  le  membrane  della  ro- 
buia,  sembrerebbe  che  il  solfato  di  chinina  avesse  una  azione 
decisa  antiflogistica  nelle  Segosi  di  tali  tessuti  ;  e,  volendo,  si 
potrebbe  corroborare  questo  concetto  con  molti  fatti  di  af- 
fezioni arlitricbe  e  di  febbri  tifoidi.  Ma  lasciando  aperto  il 
campo  delle  riflessioni  a  chichessia ,  io  dovea  limitarmi  a 
dare  ai  miei  colleghi  notizia  del  caso.  E  ciò  colla  mag- 
gior esattezza  che  m*è  stata  possibile,  ho  fatto. 


Materiali  per  ranatemla  ^^téiogìem  dei  tetana^ 
e  d^alcnne  altre  infemittà  del  0l0teiiia  ner- 
▼•M«  del  dottor  KBMANNO  DEiiHE,  di  Berna. 
Lipsia  ed  Heidelberg  j  4859.  —  Estratto  del  prof.  ìmv. 

Ivon  vi  è  certo  nessun  cultore  dell'arte  medica  che  non 
Iscorga  la  grande  lacuna  che  lascia  ancora  l'anatomia  pato- 
logica nella  vasta  provìncia  delle  malattie  del  sistema  ner- 
voso. In  quelle  di  decorso  acuto,  le  necroscopie  diedero 
quasi  sempre  risuliamenti  negativi,  nelle  croniche,  i  reperti 
delle  sezioni  non  furono  tali  da  lasciare  con  sicurezza  di- 
stinguere gli  aRteeedentl  dalle  conseguenze  e  dagli  accesso- 
rj.  Per  lutto  si  trova  negli  autori  una  tendenza  a  conside- 
rare come  cause  di  tante  e  si  svariate  aOezidni  Y  iperemia 
e  la  flogosi^  di  cui  eletti  sono  i  versamenti  e  le  alterazioni 
di  struttura  molteplier  riscontrati  nei  centri  nervosi.  Asse-! 
gnano  infatti  come  causa  del  tetano  dei  neonati,  Billaud  ed 
Olimr^   ì   versamenti  sanguigni   sotto-aracnoidei  costante^ 
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mente  riseontraù  anche  da  rincL  Bednars  in  33  autopsie 
trovò  ben  27  casi  di  stravasi.  sangQigni  iperemie  e  infiltra- 
zioni sierose  e  soli  sei  d' assoluta  anemia  generale.  E  co^i 
risultati  di  processi  iperstenici  rinvennero  più  o  meno  con- 
formi Thornsofiy  Gùnsbnrg ,  à*Outrepont.  Nel  tetano  trau- 
matico le  scoperte  necroscopiche  furono  meno  apparisceiiti, 
ma  lasciarono  tuttavia  intravvedere  mai  sempre  delle  sensi- 
bili mutazioni  anatomiche  nell'apparato  nervoso.  Fra. le  quali 
vogliono  essere  noverate  quelle  del  Froriep  e  del  CurKng 
che  rinvennero  sempre  i  nervi  uscènti  dalle  località  lacere 
patentemente  infiammati ,  cioè  con  tumefazioni  nodose,  ar- 
rossate a  modo  di  isole  >  estese  fino  allò  spinai  midollo. 
Quindi  le  flogosi  fpinali  proclamate  dal  Brera^  dal  Ca^oU 
lino ,  dal  Hanke ,  dallo  Staffordy  dallo  Zuffì ,  anche  nel 
tetano  reumatico.  Fmcilmente  pei*  tacere  di  altri  molti  è  a  ve- 
dere i  risultati  recenti  del  Gimella  descritti  nella  sua  Mono- 
grafia sul  tetano,  dai  quali  si  trae  la  conclusione  che  que- 
sta infermità  ha  la  sua  causa  prossima  in  una  flogosi  e  ram- 
mollimento della  midolla  spinale,  ovvero  in  Una  iperemia 
e  infiammazione  delle  sue  niembrane.  Quest'  ultima  opinione 
è  quasi  affatto  conforme  alle  idee  ei^presse  da  Hobart,  ed 
alle  ricerche  fatte  in  proposito  da  Beck  Tschùrnet'  ed  altri. 

Fin  qui  stav^  la  scienza  fino  alle  rivelazioni  esposte  dal 
Rùkitansky  nella  sua  Dottrina  delle  P€g€taziohi  del  tessuto 
unitivo  esìstente  nel  sistema  nervoso^  alla  quale  V  Autore  di 
questa  Memoria  dà  un  valo^e  essensàiale  neil' anatomia  pa- 
tologica del  tetano,  e  di  varie  altre  malattie  nervose. 

Per  ben  conoscere  l'essenza  di  queste  vegetazioni,  è  prima 
d'ogni  cosa  necessario  determinare  1*  importanza  del  tessuto 
unitivo  normale  nei  centri  nervosi.  Il  fatto,  che  al  così  detto 
perineurio  appartenente  ai  nervi  periferici ,  corrispondono 
del  pari  certe  parti  nel  sistema  centrale,  non  fu  palese  che 
dalle  nuove  e  recenti  investigazioni.  Ma  gli  autori  si  sono 
spartiti  in  due  campi:  alcuni  pensano  che  nel  centro  ner^* 
voso,  é  Sfiecialmente  nello  spinai  midollo  non  esista  temuto  tini* 
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tivo;  laddove  altri  ve  lo  riscontrano  dappertutto;  e  spingono 
la  cosa  tant*  oltre  da  dichiarare  che  la  midolla  spinale  ne  sia 
per  due  terzi  composta.  Perjo  Qell'  una  e  nell' altra  di  queste 
opinioni  e'  è  difetto  di  analisi.  Bisogna  avvertire  che  invece 
di  nevrilemma  esiste  una  tenue  e  molle  massa  leggermente 
granulosa  nello  stato  normale  assai  esiguamente  stratificala, 
e  che  dianzi  era  considerata  nervosa^  L*  Autore  non  vi  ha 
riscontrato  vere  cellule  di  tessuto  unitivo  neppure  coi  varj 
reagenti;  e  mentre  lo  studio  di  questa  sostanza,  che  Vir- 
chow  nomina  nevroglia^  ossia  cemento  nerveo,.  in  certe  loca- 
lità del  cervello  e  della  midolla  riesce  estremamente  dif- 
ficile-, it)  altre  provincie  giunge  a  risultati  molto  più  chiari., 
tale  essendo  infatti  Vependima  dei  ventricoli  cerebrali,  che 
un  tempo  consideravasi  come  una  tonaca  indipendente,  ed 
ora  si  è  riconosciuto  essere  una  più  cospicua  sostanzialità  di 
quella  massa  unitiva,  o  in  altri  termini  un  manifestarsi  al- 
l' esterno  degli  elementi  nervosi  della  sostanza  intermedia. 
Essa  si  trova  più  evidente  nella  massa  cinerea  che  non  nella 
midollare,  ove  più  agevolmente  può  pas^sare  inavvertita.  È 
appunto  in  questa  sostanza  {nea^roc^lia)  che  s'apprende  quella 
infermità  che  V  Autore  descrive  Qotto  il  nome  di  vegetazione 
del  tessuto  unitipo  (Bindegewebswucheruog). 

Bokitansky  aveva  già  osservato  uno  stato  patologico 
dello  spinai  midollo,  che  si  caratterizzava  mediante  una  so- 
stanza grigia  viscosa,  disgregante  e  lacerante  la  midollare  per 
guisa  che  questa  sbucciava  turgida  sotto  le  incisioni  tfasverse^ 
manifestando  alterato  il  suo  colorito  monotono,  perchè  inter- 
rotto da  una  massa  granulosa ,  che  intersecandola  la  dispo- 
neva  in  istriscie  bianche  distinte.  La  sostanza  cinerea  era  di 
un  rosso-pallido  fulvo;  e  sepolta  sotto  il  livello  della  midol- 
lare anzidetta.  Le  osservazioni  microscopiche^  dimostrarono 
che  questo  tessuto  intermesso  nella  struttura  dello  spinai 
midollo  non  era  una  produzione  etcrologa,  ma  sì  bene  una 
vegetazione  o  granulazione  del  tessuto  unitivo,  che  in  coa- 
dizioni  normali  si  trova  nei  centri  nervosi  assai  scarsafnen- 
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te;  aUeimxione  questa  assai  frcqaéWe,  e  ixon  soltanto  avente 
una  parte  noi(6^vo)e  nei  casi  d'atrofia,  ed  ipertrofia  del  cer- 
vello e  delia  midolla,  hmh  si  specialmente  in  un  gran  nu- 
mero di  nevrosi,  le  quali  finora-  si  credettero  a  base  pura- 
mente dindmica,  mentre  che  in  esse  costituisce  il  più  e4^ 
senzMe  elemento  Vanntomico. 

Ulteriori  investigazioni  lo  persuasero  che  qiiesta  vegeta- 
zione ò  granula/ione  si  forma  nella  midolla,  ora  parziale, 
ora  diffusa  ;  e  talvolta  sostituisce  quasi  completamente  i  tes^* 
suti  miiiallari.  NeK  cervello  ammala  la  sostanza  corticale  ;» 
specialmente  stilla  convessità  degli  emisferi,  ma  si  trova 
eziandio  a  mucchi  isolati  o  molteplici  sui  talami,  sui  pedun- 
coli, sulle  radiazioni  midollari  del  cervelletto,  nel  nodo  ce- 
rebrale, nella  midolla  allungata;  Egli  attribuì  a  questa  alte*- 
razione  della  sostanza  unitiva ,  la  essenziale  natura  delia 
ederosi  e  àe\\B  retras^ione  dei  tessuti  midollari;  la  riconobbe 
ora  primaria  ora  secondaria^  ^  in  quest'  ultimo  caso  parve 
la  granulazione  trasportarsi  dal  cervello  o  dai  nervi  spinali: 
ma  dapertutto  ove  era  poco  intensa  e  poco  sviluppata,  non 
era  possibile  a  riconoscerla  sé  non  per  mezzo  del  micro- 
scopio» 

Rokitansky  delìnea  i  risultati  delle  osservazioni  micro- 
scopiche nel  seguente  mòdo:  ^ 

Nelle  particelle  estratte  àdXW  midolla  che  sbuccia  fuòri 
dalle  incisioni  trasverse, si  trovano  due  componenti  diversi: 
l'uno  è  costituito  da  alterati  elementi  della  midolla  stessa, 
l'altro  si  separa  da  questo,  sorte  in  varj  luoghi,  e  lo  im- 
prigiona  a  modo  di  -fluidità  tenace,  amòrfa,  accavalcata  da 
una  quamthà  più  o  men  grande  di  nuclei  piccoli,  granulosi 
e  splendenti.  Da  questi  la  granulazione  acquii^ta  il  carattere 
delle  giovani  formazioni  dell'ependima. 

Questa  sostanza  unitiva  si  rivela  da  principio  sotto  l'a- 
spetto d'un  tessuto  unitivo  amorfo,  il  quale  in  progresso  si 
trasforma  sovente  in  tessuto  filamentoso^  che  per  la  sua  te* 
nacità  e  conseguente  retrattilità,  prende  l'aspetto  di   dege- 
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iiernittone  caifota.  L$  eallo«ità  consistono  di  raàcetli  fibrosi 
che  si  crociechiano  in  varie  direzioni  al  mòdo  ^elle  reti  fi- 
brose e  della  sostanza  intercellulare  delle  cartilagini  retìoo* 
late.  La  callositft  si  estende  nella  vicina  sostanza  midollare, 
la  quale  s'interna  in  essa  eoi  moncherini  rigonfi  e  attorti- 
gliati dei  tubuli  midollari.  Oltracciò  HoHtansky  ha  ritrovato 
in  luogo  delle  dette  callosith,  certe  escrescenze  cornee  ana- 
loghe alle  degenerazioni  callose  delle  pseudo-membrane, 
apparenti  sotto  Y  aspetto  di  masse  tenaci  giallo  grigie,  simili 
ad  UH  vetro  opacato  o  trasparenti  e\  modo  delle  materie 
cornee. 

In  sul  principio  gli  elementi  midollari  si  presentano  so* 
lamento  disgregati;  pia  tardi  si  rompono  e  sminuzzano;  i 
tubuli  midollari  acquistano  nelle  loro  estremità  la  forma  di 
masse  globose  rigonfie,  o  di  gomitoli;  e  queste  dalla  pie- 
ciolezza  molecolare  alla  grossezza  notevole  che  rivela  i  con- 
torni doppii  od  anche  moliiplicatamente  concentrici.  In  mez- 
zo stanno  minuzzoli  molecolari,  granuli  adiposi  agglomerati, 
corpi  colloidi  ed  amilacei.  Nella  sostanza  grigia  si  sono  v^ 
dute  cellule  gangliari  tumefatte ,  con  prolungamenti  laceri , 
e  tubuli  midollari  ridotti  in  detriti  esigui  e  finissimi* 

Una  infiammazione  vera  non  è,  secondo  il  Rokitansk^i 
sempre  la  causa  di  questi  prodotti;  ma  dai  residui  anato^ 
mici,  e  dalle  precedenti  osservazioni  sul  vivo  egli  è  indotto 
a  credere,  che  le  iperemie  rapidameiite  passaggere,  o  per- 
manenti, 0  ripetute  diano  la  prima  spinta  airalterazìone  mor- 
4>osa  della  sostanza  unitiva.  Egli  vi  rinvenne  soventi  fiate 
delle  dilatazioni  vascolari  della  pia  madre  e  della  corteccia 
cerebrale,  come  altresì  formazioni  pigmentali,  ma  non  iDa> 
trasudamenti,  e  molto  mono  grandi  stravasi.  Soltanto  in  uà 
caso  di  mielite  centrale  della  midolla  dorsale  sufficiente- 
mente estes»  si  mostrò  nella  midollare  sostanza  eircostanie, 
ed  anche  in  quella  lontana  dal  focolare.  Una  granulazione 
recente  di  tessuto  unitivo. 

Fuori  di  questi  processi  morbosi,  dell»  atrofia  ed  ip^* 
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trofia  del  cervello  e  della  midolldt  della  sclerosi,  e  delle  cai* 
loskè  cerebrali,  ch€  si  rinvengono  neUa  epilessia,  Rakitansky 
ha  verificalo  questo  tramutamento  morboso  della  sostanza 
onilìva  dei  centri  nervosi: 

l.^  Nelle  paraplegie  e  nella  cosi  detta  paralisi  muscolare 
progressiva  atrofica  {Cruveilhier). 

S.^  Nelle  acute  e  croniche  convulsioni  e  spasmi  (corea 
acuta  e  tetano  )• 

8.*  Nelle  iperestesie  acute  e  croniche  comtini  o  parziali 
della  cute  e- dei  muscoli. 

4.*  Nelle  malattie  psichiche  e  specialmente  nella  imbe* 
cillità  paralitica. 

Esso  lo  rinvenne  oltracciò  nei  singoli  nervi,  specialmen* 
te  neir  ottico  ed  olfattorio,  e  secondariamente  alle  malattie 
del  midollo  oblungato ,  anche  nei  nervi  spinali ,  come  nel 
nervo  safeuo  in  un  caso  di  iperestesìa  dell*  estremità  infe- 
riore corrispondente. 

L' Autore  per  tanto  dopo  avere  esposte  le  idee  del  Ro^ 
kìtamky  sopra  questo  importante  ritrovamento  di  fina  ana* 
tomia  patologica,  riconosciuta  l'identità  del  processo  anato- 
mico delle  granulazioni  del  tessuto  unitivo ,  domanda  se  si 
possano  scoprire  delle  particolarità  suOScienti  che  atte  siano 
a  x^hiarire  le  svariate  cliniche  manifestazioni  delle  singole 
nevrosi.  E  siccome  scorge  un  gran  vuoto  in  questo  argo- 
mento, si  accinge  a  colmarlo  e^lle  sue  osservazioni  che  an- 
diamo a  compendiare  >  con  questo  scritto:  osservazioni  di- 
stinte in  S  parti;  di  >cut  la  1.^  comprende  la  più  esatta  co^ 
Doscenza  della  granulazione  del. tessuto  unitivo  nel  tetano; 
la  2.*  i  corollarj  terapeutici  che  da  quella  si  possano  deri- 
vare; la  3."  il  comportarsi  di  questa  granulazione  nelle  al- 
tre specie  dì  nevrosi.  —  Ma^  prima  d'entrare  nell'argomento ^ 
accenna  alle  gravi  diGBcoltà  die  si  connettono  a  queste  in- 
vestigazioni. Imperciocché  nell'esame  dei  pezzi  non  può  farsi 
uso  dei  mezzi  di  artificiale  .indurimento  che  si  raccoman- 
dano per  le  sottili  indagini  della  intima  struttura  di  questi 
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lessfiii;  nei  quali  faUa  astracione  dai  l'eagenti  eapaci  di  dart 
la  irasparenia,  timi  e  la  atesaa  compressione  aooo  cagiooi 
d'illusioni  e  di  fallaci  giudixii* 

'  Ouervazioni  dell'Autore  $ulV  influenza  della  vegetazume 

della  sostanza  unitiva  sul  letsuuK 

I.'  OsserìSazione.  —  Caso  di  tetano  reumatico.  —  Cristiano 
lli)ckinger,  giofane  di  21  anni,  debole  e  malaticcio  per .reonaU- 
ftini  ricorrenti,  entrò  all'ospedale  al  Ì2  maggio  1858,  per  sostene- 
re nna  cara  breve  antipsorica.  **  Si  sentì  n^ale  nel  bagno  solfo' 
rosn,  ma  fu  male  passagge^o.  \\  \hi  andò  come  garzmie  da  on  la- 
gliapifira;  iM6  fu  colto  da  incessante  e  forte  bisogno  di  sbadi* 
gliare  senea  dolore  alcuno.  SeiHl  a  meuogtorno  gran  bisogno  d'a- 
limento, ma  d'iniprovriso  si  irofò  impedito  il  oiolo  della  maseei* 
la;  a  cui  subentrò  poco  dopo,  una  disfagia  sfiasmodÌGa;  i  muscoli 
Diisccllari  si  fecero  rigidi  e  contratti  violentemente,  con  insop- 
portabile senso  di  pressione  e  strettura  al  torace.  Due  ore  dopo 
questo  accesso  fin),  se  non  totalmente^. almeno  in  gran  parte;  ma 
a  sera  rivenne  nel  momento  cbe  méltevasi  a  cena.  Il  i7  comin- 
ciarono le  contrazioni  d'altri  gruppi  di  muscoli,  con  dolorosi  spa- 
smi al  dorso ,  od  alle  estremità ,  succeduti  da  sensibile  e  incre- 
sciosa tensione.  Il  !8  subentrarono  brividi,  calore  e  sete  ardente, 
con  alterazione  delle  fanziool  mentali.  IM9  fattosi  vieppiù  grave 
fu  cansognalo  al  prof.  Fogt.  Var)  parossismi 'ebbe  In  quel  giorno 
rappresentati  da  tensione  violenta  dei  retti  addominali,  da  retra- 
zione indietro  del  capo,  infossamento  degli  occhi,  pupille  ristrette 
ed  immobili  rivolte  in  so,  espressione  di  dolore  alla  faccia,  cale 
calda,  mascelle  cfaiiisei  loquela  impedita,  respiraiione  da  prioia  ra- 
pida e  breve,  poi  tarda  e  profonda;  pulsazioni  del  cuore  qoasi 
Impercettibili.  Dopo  7  minuti  cessarono  questi  sintomi  mediante 
un  accesso  di  convulsioni  clonicbe,  a  cui  successe  un  profuso  sa- 
dorci  e  spossatezza  accompagnata  da  intenso  dolore  muscolare.  In 
questa  calma  una  parte  dei  muscoli  era  rilassata,  ma  T altra  si 
manteneva  rigida  e  contratta  tetanicamente.  Negli  intervalli  il  poi' 
so  assumeva  caratteri  febbrili,  la  respirazione  tornava  normale;  ro- 
tta abbandanle  ww  pò  alca!ina,  deficiente  di  prmcipj  urici  e  prifa 

'albumina  e  zucchero. 
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Cura,  —  33  saiiguisQj^he  alla  spina  dorsale,  applicazioni  d'un- 
guento mercuriale  con  plio'di  jasqaiamò,  purganti  con  olio  di  cro- 
ton, calomelano,  joduro  potassico. 

li  19  ebbe  7  accessi  che  diminuirono  dMatensità,  uno  dei  quali 
non  era  durato  che  due  minuti.  -^  Il  gocciolio  di  Sangue  dalle 
mignatte  continuava  ancora  —  nessuna  scarica  alvina.  —  Ipere- 
mia del  capo  scemata;  polso  più  fre<|ueute;  continua  la  pressione 
dolorosa  al  torace. 

20.  Capo  congesto.  —  Urina  alcalina  con  molto  zucchero,  ma 
in  minor  copia.  —  Due  soli  accessi. 

21.  Due  moxe  al  collo.  Clisteri  con  tartaro  stibiato,  che  die- 
dero  abbondanti  evacuazioni,  -r-  Sonno  leggiero  succeduto  da  va- 
niloquio passaggiero.  Iperestesia  accresciuta  a  tal  segno  che  ogni 
tocco  della  cute  dava  luogo  a  grida  dolorose  con  diminuzione  con- 
temporanea del  9emo  tattile  I  che  non /lasciava  distinguere  il  piz- 
zicamenio,^  dalla  puntura  o  dalla  pressione,  né  le  differenze  fra  il 
ealdo  ed  il  freddo.  Le  distanze  nelle  quali  i^  punta  del  circolo 
tattile  di  fFeber  sono  percepite  doppie,  erano  in  ogni  parte  del 
corpo  molto  più  divergenti.  —^  Alle  8  il  polso  era  debole  q  pic- 
•?olo;  v'era  anihascia  nei  respiro,  senza  notévoli  indizii  sotto  l'a- 
scoltazione; le  labbra  e  le  guaneie  divennero  livide;  successe  lo 
stupore^  e  tra  le  9-10  pom«  la  vita  cessava  (in  7.*  giornata). 

autopsia.  T—  23.  Ore  9  ant. 

Rigidità  cadaverica  mediocre  -^  assenza  delle  macchie  da 
morto. 

Spina  dorsale.  —  Vasi  meningei  turgidi;  injezione  sottile  nei 
rigonfiamenti  cervicale  e  lot&bare.  lufiltrazione  sierosa  sotto-arac- 
noidea.  —  Strozzamento  d'un  poìlice  e  mezzo,  due  dita  sopra  il 
bulbo  rachitico  lombare,  con  coloramento  opi^co.  Altro  simile 
fra  la  2-3  vertebra  dorsale.  Tutta  la  midolla  presentava  una  resi- 
stenza elastica  eoa  accresciuto  turgore.  —  *Sotto  i'  incisione  tra- 
sversale la  sostanza  midollare  sbucciava  rigogliosa,  seppellendo  I4 
grigia  fino  a  renderla  invisìbile,  -^  e  mostrandosi  tenace  senza 
apparente  mutazione  di  colorito  e  di  struttura.  (Osservazione  mi- 
croscopica. V.  ^olto). 

Nel  cervello  la  dura  madre  iperenrìea,  e  piò  di  questa  la  me-: 
ninge  pia.  —  Turgescenti  le  circonvoluzioni  —  nessuna  traccia  di 
filtrazione.  —  Sostanza  midollare  incettata.  —  Poco  siero  nei  yen- 
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trieoli.  Ependima  torbida,  ópalliia^  eoo  ispessimenti  circoscritti.  Sa* 
pericie  convessa  dei  ttlìmi  e  corpi  sUriatj  pia  moUiccia.  —  Plessi 
coroidei  iperemici. 

Mascoti  del  collo,  petto,  dorso  ed  estremità  òceopati  da  ce- 
chimosf  in  meuo  ai  loro  lacerti*  specialmente  nna  sottoposta  alla 
guaina  del  sinistro  rotto  adclodiinale.  —  Polmoni  sani  con  qnal* 
che  stravaso  sangniguo  sotto-plenrico.  Onore  vuoto ,  con  capillari 
stravasi  nella  sua  mosculatora.  —  Fegato  sano  —  milza  anemica. 
Reni  con  piccole  vasche  apopletiche. 

Os9tTVQzi<me  mieroseoptca  a  359 — SOOfl. 

Spinai  midollo.  —  Elementi  midollari  distratti  dalla  massa 
grigiastra ,  tenace,  ricca  di  anciei ,  sopra  descritta ,  analoga  alle 
grannlaiioni  del  teséuto  anitivo  amorfo  di  Rokitannkì/^  senza  però 
formaaione  più  elevata  di  ilamenti,  ma  soltanto  con  presenza  di 
guaine  primitive  vacue,  quali  si  trovano  in  seguito  all'atroia  adi- 
posa ed  al  riassorbimento  del  contenuto  nerveo  nelle  libre  nervo- 
se centrali  e  periferiche.  Vicino  a  queste  guaine  -esistevano  firn 
nervee  normali,  parecchie  dotateci  asse^  ma  le  più  numerose  con 
coagulamento  irregolare  della  midolla,  e  con  mal  certo  doppio 
contorno.  Le  guaine  midollari  erano  varicose,  assottigliale^  giallo- 
gnole come  nei  casi  d'infiammazione.  Le  arteriusze  ingrandite^  gol- 
zute  e  le  vene  conformate  a  rosario.  Le  reti  capillari  interrotte  da 
piccoli  centri  apopletici,  appena  visibili  ad  occhio  nodo.  Tolto  ciò 
fa  prova  di  condizione- iperemica. 

L'Autore  ha  trovato  scarsa  la  quantità  dei  corpi  amflacci,  e 
■umcanle  affitto  la  presenza  dei  corpuscoli  grassi  e  d'altri  pro- 
dotti regressivi ,  perchè  alla  loro  farmaiione  è  troppo  hreve  la 
durala  del  tetano.  —  Le  granalasiom  erano  pie  sviluppate  nei 
cordoni  posteriori,  e  più  intaccate  le  anteriori  radici  spinali. 

iferpi.  —  L'ischiatico  era  ispessito  per  sosUnza  unitiva,  ^abbon- 
dantemente interposta  ed  injeltata.  Lo  riesso  dicasi  del  trigenuno 
e  delle  sue  ramificazioni.  —  Le  cellnle  gangliari  »  come  tutta  la 
sostanza  cinerea,  erano  immolale. 

Alterazioni  sensibili  scorse  l'Autore  anche  aeUa  oddoUa  alloa- 
gala,  dove  le  piramidi  e  le  olive  avevano  il  color  bianco  conver- 
tilo in  grigio  rossigno  »  i  nuclei  olivari  inlamnditi ,  i  corpi  resti- 
formi  intorbidati  e  iagr^sati,  e  tulle  queste  parti  occupale  da  gra- 
nulazioni di  sostanza  unitiva  tenace  ricca  di  nuclei.  Nd  4^*  vcn- 


6H 

trieolo  il  solco  longitudinale  appariva  cancellato»  le  fosse  anteriori 
convertite  in  elevatezza;  le  eminense  lereti  e  semitereti  confuse 
tra  loro  e  ingrossate»  i  luoghi  cerulei  fortemente  pigmentati,  lar- 
ghe e  sporgenti  le  strie  acustiche.  L'ependima  del  detto  ventricolo 
non  presentava  che  alcuni  mucchi  amiloidi;  ma  quello  dei  late- 
rali aveva  una  vera  incrostazione  cellularet  o,  secondo  Rokitat^ 
9kyf  callosità  manifeste,  formate  da  sufficiente  copia  di  masse 
colloidi  ed  amilacee. 

L'Autore  riporta  dopo  questo  un  caso  di  tetano  trauma*^ 
lieo  9  uno  di  tetano  isterico  ed  un  (|uarto  di  tetano  infan* 
lite,  che  ci  asterremo  dal  descrivere  per  essere  brevi,  ma 
ebe  gli  dimostrarono  sempre  quelle  medesime  alterazioni 
analomicbe,  le  quali  costituiscono  la  h^s6  delle  granulasioni 
del  tessuto  unitivo,  proclamate  dal  Rokiiansky.  Onde  viene 
ai  corollarj  seguenti,  che  daremo  tradotti. 

1.^  La  granulazione  del  tessuto  uqìtivo,  ebe  sembra  of- 
frirsi quale  substrato  anatomico  co^^ante  nel  tetano ,  si  ca- 
ratterizza specialmente  colla  $ua  comparsa  diffusiva  e  colta 
sua  propagazione  lontana. 

2.^  Tanto  nello  sviluppo  actifo  che  nel  cronico  sì  man- 
tiene al  grado  di  massa  tenacemente  fluida,  rjccd  di  nuclei, 
e  non  mot  progredisce  alla  formazione  fibrosa, 

8.^  La  granulazione  di  questa  sostanza  unitiva  occupa 
quasi  esclusivamente  la  midollare  sostanza,  laddoye  la  gri- 
gia sembra  soffrire  soltanto  secondariamente  per  pressione 
sui  confini,  anziché  per  neoformazione  intermedi^.  Questa 
circostanza,  almeno  dietro  i  dati  delle  osservazioni  nn^tomi- 
cbe  comparate  e  dei  fisiologi  sperimenti,  è  di  graq  signifi- 
cazione per  la  comparsa  dell' attività  riflessiva,  cosi  previi- 
lente  nel  tetano*  Anche  per  questa  integrità  della  sostanza 
estesotica  cosi  detta  dal  prof.  Schiff^  si  chiarisce  la  presenza 
della  sensazione  dolorosa  fino  al  momento  della  morte. 

4«^  La  granulazione  del  tessuto  unitivo  non  si  lascia 
sempre  scoprire  ad  occhio  nudo  mediante  lo  sbucciare  della 
sostanza  bianca,  ma  soltanto  il  più  delle  volte  col  nncrQ^q- 
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pio.  Lo  slesso  dieasi  della  elaslieilà  al  tallo  che  presenta  la 
midolla  spinale  e  le  corrispoodenli  parli  del  cervello. 

5.^  Sito  principalmente  prcdilelto  dalle  granulazioni  par- 
ve essere,  dietro  osservazioni  fatte  dall'Amore,  la  midolla 
allungata  col  4.^  ventricolo,  le  gambe  del  cervelletto  e  dei 
corpi  c|uadrigeminì,  e  la  midolla  spinale  nelle  sue  parti  pilli 
grosse. 

6.®  Che  la  comparsa  dèlio  zucchero  nell'  orina  sia  a 
spiegarsi  colle  alterazioni  rinvenute  nel  quarto  ventricolo, 
rimane  indeciso.  È  però  degno  d' osservazione  il  fatto  che 
nel  tetano  elettrico,  almeno  dopo  sperimenti  sulle  rane,  si 
vede  comparire  in  modo  passaggiero  lo  zucchero  nelle 
orine. 

7.^  I  cordoni  posteriori  della  midolla  spinale  apparvero 
nel  secondo  esempio  descritto  dairAutore  più  intensamente 
danneggiati  dei  laterali  ed  anteriori.  Forse  T  esaltata  eccita- 
biliià  dei  nervi  periferici  e  resaltamento  deiràzione  riflessi- 
va  nel  tetano  si  spiegano  con  queste  circostanze;  e  infatti 
colali  fenomeni  vennero  assai  spesso  osservati  nelle  malattie 
delle  radici  posteriori. 

8.^  Il  problema  relativo  al  punto  di  partenza  deliagra- 
nulazione  centrale  del  tessuto  unitivo  non  può  nel  tetano 
ancora  essere  definito.  Sembra  tuttavia  dalla  seconda  osser- 
vazione potersi  dichiarare,  che  T  alterazione  alla  parte  cer-* 
vicale  del  midollo ,  alla  midolla  allungata ,  ed  alle  origini 
del  trigemino  abbia  durato  più  a  lungo.  Con  ciò  sarebbero 
perfettamente.  concordiNlè  prime  manifestazioni  della  forma 
morbosa. 

9.^  Nei  casi  osservati  dall'  Autore  non  si  poterono  sco- 
prire cangiamenti  nella  sostanza  unitiva  del  cervello  e  del 
cervelletto. 

40.^  L'Autore  crede  assai  importante  che  negli  esposti 
casi  di  tetano  traumatico  si  sia  potuto  scoprire  un'analoga 
alterazione  morbosa  nel  nervo  periferico  ferito,  a  quello- 
delle  granulazioni  della  sostanza  unitiva  centrale.  Senza  vo^ 
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ter  designare  le  fibre  nervee- periferiche  nel  tetano  traama- 
tico  come  vero  punto  di  partenza  allo  sviluppo  della  so- 
stanza unitiva,  fa  però  rimarcare,  che  avrebbe  trovato  nel 
tronco  ferito  del  nervo  gradazioni  da  una  alterazione  mor- 
boga  locale f  e  quasi  circoscritta  della  sostanza  unitiva^  a 
granulazioni  più  diffuse  e  progredienti.  Più  manifesto  era 
questo  fatto  nei  monconi  amputati.  Egli  potè  persuadersi 
dietro  ripetute  indagini  che  le  tumefazioni  dei  nervi  da  lun- 
go tempo  note  nei  detti  monconi,  definiti  da'  Lebert  col  no- 
me di  nevrome  cicatridelle  ^  sono  niente  più  che  locali  e 
eircoscritte  granulazioni  della  sostanza  unitiva,  te  quali  in 
progresso  di  tempo  hanno  potuto  convertirsi  in  una  fitta  e 
compatta  massa  fibrosa.  la  un  amputato  a  metà  della  coscia 
che  sofferse  per  lungo  tempo  una  straordinaria  sensibilità 
al  moncone,  e  molti  dolori  nevralgici  lungo  il  nervo  ischia- 
tico, ed  all'articolazione  ileo-femorale,  potè  verificarsi  una 
granulazione  dei  tessuto  unitivo  progrediente  dalla  perife- 
ria lungo  il  tragitto  dei  nervi  peronei,  del  tibiale  e  del 
tronco  dell*  ischiatico.  In  un  altro  caso  consimile  il  nervo 
crurale  colle  sue  diramazioni  era  più  particolarmente  af- 
fetto. 

41.*  L'ammalarsi  della  sostanza  unitiva  si  è  probabil- 
mente nei  casi  enunciati  di  tetano  determinato  dietro  ipe^ 
remie  lunghe  e  ripetute;  del  che  erano  testimonianze  le 
pregresse  alterazioni  vascolari*  Traccio  di  Segosi  nel  vero 
senso  della  parola  mancavano  affatto;  ma  ciò  nondimei^  non 
può  escludersi  questo  processo  che  si  potè  provare  con  os- 
servazioni successive. 

42.°  Il  periodo  d' incomìnciamento  della  granulazione 
sembra  essere  diverso.  Verisimilmente  i  fenomeni  tetanici 
possono  mantenersi  più  a  lungo  a  motivo  dei  precursori  del- 
la nuova  generazione  del  tessuto  unitivo,  quali  sono  l'ipere- 
mìa, la  flogosi,  ecc. 

Del  pari  diverso  è  il  decorso  di  svolgimento  della  gra- 
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nulazione  una  volta  inaiala*  La  forma  istologica  si  mostrò 
rguale  sia  nella  1/  e  iJ^  osservazione  di  cui  la  durata  fu 
di  variì  giorni^  sia  nella  3.^  ove  era  presumibile  la  dorata 
di  molti  mesi.  Bisogna  contentarsi  dei  fatti  ^  rim^l^ere  le 
spiegazioni  ad  esami  ulteriori. 

Dopo  questi  corollarj  l'Autore  discende  alla  consideri!- 
zione  dei  problemi  terapeutici  relativi  alla  cura  del  teiaqo. 
-*-  Il  primo  soccorso  curativo  che  si  presenta  all' esan^e  ({ 
il  salasso  consigliato  da  un  gran  numero  di  esinii   pratici  t 
e  che  egli  stesso  riconosce  giustificato  dai  risqltati  nccroscQ- 
pici.  Pari  in  attiytà  al  salasso  proclan^a  eziandio  l'apparato 
antiflogistico  derivatorio,  ci  sucoessivaniente  il  tartaro  emeticQi 
i  bagni  freddi,  le  aspersioni,  il  ghiaccio.  Grande  confidenza 
si  sono  meritata  i  narcotici  e  gli  anestetici  come  l' oppio  » 
la  morfina,  la  nicotina,  la   belladonna  ed   ultimamente  il 
cloroformio,  e  l' eterizzazione  ;  non  soltanto   qome   riipedj 
atti  a  coippierq  indicazioiii  8rntomatic.be,  ma  si  anche   per 
allontanare  il  nnn  roen  graye  pericolo  delle   ipereoiie  pas- 
sive prodotte  dalla  irregolare  azione  dei  rouscpiì. 

Egli  non  ha  provata  l'azione  cl^l  curare^  ma  la  consiglia 
come  mezzo  paralizzatore  direttq   delle  ma^se   muscolari. 
Crede  buoni  i  bagni  a  vapore,  sebbene  nieno  attivi,  e  non 
senza  pericolo  secondario;  >e  commessi  le  frizioni  oleose  ed 
emollienti,  proficue  più  presto  come  ajutì  accessorj  d'altre 
cure  più  attive»    Taf^lor  e   William   hanno   raccomandato 
qual  potente  alterante  l' arsenico.  I  mercuriali  furopo  con- 
siderali  come  antiflogistici  ed  alteranti  derivativi  suiriptestino, 
più  che  come  risolventK  L'amputazione  nel  tetano  iraMma- 
tico  venne  provata  da  Lafrey,   Valantin,  fFhite^  JVewsip^ 
Curling  ed  altri.  Però  l'impossibilità  di  stabilire  fino  a  qual 
punto  in  un  da(o  casoso  progredita  la  granulazione,  e  se 
sia  cominciata  fil  sistema  centrale,  parlerebbe  contro  questo 
tentativo  chirurgico ,  a  cui  le  statistiche  ippn  darebbero  al 
certo  molta  fede.  E  lo  stesso  dicasi   delle  incisioni  operaie 
^ulla  località  ferita,  messe  in  uso  dal  Cooper^  e  della  reci- 
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sione  del  nervo  che  da  quella  loealitfi  si  prolunga  in  alto^ 
raccomandata  da  Hobari. 

Di  tutti  questi  metodi  curativi,  il  solo  che  apparisca  al- 
TAutore  razionale  si  è  il  risolvéniei  non  con  rimcdj  d'at- 
tività troppo  energica,  ma  a  seconda  del  decorso  dèi  pro- 
cesso morboso.  Si  potrà  secondo  lui  conseguire  un  assorbi- 
mento della  granulazione  del  tessuto  unitivo,  semprechè  la 
distruzione  della  sostanza  nervea  non  sia  cominciata  od  al- 
meno mollo  avanzata.  Questi  risolventi,  come  il  ioduro  potas- 
sico, bisogna  usarli  in  lìiodo  deciso,  perché  il  processo  mor- 
boso una  volta  cominciato,  non  si  arresta,  ma  procede  dif- 
filato  alla  sua  meta  funesta.  In  ogni  modo  potrebbe ,  egli 
dice,  giovare  il  loro  uso  fn  un  tetano  di  più  lento  decorso , 
perchè  quando  esso  è  acuto  e  disposto  a  quel  tumultuoso 
processo  di  formazioni  nuove  e  di  distruzione,  non  saprebbe 
attenersi  che  alla  semplice  cura  sintomatica. 

Studj  sulla  granulazione  del  tessuto  unitivo  in  alcune  altre 

malattie  del  sistema  nerveo. 

I.  — "  È  probabile  che  l'idrofobia,  cosi  conforme  nel  suo 
processo  al  tetano ,  debba  avere  per  base  le  stesse  altera- 
zioni anatomiche:  però  nessun  caso  si  è  per  anco  presen- 
tato a  provarlo. 

II.  —  Uguali  alterazioni  si  trovarono  da  Rokitansky  nella 
midolla  spinale  ne'  casi  di  generale  e  gravissima  iperestesia. 

III.  —  Nelle  convulsioni  acute,  {corea)  quell'Autore  os< 
servò  oangiamenti  simili  al  tetano ,  ma  le  sue  descrizioni 
sono  troppo  incomplete  per  formarsi  una  giusta  idea  de's^in* 
tomi  differenziali. 

IV.  —  I  più  pronunciati  ed  avanzati  periodi  di  quésta 
infermità  si  trovano  nella  midolla  spinale  dei  paraplegici; 
principio  della  scoperta  di  Rokitansky.  Secondo  le  sue  os- 
servazioni sempre  comincia  nella  midolla  lombare,  ora  a 
scapito   dei  cordoni  anteriori ,  ora  dei  posteriori  ;  e  di  là 
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81  propaga  ascendendo  per  la  porzióne  dorsale.  Negli  stadi 
avanzati  la  sostanza  midollare  si  vede  sostituita  da  una  massa 
semidiafena  sufficentementé  tenace,  vicino  a  cui,  ora  aHa  sa- 
perficie,  ora  nel  fondo,  si  mantengono^  sane  delle  porzioni 
di  midolla.  La  degenerazione  può  approfondarsi  altresì  fino 
a  convertire  la  sostanza  grigia  in  un  residuo  rosso  pallido, 
od  anche  a  consumarla  del  tutto.  In  altri  casi  la  midolla 
immedesimata  con  la  pia  madre  in  una  massa  bianca,  si  co- 
stipa e  dà  luogo  ad  assottigliamenti  del  fusto  midollare; 
locchè  si  trova  più  frequente  nel  bulbo  lombare.  Quindi  le 
radici  nervee  uscenti  dalle  parti  ammalate  sono  rossiccie,  o 
d'un  bianco  asciutto,  o  prive  di  midolla,  sottili,  simili  a  fasci 
celluiosi.  Tali  sopo  le  più  ordinarie  alterazioni  della  UAe 
dorsale. 

L'Autore  vi  aggiunge  tre  osservazioni!  nella  prima  che 
rappresenta  una  paralisi  progressiva  di  senso  e  di  moto, 
divenuta  completa^  trovò  i  due  cordoni  anteriori  spinali, 
nonché  tutta  la  sostanza  estetica  dello  Schiff  colta  da  deger 
nerazione  grigia,  mentre  i  posteriori  erano  rimasti  affatto 
illesi.  Ma  vi  potè  scorgere  nella  sostanza  cinerea  il  passag- 
gio da  quella  imbibizione  dei  tessuti  nervei  per  una  flui- 
dità tenace  granulosa,  fino  alla  totale  sostituzione  d'un  tes- 
suto fibroso  fitto  e  callóso.  Nel  seconda  caso  di  paralisi  in- 
completa con  permanente  sensibilità  tattile,  scoperse  uu 
pollice  e  mezzo  sopra  Parigine  della  coda  equina  una  ade- 
sione della  pia  madre  eoi  cordoni  posteriori,  ed  ivi  un  punto 
di  degenerazione  grigia  occupante  la  parte  più  profonda  di 
quei  cordoni ,  cioè  più  particolarmente  le  corna  gi^i^  P^' 
steriori.  Il  microscopio  non  gli  mostrò  il  passaggio  cosi  chiaro 
nel  fatto  precedente  da  una  sostanza  unitiva  morfologica  ad 
una  massa  fibro-callosa,  ma  bensì  una  degenerazione  cornea 
analoga  alla  sostanza  intercellulare  delle  cartilagini  jaline. 
Nel  terzo  caso,  di  mielite  spinale  centrale  con  ascesso  lin- 
fatico vastissimo  al  dorso  è  gangrena  lombare,  tutta  la  coda 
equina  e  la  midolla  spinale  fino  siila  7.»   vertebra  dorsale 
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èrano  tappezzate  di  marcia,  stanteehè  la  stessa  dUra  madre 
era  convertita  in  niembrana  grandiosa  suppuraloria.  La  mi- 
dolla in  corrispondenza  alle  superiori  vertebre  dorsali  mo« 
strava  macchie  rosse  o  gialle  grigie,  specialmente  sui  cor- 
dóni posterióri ,  più  o  meno  profonde  nella  sostanza  del 
fusto  midollare;  ed  ivi  la  midolla  era  sostituita  da  strisce 
tenui  d*una  massa  unitiva,  compatta,  jalina,  altrove  cornea^ 
diafana  sempre  e  ripiena  di  corpuscoli  amilacei  misti  a  de«> 
triti  midollari ,  ecc. 

Da  ciò  risulterebbe  che  questa  degenerazione  del  tes'> 
sUto  unitivo^  a  modo  di  granulazione ,  ha  una  gran  parte 
altresì  nella  paralisi  mtiscolare  progressiva  atrofica  del  Crti- 
veilhier. 

V.  —  Intorno  alle  più  importanti  alterazioni  della  so- 
stanza corticale  del  cervello  nelle  malattie  mentali ,  e  spe- 
cilmenie  nella  imbecillità  paralitica,  l'Autore  s'attiene  ai  det- 
tati dal  Rokitansky^  mancando  d'osservazioni  proprie. 

La  corteccia  cerebrale  ora  è  d^un  grigio  sporco,  ora  cupa, 
ora  piò  pallida  del  naturale^  secondo  che  i  vasi  sono  ipe- 
remici  4  o  vacui;  talvolta  è  più  molle  e  più  umida,  quasi 
pultacea,  ed  all'incontro  più  consistente  e  tenace;  finalmente 
qualche  fiata  è  più  tenue,  dura  e  callosa  al  tatto.  Si  ritrova 
anche  aderente  in  più  luoghi  alla  meninge  pia,  e  facile  a 
staccarsene  lo  strato  suo  superficialeé 

Nei  casi  più  squisiti  manca  l'esiguo  strato  midollare  che 
riveste  la  corteccia  di  fuori  a  modo  di  bianco  tomento.  Gli 
strati  bianchi  che  traversano  la  sostanza  gangliare  nel  fondo 
sono  sbiaditi.  In  qualche  luogo  la  corteccia  presenta  una 
struttura  all'  intutto  granulosa.  Nella  imbecillità  con  accessi 
epilettici  si  trovano  nella  midolla  cerebrale,  nei  corpi  stria- 
ti, callosità  circoscritte,  ed  anche  alterazioni  morbose  dei 
nervi  cerebrali  (olfattorio*  ottico)^ 

Il  microscopio  rivela  in  quella  corteccia  cerebrale:  4.° 
Una  granulazione  della  sostanza  unitiva  ora  viscosa,  attaca- 
ticcia,  ricca  di  granuli,  ora  nei  casi  più  antichi  contenente 
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elementi  fibrillari.  3.*  Sniinuzzamento  degli  elementi  nervei 
ebe  spiega  ebiaraiueote  rimbeeillità.  S.^  Tessuti  che  tnani- 
festano  eorpaseoli  amilacei  e  eolloiJi  usciti  dai  frustoli  de- 
gli elementi  midollari. 

In  quanto   concerne  le  alterazioni   della  pia    madre   in 
rapporto  a  quelle   delia  corieecia  cerebrale,   si  notano  le 
aderenze,  le  espansioni  pseudo*membranose,  i  focolari  emor- 
ragici, gli  spandimenli  sierosi,  le  edemazie,  ecc. ,  e  dopo  ciò 
TatroGa   cerebrale  e  la  sclerosi.  Delle    quali  perturbazioni 
anatomico-patologiche  hanno  dato  prove  potenti  i  casi  citati 
da  VirchoWj  Klinger^  Schroder  van  der  Kolk^  ed  uno  spe- 
cialmente descritto  dall'Autore  che  riporterò  in  succinto.  ^* 
Una  donna  di  45  anni,  con  grave  scoliosi  alle  vertebre,  nella 
età  giovanile  di  apparenze  infantili,  ed  ora  di  avanzata  se- 
nilità, fu  colta  da  antrace  alla  nuca  in  giugno  4857.  Espor- 
tato col  caustico  attuale  venne  a  guarigione,  ma  prima  d'u- 
scire dallo  spedale  cominciò  una  paresi  alla  lingua  ed  alle 
estremità  inferiori,  poscia  un  accesso  apopletico  che  la  rese 
cmìplegica  dal  lato  sinistro,  e  la  condusse  progressivamente 
a  morte.  Nella  necroscopia  mostrò:  pneumonite  sinistra,  cer- 
vello in  complesso   bene  sviluppato,  adesione  delle  mem* 
brano  cerebrali  coi  lobi  anteriori,  e   questi   piccoli  e  rat- 
tratti.  I  vasi  all'intorno  di  queste  aderenze  molto   injeiiati. 
La  sostanza  midollare  nel  piano  delle  incisioni  d'un  colore 
grigio  sporco  ;  la  corteccia  assottigliata  e  indurita.  Ivi  il  mi- 
croscopio rivelava  lo  sviluppo  d'  un  tessuto  unitivo  fitto,  a 
fibre    dilicate,  fra  coi  gli  elemenii  nervosi  erano  in  parie 
smiouuati,  o  convertiti  in  sostanza  colloide.  Lo  slesso  pro- 
dotto era  nel  centro  semiovale  del  Yieussens. 

VI.  —  L'ipertrofia  della  midolla  cerebrale  dipende  an- 
ch'essa da  aumento  di  massa  del  tessuto  unitivo  ;  e  può  es- 
sere primaria  come  effetto  d*iperemia,  o  secondaria,  come 
prodotto  da  pseudo-vegetazioni.  L'atrofia  può  essere  centrale 
o  periferica;  la  prima  derivante  da  malattia  degli  strali 
gangliari  o  delle  fibre  midollari   che  ne  derivano,  portsta 
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finn  alla  disargnrnr.rnzi^ìne.  Ln  seconda  ha  per  condizioni  la 
rovina  generalmente  parziale  tlall'apparaionerveo  perife- 
rico. 

A  questa  organica  alterazione  l'Autore  aggiunge  V  inegua- 
glianza degli  Emisferi^  sopra  il  quale  argomento  suo  padre 
aveva  raccolto  molte  esatte  osservazioni ,  conchiudendo  da 
queste  esistere  essa  come  vizio  congenito  od  acquisito.  In 
quest'ultimo  caso  si  tratta  sempre  di  ipetrofia  d'una  parte, 
b  di  questa  congiunta  ad  atrofia  della  parte  opposta.  Per- 
ciocché ritrovò  ora  i  grandi,  ora  i  piccoli  emisferi  cresciuti 
di  consistenza  ,  ma  rilevò  altresì  che  l' atrofia  d'  un  Iato  è 
più  frequente  d*assai  deMa  unilaterale  ipertrofia,  come  con- 
fermano eziandio  i  casi  ài  Pinel^  di  Gally  dì  Georgety  ecc. 

A  questo  genere  appartengono  alcuni  casi  dì  primitiva 
degenerazione  della  spinale  midolla  descritti  da  Turk  ^  nei 
quali  le  parti  relative  della  sostanza  nervea  avevano  un 
aspetto  bianco  grigio,  traslucido ^  gelatiniforme ,  una  consi- 
stenza o  normale  o  alquanto  accresciuta,  tranne  in  un  solo 
esempio  in  cui  era  scemata.  E  il  microscopio  dimostrò  nelle 
località  affette  abbondanti  cellule  granulose  aggrumate,  consi- 
derevole diminuzione  di  cilindri  nervei,  ed  una  massa  gra- 
nulosa tenue  con  diffluenza  della  parte  nervea  corrispon- 
dente. 

Esempi  di  atrofia  unilaterale  del  cervello  interessanti 
ha  riportato  Schròder  van  der  Kolk^  nei  quali  era  presa  la 
midolla  in  direzione  incrocicchiata  con  prodotto  di  atrofia 
emiplegica  periferica  dello  scheletro,  circostanza  che  si  ve- 
rificò eziandio  nella  atrofia  unilaterale  del  cervelletto. 

Lasciando  poi  di  riferire  quanto  è  dall'  Autore  citato  nelle 
opere  di  molti  osservatòri  recenti,  farò  cenno  d'  una  circo* 
scritta  granulazione  ipertrofica  da  lui  trovata  in  una  menin- 
gite tubercolosa  d'un  fanciullo,  nelle  vicinanze  del  talamo 
òttico  destro.  Alcuni  fasceiti  nervei  assottigliati  e  bianchicci , 
net  quali  erano  ancóra  manifeste  alcune  fibre  primitive,  si 
trovavano  rialzati  da  un  nocciolo  grìgio    gelatiforme  dotato 
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di  6brìlle  dilkate  di  tessoto  ìmilivo«  mentre  nei  dinlorai  It 
sostania  nenrea  en  affatto  sana.  Rokilansky  trovò  simili  iper- 
trofie in  on  talamo,  nel  ponte,  nella  midolla  allungata. 

VII.  —  Meritano  speeiale  atteniione  le  degenerazioni  di  tes- 
suto oniiÌTO  ohe  si  riscontrano  nei  disordini  dell*  articolata 
loqoela,  e  della  deglotizione,  talvolta  nella  midolla  spinale. 
Un  caso  aisai  chiaro  descritto  dal  CmcetVAter,  tav.  Il,  fig.  4, 
Tiene  a  dimostrare  per  primo  la  natura  di  queste  altera- 
xioni.  Una  donna  affetta  da  difficoltata  loquela  e  deglutizione 
con  deperimento  progressivo  del  corpo,  febbre,  respiro  fre- 
qtienie,  tosse  incompleta,  mori  con  escare  al  sacro,  conser- 
vando intera  la  intelligenza.  Nella  sezione  mostrò  degenera- 
zione grigia  diffusa  dalla  massa  midollare,  distesa  sulla  mi- 
dolla allungata  e  spinale,  sul  ponte,  sulle  gambe  del  cervello^ 
sul  corpo  calloso,  e  in  parte  sui  tessuti  del  ventricolo  late- 
rale: cioè  le  piramidi  anteriori  grigie,  ma  fascicolate,  1*  oliva 
sinistra  sana,  grigia  la  destra,  meno  un'  isola  bianca  ancora 
permanente  ;  i  corpi  restiformi  offerenti  trasformazione  grigia* 
Un  taglio  trasverso  del  bulbo  rachidiano  a  mezzo  1*  oliva  la- 
sciava vedere  quella  trasformazione  occupante  tutta  la  spes- 
sezza delle  piramidi  dell*  oliva  destra,  e  dei  detti  corpi  re- 
stiformi. 

I  filetti  nervosi  dell'  ipoglosso ,  del  glosso-faringeo ,  del 
pneumogastrtco ,  grigi  anch'  essi  e  ridotti  al  nevrilemroa. 
Le  parli  grigie  anzidette  erano  dense  e  fascicolale,  come  del 
pari  la  protuberanza  anulare,  che  per  soprappiu  appariva 
cornea  ed  atrofica. 

Pari  a  questo  nei  risultali  i^ecrospici  è  un  secondo  caso 
del  Cnipet/Atér,  nel  quale  si  complicava  la  forma  di  spasmi 
e  crampi.  Indi .  un  terzo  di  Romberg,  Un  esempio  di  disfagia 
con  mutezto  derivata  da  morsicatura  di  un  rettile  ò  ripor- 
talo da  Mandi  e  diede  per  risultato  l' iperemia  di  vasi  fra 
i  capi  olivari,  ed  i  restiformi,  l'injezione  sottile  di  tutta  la 
midolla  allungata,  e  dell'  aracnoide  nella  totale  sua  estensio- 
ne.^ Un  fatto  interessante  riporta  l'Autore  d'una   donna  da 
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lui  veduta,  la  quale  balbettava  dalla  feociullezza  ed  in  cut 
erano  subentrati  fenomeni  d*  idropisia  senza  albuminuria  f 
poi  disfagia ,  senz'  altra  alterazione  della  motililli.  In  questo 
apparvero  analoghi  disordini  di  strutture  che  nei  casi  del 
Cruveilhier,  cioè  trasformazioni  del  tessuto  unitivo  nelle  oli-* 
ve,  consistenti  in  frantumi  di  sostanze  amiloidi  e  colloidi  i 
perdita  di  apparato  fibrillare  nerveo,  e  soltanto  rimasugli  di 
guaine  vuote,  ecc. 

Simili  lesioni  della  loquela  e  della  deglutizione  ti  pre- 
sentarono ad  altri  prodotte  da  alterazioni  stromentali  di  parti 
diverse  deirenoefalo,  come  p.  e.  del  corpo  striato,  del  cen*. 
tro  semiovale  {Andrai). 

Pure  si  riscontrano  talvolta  delle  alterazioni  di  struttura 
lungo  le  origini  dei  corrispondenti  nervi ,  p.  e.  dell*  acces- 
sorio^ dell' ipogt osso,  ecc.,  senza  che  durante  la  vita  si  sia 
scoperto  nessun  indizio  di  perturbamenti  nella  loquela  o 
nella  deglutizione  (ScAf/f).  Imperocché  la  midolla  allungala, 
sebbene  sia  uno  dei  più  importanti  organi  di  riflessione,  è 
però  in  massima  parte  organo  conduttore,  e  come  tale  può 
compensare  molte  e  considerevoli  interruzioni  mediante  ri- 
flessione sulla  sostanza  chinesodica  ed  estesodióa  della  metà 
opposta. 

Vili.  —  L'Autore  imprende  quindi  a  considerare  questa 
forma  morbosa  come  prodotto  delle  convulsioni  epilettiche. 
Rinunciando  al  pensiero  di  dare  ragguaglio  delle  idee  cor- 
renti sull'anatomia  patologica  dell'epilessia,  e  trascorrendo 
brevemente  sulle  opinioni  d'una  lunga  serie  di  autori  che  at-. 
testano  nulla  affatto  avere  rinvenuto  nel  cervello  degli  epi- 
lettici,' s'arresta  a  certo  numero  di  fatti  pratici  osservati  da 
più  recenti  indagatori,  dai  quali  risulterebbe  che  le  eonvul-. 
sioni  epilettiche  sono  determinate  da  iperemie  .e  successive 
morbose  alterazioni  del  tessuto  unitivo  del  sistema  nerveo 
centrale.  È  vero  che  finora  non  si  sono  scoperte  che  le 
caUosità  cerebrali  nei  casi  d' avanzata  malattia  ;  ma  il  prin* 
cipió  di  queste  dev'essere,  secondo  l'Autore /T iperemia  e 
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le  dilataiiooi  fateolafi,  come  in  questi  ultimi  tempi   fìi  di- 
mostrato. 

Già  da  lungo  tempo  l'epilessia  era  stata  appellata  eoi 
nome  di  conoufsfont  cerebrali;  si  cercò  quindi  di  trovare  il 
eentro  dello  spasmo  epilelUeo.  Knssmaul  e  Teimer  lo  rin- 
tracciarono nei  tratto  cerebrale  eccitabile  posto  dietro  i  ta- 
lami ottici,  considerando  ebe  come  la  midolla  allungata  è 
il  punto  d' origine  dei  costrittori  della  glottide,  e  dei  nervi 
▼aso-motori,  cosi  rappresenta  soventi  fiale  il  punto  di  par- 
lenza  degli  accessi  d*ecclampsia  ed  epilessia.  Sehrodervùn 
der  Kolk  riguarda  la  detta  midolllà  come  1*  organo  centrale 
delle  azioni  riflessive  bilaterali  (deglutizione,  respirazione, 
articolazione  ddla  voce)  e  crede  d'aver  trovato  nelle  cel- 
lule gangliari  di  quella  provìncia,  le  quali  possono  caricarsi 
come  gli  organi  eletirici  di  qualche  pesce,  il  vero  punto  di 
partenza  delle  convulsioni  epilettiche,  sebbene  nella  perfella 
epilessia  tutto  il  cervello  sia  più  o  meno  contemporanea- 
mente colpito.  E  inratti  fino  dal  4854  egli  osservò  negli 
epilettici  delle  durezze  nella  midolla  allungala,  quando  l'in- 
fermiti aveva  avuto  origine  antica.  Ma  quando  era  recente 
e  la  morte  avvenuta  per  altre  cause,  i  risultati  erano  stati 
anche  a  lui  negativi.  Negli  epilettici  morti  sotto  Taccesso  egli 
rinvenne  iperemie  del  cervello  e  della  midolla  allungata, 
ma  nessuna  lesione  microscopica  evidente  gli  apparve  se  non 
colle  moltiplicate  osservazioni  dei  eadaveri''di  questa  specie. 
Dalle  quali  stabili  i  seguenti  principj:  esservi  due  classi  di 
epileliici,  cioè  quelli  che  si  mordono  la  lingua,  e  quelli 
che  noi  fanno  mai  o  quasi  mai  :  nei  primi  trovarsi  le  alte- 
razioni patologiche  sul  tragitto  del  nervo  ipoglosso,  entro  i 
corpi  divari,  nei  secondi  piò  particolarmente  sul  tragitto  del 
nervo  vago.  Sul  principio  dell' epilessia  non  trovarsi  altera- 
zione organica  rilevante,  ma  però  nella  provincia  dei  detti 
nervi,  nel  setto,  nella  metà  superiore  insomma  del  midollo 
allungato,  dal  4.°  ventricolo  in  avanti,  una  dilatazione  dei 
molti  capillari  colà  pìs'blli ^  con  ispessimento  patente   delle 
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bro  pareti  Da  questa  eausa .  procedere  un  aumento  della  so» 
stanza  albuminosa  intercellulare  infiltriint^si  fra  i  fascetti  ner" 
vei,  cbe  produce  indurimento.  —  Quindi  in  coloro  che  si 
mordono  la  lingua  si  riconoscono  i  vasi  sul  decorso  dell'i- 
poglosso  nel  corpo  olivare  e  nel  rafe  più  dilatati,  cbe  non 
negli  altri  nei  quali  invece  lo  sono  nel  tragitto  del  vago. 

Kussmaul  e  Tenaer  sono  contrarj  alle  preeilate  risul- 
tdnze  dello  Schroder  e  negano  la  causa  prossima  degli  ac- 
cessi epilettici  fondarsi  suir  improvvisa  concorrenza  di  san* 
gue  attiva  o  passiva  nel  cervello,  e  tutti  i  cangiamenti  or- 
ganici dimostrati  non  essere  cbe  circostanze  disponenti  alba 
epilessia.  —  Malgrado  però  si  fatta  contraddizione,  l'Autore 
si  crede  in  facoltà  di  stabilire  cbe  le  osservazioni  di  Schroder 
sieno  sommamente  pregievoli ,  ed  anzi  dimostrative  della, 
granulazione  del  tessuto  unitivo,  e  della  retrazione  callosa 
del  sistema  nerveo  da  lui  studiata ,  ed  alla  quale  rapporta 
le  alterazioni  cbe  queir  osservatore  ha  nei  suoi  epilettici  ri- 
scontrato. La  qual  cosa  egli  conferma  colla  diffusa  narrazione 
di  due  fatti  pratici.  Nei  quali  il  risultato  delle  sezioni  ed  os- 
servazioni microscopicbe  fu  conforme  ai  concetti  sovra  enun- 
ciali, cioè  presenza  di  restringimenii  callosi,  granuleggiamenti 
del  tessuto  unitivo,  snaturamento  delle  fibre  midollari,  e  re- 
siduo delle  medesime  in  minuzzoli  e  corpi  amilacei,  e  tutto 
ciò  nella  midolla  allungata,  nei  corpi  striati ,  nel  peduncolo 
cerebrale;  però  se  non  in  perfetta  concordia  colle  distinzioni 
esposte  dal  Schroder^  certo  in  perfetta  corrispondenza  colle 
alterazioni  patologiche  del  tessuto  unitivo  di  cui  è  que.- 
stione. 

Intorno  alla  importanza  della  assimetria  delle  due  metà 
del  cervello  nella  epilessia,  1* Autore  rivendica  a  suo  padre 
la  priorità  delle  osservazioni  di  tal  genere  sopra  quanto  ne 
ha  scritto  Hoffman.  In  seguito  discorrendo  dei  mezzi  cura- 
tivi, e  riconoscendo  loutiTi  tutti  i  rimedj  finora  considerati 
specifici,  quali  sono  i  fiori  di  zinco,  il  nitrato  d'argento, 
r artemisia,  ecc.,  raccomanda  il  metodo  del  prof.  Vogir,  che 
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trovò  molto  vantaggioso  e  razionale:  cioè  l'uso  delle  Mf* 
pelle  scarlGcate  alla  nuca  ed  al  collo,  i  forti  reveUenti^ 
compresa  la  moxa,  per  togliere  la  congestione  iperemica  della 
midolla  allungata,  poscia  i  risolventi ^  come  il  calomelano^ 
r ioduro  potassico,  ecc.,  e  finalmente  durante  l'accesso,  T an- 
tico uso  della  compressione  alle  carotidi. 

IX.  —  Lussureggiamento  ed  ispessimento  della  sostanza 
unitiva  sembrano  presentarsi  tanto  negli  organi  centrali  che 
nei  periferici  del  sistema  nerveo  nelle  profonde  cachessie  e 
specialmente  nella  Spedalsihed  e  nella  pellagra.  -*>*  Nella  pri- 
ma Daniehsen  e  Beck,  cosi  pure  Robinson  nella  sua  elefanlia-' 
si,  hanno  trovato  intense  iperemie  dei  tessuti  nervei  centrali. 
e  periferici,  trasudamenti  gelatinosi,  infiltrazioni  albuminose 
del  tessuto  sotto-meningeo  e  delle  guaine  nervee.  Inoltre 
Kitrulf  riconobbe  la  midolla  spinale  sclerosata  fino  a  con* 
sisienza  carrilagioea  ed  atrofica,  e  la  sua  massa  grigia  di* 
venula  giallognola.  Le  osservazioni  microscopiche  di  DanieU" 
sen  e  Beck  darebbero  per  risultato  fibre  primitive  nervee 
divenute  opache  e  varicose,  non  più  suscettibili  d' esprimere 
fuori  la  loro  massa  midollare,  trasudamenti  omogenei  misti 
a  molecole  grasse  ed  a  fibrillari  elementi. 

Da  ciò  si  dedurrebbe  che  in  questa  malattia  souo  più 
presto  compresi  gli  organi  centrali,  mentre  nella  elefantiasi 
tubercolosa  sono  colpite  a  preferenza  le  espansioni  nervee 
periferiche. 

Colale  differenza  non  s'incontra  nella  pellagra,  nella  qdale 
apparirebbe  più  esclusivamente  affetto  il  cervello  e  la  mi- 
dolla di  indurimenti  e  ispessimenti ,  come  esiti  di  pregresse 
iperemie. 

Nella  rupia  sifliitica  l'Autore  intravede  lo  stesso  genere 
di  organica  degenerazione. 

X.  —  Le  vegetazioni  del  tessuto  imitivo  sono  propria 
altresì,  secondo  TAutore,  delle  ambliopie  ed  amaurosi  con- 
secutive al  morbo  di  Brighi  ^  appoggiandosi  in  ciò  alle  os- 
servazioni; numerose  di  Tiirki  Heymann^  Zenkery  Virehowt 
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e  PFagner.  Sebbene  nella  maggior  parte  dei  casi  ì  tronchi 
ottici  e  le  lóro  centrali  origini  non  presentino  infermità  ma* 
nifeste  ma  si  la  sola  retina,  pure  credè  verisimile  che  te 
alterazioni  di  questa  appartengano  anch'  esse  alle  dette  ve- 
getazioni con  regressiva  metamorfosi  successiva  e  sminuzza* 
mento  dei  componimenti  nervei.  La  sostanza  unitiva  della 
retina ,  secondo  Leydig ,  forma  in  condizioni  normali  una 
massa  molecolare  molle,  la  quale,  similmente  che  sulb  su- 
perficie delle  cavità  cerebrali,  si  presenta  sulla  interna  su- 
perficie della  retina  sotto  forma  di  membrana  tenace ,  tra- 
slucida ed  omogenea  f  costituente  la  membrana  limitante. 
Alla  faccia  interna  di  essa  si  applica  il  sistema  fibrillare 
radiato,  e  costituisce  con  questa  il  telajo,  o  come  direbbesi 
l'apparato  di  sostegno  in  cui  son  contenuti  i  tessuti  nervei 
della  retina.  L'Autore  dimostra  queste  osservazioni  coli' e- 
same  di  ire  casi  pratici  ;  dal  quale  risulterebbe  evidente 
un  rapporto  fra  i  cangiamenti  d' atrofia  della  sostanza  uni- 
tiva della  relina  e  del  nervo  ottico,  e  il  cosi  detto  terzo 
stadio  dal  morbo  di  Brighi:  cioè  colà  una  diminuzione  di 
volume  fino  a  metà  del  normale  nel  nervo  anzidetto;  qui 
invece  un  riassorbimento  della  sostanza  corticale  del  rene, 
un'atrofia  delle  capsule  con  degenerazióne  grassa  dei  corpi 
molpighiani ,  dilatazioni  cistiformi  della  sostanza  corticale 
stessa,  trasformazione  colloide  degli  epiteli.  Se  poi  l'amaqrosi 
e  l'ambliopia  osservata  da  alcuni,  fra  cui  Landow^y^  net  primi 
tempi  della  glicosuria  abbiano  per  fondamento  analoghe  al- 
terazioni anatomiche ,  sarà  da  provarsi  mediante  ulteriori 
investigazioni. 

XI.  Sebbene  la  presenza  delle  vegetazioni  morbose  del 
tessuto  unitivo  dei  nervi  sia  stato  dall'Autore  trattato  per 
incidenza,  secondo  i  casi  da  lui  dsservatiji  pure  in  questo  ca- 
pitolo ha  creduto  necessario  parlarne  in  modo  speciale.  La 
malattia  nei  nervi  comincia  sotto  forma  di  vegetazione  d'una 
sostanza  unitiva  grigiastra,  semidiafana,  gelaiiniforme ,  che 
più  tardi  si  niuia  in  massa  rigida,  fibro-callosa.  Quando  la 
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sostania  mulollare  comincia  ad  essere  affetta,  si  trovano  in- 
tarsiate delle  masse  colloidi  ed  amilacee^e  la  metamorfosi 
delle  fibre  nervee  pnò  giungere  fino  ad  es^re  sostituite  in- 
teramente da  quelle.  Dallo  sviluppo  della  vegetazione  di- 
pende che  si  formi  un  indurimento  del  tronco  nerveo,  con 
opacamento  e  durezza  callosa ,  ovvero  una  notevole  atrofia 
del  medesimo.  Talvolta  il  nervo  degenerato  manifesta  un*  ap- 
parenza a  tratti  lardaeeo-gelatìni forme.  Se  arriva  il  caso  di 
cogliere  la  malattia  ne'  suoi  priocipj ,  si  vedono  nei  vela-  - 
menti  delle  fibre  nervee  abbondanti  formazioni  di  nucItM. 

Nella  massima  parte  dei  casi  la  vegetazione  anzidetta  è 
nei  nervi  secondaria  ò  consecutiva  a  sviluppo  simile  nei 
centri  nervosi  ;  ma  RokUansky  ha  provato  che  può  insor- 
gere idiopatica  e  primaria,  specialmente  nei  nervi  cerebrali, 
p.  e  nell'ottico,  nell'olfattorio,  neiroculo-motorio. 

È  singolare  e  curioso  il  rapporto'  che  presentano  le  ve- 
getazioni del  tessuto  unitivo  coi  fenomeni  della  iperestesia. 
In  un  caso  di  RokUamky  ^  nel  quale  erano  insorti  dolori 
acerbi  lungo  il  nervo  crurale  destro  e  sensibilità  esaltata 
det  membro  corrispondente,  l'ammalato  era  perito  per  effetto 
di  febbri  a  freddo,  e  di  dissenteria.  Oltre  la  presenza  di 
ulceramenti  intestinali,  si  trovò  specialmente  nel  nervo  sa- 
feno  maggiore, .  subito  sotto  il  legamento  del  FaloppiOf  una 
di  queste  vegetazioni  gelatiniformi  ricca  di  corpuscoli  ami- 
lacei. Le  stesse  alterazioni  l'Autore  ha  trovato  nelle  ipere^ 
stesie  dei  monconi  d'amputazione,  nelle  pioemie,  e  nelle  . 
nevralgie  che  da  queste  procedono.  Anzi  egli  erede  non 
improbabile  che  le  sofferenze  diagnosticale  per  dolori  reuma- 
tici e  nevralgici  derivino  da  questa  cagipne,  compresa  Tischia- 
de  nervosa  anteriore  e  posteriore  del  Cotunnio 

L'attribuire  però  a  si  fatta  degenerazione  i  dolori  trafit- 
torj  che  sono  compagni  al  carcinoma,  gli  parrebbe  esa- 
gerato e  gratuito;  da  che  quei  dolori  parrebbero  più  presto 
essere  la  conseguenza  di  vellicamenti  prodotti  dalla  acrime- 
nia   dei  principi  generati  da  quella  crudele  infermila;  seb- 
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bene  le  osserva^uohi  di  BUlrolh  iovitmo  a  farvi  sopra  uno 
studio  dìligQote , .  che  può  avere  interesse  pel  soggetto  di 
cui  si  tratta.  Imperciocché  questi  ha  rinvenuto  nelle  e^pao- 
sioni  nervee .  procedenti  da  i|n  cancro  mammillare  adeso  a| 
gran  spettorale  muscolo,  àpi  nuclei  allungati  nel  velamento 
delle  fibre  nervee  primivive,  ai  quali  egli  aiipibuisce  gli 
acuti  dolori  che  al  cancro  sono  compagni. 

E  lo  stesso  dicasi  dei  dolori  che  procedono  dai  lipomi, 
specialmente  recidivi,  che  si  qualificarouo  col  nome  di  lipo* 
mi  maligni.  Alcuni  osservatori  stimarono  che  questi  siano  in 
continuità  colle  espansiopi  nervee,  e  che  il  dolore  sia  quin- 
di proveniente  da  un  nevroma. .  Del  che  è  persuaso  amshe 
TAutore  in  base  ad  alcune  sue  osservazioni  proprie,  essen- 
doché non  era  la  picciolezza  del  tiimore,  ed  il  sito  che  oc- 
cupava, estraneo  a  qualunque  sospetto  di   pressione,  abba- 
stanza  idoneo  a  siuslificare  1'  acer1)iià  dei  dolori.  E  infaui 
estirpato  in  un  caso  il  lipoma  alla  regione  sopraclaveare  e 
venuto  l'infermo  a  morire  per  altre  cause,  scoperse  le  espan- 
sioni dei  nervi  sopraclaveari  colti  da  degenerazione  fibrosa 
ricca  di  nuclei,  e  da  conversione  in  sostanza  adiposa  d'una 
parte  delle  fibre  nervee  primitive.  Quindi  indurimento  dei 
cordoni  nervosi  che  si  perdeva  a  poco  a  popò  verso  le  parti 
sane. 

Compie  questa  serie  d'investigazioni  un  ceqno  sulla  ve- 
getazipne  diffusa  del  tessuto  unitivo  attinente  ai  nervi  che 
vanno  al  cuore  ammalato  d'ipertrofia,  scoperta  dal  Yirchow 
e  da  HescM;  e  in  quei  nefvi  che  procedevano  in  un  caso 
di  carie  dall'articolazione  del  cubito. 

Termina  l'Autore  col  dichiarare  che  la  vegetazione  mor- 
bosa da  lui  descritta,  quale  si  riscontra  nel  cadavere,  rare 
volte  é  da  considerarsi  come  una  causa  primitiva  dei  sin- 
tomi nervosi  notati  durante  la  vita:  doversi  perciò  studiare 
di  scoprire  la  relazione  causale  fra  le  singole  gradarioni  di 
sviluppo  [del  morbo,  e  le  cliniche  apparenze.  Questa  sco-  . 
perta  essere  devoluta  alla  fisiologia  del  sistema  lìervoso,  I9 
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quale  ci  è  tattora  debiirioe  di  molte  spiegazioni.  E  intanto 
doversi  contentare  di  fatti  anatomici ,  per  non  ri&cbiare  di 
progredir  fra  le  tenebre:  questi  aver  dato  già  delle  sicure 
spiegazioni  sul  proposito  relative  allo  sviluppo  cronico  ed 
acuto,  al  grado  ed  intensità  dello  svolgimento  ;  e  cosi  avere 
preparato  una  base  più  certa  alle  indicazioni  terapeutiche, 
specialmente,  secondo  cbe  pensa  l'Autore,  alla  cura  del  teta- 
no, e  della  epilessia. 

La  Memoria  è  corredata  d'una  tavola,  nella  quale  sono 
delineate  le  forme  svariate  di  alterazione  che  il  microscopio 
a  forti  ingrandimenti  rese  manifeste  nei  varj  periodi  della 
descritta  malattia. 


Mem^vla  del  dmti^we  waVMJLOfdmm  DI  CnA€HII«  pr^ 

fitta to  dall^  Accademia  di  Drjon  il  48  agosto  4776,  re- 
eata  in  italiano  ed  annotata  dal  dott.  tà€dme^  JVie- 
eMni  ed  arricchita  di  molte  osservazioni  criHche  ine- 
dite  di  iiistoislo  critf«€|Mse  Te0$m.  (  Continuazione 
della  pag^  358  del  precedente  fascicolo  ). 

Capitolo  Yentesimoquinto.  —  Somma  difficoltà  di  deter- 
minare  il  principio  morbifaciente  non  manifesto^  anche 
mediante  il  raziocinio. 

XLIX.  vfra  perchè  questo  principio  sia  eyidente,  egli  è 
mestieri  si  mostri,  in  qualche  guisa  scoperto ,  e  colpisca  in 
qualche  punto  i  sensi.  Se  non  si  perviene  ad  afferrare  que- 
sto principio  altro  che  per  via  di  raziocìnio,  tuttavia,  p^c 
quanto  questo  possa  apparire  stringente,  la  prudenza  esige 
che  non  vi  si  abbandoni  senza  cautela.  Diffideremo  di  quel 
raziocinio,  se  la  conclusione,  che  risguarda  qualsiasi  princi- 
pio,  ripete  la  sua  forza  principale  dalla  dilBcoUà  die  sì  in- 
contrerebbe a  stabilirne  un  altro.  —  Quando  si  traiti  dì  soO' 


529 

prire  la  causa  od  11  verace  principio  di  un'infermità,  Var- 
gomenlo  dciraaalogia  trascina  neirerrore  i  medici  più  ocu- 
lali,  al  detto  dì  Ippocrate^  e  certamente  (soggiunge)  è  assai 
ardua^  cosa  pervenire  la  mercè  del  ragionamento  a  deter- 
'mihare  1' indicazione  terapeutica,  che  questo  stesso  princi- 
pio potesse  offrire  (^*)  (t).  Quale  peso  in  tale  materia  pos- 
siamo assegnare  airfnduziohe,  in  casi  morbosi  alquanto  com- 
plicati ,  se  freddamente  e  scevri  da  prevenzione  riflettia- 
mo sulla  agevolezza  colia  quale  si  avviene  in  ostacoli  aa« 
che  nelle  piò  semplici  emergenze  ?  Quante  ostruzioni,  giu- 
dicate tali  mediante  attentissimo  esame ,  non  sono  guarite 
ih  seguito  del  parto  ? ...  E  quante  presunte  pregnanze  non 
sono  terminate  dopo  la  paracentesi  ?  —  P(è  si  dioa  che  que- 
sti siano  errori  da  apprendisti;  i  maestri  abilissimi  si  ingan- 
nerebbero talvolta  come  quelli,  se  commettessero  l' impru- 
denza di  giudicare  e  di  proqunciare  in  ogni  contingenza 
morbosa.  Ciò  che  li  difTerehzia  dai  primi  è  che  essi  so- 
spendono più  (ungo  tempo  il-  loro  giudizio ,  e  che  confor- 
marnisi  alla  norma  da  noi  slabi4Ha,  attendono  d'esservi  tratti 
dall'evidenza  (*•)• 


(*)  A  questo  riguardo  nessuno  potrà  mai  contrastarci  a  M, 
Bufalini  il  merito  di  avere  quasi  creato  e  portato  poi  al  sommo, 
grado  di  perf<;zionamentp  il  Qietodo  ao9Utico  ad  eliminativo  ap< 
plicato  al  diagnostico  delie  malattie;  ond'é  scemata  grandemente 
I9  labiliU  deirargomenUre  ab  analogit^  in  madicina. 

(4  )  ^  OpUmis  medicis  mmilUudinés  imponimi  eì  difficuUu- 
M  Us  pariante  sed  contraria  efficit  causa ^  ei  sane  difficile  est 
»  curationi4m  vias  raiiocinationfi  assequi  »  (£^idf,  lib.  6,  se^  8). 
Sentenza  cp3i  cbiar^  phefa  valere  raptoiril^  fli  Jppoerale  a  prò 
delle  nonjpe  ^ia  noi  qi^i  stabilite. 

(**)  Che  oggi  pure  occorrano  morbi  si  complicati  ed  oscuri  da 
trarre  in  errore  il  più  oqalifto  medico ,  ^  fajltp.  È  vero. .  però  che 
certi  grossi  inganni  non  ponno  più  avvenire  oggidì,  ajtanle  i  uiqN 
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Gipilulo  VeiUesiinos^sip*  —  Quanto  si  voglia  perchè  il  prin- 
cipio  morbigeno  ^  noto  nella  nera   stia   essenza. 

L.  Ed  a  far  t),  che  sia  intera  la  evidenza  che  esìgiamo, 
non  basta  che  il  principio  cl^e  si  atlribiiiàce  aHa  malauia 
sia  ben  noto  in  qaanio  alla  sua  esistenza  ;  ma  è  tuttavia 
mestieri  che  sia  conosciuto  nella  sua  eascns^a  di  priqqipio 
morbigeno  T  (*)  ;  yale  a  dire ,  è  me»uert  che  quanti  soao 
i  sintomi  della  malattia  siano  ricavali  dal  principio  mento* 
vato,  siccome  dalla  loro  yera  sorgente.  Questa  subordina- 
zione deve  essere  chiara,  direi  tangìbile,  e  fuori  d'ogni  equi- 
vcf^iià.  Perciò  è  d*Qopo  qhe  tutto  il  complesso  dei  sintomi 
sia  tipo  delle  varietà  del  principio;  insorga,  cresca  e  de* 
clini  con  quello,  per  scooiparire  finalmente  con  lui,  e  soN 
tanto  con  lui.  Ci  si  accuserà  forse  di  soverchio  rigore  ideila 
valutazioue  del  grado  di  evidenza,  che  credemmo  iodispeo* 
sabile  a  classare  un'infecmitd  nel  posto  di  quelle  che  Tarte 
può  accingersi  di  guarire  (4);  senza  dubbio  siamo  in  questo 
severi;  ed  anzi  nqn  ci  crediamo  troppo  severi,  e  piuttosto 
temiamo  di  non  esserlo  abbastanza.  I^a  viia  degli  uomini  non 
|ie  sembra  fatta  per  essere  avyenturata  alle  ipotesi  (*^).  La 
cura  di  tutelare  e  conservare  i  nostri  giorni  è   nette  mani 


teplicì  presidii,  cbe  soccorrono  la  diagnosi»  stante  i  progressi  fatli 
dalla  patologia  e  dalla  fisiologìa. 

(*)  Tengo,  che  questo  sia  tanto  possibile,  quanto  cbe^  la  fisica 
animale  diventi  scienza  esalta ,  come  la  matematica  (  y>edi  to 
Wiia  T). 

(i)  Ripeto  :  a  proprfamcmte  dire  r  arte  non  gtiarfsce ,  se  non 
quando  opera  contro  il  pi^lneipio  morboso;  fuori  di  questo  caso, 
impedisce  che  natura  erri;  ma  è  per  natura  che  sf  òpera  la  goa- 
rigione. 

(**)  Pton  ò  evidente  c^e  TAUlore  In  tutto  questo  pargrafo  tra- 
scende ed  esagera  T  ... 
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di  natura ,  e  non  possiamo  ardire  di  sottrargliela ,  a  meno 
che  noi  non  siamo  toni  della  più  ineluttabile  evidenza. 

Capitolo  Vetitesimosetiimo.  -^  Quante  $eUe  mediche  e  quanti 
dami  siano  derivati  aWarte^  alla  scienza  ed  aWumanitd 
dall*  inesalla  a  falsa  detèrntìnazione  di  quel  principio^ 

yT  ■ 

LI*  Chi  potrebbe  deplorare  abbastanza  i  danni  ohe  ha 
recali  e  che  recherà  ognora  all'uioana  specie  la^  negligenza 
delle  norme,  per  noi  tanto  raccomandate  ?  In  ogni  tempo 
sì  è  teniuo  che  il  modo  più  eQicace  di  combattere  le  in- 
formila fosse  di  assalirle  nel  loro  principio  costitutivo.  Ma 
non  si  è  sempre  compreso,  che  la  scoperta  di  cko  princi- 
pia deve  essere  il  risultan>ento  di  una  osservazione  sempli* 
ce,  non  già  T  eIBcienza.  di  un  sofistica  raziocinio  Q.  Con* 
viene  scorgere  indubbiamente  quel  principio  e  scorgerlo 
davvero ,  e  siccome  nel  più  .gran  novero  delle  infermità  noi 
si  scorge,  cosi  si  i  voluto  talemperantemente  indovinare  (**). 
Che  ne  è.  mai  avvenuto?...  In  seguito  di  ipolesi  gratuiie,  di 
confronti  indebiti,  di  illusorie  analogie  e  di  fallaci  induzioni 
si  è  pervenuti  alla  (in  fine  a  costituire  per  ciascuna  classe 
un  opinamenio  diverso  sulla  essenza  del  prUicipio  che  le 
produce  e  mantiene.  Questi  opinari  intanto  diedero  origine 
a  settCì  più  0  meno  numerose,  a  tenore  della  celebrità  del 
loro  capo  ed  a  seconda  deirapparenza  dei  ragionamenti,  s^ui 
quali  basavano.  Tutti  hanno  tenuto  d' appoggiarsi  a  verità , 


(^)  Se  mai  sono  stali  noti  ad  altri  secoli  i  danni  e  pregiudi* 
zìi  derivanti  all'arte  ed  alla  scienza  dalia  oictaflsica».  sono  noti 
a  questi  tempi,  nei  quali  moUissime  opere  sono  esordite  con 
tdJi  laboriosissime  melafisiclierie,  che  è  mollo  se  si  ha  il  «coraggio 
e  la  longanimità  di  leggere  il  restante  del  libro  che  le  contiene 
ad  ogni  passo. 

(**)  Bacone  insegnò  Non,  fingendumt  aul  excogitaudum  ^  seU 
inpeniendam  quod  natura  faciaf,  aut  ferat. 
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nessuno  per  altro  V  ha  afferrata,  giacché  qoelle  selle  a  volta 
a  volta  si  sono  rivoltate  le  une  contro  le  altre ,  e  sì  sono 
successivamente  sconfitte.  L'etiologia  adunque  per  loro 
adottata  era  fallace;  i  prìncipii  clie  le  diverse  fazioni  asse- 
gnavano alle  infermilk  esistevano  adunque  soltanto  pelisi 
mente  dei  loro  propugnatori.  Per  tutto  questo,  quale  coor 
cello  dobbiamo  nutrire  degli  sforzi,  onde  la  clinica  provasse 
dirigersi  contro  un  principio  eminentemente'  immaginario? 
1  colpi  fallaci  diretti  alla  malattia  non  sarebbe  a  temere  che 
addivenissero  talvolta  fatali  agli  infermi?....  Un  dettaglio 
un  poco  prolungato  intomo  a  quest'argomento  sarebbe  dan- 
noso al  nostro  proposito.  Appaghiamoci  di  dire  una  parola 
delle  febbri  eontinuei  che  i  paiologìstt  antichi  designavano 
col  nome  generico  di  febbri  putride.  Chi  non  sa  che  una 
prevalente  acidità,  on^ alcalescenza  troppo  pronunciata,  la 
fermentazione  dei  liquidi,  la  materia  della  traspirazione  sop- 
pressa, la  densità  del  sangue  ed  il  suo  soffermamenlo  nelle 
estremità  arteriose,  le  zavorre  delle  prime  vìe  ,  ecc.,  sono 
state  riputate  a  volta  a  volta  quali  il  principio  di  queste 
infermità  U  ?...  Ora  conforme  la  differenza  di  questi  opina- 
menti,  gli  acidi,  gli  alcali,  gì!  assorbenti,  i  temperanti,  i  dia- 
foretici ,  gli  incisivi,  i  saponosi,  i  purgativi ,  ecc. ,  addiven- 
gono il  fondamento  della  terapeutica  onninamente  erronea, 
in  quanto  che  si  rapporta  ad  un  oggetto  puramente  ideale; 
che  perciò  non  può  tenersi  innocua  se  non  applicata  con 
pochissima  energia  (4), 


(1)  Sembra  che  coloro  che  operano  alla  stregua  di  tali  opir 
niottì,  dubitino  toltayia  hi  qaatcbe  modo  deHa  loro  verità.  Se  ne 
fossero  convinti,  opererebbero  con  minore  timidità  ed  aomenle- 
rebbero  le  dosi  dei  farmaci  fino  alla  cessazione  della  febbre.  H 
cbirargo  certo  della  presenta  del  pos  In  un  ascesso,  pianta  co* 
raggiosamente  e  fino  al  fondo  il  bistourl  ;  qoegU  che  taj^lia  a  stra- 
to a  strato  Qn  tomore,  è  incerto  se  il  tumore  sia  delta  specie  del 
'■'opuralivi. 
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Cupllolo  Veniesim*  oliava.  —  ^same  delt*opimone  di  coloro 
che  si  altengono  alla  purgazione^  od  agli  evacuanti  in 
genere  nella  terapeutica  delle  febbri  putride. 

tu.  Fermiannoci  un  islanie  ancora  suiruliima  delle  espo-^ 
9ie  opinioni:  è. quella  elie  si  manliene  tuiiora  in  qualche 
onore.  Se  inierroghiamo  i  medici ,  che  nell*  esordire  delle 
febbri  conlinue  usano  degli  evacuami,  a  qual  fine  si  danno 
ad  una  terapeutica  tanto  operosa ,  essi  ci  rispondono  che 
iiUendono  di  quella  guisa  far  abortire,  od  almeno  scemare 
la  potenza  del  germe  febbrile.  Nel  convincimento  loro  che 
lai  fatta  di  febbri  sia  riposta  nel  pravo  modo  di  essere  dei 
succhi  gastrici ,  depravazione  che  dalle  prime  vie  passa  al 
latice  sanguigno ,  hanno  la  pretesa  di  combattere  diretta-» 
mente  il  princìpio  morboso.  Ci  sarebbe  cosa  ben  agevole 
di  combattere  vittoriosamente  la  costoro  opinione  per  argo- 
menti semplicissimi,  i,^  Il  principio  morboso  essendo  an- 
nientato ed  indebolito,  i  sintomi  che  vi  si  rapportano  do- 
vrebbero indcfetlibilmenle  scomparire  o  mitigarsi:  le  feb- 
bri putride  traltatjs  cogli  evacuanti  dovrebbero  in  conse- 
guenza decorrere  più  brevi,  ma  frattanto  esse  ^i  protraggono 
fino  a  giorni  s^ienarii,  non  derogando  dalla  legge  quasi  eo- 
mune  alle  febbri  continue ,  e  che  non  sono  punto  del  ge- 
nere delle  edìmere.  —  2.*  Le  recrudescenze  dovrebbero 
essere  meno  violente  appresso  Tevacuazione,  ed  intanto  sono 
ordinariamente  più  marcate  aei  giorni  nei  quali  le  prime 
vie  furono  disturbale  con  queste  inlempestive^turbazioni.  V. 

LUI.  Ma  alleniamoci  più  fedelmente  ^1  nostro  soggetto: 
ci  basta  di  stabilire  che  V  imbarazzo  delle  prime  vie  alimen- 
tari, risguardalo  siccome  principio  morboso  delle  febbri  con- 
tinue, non  può  addivenire  Toggetto,  e  la  necessità  della 
medicina  attiva  (*).  Per  queslrr  non  abbiamo  mestieri  di  di- 


i*^  It  (gastricismo  propriainenfe  detfo^  bene  distinto  daUo  stato 
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mosiMre  a^  coloro  die  operano,  giusta  Y  espressa  opinione , 
che  quc^a  stessa  è  male  basata,  e  che  grandemente  vanno 
errati.  Loro  chiediamo  sotamenie,  se  in  seguito  della  loro 
ipotesi,  oserebbero  tenere  il  metodo  sopraroenioTato  siccome 
innocuo:  a  sostenere  qne^o  bisognerebbe  essere  nella  piò 
grande  mala  fede.  Loro  rliiediamo  ancora,  quali  prove  ab- 
biano a  mettere  in  campo  a  far  credere,  che  essi  non  si  in- 
gannano.* lutto  si  assomma  in  probabilità,  che  solamente  bfinno 
la  forza,  e  V  importanza,  che  essi  hanno  voluto  arbitraria- 
mente attribuire.  —  incalziamoli  tuttavia,  e  per  T  ultima  voK 
ta;  e  loro  domandiamo  finalmente,  se  un  medesimo  grado 
di  probabilità  li  inducesse  a  prescrivere  anche  la  piò  lieve 
operazione  chirurgica.  Vorrebbero  forse  consigliare  la  para- 
centcsi  addominale,  a  mò  d'esempio,  solo  perchè  probabil- 
mente può  esistere  un  ?ersamenlo  sieroso,  e  la  Puttuazione 
in  modo  chiaro  avvertita  non  ne  (accia  eerti  di  questo  ver- 
samento? .  .  —  Certamente  non  eonsiglierebbero  tale  opera- 
zione. Ma  perchè  mai  ?  Una  leggiera  ferita  alla  pelle  sarebbe 
mai  per  loro  più  pericolosa  del  turbamento  che  veniva  dal- 
l'operare  di  im  purgativo,  o  dell' emetieo?  No  per  eerto. 
Vogliano  adunque  esaminare  seriamente  la  cosa,  e  veggano, 
se  neir  ultimo  caso  narrato  essi  non  sì  arretrerebbero  ner 
h  tema  del  rossore,  di  cui  li  coprirebbe  il  fatlo^  se  V  esito 
di  questo  non  giustificasse  il  loro  consiglio,  mentre  nelfiil* 
tra  emergenza  essi  terrebbero  d'avere  sufficientemente  di- 
mostrato, che  non  si  ingannano,  perchè  non  si  può  dimo- 
strar loro,  che  si  ingannano.  Se  dunque  non  ha  da  avven- 
turarsi la    salute  dell'infermo  ad  una  congerie  di  ipotesi, 

gastrico  e  dalta  febbre  gastrica,  essendo  fenomeno  d'irritazione,  ad- 
•lomanda  gli  evacuanti.  Se  in  genere  la  proposizione  dell'Antere 
è  consona  all'esperienza,  non  Io  è  ^sempre;  poiché  spesso  si  sono 
vedute,  od  abortite,  o  vinte,  o  semplificate  gravi  morbosità  per 
l'uso  di  quei  mezzi  che  tolgono  le  zavorre  gastriche  e  gli  imba- 
razzi enterici. 
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CUI  non  vorietììo  fulare  la  nostra  ripulnstionc,  concludiamo 
che  ò  fare  abuso  detta  medicina  attiva  1*  operare  contro  il 
principiò  morbifaciente ,  quando  questo  non  è  punto  evi- 
dente. 

LIV.  I  più  insigni  maestri  deli*  arte  non  lessarono  mai 
di  richiamarsi  per  tale  abuso.  Ippocrate  in  quasi  tutte  le 
infermità  ravvisò  un  principio,  cui  sembra  dasse  P  appella- 
livo  di  DivinOy  per  bene  persuaderci,  che  indarno  si  sarebbe 
tentalo  d*  approfondirlo,  e  più  invano  ancora  si  sarebbe  cer- 
cato dì  combatterlo.  Una  scuola  intiera  di  medici,  numerosa 
ed  illustre,  basò  la  propria  dottrina  unicamente  sul  pericolo 
di  indicazioni  terapeutiche  ,  derivate  dall'  opinione,  che  essa 
formò  intórno  ai  principi!  occulti  delle  infermità.  Gli  em- 
pirici (*)  erano  tanto  convinti,  e  tanto  pavidi  del  sopraccen- 
nato pericolo,  che  òaddero  neir estremo  opposto,  e  prete- 
sero, che  la  sola  esperienza^  esclusa  qualsiasi  fatta  di  ragio- 
namento, fosse  il  faro. della  clinica  (l).  È  vero  che  all' e- 


{")  Fiorirono  in  Egitto  e  furono  instiluiCI  da  Airone  od  jfgro- 
«tff,  che  visse  475  anni  prima  di  G.  €.  —  Primo  pensò  ad  ac* 
cendere  dei  fuocbì  ed  a  praticare  praAimi  per  purificare  I'  atmo- 
sfera nella  peste  desolairice  di  Alene,  nel  che  riesci.  Secondo 
eostai  il  miglior  medico  era  quegli  che  ragionava  meno.  Chi 
crederebbe  mai ,  che  anche  l' odierna  medicina  avesse  i  snoi 
Agroni  ! .  . . 

(\)  Questo  principio  sarebbe  un  errore  senza  dubbio;  ma  la 
mercè  di  ana  modificazione  lie»e  se  ne  farebbe  una  norma  quanto 
savia  altrettanto  sicura.  L' empirismo  moderato ,  quello  cioè  che 
trascura  le  cagioni  ed  i  principii  per  non  ragionare  che  dei  fe> 
nomeni  che.  ne  sono  il  risultamento,  sarà  sempre  la  scuola  dei 
medici  filosofi  (**'),  Vedi  a  questo  proposito  le  riflessioni  che  il 
Le»Clere  fa.  nella  sua  Moria  della  medicina  (par«  2,  Itb.  2, 
cap.  6  )• 

(**)  Qdeslo  pronunciato  è  dai  medici  odierni  propalato  ed  in- 
culcalo, onde  è  derivato    che  T  attuale  ^ra  medica    altro  non  sia 


( 
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poca  del  rinascimento  deUe  lettere,  la  roediciaa  conservata 
<*d  a  noi  trasmessa  dagli  arabi,  non  portò  la  sua  attenzione 
e  la  propria  operosità  che  sopra  organi  alterati  nella  loro 
costituzione,  sopra  umori  peccaiKrdella  loro  quantità  e  qua- 
lità, ecc.;  ma  ben  presto  il  vero  attinto  agli  ammaestramenti 
ó^Ippocrate  dissipò  la  confusione  dell'  etiologia  peripatetica* 
Questo  avvenne  si ,  ma  vi  si  sostituì  una  6sica  manchevole, 
ed  una  chimica  assurda:  Qnalmente  la  vera  medieina  fatta 
pura  da  una  esatta  e  precisa  filosofia,  riconobbe  non  già  solo 
la  puerilità,  ma  eziandio  il  periqolo  di  tutti  questi  sistemi. 
I  più  grandi  uomini  sono  convenuti  a  dannarli  dell'  ostraci- 
smo  ;  e  li  tengono  non  tanto  quali  guide  fallaci  nella  clinic 
ca,  quanto  impedimenti  tragrandi  al  progresso  dell'  arte.  Non 
volendo  afTastellare  quivi  delle  frustranee  citazioni ,  siamo 
paghi  dì  interpellare  tin  indefesso  osservatore,  un  oculatis* 


die  una  accidiosa  transazione.  L'irrisolutezza  delle  menti\  il  iU 
fette  di  qualsiasi  fede  scientifica,  fanno  oggi  tenere  Tempirismo  e 
l'ecclettismo  come  i  soli  possibili  in  medicina.  Ma  quafe  scienza  è 
mai  qtt«lla  che  non  può,  noa  debba  aspirare  a  pyrinoipii?  •• .  • 
Quale  arie  è  quella  che  non  è  retta  da  iiilelleUualp  convinzioiie 
di  coloro  che  vi  si  applicano?  —  I'  ristauratori  ippocratici  d'oggi 
sono  fra  i  predicatori  dell'  empirismo;  quasi  che  fppocrate  II  si 
astenesse  •  dal  ragionare,  e  ragionò  anzi  eosl,  da  non  far  torto  alla 
povertà  logica,  filosoitca  e  medica  dei  suol  tempi.  Secondo  che  ne 
penso,  quando  i  falli  della  clinica  sono  sorretti  da  razionali  in- 
terpretazioni dei  fatti  stessi  scendenti  quali  diritti  corollarj ,  essi 
sono  tosto  il  fulcro  della  scienza,  piultostocbè  un  empirismo  quanto 
si  vaglia  moderalo. 

In  quanto  al  raccomandato  ecétettismo  dirò,  che  sarebbe  vera- 
mente  a  seguirsi,  se  non  fosse  impossibile  a  mente  umana;  men« 
tre  r eccletlismo ,  quale  oggi  è  inleso,  è  paa  licen;iu>sa  anarchia ^ 
fallace  nella  clinica,  che  le  fomentale  speranze  di  agevolezza^  sbu- 
giarda ad  ogni  passo  colie  arduità  proprie  dei  fatti  clinici;  è  un'es- 
ca seducente  alla  quelle  traggono  gii  infingardì,  e  getta  od  in  nn'o- 
zialrìce  ignavia,  od  in  ono  sterile  ed  assoBoalo  scetticismo,'  od  in 
un  empirismo  quanto  cieco  altrettanto  pernicioso,  infruttifero  ed 
indecoroso. 

(Vedi  il  Proemio  dei  miei  Ccisi  ptatici  illustrati  daWanato- 
9Hia  patologica^  dalla  fisiologia  è  dalla  fisica^  Fano,  4857). 
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simo  clinico,  ud  ingenuo  scrittore,  che  per  la  sapienza,  per* 
spicacia  e  sincerità^  mìeritò  nel!'  arte,  alla  guisa,  di  Ippocratc^ 
une  specie  di  autorità  legislativa,  Sydenham  ci  ammonisce 
quasi  ad  ogni  pagina  di  non  preoccuparci  dei,  principii  oc- 
culti delle  iafemnità;  e  sopratutio  di  non  trarre  dai  vnnAe- 
simi  la  norma  della  terapeutica.  E  non  è  solo  su  tale  pre- 
cetto, che  spesso,  ed  energicamente  insiste  l'uomo  celebre; 
che  ('.esperienza  e  l'osservazione  gli  avevano  ancora  im^ 
parato^  che  la  medicina  attiva  doveva  ognora  fuggire  una 
indicazione  tanto  iallace.  ..  .     . 

Capitolo  Ventesimonono.  —  Divisione  delle  malaUie  a  priti' 
eipio  manifesto^  in  quelle  il  cui  principio  può^  o  non,  e&» 
sere  combattuto  dalla  medicina  attiva.  . 

• 

LV.  Proseguiamo  ed  esaminiamo  un  pò  più  dettagliata: 
mente  ciascuna  sezione  della  divisione  primamente  imstìiui- 
ta  (§XL1I).  Le  infermità,  il  cui  principio  6  evidente,  con^ 
siderate  sempre  in  rapporto  alk  medicina  attiva  che  esse 
reclamano  (§  XLIII),  si  suddividono  spontaneamente  in  due 
subordinate  sezioni^  ed  opposto^  o  contrarie,  a  seconda  che  il 
principio  morbifaciente  può,  o  non,  essere  dominato  datl'al- 
tività  detParte.  È  vana  cosa  far  riflettere,  che  neir ultimo 
caso  r  indicazione  per  1*  operare ,  che  deriva  dall'  evidenza 
del  principio  morboso ,  è  indispensabilmente  frustrata  pel 
manco  degli  spedienti  adatti  al  suo  adempimento.  Non  di- 
remo nò,  che  allora  sia  da  preporsi  l'aspettativa,  cosa,  non 
fossCv  altro,  impropria  .a  dirsi,  mentre  l'aspettativa  stessa  sa- 
rebbe attorta  per  forza;  ma  è  da  riflettersi  che  la  neces- 
sita  dell'attendere  ne  è  ingiunta  dall'ignoranza,  in  cui  ver* 
siamo  dei  rìmedii,  ehe  valgano  a  farci  raggiugnere  nn  ln>> 
tento  chiaramenie  designato.  Deriva  da  questo,  che  lo  scopo 
verace  di  questa  sezione  di  infermità  nifu  consiste  nella  lord 
stessa  essenza,  né  nei  loro  sintomi;  e  die  è  mestieri  inda- 
garlo soltanto   nella  vastità,  è  dirittura  defle  nostre  cogni- 
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zionr.  —  A  mano  a  mano,  che  queste. si  distenderanno  e 
rrttjfichemnno ,  gli  spedienti  curativi  si  moltipliclieranno ; 
ed  il  novero  delle  contingenze  morbose  nelle  quaìi  rinsuf- 
ficienza  la  fa  inoperosa ,  scemerà  ogni  giorno  (*).  Ecco  la 
ragione  per  la  quale  V  arte  è  ognora  perfettibile  ;  e  dob- 
biamo essere  riconoscenti  agli  uomini  grandi ,  che  hanno 
cooperato  alla  gloria  dell*  arte ,  che  in  qoesti  ultimi  secoli 
ha  grandemente  progredito.  Quanti  rìmedii  vafìdissimi,  di- 
tneniicati  dall'ignavia  de*  tempi,  non  ha  diseppelliti  la  medi- 
cina attiva  !  Quanti  novelli  rimedii  non  ha  dessa  acquistati! 
Quanti  infelici  non  ha  sottratti  al  dolore  ed  alla  morte  la 
sola  litotimia,  egregiamente  designala  altra  Volta  da  Celso  (^)^ 
e  resiituiia  f]n:ilmente  ali* umanità!  Quante  emorragie,  per 
loro  mortali,  non  ferma  ogni  di  l'agarico  (^^^  con  maggiore 


•^^^^•^■^^ 


(^)  Safebli^  lnn<;hls9?mo  tkt^iìo  rassegnare  tilCti  i  presidii  t^ 
rapeiilici  di  cai  1ia  fatto  inestimabile  acquisto  la  clìnioa  in  qoeslo 
secolo,  non  tanlo  scmptiei  qaanlo  risultati  datte  indastrie  delli 
r,liiniìca. 

('*)  L'ìppocrale  dei  Ialini  fiori  soUo  Auj^aslo»  TiMrio  e  Ca^ 
ligola. 

{^**ì  Bolelus  igniariuSf  /^iif.  Questa  proprietà  lerapeolìca  jliAi 
assicurata  dairesperienza  fatta  nel  mezzo  e  fine  del  secolo  passalo 
per  Brossardf  Morando  Fraget,  Hochard,  De-Mey  in  Francia,  e 
dall'esperienza  pur  fattane  in  Ingliilterra.  I  Lapponesl  l'usano  eo» 
me  la  moxa  dei  Cinesi  e  dei  Giapponesi  ;  la  quale  non  è  altro 
che  l'agglomerazione  delle  fibre  dell'ar^emf^/a  vulgariÉ,  stropio' 
ciale  e  ridotte  a  stoppa,  dì  cui  fanno  un  cono  luogo  un  dito  che 
fiipplieato  alla  pelle  ed  acceso  scolta  ta  pelle  stessa  a  guisa  di  ana 
coppa,  —  Kempftr  riferisce  che  la  mota  opera  così  blandamente 
che  i  fanciulli  indiani  la  provano  sema  trarre  un  grido.  -^  ^ 
stesso  Autore,  dopo  Prospero  JlbinQ  <lib.  5,  eap.  13»  ^*  3^^' 
dice,  che  gli  Egizii  sì  servono  allo  slesso  fine  di  bambagia  ab- 
bruciata.  —  La  gloria  deli'  agarico  glusUfica  J'  obblio  ia  ^^^  '^ 
moderna  medicina  e  chirurgia  l'hanno  posto.  —  Rìspello  poi  ^^^^ 
aiorragie,  Tarlo  ha  falli  tanti  acquisii,  che  ornai  non  ha  a  Icinert' 
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sicurezza  del  fuoco  impiegato  dagli  amichi,  sovente  itifrol- 
tuoso  e  sempre  crudele;  con  maggiore  agevolezza  deirai- 
laeeiaUira  delie  arterie  proposta  da  Afnbrogio  Pareo^  spesso 
ineseguibile  (*)  e  sempre  dolorosa! 

LVf.  Qttasi^  nulla  noi  possiamo  sperare  dalla  sollecita- 
dine  e  dai  lavori  particolari  dei  dotti,  ed  in  ispezialitè  dalle 
celebri  Accademie,  che  sembrano  solo  intente  allo  studio  di 
far  indietreggiare  Parte.  —  Non  dtmenticliiamo ,  che  quivi 
è  quistione  soltanto  delle  malattie,  nella  eura  delle  quali 
r  arte  ha  difetto  dì  soccorsi  noti  contro  un  principiò  mor- 
boso noto  :  è  quivi ,  che  ogni  specie  di  indagine  è  voluta. 
L'evidenza  delPoggetto  di  questi  studii  guarentisce  da  ognr 
errore  ed  equivociih''  il  giudizio  ehe  si  fa  dell'  utilith  degli 
speiliénti  che  si  adoperano,  il  rUnltato  depone  irrecusabil- 
meute,  se  si  abbia  a  tener  ferma,  od  abbandonare,  o  mo« 
difieare  la  prima  prova,  ii  primo  sperimento;  e  la  perspi- 
cacia temperata  alla  prudenza  non  può  non  produrre  alla 
fin  fine  utili  scoperte. 

LVII.  Frattanto  noi  siamo  eostretii  di  presagire,  che  non 
ostante  gli  sforzi  dell'arte,  la  seiìone  delle  infermità,  di  cui 
è  discorso,  non  sarà  per  disavventura  minimamente  eam- 
biata da  quella  ohe  è;  e  che  la  medicina  attiva  si  troverà 
ognora  impotente  al  cospetto  del  principio  morboso ,  che 
essa  scorgerà,  e  che  tuttavia  non  varrà  ad  attaccare.  Gli  im- 
piagamenti,  anche  i  più  semplici,  oe  ne  porgono  esempio 
tristissimo.  Se  è  giustizia   il  credere'  agli   sperimenti   ripe- 


esiti  letali  da  quelle  gravi  emergenze.  Basterebbe  ricordare  V  oc- 
qua  del  Pagliari^  il  pereloruro  di  ferrOf  l'acqua  emoittatiea  na- 
polefana^  dì  cui  una  Commissione  dì  dotti  ha  dato  testé  giudizio 
favorevolissimo. 

(^)  Celebre  chirurgo  del  re  Enrico  II ,  Carlo  tX  ed  Enrico  111 
nel  secolo  XVI.  >~  Nativo  di  Lavai.  •—  Nella  strage  di  S.  Barto- 
lomeo Carlo  IX  lo  salvò  cbiadendolo  nella  sua  camera.  Morì  il  22 
settembre  1590. 
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fiifnmente  cjeguiif  q  Liohe  dal  PautaOu  Q  si  .sarebbe  fin- 
▼CIIUI6  li    vero    leniftigo    (**);.  menire  si    può  disperare 
ijiiasi  df  rinvenire  iio  vero  oieattixcdfite  de^li  impia^meo- 
ti  ('••).  Di  umi  gli  impSagamèftti,  per  4|uan(o  lievi  o  gravi 
possano  essere  i  rcnomeiit  ebe  produeoho,  IVunttio,  il  vero 
principio   morboso  è   la  solutiòiie  di  conlinuità:  prìocipio 
eviJeme,  ma  cfcè  non  Jiuò  per  sé  alessò  cotnbauersi  dirella- 
menie  (****).  Piffaiii,  ec«iocebò  Tanè  adoperi  contro  questo 
principio  un'opera  aiiiv»  e  diretta,   sarebbe  mestieri  ehe, 
come  èssa  vak  a  ravvicinare  i  bordi  dei  lessato  leso  della 
eominuitè,  valesse  «ziaodìo  a  ricongiungerli*   Ora  cbì  oon 
8ii,  die  la  potenza  dell'arte  non  vale  a  tanto?  1  vecchi  mae- 
stri   hanno  si  arriccWla'  la  ooixgerie    de'  cieatriszaoti  e  de' 
•sarcotici,  ma  è  slato  genepalmeute  ^d  evideniemente  cooo- 
^iuto  e  dimostrato,  dbe  la  riunione  d^'  bordi  dell'impiaga- 
menta,  il  cbe  vuol  dire  la  verace  esùosione  del  principio 


■  >  t  »«— **>— t— ^». 


(*)  Celebre  chirurgo  dell'ospedale  di  Lfohe.  Giovanissimo  io  que- 
sta carica,  mori  nel  <773  giovanissimo. 

(**)  Fino  a  questi  ìJl',  quanto  \\ott  sf  é  fatto  per  ottenere  an 
sicuro  tenifugo/  II  kousso  pare  lo  sia;  •*-  come  ìù  qocsH  «Itlaii 
jinnr  si  é  lodata  la  polpo  del  seme  dtHltf  sucea* 

e*  j  Non  si  parlerà  già  delle  plaghe  reccnlt  ed  allivei  di  cai 
si  sa  come  si  attui  la  cicatrlsiasioae.  -^  Gli  impiagamenti  cronici, 
0  pasìiirj^  o  depasceiitiy  •giungono  a  fiicatricf  o  per  terapeutica  gè- 
nerale^  se  maateouti  da  uoa  labe  degli  umori,  p  per  rimedi!  lo- 
cali atti  a  ridestare  un  processo  attivo.  —  Fra  questi  odierna- 
mente é  raccomandato  if  clorato  df  potassa  localmente  arpplieata, 
ed  i9  stesso  in  un  -caso  d'ulcero  d'una  gainba  bo  avuto  motivo  di 
lodarinene, 

(****)  Avrei  un  dubbio  che  di  tolti  gli  ifiipiagamenti  il  principio 

morboso  sia  la  soluzione  del  continuo  e  cbe  non  si  possa  diretta^ 

^eole  altac^arq.  Di  un  ulcero  celtico  o   scorbutico  il  priocìpio 

morboso  ò  la  delta  soluzione?  Allaceati  direttameale  la  sifilide  e 

scorbtiiOf  gli  ulceri  aon  si  chiiidono   senza   rtinedii   tocali  di 

irla?  .  •  /  .      » 
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morboso,  non  può  essere  opera  d'altri,  che  di  natura.  L'arto 
può  seooDdare  qii«ila  riunione ,  o  eontrariare  il  -lavorio  di 
natura,  ma*  aon  vi  può  sostituire  l'opera  propria.  Qualun*» 
questa  il  meiodo  die ^i  intenda  «eguire,  non  si  otterrà  mai 
l'interno  benèfico- se  nònmedianie  il  lungo  ^  penóso  la» 
vero  della  floff^osi  e  delia  *sap!pura^ioiie(*). 

LVIIi.  Simile  esempio  ci  oondliee  adirittura  alla  consi« 
derazione  delle  malattie,  il  £ui  principio  morboso  6  noto  e 
suscettivo  d'essere  combattuto  (1)«  Ci  è  d' uopo  indagare, 
se  fra  queste  infertnità  qualcuaa  ne  sia,  che  nop  ostante 
l'evidenza  del  principio  morbosa  eia  oonosoenza  degli  spe« 
dienti  per  combatterlo ,  addomaodi  tuttavìa  una  medidna 
aspettativa  a  preferenia  deH!eperosa.  Tale -questione  è  ap^r^-^ 
tamente  assorda  per  tarilo  picciol  damerò  di  infermità,  nella 
terapetiiioa  delle  quali  l'azione  diretta  contro  il  principio 
morboso  è  onninamente  inconeludeiue  piNr  la' potenza  di  uà** 
tura«  Ma  ò  egli  necessario,  che  tale  avventurosa  circostanza 
si  avveri  in  ogni  emergenza?  Non  si  ripone  »n  membro 
slogato  se  non  per  una  distensione,  che  violenta  le  fibre 
ohe  la  patono:  non  si  eslcae  un  calooIO).  che  me4iante  una 
soluziooe  di  emitlnuiià ,  che  Parte  caeguìsce  egregiamente , 
mn  che  non  vale  a  guarire:  sen^a  lacerazioni  talvolta  peri" 
colose  non  si  estirpa  un  polipo,  e  senza  esporre  all'atrofìa 
le  parli,  per  le  quali  eorrooo  i  r»mi  dell'arteria  dilatata, 
imn  si  allaeeia  un  aneurisma  (2)  (*-).  U  che  vuol  dire,  che 


(*}  il  discorso  é  tanto  generale ,  che  non  può  non  cadere  aet 
falso. 

(i)  La  maggior  parte  di  queste  rDdlattie  è  dell'  ordine  delle 
chirargiche ,  11  cui  principio  morboso  è  siiscettiyo  d' essere  com- 
battuto solo  mediante  l'impiagamento. 

(3)  I  nostri  esempi!  sono  ripetuti  dalle  operazioni  chirurgiche, 

(^*)  La  chirurgia  moderna  ha  latto  acquisto  deUa  litotrizia  e 
della  compressione  digitale  per  la  cura  degli  aneurismi. 
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il  più  di  soveolc  «i  niinietiia'ttn  principio  morboso,  éosiitùen<* 
itone  un  akro.  È  una  specie  di  permutamento:  avanti  adun- 
que di  determinarsi  ad  agire  è  mestieri  valutare  precisa* 
mente  queib  che  si  ha  da  guadagnare,  e  quello  ehe  si  ha 
a  rimettere  per  T  infermo.  Tale  valutasioue  deve  costituire 
sopra  ogni  cosa  il  re|$olo  d'of^nt  gtttdkio  intorno  all'opera* 
Itone  meecaoiea;  il  che  forma  la  più  grande  e  preziosa 
prerogativa  del  sagace  chtrui^o. 

LIX.  Per  giugnére  alla  rilevante  determinazione,  di  cai 
teniamo  parofa,  la  prima  rifiessiime  deve  riguardare  la  dif- 
ficoltà nella  quale  natura  può  avvenirsi ,  e  che  può  ostare 
il  suo  trionfiti  contro  il  principio  morboso.  Se  tale  lotta  non 
è  per  riescire  dì  disoi'dine  a  natura,  è.  d'uopo  fidare  io  lei, 
e  preferire  la  medicina  aspettativa*  Ma  nelle  infermità,  nelle 
quali  può  rationahnente  presumersi  che  l'opera  di  fiatura 
non  può  riescite  fruttiiosaf^  perdio  superiore  alle  sue  forze, 
allora,  deriva  l'indicazione  di  agire;  di  guisa  tale  die  quando 
simile  presunzione  perviene  (come  accade  di  sovente)  ai 
grado  di  certezza  fisica  o  morale^  la  medicina  attiva  si  fa 
r  unico  spediente  per  raggiugnere  una  guarigione ,  l' unica 
risorsa  per  l'infermo.  Allora  roperosità  non  deve  avere  eoù- 


perehè  è  mediaate  queste  cke  la  aiedicìiia  attiva  opera  coàtro  un 
principio  evidente^  ti  c|^  merita  riOessione.  Imperoccbi  ogni  volta 
che  8i  propinano  gli  incisivi,  i  ricostituenti,  ecc.,  coli' inlento  di 
correggere  un  tale  o  tale  altro  disordine  ne^i^lt  umori  »  ecc,  non 
si  può  guarentire,  che  in  tale  guisa  si  combatta  la  uialattia  nel 
suo  priocipio  costitutivo:  i."*  perchè  quel  disordine  è  ordinaria- 
mente presunto  e  non  dimostralo;  2."  perchè  quand'anche  fosse 
dimostrato,  resterebbe  ognora  a  dimostrarsi  che  è  la  cagione,  non 
Teffetlo  della  malattia.  Frattanto  le  norme  che  noi  porgiamo  sodo 
generali  ed  applicabili  ad  ogni  e  siagola  azione  portata  cointro  il 
principio  morboso  e  quindi  agli  slessi  interni,  se  fossero  giudicali 
aUi  a  Carsi  contro  efiaacemeute;  e  ad  annientare  li  priacipio  (tor- 
boso ricordato. 
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fine  al  cospeUo  del  lieve  pericolo ,  che  deriva  dalla  pre- 
senta del  priiìcipio  inorhiracieqtCì  od  al  eosp^Up  deU^immi* 
nenie  pericolo,  che  sarebbe  per  scaturire  dalU  propina^ione 
de'  rimedi  necessarj  airannientaoiento  di  quel  principio  me- 
desimo,      .      , 

LX.  Scegliamo  un  esempio,  che  spanda  un  pò  di  luce 
sul  nostro  argoineato.  Nulla  per  certo  può  sperarsi  da  nar 
tura,  tutto  si  deve  ripetere  dall'arte  nelfó  terapeutica  dei 
tumori  bianchi  ^  inxlolorosi,  ed  encisticii  saprniutto  se  il  li- 
quido conienuto  ha  subito  un  condensamenio ,  pel  quale 
sono  denominati  ateromi ,.  steaiomi  |.  ecc.  -^  Se  iin  tumore 
di  questa  fatta  iiia  situato  sopra  tale  regione  della  superfi* 
eie  del  corpo  da  non  .cagionare  disagio  di  sorta,  allora  il 
medico  saggio  non  vi  agirà  contro:  e  per  quale  motivo ?••• 
perchè  il  pericolo  essendo  Rifilo  per  riguardo  al  principio 
morboso,  la  medicina  attiva  deve  sostare  al  cospetto  del  do? 
lore,  che  deriverebbe  all'infermo  dajr  operazione  indispcn: 
sabile  per  rannientamento  del  principio  medesimo  (4).  Che 
se  quesio  tumore  affetta  un'ovaja,  il  medico  sagace  non  vi 
porrà  mano  ancora;  e  per  quale  ragione?...  Perchè,  per 
qualunque  sia  il  pericolo  ,  che  per  questo  tumore ,  quale 
principio  morboso,  impenda  all'infermo,  anzi  la  morte  ne 
sia  immancabile  risultamento,  pure  l'asportazione  dell'ovaia 
essendo  essa  stessa  letale  (2),  la  medicina   attiva    non   ha 

(i)  La  chirurgia  non  teme  di  lasciare  per  entro  1- orn^^ni^aiQ 
vìvo  corpi  estranei,  come  le  palle»  quando  per  la  loro  figlerà  e  site» 
non  possano  recare  nocumento.  EìjIì  è  fuori  di  dubbio  che  sareb- 
be d' uopo  proscrivere  la  stessa  titoli  mia»  se  V  uva  nrsina  appor- 
tasse sempre  it  risultato  che  vanta  De-Saen;  facesse  cioè  cessare 
i  fenomeni  propri!  delia  litiasi,  sebbene  non  scemi  affiilto  il  volu-r 
me  della  pietra, 

(i)  Non  abbiamo  la  pretesa  di  esaurire  intera  la  questione  che 
ci  è  onninamente  estranea.  Ci  diparliamo  dall'  ipotesi  universal- 
mente  accetta,  che  è  alla  Oa  fine  la  norma  cui  deve   alleuersi  jl 
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luogo;  ed  un  uomo  eoscenzìoso  ti  si  aslieae  siecome  daaiio^ 
ne-  delitiuosa  (*).  L'arie  oon  è  (alla  per  impedire ,  die  gli 
infermi  muojano  nelle  mani  4i  aatura  per  ueeiderii  eolle 
proprie  mani. 

LXI.  Nella  specie  delle  infermità  di  cui  facciamo  discor* 
80  9  perchè  la  medicina  attiva  sia  a  preferirsi  all' aspellati  va, 
è  mestieri  che  la  prima  ne  porga  un  rimedio,  il  cui  pe^ 
ricolo  sia  per  1*  ammalato  più  lieve  di  quello  che  gli  im- 
pende per  la  malattia.  Essendo  qui  tutto  siibordiiiato  ad  uo 
paragone ,  si  intende ,  che  la  medielna  attiva  può ,  e  deve 
meritare  la  preminenzai  nelle  morbose  emergenze  eziandio^ 
nelle  quali  i  rimédii  da  essa  offertici  abbiano  pochissime 
probabilità  di  efficacia  (purctiè  ne  abbiano  qualcuna)  cor- 
rendo d'altronde  la  vita  dell'infermo  certo  pericolo  in  colpa 
della  presenza  del  principio  morboso.  Di  qui  scaturisce  la 
diritta  applicazione  del  detto  famoso  di  Celso  =^  Sàtius  est 
unceps  experiri  retnedium ,  quani  nuUùm;  =  (Cebo  I.  2. 

medico,  —  Sappiamo  cl^e  Morand  (Mem.  deWJccQd.  di  chir^^ 
toni.  2);  propose  quest'asportazione  come  efficace  nel  morbo  in 
discorso.  Può  esso  avere  ragione.  In  generale  non  dubitiamo  che 
esso  non  abbia  immolati  degli  inférmi  all'opinione  erronea  che  si 
professa  intorno  ai  pericoli  insiti  alle  operazioni,  che  sarebbero 
d'altronde  indispensabili  per  guarire.  Ma  finobè  l-azsardo  non  ci 
abbia  istruiti  meglio,  è  mestieri  operare  conforme  l'opinione  più 
consentita.  D'altra  parte  la  validità  dei  priocipii  da  noi  stabiliti , 
e  indipendente  dai  progrèssi  che  V  s^rXe  può  in  gènere*  raggia- 
gnere. 

{*)  Il  medico  e  il  chirurgo,  veduta  U  impotenza  dell'arte,  non 
banno  per  questo  da  stare  neghittosi  ed  inerti.  -^  Tante  volte  il 
rimedio  è  di  eguale  pericolo  del  morbo;  ma  bisogna  adoperarlo, 
perchè  una  lontana  probabilità  di  salute  balena  nella  coscienza  e 
nctrintclletto  del  medico.  Invero  non  si  operano  in  quegli  tempi  e 
r<isporlaziouo  ovarica,  e  di  molta  porzione  dell'utero  con  esilo  tal 
fiata  favorevole?..,.  ' 
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«ape  tO)  (1).  •--  A  maggiore  rigkme  U  di^eorsa  preaii- 
nenza  ha  da  aceordarsi  alla  medicala  attiva  n^Ue  infermità^ 
il  cui  pericolo  vale  a  scongiurare  od  a  prevenire»  senza  farne 
insorgei^  qiMilcua  altro,,  in  seguito  della  propinazione  dei 
rimedii.  Non  ometiianìo  di  aoggiugnere,  che  fra  le  cagioni, 
per  le.  quali  l'arie  ha  da  ristarsi  o  da  scemare  la  propria  opc^* 
rosHà,  rumaaità  esige  che  si  rifletta  seriamente  all'addolo- 
ramento  spesso  inseparabile  dall' azione  distruggitrice  del 
•prineipio  morboso.  Noi  non  lasceremo  perire  un  nostro*  si- 
mile per  rispamiarlo  ad  una  fuj^evole  sofferenza  ;  ma  prima 
di  accingersi  a  farlo  soffrire,  attenderemo  almeno  d'esservi 
costretti.  Non  sarà  mai,  che  ci  si  possa  rinfacciare  od  una 
funesta  compassione,  od  una  barbara  velleità. 


(i)  Nqlla  è  peggio  compreso  di  quest'asslomay  la  cai  igooran- 
sa  adonestò  spessa  una  medieiaa  irrazionale  ed  audace.  Celso  non 
disse,  che  quando  un  infermo  era  incurabile  fosse  permesso  di 
tutto  avventurare.  Se  tale  fosse  stata  la  sua  mente,  avrebbe  espres- 
sa cosa  ridicola.  La  voce  anceps  {incerto^  dubbioso) 9  di  cui  esso 
si  prevalse,  dimostra  irrecusabilmente,  che  esso  Tolle  si  avesse 
motivo  di  fede,  che  il  rimedio  fosse  per  essere  vantaggioso,  seb- 
bene sì  nutrisse  timore,  cbe  il  rimedio  stesso  fosse  per  riescire 
fatale,  •—  Tale  ò  la  contiogeaza  morbosa»  i^lla  quale  noi  adattiamo 
Taforismo  di  Celsio,  (j' operosità  alla  quale  ci  diamo  può  trarre 
l'infcrgao  a  morte,  ma  dissipa  ao  principio  morboso,  da  trascinar- 
velo  immancabilmente,  —  Il  letale  successo,  di  certo  cbe  era ,  si 
fa  incerto;  il  cambio  è  utile.  Ma  se  il  pericolo,  che  impende  al- 
l'infermo in  colpa  della  propinazione  del  rimedio,  non  lo  sottrae 
dall'altro  minacciato  dal  malore,  allora  si  assomma  pericolo  a  pe- 
ricolo, e  l'infermo  è  senza  dubbio  perduto  (*). 

(*)  In  una  parola,  nelle  infermità,  in  cui  il  medico  scorge  tem- 
po d'agire  neir  atto,  0  poi,  sen^a  che  V  infermità  indichi  pericolo 
per  l'infermo,  il  medico  stesso  può  far  bene  a  seguire  Sydenham  : 
perinde  est  periti  medici  quandoque  nihil  agere.  •—  Ma  quando 
si  ba  par  le  mani  un'irruente  malattia^  poco  chiaramente  diagno- 
sticata, satius  est  anceps  experiri  refn$dium  quam  nullum, 
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Capitalo  Trentesimo   — .  Oud/i  aonù  i.mmnenti  MV ogirBy 
e  delVatienétre:  èsempH  di  clinica. 

m 

LXII*  Rassegnale  le  inrermith  a  priheipio  eoatituììf  a  nolo, 
ed  ordinate  a  seconda  delF  indicazione  che  penna  fornire 
al  medico,  di  agire,  o  di  attendere,  è  frustraneo  rafihii» 
carci  intorno  alla  sòelta  o  determìnaiBione  del  tetnpo  pre- 
ciso ed  addtcevole  per  agire.  — Le  considerasioni  (appU^* 
Cate  già  ai  caratteri  generaK  di  *  queste  irtferftiità)  che  tre» 
vammo  di  instituire  intorno  alla  medièina  aitivfl>  ed  all'ila 
spvHiativa,  se  si  rapportino  alle  circostanze  diverte,  ebe  \e 
stesse  iofennitb  affacciano  "nei  diversi  ioro  oNNiienti,  var* 
ranno  a  determinare  i  tempi  déll'aitendere  e  deH*  agire»^  In 
sequela  delle  norme  stabilite,  si  vedrà  essere  la  scelta  di 
questi  tempi  talvolta  imposta ,  e  tal'  altra  onninamente  li- 
bera. .  Se  non  che  anche  quando  la  scelta  è  libera ,  è  tne- 
siieri.  che  la  preminenza  accordata  all'  uno  sopra  l' altro 
momento  sia  rigorosamente  scrutata*  Spieghiamoci: 

Un'ernia  strangolala  cagiona  il  dolore  degli  intestini,  la 
loro  costipazione,  la  febbre,  il  vomito.  Il  principio  flftorboso 
è  ben  noto ,  ma  noa  aoprafa  la  potenza  di.  palura;  ed  al- 
lora eon  ragione  sì  ha  da  aafpeltare  (1)^  Intanto  l'addolo- 
raitiento  intestinale  si  fo  più  erueeioso,  la»  febbre  più  risea- 
tìta,  il  vonitto  più  fi'eqoeme,  e  di  materie  biliari ,  il  pc^ri- 
colo,  benché  aumentato,  non  è  cosi  imAiinente,  né  spenta 
ogni  speranza  nei  poteri  di  natura,  da  essere  costretti  di 
assoggettare  l'infermò  ad  una  dolorosissima  operazione,  non 
scévra  essa  stessa  di  pericolo.  Dunque  si  può  aspettare  an- 
cora X.  In6ne  il  vomito  fecale,  ed  il  singhiozzo  sopraggiun- 


(1)  Non  tendina  parola  se  non  déir  aspettazione  riguardo  ai 
principiò  oiiorboso;  aspetti^iono  non  taupcdieote  l'operosità,  che 
natura  potrebbe  affacciare;  sicoonie  del  easd  datò  ad  esempio,  I'um 
delia  sanguigna,  dei  tòpici  emollieniij  eee. 
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gon»,  ed  il  polso  impijecoliece:  non  ?i  bs  lempo  per  sce- 
gliere  on  partito:  t7  mometitó  delfaperazume  è  imposto;  il 
più  breve  tempo  perduto  ancora  può  rendere  frustranea 
Toperazione  stessa  (*). . 

Un  arto  Ita  perdilo  la  facohk  motiva  in  colpa  di  lussa* 
i(tone  :  il  principiq  morboso  èi  evMeatei  e  sarebbe  vana  cosa 
lasciarlo  alla  balta  di  natura;  mentre  Tarte  soltanto  può 
dissiparlo  onninamente.  Bla  per  una  fortuita  cagione  qua- 
lunque lo  slogamento  si  associa  ad  una  flogosi^  rilevarne 
ileirartieolacione,  fino  a  tanto  ohe  la  flogosi  stessa  persiste, 
la  estensione  indispensabile  al  rìponimento  opporrà  rtsisiensa 
notevolissima,  apporterà  insoffribile  dolore,  fino  ad  irritare 
la  parte  in  modo  da  derivarne  la  cangrena*  //  ttmpo  dtfl'a^ 
fpetiatha  i  impoato;  per  breve  che  fosse  un  momento  di 
affrettamenfo,  sarebbe  più  imminente  il  pericolo  insito  già 
ad  ua'j|2iofie,  d'altra  parte  indispensabile  (*^). 

Ma  in  ttute  le- morbose  eonttngf^nze,  nelle  quali  il  prin- 
eipto  morboso  addomànda  dei  rimedi ,  che  Tarte  può  pro- 
pinare, se  Cale  '  principio  opn  ò  di  tal  fatta  da  far  percorrere 
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(*)  Fiiio  a  questo  ponto 'nan  si  darebbero  aspettali  fenomen^i 
intfieafiti  Tesilo  cangrenoso  del f Intestino?  •  • .  Anctie  in  questo  su- 
premo OM^meoto»  i  prosperi  successi  avuti  dati'  infuso  saturo  di 
eaiàdaalcttaì  odierni»  incoraggierebbero  ad  attendere.  In  due  casi 
occorsimi  nel  mio  ospedale  non  fui  avventurato. . .  • 

~  {**)  Io  per  altro  in  questi  di  ho  veduta  una  ragazza  di  Palata 
Pepolì,  cbe  per  caduta  riportò  lussazione  dell'omero  sinistro,  la  cut 
testa  articolare  sporge  tuttora  (dopo  parecchi  mesi)  in  avanti  fuori 
di  cavili.  Per  cagione  traumatica,  insorta  per  entro  rarlicolazione 
acuta  flogosi,  con  suppurazione  all'esterno,  ne  è  seguita  colla  im- 
possibilità della  riposiaione,  la  completa  anchilosi*  —  Non  era  egli 
meglio  riporre  in  ogni  modo  l'arto,  mentre  era  prevedibile  quello 
cbc  avrebbe  operato  dappoi  l'esito  della  flògosi?  Non  sarebbe 
emerso  più  facile  combattere  una  flogosi  anche  più  acuta,  ad  ar- 
to riposto ,  di  quello  ciw  il  vincerà  un'  aaebilosi ,  quale  ne  ri* 
suUòT  ... 
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alla  ìafenDhà  rapidi  e  perigliosi  pàssi,  allora  la  'aeeltm  M 
fftoni^nfo  di  agire  è  libera.  Perehè  poi  la  preminenza,  éhe 
allora  fi  aeeorda  all'up  momento  sopra  Palerò  sia  bene  pre- 
cisata! è  d'aopo  stabilire  Taziobe  in  lin  tempo,  in  coi  un 
cerio  concorso  di  particolari  ciroostanze  valga  a  rendere 
detta  operosità  pie  agevole,  più  sicora,  più  efficace.  (1). 

Capitolo  Trentesimoprimo.  —  Esame  delle  nudaitie  a  prinr 
cifiio  occttito,  comprendenH  quasi  iuiie  le  malattie  tnfsiv 
ne:  nelle  medesime  la  medìcùia  aspettaHwa  è  da  prefèr 
rirsi  aUattìwu 

LXIII.  Egli  è  tempo  di  ricalcare  i  nostri  passi,  e  di  ri- 
prglìare  l'esame  d^la  seconda  sezione  della  nostra  divisone 
generale  delle  malattie  (§  XLII),  cbe  comprende  quella,  il 
cui  priopipiQ  costituivo  è  ignoto.  Tale  sezione  per.  malav* 
ventura  la  più  copiosa,  abbracciando  quasi  totte  le  infer- 
mità volgarmente  dette  interney  ci  esibisce  ona  diisquisizione 
molto  più  delicata ,  ed  ardua.  Essa  è  con  ogni  probabilità 
l'oggetto  precipuo  prefisso  dall'Accademia  nel  suo  program- 
ma^ ed  è  quello  perciò  ^ul  qualp  abbiamo  institoite  le  più 
attente  considerazioni  preliminari.  —  Dicemmo  già  (§  XLIV), 
e  teniamo  di  avere  dimostrato,  ohe  in  questa  specie  di  in- 
fermità la  medicina  aspettativa  è  In  generale  da  preporsi 
all'operosa.  In  vero  non  è  |)iù  il  principio  morbibcienie , 
che  possa  farsi  nostra  guida,  e  possa  essere  il  nostro  scopo, 
e  conosciamo  la  malattia  soltanto  pel  disordine  da  noi  scorto 

(t)  Gonoseiamo  un  abile  litotìmista,  che  qob  opera  quando  sp^ 
ra  un  vento  meridionale.  Il  RauUn  ha  osservato,  che  a  Parigi 
quest'operazione  è  seguita  da  iofaasto  siieces^o,  se  il  tempo  sia 
burrascoso.  Ippocrate  ingiagnerebbe,  che  Ja  noq  si  esegoìsse  du- 
rante il  solstizio;  raceomandava ,  cbe  non  si  esegaisse  operazione 
ebirorgica,  se  prima  non  si  avesse  portata  seria  a|tenziqpe  alla  òt^ 
slìtnzione  atmosferica  donoinante  y. 
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tieUe  funzionaliih  ;  ora  tale  disordine  è  il  rimedio ,  od  il 
risuliamento  indefeuibile  del  rimedio,  che  natura  porge 
oir  iufermo*  Se  ci  accingiamo  ad  agire»  la  nostra  attività 
si  riflette  sulla  natura  »  intenta  al  proprio  reintegramenio  : 
il  che  vuol  dire,  che  è  mesiieri  disturbare  l'ordine  dei  mo- 
vimenti'suscitati  da  natura,  senza  discernere  direttamente 
l'oggetto,  pel  quale  essa  li  suscita,  e  giudicare  in  certa  tal  gui- 
sa degli  spedienli  adoperati,  senza  conoscerne  il  fine.  Quale 
prudenza!  Quanta  sagacia!  E,  ci  si  perdoni  la  espressione, 
quale  timidezza  non  esprime  siffatto  giudicare  !...  —  Vi  hanno 
pertanto  delle  contingente ,  nelle  quali  il  medico  esperto 
deve  fiduciosamente  in  quel  modo  giudicare.  Le  esponem-' 
mo  nei  nostri  principi!  generali  (Y.  §  XXXVII)  ;  ma  le  de- 
terminammo soltaoio  teoricamente;  ne  rimane  di  determi- 
narle nella,  clinica^  additando  in  quale  malattie^  ed  in  quali 
moiaenti  delle  medesime,  quelle  eontingenze  si  avverino. 

Capitolo  tVentesimosecondo.  — »  Distinzione  delle  malattìe  in. 
acute,  e  crùnichei  esclusione  di  alcune^  infermità  dal 
novero  delle  croniche:  esclusione  di  alcuni  abituali  di- 
sturbi dal  novero  di  vere  malattie» 

LXiV.  È  quivi  che  ragionando  delle  cause,  noi  incorre- 
r^oitmo  neir  errore:  interpellala  1*  esperienza,  essa  deve  farsi 
la  norma  de^'  nostri  giudizii;  ed  i  fatti  osservati  in  estesa 
scala  sono  r  principii,^  ed  il  fondamento  de'  giadizii  mede- 
simi* Fina  dal  nascimemo  della  .medicina,  ìe  malattie,  di' cui 
è  discorso,  furono  «distinte  irr  acute  e  croniche.  Tale  una  di- 
stinzione designa  etidentemehte  la  sola  loro  durata;  ma  guida, 
siccome  vedremo,  ar  norme  piò  importanti  ;  é  questa  diffe- 
renza, onninamente  eventuale  ed  accessoria,  si  trae  dietro 
delle  differenze  essenziaK.  Prima  di  inoltrarci  in  simile  di- 
samina, per  derivarne  le  conseguenze  risguardanti  il  nostro 
soggetto,'  determiniamo  esattamente  i  nostri  pensieri;  e  cas- 
siamo dalla  nota  delle  infermità  croniche,  di  cui  intendiamo 
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discorrere,  gran  nuoiero  di  ^elle  che  aon  hanno  da  averti 
QD  posto  (I). 

LXV.  Avaoti  tulio  noi  non  possiamo  avere  per  mofolfia 
(  nel  senso  per  lo  meno  che  dobbiamo  aonelterTi  in  questo 
discorso)  quel  qualunque  modo  di  essere  dell' lìonio,  nel 
quale  natura  non  è  nell*  attualili  molestata  da'  sensazione 
ineommoda,  che  essa  si  adopera  di  respingere.  Senia  que« 
sta  indispensabile  condizione,  comunque  lo  stato  dell'indi* 
TJduo  sia  lontano  dalb  perfezione  ette  si  addice  alla  spt'cie, 
comunque  fastidioso  pos$a  essere  a  eonfronio  d'altro  indi- 
viduo, nulliimeno  non  ha  a  tenersi  per  uno  stato  morboso. 
Noi  perdoniamo  ai  patologisti  metodici,  di  schierare  fra  le 
infermità  qualsiasi  disordinamento  delle  lacollà;  ma  per 
questo  non  cessa  d'essere  contro  la  consuetudine  e  la  ra« 
gione  l'assegnare  la  denominazione  di  maloitìa  a  quel  di* 
sordine,  quando  sia  addivenuto    un* abitudine  (3);   quando 


(1)  Non  è  nostra  mente  di  lar.  quivi  ona  questione.  Se  taluno 
vuole»  ebe  queste  jnferniità  siano  veracemente  fra  le  cronicbe, 
nji  lo  consentiamo;  bene  inteso,  cbcf  noi  le  escludiamo  dal  numero 
di  quelle,  le  quali  qui  siamo  p^r  istodiare.  Se  tuttavia  si  insista» 
e  ci  si  chiegga  a  quale  specie  di  terapeutica  le  fidiamo,  risppn- 
deremo  senza  esitare,  che  esse  addomandano  la  medicina  aspei- 
Utiva. 

(3)  Si  diri  forse,  che  un  uomo  è  infermo,  perchè  nato  sordo, 
muto,  cieco?  Sarebbe  un  giuoco  di  parole.  Questi  disordini  non 
accadono  accidentalmente  senza  malattia?  —  Natura  per  altro  si 
schermisce  contro  quelli  quanto  sa  e  può.  Ma  quando  le  faeoUà 
sooo  perdute  per  sempre,  e  quando  natura  non  attende  più  alla 
paiHe  affetta,  a  tali  disordini  non  è  prù  dicevole  la  denomlnaiiene 
di  malattia.  Un  pazzo,  uno  storpio,  un  mutilato,  ecc.,  sono  indi- 
vidui meno  d'ogni  altro  bgne  costituiti;  ma  non  si  potrà  mai  te* 
nerli  per  uomini  infermi,  a  meno  che  non  si  voglia  far  entrare  la 
confusione  in  tutte  le  idee  (^).  v 

Panni  non  regga  il  paragone  fra  un  sordo  nato,  un  cieco. 


/ 
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nftkjra  non  lo  at^eria,  ed  e^so  non  ilislurbi  omai  il  ooordi-* 
namemo  de'  movimenti  iridispemabili  alla  vita;  e  persisl^n* 
do  pure  a  riguardarlo  siccome  malattia ,  questa  è  eviden  • 
temente  fuori  dei  termini  e  del  senso   della  disqui^iziooc 
propostaci. 

LXVI.  In  secondo  luogo^  diciamo ,  esservi  notevole  pur 
mero  di  inCérmicà  croniche  e  peninaci,  che  sebbene  asso* 
date  a  qualche  sintoma  di  lieve  mamenio,  n^llc  regioni 
che  affettano^  tuttfivia  non  solo  non  distprbuno  le  fumion^lità 
principali  della  pitura,  ma  sembra  eziandio  le  agevolino. 
Tali  sono  moltissime  eruzioni  cutanee  apireticbe»  buooa  parie 
degli  scoli  abituali,  le  turgesceoze  »iiorroid|ili ,  ecc.  —  La 
nota  caratteristica  di  tal  fatta  Ai  affezioni,  ed  alla  quale  non 
Si  sottraggono  roai^  è  che  natura  pon  può  liberarsene,  senza 
che  ne  derivi  qualche  interno  disordinamienljo.  Dobbiamo  npi 
considerare  quali  malattie  vere  le  affezioni  di  cmì  facciamo 
discorso  ì-  Q.  0  piuttosto  non  è  comprovato^  che  esse  sono 
deir  ordine  de'  fenomeni  indispensabili  alla  salute  déU*orga- 
fìismo?  —  Bóf^  tutto  questo,  se  ai  vede  ciò  avvenire 
eziandio  delle  malattie  propriamente,  noi  aon  ci  fermeremo 
a  disputare  della  parola ,  ove  però  nosco  si  consenta ,  che 
ciò  è  delle  malattie  salutari,  delle   malattie ^   che   sarebbe 


un  muto  ed  un  passo,  un  mutilato,  ecc.  -^  I  primi  sono  infermi, 
noin  sono  costitiiUi  in  una .  normalità  organica.  Il  piazzo  è  real- 
mente infermo.  Gli  altri  il  furono;  ora  noi  sono.  Parmi  il  lato 
debole  dell'  Autore  »  questo  di  trascendere  in  lalissime  gene- 
ralità. 

t*)  A  me  pare  afléraiatlvaiiieiite»  mentre  Poomo  sano  non  de- 
ve patire  di  simili  affetkHii.  Perche  un  ulcero  i'i^na  gamba  .  •  •  . 
un'erusione  erpetica  ripercossa  potrebl^ro  nuocere >  per  questo, 
perchè  esterne  »  ^neo  saranno  malattie T  -*-  Vorrà  dire»  che  io  mi 
dirigerò  alla  massa  del  sangue  nella  cura,  che  neimprjeaderò;  ma 
trattate  nel  modo,  con  cui  si  trattane  le  malattie^  guariscono  alla 
guisa  delle  malattie. 
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grave  pericolò  il  guarire  (1)0.  fisse  addomandano  con- 
segoencemente  la  medicina  aspetlaliva  fiao  a  laiiio  cbe  per- 
mangono. E  quando  la  loro  scomparsa  inaiie^a  è  seguila  da 
qualche  ragguardevole  pericolo  per  l' organismo^  la  medicina 
operosa  non  varrebbe  certamente  ad  applicare  spediemi  atii 
a  farle  ricomparire,  od  a  sostituirle  in  qualehe  modo.  Noi 
le  confronteremmo  eoo  qtialcbe  ragieoe  alb  scolo  menstruo: 
questa  è  una  vera  eaMrragia,  cbe  è  pronunaiata  da  peso» 
sttramemo  e  dolore;  il  viscere  che  paté  queste  fenometialiik 
ne  è  sempre  più  o  meno  disordinato;  è  quasi  4ìrei  un'  ia- 
fermiik,  ma  a  eerta  epoca  della  vita  essa  diventa  4mo  dei 
fenomeni  indispensabili  a  salute. 

LXVII.  In  terzo  luogo  bannovi  infermila,  cbe  si  collocano 
d*  ordinario  fra  le  croniche,  sebbene  appaJMio  quasi  sempre 
in  forme  di  acute ,  quali  1'  emicrauia ,  la  colica  nefrìtica  e 
l'epatica,  T epilessia,  Tasma,  ed  altre.  Noi  non  intendiamo 
bene  la  ragione,  per  la  quale  non  si  tengono  queste  i^ttK• 
milk  come  acute,  cbe  per  una  loro  particolare  nota  car^t* 
terisiiea  anounaiano  all'infermo  le  recidive  più  o  meno  fro- 
quemi  (**)•  Di  piò,  presso  IL  termine  di  un 'accesso  sino 
all'irruzione  d'altro,  la  salute  d'ordinario  è  normale; 
quindi  pare  cosa  assurda  l' asserire,  che  un  uomo  è  infermo 
perchè  secondo  ogni  probabilità  subirà  in  «sei  mesi   un   al- 


(i)  U  Haymond  riscontrò,  essere  queste  malattie  in  sì  granr 
nuoiero,  da  doverne  comporre  un'  opera  in  doé  Voluoii  :  Trattato 
delle  malattie  che  è  pericolo  guarire»  —  Il  conGelto  è  eccellen- 
te; sarebbe  desiderabile  cbe  fosse  tale  Tesecazione* 

(*)  Gli  anlrichl  averdno  le  febbri  depiiralaria,  ma  si  curavano 
e  si  guari  vano;  non  saprei  qaali  fossero  ile  inferoiità  salutari; 
tutte  lo  sono  nel  aenso  che  si  ha  da  liberarne  l' organismo.  Ma 
perchè  non  curarle  e  guarirle  ?  Si  confonderebbero  col  selene,  col 
cautèrio^  col  fonticolo?  —  Noi  crederei. 

{^}  Sono  malattie  ricorreati  a  più  o  meno  lunghi  »  più  o  me- 
*si  e  determinali  intervalli. 
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facco  di  \f(ìtìu  0  dì  osiUa  C)/.  D£^  etp.  soguQ  ohe  i  fraciei 
sono  temiti  di  eoosid^rare  qneaie  ioTelrnìÉià  ìq  due  divserfi 
momenii,^  quello,  cioè  del  parossistno^  .e  quello,  dcjr  Hìlor^ 
vallo  che  ioteroede:  ai  parossUniù  ^Per.  eiò  «clie  risgoarda  il 
ptiaio  mocneato,  rimandiamo  il  leliore.a  quanto  saremo  per 
dire  delle  naalattie  acute.  Ritardo  al  aeoondo,  TjaiervaUo 
essendo  per  avventura  conforme  a  aalutef. la- mediarla,  ch« 
tentasse  disordinarlo  non  larebbe  opera  intempesUva  é  pe» 
ricolosa?  ^-  Quivi  indubbiamente,  ai  dtrà^  potare  noi  essere 
accusati  d'ignoranza,  che  la  calma,  di  ohe.  fruisce  natura 
in  tate  avventuroso  intervallo,  è  il  vero,  opportuno  Qaom<Hila 
di  prevenire  il  ritorno  del  malore,  e  di  applicare  i  farmaci 
atti  a  eoflipiere>  una  cura  radicale.  Noi  sappiamo ,  essere 
questo  veracemente  il  tempo,  nel  quale  ciascun  medico  con- 
sultalo in  proposito  propino  la  lunga  congerie  de'  farmacf, 
conforme  il  sistema  o  concetto,  fatto .  intorno  al  principio 
eostttuiivQ  delle  ialermitàé  Ma  sappiamo  altresì ,  che  non 
esianie  i  più  validi  profilattici,. gli  epilettici,  ed  i  got4o« 
patono  nuovi  .aecesai  (I).  ("*),.  e  che  queste  infermila  non 


(*)  Questi  individoi  sono  realmente  infermi.  Vuoisi  un  cam- 
biamento di  temperatura,  un  disardine  dietetico,  un'insolazione, 
un'emozione  morale,  e  quelli  che  patono  di  asma  per  vizio  pre- 
cordiale, di  epatalgia  per  litiasi  biliare,  di  cefalalgia  per  effetto  di 
antica  caduta,  di  epilessia  e  di  nevralgia,  ecc»,  subiscono  un  ao- 
.  cesso  della  lora  malattìa^ 

(i)  AUera  il  medico  per  giosUficare  le  .proprie,  prescrizioni  in 
una  recidiva,  si  sforza  di  far  credere,  che  1  primi  accessi  furono 
IHik  lungbi  ed  intensi,  e  pìA  vjcioi.  Indegno  inganoo,  onde  si  scan- 
serebbe la  vergogna,  se  il  «Mdico  voperasse  .solo  quando  vi  jà  tratjlo 
da  indicazioni  opportune. 

(**)  B  vero.  Ma  coinè  pretendere  ebe  la  cura  -sta  cosi  efficace 
da  far  si  che  l'accesso  uìlimo  accaduto  sìa  l'uHimo  veramente? 
In  una  signora  israelita  non  ho  tralasciata  mai.  mia  terapeutica 
profilattica,  e  sono  riescilo  prima  a  diradare,  poi  a  rendere  rnenp 


ferimam  il  lora  mnume^  «h*  è  H  «Mer*  riettrenti.  In 


Lwgo  rioicralb^cbcèfo  faM  e  l'ihro  pwMMno, 

fo«t  oi  P^  rigoardo  alb  natan  ,  i  coi  meri  tono  norauK 
lì;  né  rìgoarl*  al  principio  OMflioao,  cbe  mo  coDoadomo 
dU  corta»  e  die  io  i|iicli*iciaoie  poi  ooo  caidcre»  — ^  SarcoMi 
noi  reilarsoaii  di  laariarc  FiolcraK»  alla  balia  di  oo* iaiman-^ 
cabile  e  frcqocoie  recidiva?..  -*-  E  ci  ai  vofrà  eottrìogere 
a  ra¥Yiaare  io  caco  oo*abiioale  prodiviih,  cbe  ìb  oiotttcri 
correggere?  —*  Ma  sino  a  taoto  cbe  tale  atiiiadioe  è  oe* 
cobo,  e  cbe  io  ignori  io  cbe  coosisia,  dove  indifiiicrò  io 
mai  b  mia  opera?,*  Questa  non  poò  onere  ae  non  d'ai* 
tardo,  e  ifoiodi  di  pericolo,  se  i  alqoanio  cneifica  (!)•  — 
Non  lemianio  qoindi  di  applicare  all' intera  aeaiooe.  deHe 
infernittk  in  discono ,  ciò  cbe  l' ilbistre  Ken^SiDtf Itn  aen- 
fcnzia  intorno  alla  epilessia;  che  il  solo  metodo- veraeeoieiilo 
froHnoso  per  diradarne  gli  aocessi  è  di  indagare  attentaaaeme 
i|oali  cagioni  li  proyoebino,  e  di  cansare  con  ogni  cnra  ai*- 
roili  cagioni  Z. 


lalciisf ,  ad  iafioc  a  fir  cessare  i  pift  praleiforoii  a  coricsi 
cessi  DsvreUci  patiti  ael  «ani*  Aliratlsnto  avvcalarata  fai  in  ccr* 
U  Angiola  Criirelli ,  sUU  sei  mesi  al  lelU  II.®  IX  delP  ospedale 
da  Ole  dirette,  iofsreia  per  straaissima  e  praleiea  aevrosi-  spi* 
«aie. 

<4)  l^er  anrentore  degli  kiferaii,  i  AirsMei  ebe  lo  lati  casi  si 
pcopiaaae  i  eeae  d' ordinarie  pece  «nergiei  1% 


(^>  A  qoesU  di  non  poirèbbeai  dire  aUreitealo,  avendo  fatto 
eequistQ  e  della  lobfilia  infl»la.  diella  vfiratriwkf  della  ni^^oMno, 
atropina ,  del  falerianato  di  chinino  e  di  $ine  o,  della  morfina  ^ 
Aeìr€$$r§,  ifhroformio  e  dell' elelfrMId ,  in  mille  guise  appli- 
cata. 
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Capitolo  TrenteaimoterBO*  <—  Defiìmione  della  v€ra  malaUh 
cronica:  suo  cono:  c§$a  lermiiui  favorétùlmcntc  mediante 
una  epecie  di  malaUia  acuta:  è  preferibile  la  medicina 
attiva  all^aepettntnm:  importa  of/ire  sollecitamente^ 

LXVIII.  Noi  dooque  imendiaiiio  qui  per  malattia  cronica 
lo  statò,  fiel  qiiftte  la  jialui^a  è  perturbata  in  colpa  della 
presenza  di  qualunque  siasi  principio  morboso ,  ehe  lenta* 
niente  la  mina  e  sensa  posa  ;  che  essa  si  sfor^  di  sopraf- 
fare mediante  co^naii  più  p  eien^  soggetti  ai  nostri  sensi 
e  non  ostante  effettivi  e  resisteniL  -—  Stato  di  foraa^  che 
per  cooseguensa  non  può  essere  eostante,  e  deve  aver  tecmine 
o  eolla  saluiCi  o  eolla  .morte.  Indaghiamo  ora  il  corso  di 
tali  infermithv  ^  nell' esordire,  e  nel  procedere,  e  nel  finire; 
ed  acquieteremo  prove  non  dubbie ,  essere  1*  operosità^  di 
natura  troppo  debole,  i  suoi  conati  impotenti  al  cospetto  delle 
sue  proprie  forao  a  de'  proprii  bisogni. 

LXIX.  Il  momento  pnono  di  un  morbo  cronico  ben  poco 
si  discosta  dalto  slato  4i  salute  C).  «^  Eeeettuata  una  certa 
tal  quale  tristezza,  di  cui  non  si  saprebbe  precisare  la  ca*^ 
gione,  niun  mutamento  è  per  anco  avvenuto  nell'individuo, 
cui  sembrerebbe  avere  la  consueta  agevolezza  e  spontaneith 
delle  funzioni  vitali,  se  potesse  avere  delle  medesime  eser- 
cizio soddisfacente.  Ciò  vuol  dire,  che  natura  in  certo  modo 
non  timida  delle  prime  influenze  del  principio  morboso, 
lascia  che  questo  si  avvalori  ed  accresca  in  potenza.  È  da 
meravigliare,  se  Jl  procedimento  deJP  infermiti  è  contrasse- 
gnato soltanto  in   ragione  dello  scadimento  di   natura?.» 


wai* 


{*)  Si  confonde,  parml,  il  morbo  cronico  col  lento.  Il  senso 
del  discorso  deU' Autore  parretibe  pia  dicevole  a  questo  cbe  a 
qael  morbo,  Il  qaale  é'tale  ini  rapporto  alla  durata  (e  lo  dice  la 
parola);  mentre  il  lento  è'  tale  in  rapporto  al  niodo  del  processo 
morboso,  lì  cronico  è  una  fase  toccata  da  un  morbo  acuto,  non 
terminato  colla  risoluzione;  mentre  il  lento  si  ordisce  tale  per  sua 
propria  indole. 
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Qaesio  non  è  più  ona  crislexta  indefillicii;  sibbeoe  un  V6» 
hiee,  o  deetfli»  abbattimeniot  T  édempimeiuo  delte  faosioni 
hon  è  sollmito  disordiùato  m  tiò^  ch«  riempimento  stesso 
non  è  seguito  da  soddiflCalsione,  md  si  fa  ognora  penoso;  ed 
il  senso  di  late  molestia  sempre  più  lo  fa  disagevole.  Il  pallore, 
la  denutrizione,  h  langurde^za,  esprimono  il  graduato-scadi- 
mento delle  forze*  di  -fìatura -  sen^a  quasi  averle  impiegate  2 
esprimono  il  suo  soggiogaoientOi  senea  dite  essa  si  sia  difesa:  e 
per  tal  modo  il  risultato  è  funesto»  QU  organi  aiBacehiti  non 
prepiirano  più  normalmente  i  materiali  atti  a  reintegrarli  :  gli 
umoii  non  ponno  raggiungere  qael  grado  di  vita  tndispen* 
sdbile  a  reggere  T  atti  vitale'  solidi:  deperiseono  t^ì  gìomo« 
e  si  fanno  in  qualche  modo  estranei  a  naturai  alla  quale 
non  ponno  consustanzisrsr.  Di  qui  hanno  nascimento  gli  iih 
gorghi  edematosi  od  i  flussi  eolHqUfftivi  (4):  lìeM' un   caso 


1  .  1  É  ■■         ■■     MMJ <Ì^M^— ^M— — 1B<>*wpà»>^i^» 


(1)  Badando  attenlameate  alle  inala  lue  cf^nisiiey  agervcdmenle 
si  avvede»  terminare  esse  lotte  qa^ftte  o  eon'idrope,  o  aoLmara- 
smo.  A  primo  aspeUfl  pare  ilier«dit»iie,.che  il  mt^dewina  procedi- 
mento abbia  a  terminare  io  due  gai^e  così  disparate.  Se  non  che 
la  differenza»  che  le  distingue  agli. occhi  degli  imperili,  scompare 
^avaali  agli  occhi  dell^osservatore..  NeU'idrope  e  nel  marasmo  es- 
so inconlra  la  medesima  condizione  {*).  Neil'  uno  e  nelC  altro 
scorge  la  massa  quasi  intera  der  liquidi  sottratta  al  dominio  del- 
la vita.  La  sola  ditferenza  notabile  è»  che  nei  marasmo  i  liquidi 
posseggono  una  qualità  Iri'ltativa,  per  coi  natura  è  costrelta  scac- 
ciarli; mentre  nellMdro'pe  i  medesimi  liquidi,  ttiUochè  del  pari 
cassi  di  vita^  appajono  tali  da  non  irritare  gli  organi,  nei  quali  si 
versano,  f^on  altro  sì  ha  da  fare  che  artifidalmeute  dar  scolo  a 
quei  liquidi,  per  iscoprire  il  marasmo  che  era  nascosto  sotto  il  vo- 
lume dei  liquidi  stessi  versai^  (**}, 

(^)  Questo  è  vero  in  senso  beo  generale,  per  essere  entram* 
bi  espressione  di  alterata  ematosi;  ma  non  è  verc!»  se  si  consideri 
aUa  specie  ili  tale  alterazione,  che. è  diversa  e  neir  idrope  e  nel 
marasmo  propriamente  iiileso.;  del  che  si  hanno  prove  nei  risal- 
tati delle  sperienze  di  ematologia.       -     - 

{**")  Di  questo   asserto   io   ho   una   prova  eloquentissima  in 
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e  netr altro  la  coocideiiza  d'ogni  inQyimento,.b: loro  asso- 
luta mancanza^  ed  alla  fin  fine  la  morte. 

LXX.  Se  qae^a  descrizione  è  giuala,  sicconie  la  ^  di 
fatto,  ad  ogni  passo  non  vi  rinvei^iainaH  prove  luculente  del 
bisogno  in  cui  versa  natura  nelle  malattie^ in  disoorso^  odi 
un  eccLtamento  che  la  avvisi  del  pericola  clie  le  impende, 
.0  di  un  rimedio  che  le  impana  la  potenza  di  scongiurarlo ?•« 
La  sua  inoperosità  p  fiacchezza  si  trava  ovunque  ^  ed  in 
modo  inequivoco.  Cosi  abbiamo  avuta  la  opportunità  di>  os- 
servare, che  anche  allontanato  ila  sé  medesima  il  pericolty, 
non  ostante  natura  soggiace.  Di  più  :AA  nelle  rare  contine 
genze,  nelle  quali  essa  non  perisce,,  la  foggia  con  cui  si 
rifa  e  risorge,  esibisce  novello  appoiggio  al  dcftto  fin  qui, 
piuttostochè  infirmarlo.  Si  faccia  attenta  riflessione.  Alloraebè 
un'infermità  cronica  alquanto  inoltrala  lerinina  favoreveU 
mente,  ciò  avviene  quasi  sempre  pel  conato  dm  ordinaria 
e  persistente,  pel  vrvo  ed  universale  conturbamento  or|^r 
nico  ;  in  una  parola ,  per  una  specie  di  morbo  acuto ,  che 
funziona  siccome  crisi  della  cronica  infermità  stèssa  (4): 
vale  a  dire,  che  natura  ci  esibisce  argomentò  eloquente  della 
sragionevolezza  propria  dimostrata  nel  "dettaglio,  per  Ip  foggia 


un  signore  Israelita,  affetto  dà  idròpe-ascite  consecutiva  a  febbri 
miasmatiche  assai  refrattarie  che  avevano  lesa  la  organicità,  e 
quindi  le  funzioni  epato-spteniche.  Goadjavata  la  paracentesi  da 
idoneo  e  ben  diretto  metodo  curativo,  una  profon(ta  cacbessia  Ò 
quella  clie  rimase  a  reclamare  la  mia  cijra. 

(i)  Ecco  perchè  la  yaricella,  morbo  acuto,  comune  all'infanzia, 
guarisce  spesso  le  cachessie  e  cacochimie,  ecc.  BB.  Invero  essa  è 
tenuta  presso  il  popolo  quale  n^alaltia  ^ssai  benefica  al  tempera- 
mento dei  bambini  di  delicata,  costituzione.  É  dunque  (la  meravii> 
gliare,  se  ai  oedici,  che  non  hanno  stimato  opportuno  di  inocq« 
lare  tali  bambini,  è  occorso  di  osservare,  che  l'operazione  li  aveva 
sottratti  alle  malattie  abituali  ai  medesimi? 
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mediante  là  qual«  ella  ripara   m  Mala  a   quella   sragione- 

voleua  (*)*  ' 

LXXI.  Poàsiamd  Attahnente  asseverare,  che  nelle  mahuie 
croniche,  natura  non  al  trova  quasi  mai  cosi  poteote ,  da 
apregare  gli  sforzi  neeessarri  per  di^raggere  il  principio 
morboso,  qualunque  esso  sia.  Ha  mestieri  adunque  d*essere 
sovvenuta  la  mercè  dell*  arte.  Queste  infermith  quindi  ri* 
chieggono  a  prefereoza  dell' aspettativa,  la  medicina  operosa 
di  tal  fatta,  che  sorregga  le  forte,  e  ne  tuteli  V  esercizio. 
Tale  conseguensa,  che  deriviamo  immediatamente  dalia  os- 
servazione de*  sintomi,  che  ie  mfermith  croniche  affacciano 
quasi  invariabiltoeme  nel  loro  decorrere,  trae  gr<inde  valore 
•relativamente  ai  rimediì,  che  r  piò  dotti. clinici  hanno  op- 
posto  alle  medesime;  ed  a  cui  una  felice  esperienza  ha  data 
grande  celebrità.  Si  rassegnino  diligentemente  tali  rimedii, 
e  di  leggieri  si  parrà ,  appartenere  tutti  in  qualche  modo 
aita  classe  dei  tonici  (1).  E^ciremmo  dal  nostro  argomento, 

(*^  A  dir  vero  non  so  più  che  dire  ili^qnasla  natura;  ornai  ò 
un  essere,  che  eolla  più  diritta  iotelligeaza  la  dei  eorpo  bell'uomo 
qoello  che  vuole/ 

(1;  Tale  discorso  può  parere  troppo  generale  a  coloro,  che 
veggono  le  cose  tr^oppo  superficialmente.  Sono  dei  casi  nei  quali 
si  sono  prescritti  eoo  successo  i  diluenti^  i  temperanti,  ecc.,  non 
l'ignoriamo;  ma  non  temiamo  d'asseverare,  cbe  questi  rimediì  so- 
no d'ordinario  palliativi,  e  che  la  terapeutica  diretta  e  railicale  si 
opera  soltanto  mercè  la  propin:i2ione  dei  corroboranti  (*).  Se  i 
limiti  di  un'annotazione  il  permettessero,  convalideremmo  tale  ve- 
rità sino  all'evidenza.  Un'osservazione  cbe  non  possiamo  ristarci 
dal  fare  è,  che  non  vi  ha  forse  malattia  cronica,  che  per  la  na- 

(*)  La  cura  coroborante  o  debilitante  in  genere,  sta  tutta  nella 
d^eria;  in  quella  che  è  opposta  allo  stato  morboso.  Del  resto  l'tii- 
tmetta  è  per  me  modale^  in  quanto  che  è  fatta  per  influire  sullo 
stato  delle  funzionalità  organiche  lese.  —  Quanti  errori  e  confu- 
sione sia  in  .questa  nota  deirAntore,  è  chiaro  per  chiunque  anche 
non  dotto  dei  progressi  che  ha  fatto  oggidì  la  terapeutica. 


I  se  f oiessimo  del iagiialanienitt  tcsKaroe  ;  e  smitio  paghi    H 

rifleiiere^  eire  se  vi  ha  ona  panacea  iaconieslabiìe  contro  i 

È  malt'eroimìv  senio  eertaaiente  il  molo  e  hi  giniia«(ica;  ciò 

i  irsie  a  dire,  cbo  è  pie  aeooncio  ad  aionaro  la  fii>ra ,  e  ad 

f  avvivarne  la  propria  azione  vitale.  Sydenhatà^  il  grande,  il 

I  rigoroso  osservatore,  era  convinto  della  verìtlr  quivi  esposta 

/  mentre  sentenziava,  che  colui  il  quale  avesse  scoperto   un 

I  rimedio  veracemente  corroborante  e  favoreggiàme  la  dige- 

i  àiìòìie^  avrebbe  nelle  ragioni  de'  morbi  eronitfi  raggiùnii  tali 

i  successi  da  meravigliarne  esso  stesso  e  da  S0rf)ddsdre  di  gran 

funga  la  speranza  delle  proprie  esperienze  (l)  (*"). 

i  LXXII.  In  quanto  al  momento  di  applicare    la  medicina 

I  operosa  in  tali  infermilli,  permanendo  la  medesima  indicazione 


I 


^  * 


tui^a  dèi  sintomi  sembri  opporsi  sfl^nso  dei  tonici,  quanto  la  dis- 
senteMa;  ed  il  vero  speciflco  suo  è  ripeèacaana,  Uno  dei  rimedli 
tonici  r  piò  validi  {*).   . 

<*>  Xiimgf  dal  fare  la  vieta  questione  degli  stimoli  e  contro- 
atioioH,  diretti  od  indiretti,  dirò,  che  l' ipecacuana  non  è  per  sé 
tonico;  è  un  ipostenizzante  dotato  di  una  speciale  proprietà  sulle 
mucose.  —  Essa  è  la  CephcBlis  ipeeaetMna^  Ricard:  o  Jonidium 
ipeeaCf  o  meglio  la  PByentria  emetica  ^  Linn.  portata  dal  Brasile 
da  Guglielmo  Pisene  nel  1649,  ove  ne  aveva  osservati  i  buoni 
effetti  contro  i  flussi  sanguigni.  -^  Ona  dramma  è  la  dose  dei 
BrasUiani  in  sostanu,  due  dramme  in  infuso. — 1  Tedeschi  e  gli 
Inglesi  uno  scrupolo,  unito  ad  uno  o  due  grani  di  tartaro  stibia* 
to.  —  In  Italia  si  usa  dell' ipecacuana  a  frazione  di  grani  od  a 
poèhi  grani  in  sostanza;  e  dal  mezzo  scrupolo  ad  uno,  ina  rare 
▼oite  In  Inftosione. 

(i)  «  Dieo  ecim,  qui  remedinm  ad  hane  inteniionem  (robe- 
m  randl  et  digerendi  )  satUfdciendam  polentiisimum  rinvenire 
9*  poierit,  longe  malora  in  §à$%andià  morbU  ehranieis  prestare 
»  posse  t  qtMim  ipse  posse  exislimei  ».  (Syd.  TYatL  delta  pQ^ 
dagra). 

(**)  La  pepsina  e  l'olio  di  fegato  di  merluzzo,  sono  fra  quesM 
riincdii;  i  successi  che  se  ne  ottengono  éono  siqfprendcqli. 


in  (Hascuna  loro  fase,  si:  p^i  dirOi  che  pia  si  Carda  di  adem* 
pierla,  più  anaoehevoli  6ono  le  risorse  die  pernio  aTvaotag- 
giame  1  appiioaiioiie.  Natora,  ohe  poehissiaMr  potere  ha  di 
difendersi ,  perde  ogm  ora  e  scade^  ed  ogni  giorno  trascorso 
«eH' inoperosità  aggiugne  an  ostacolò  nella  via  da  teaersì  per 
venirne  io  soccorso. 

Capitolo  Trentesimoquarto*  —  JUalattia  amia:  nalnra  è  «o/ia 
potente;  qmUa  laeciata  a  $è  medeeima  più  spesso  terr 
mina  colla  solute,  che  colla  morie;  la  medicina  aspettar 
tiva  è  preferibile  alP  aitit?a, 

•  »  •  * 

LXXIII.  Le  malattie  actite  ci  si, affacciano  sotto  uà  aspetto 
diverso.  In  esse  natura  conturbata  in  colpa  della  presenza 
del  principio  morboso,  sembra  cedere  ben  presto:  ma  tosto 
si  ri(b,  e  lotta  possentemente.  *—  Al  primo,  avvertire  cb^ 
ella  fa  di  un  ostacolo  neirespUcamento  delle  iitnzioni  vitalif 
spesse  fiate  allenta  le  proprie  forze;  ma  per  ispiegarle  po- 
scia con  maggiore  energia,  e  vincere  vigorosamente  la  re- 
sistensa.  Ci  si  condonerà  una  metafora  Q'?  AI  primo  mo- 
strarsi del  nemico,  natura  pare  ne  tema,  ma  ben  pr^to  lo 
investe  vivacemente,  e  confermar  espressione  di  Sydenht^ 
essa  lo  investe  sopra  un  piano  stabilito  (4),  è  òon  metodo 
preciso.  In  vero,  non  occorre  avere  osservato  gran  nurnero 
di  infermi,  per  essere  aoeorti,  che  qualsiasi  specie  di  acuta 
malattia  è  designata  da  una  serie  di  sintomi  onninamcate 
proprii  della  medesima  ;  designata  pioè  dalla  continua  co- 
spirazione dei  conati  di  natura  a  prò  d'eirorganistiio  CC  *-^ 
Un  sagace  osservatore  varrà  ognora  a  distinguere  i  fenomeni 

r 

{*)  Non  è  la  prima,  e  ddle  altre  non  ha  mai  chiesto  ps^ 
dòbo/ 

(1)  «  Natura  in  morbis  chronicis  non  habet  metbodom  tam 
•»  efpeaceìn^  quo  materiam  morbi ficam  foras  ^jiàiatt  perinde  et» 
a*  que  in  acuti^  ».  (5/d.  nelìa  Prefaz.)* 


j 
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morbosi  co8lituU.vi ,  od  oiieiisMiii  io  cerio  tnodo  curabili , 
dalla  serio  de'  aratomi  denomioati  epifenomeni  nelle  scuole, 
che  dipendono  da  oircosunze  aliene  alla  natura  dell*  infer- 
mità.  Ora  la  clinica  ne  inpara,  che  i  morbi  acuti  lasciati 
alla  balia  di  loro  stessa  hanno  termine  più  di  sovente  col 
ristauramento  della  salute,  di  quello  che  colla  thorte  (*).  Ne 
deriva,  che  non  è  mestieri  in  generale  disturbare  1*  ordine 
dei  sintomi,  che  quei  morbi  esplicano,  giacché  questi  sin- 
tomi, aiccome  abbiamo  detto,  tracciano  il  vero  piano  tera- 
peutico. Donde  concludiamo,  che  nelle  malattie  acute,  op« 
pestamente  alle  croniche,  la  medicina  aspettativa  è  da  pre- 
ferirsi alla  operosa. 

Capitolo  TrcDleisImoquinto.  —  Per  norma  preeiea  àéH^ap- 
pHeazione  della  medicina  aepettatìpa  nelle  malattie  acute^ 
queste  $i  distinguono  in  qiMttro  sezioni,  e  di  ciascuna 
si  fa  una  esatta  analisi  patologicO'dinica. 

LXXIV.  Questa  conclusione  è  incontrastabilmente  vera;  e 
tutti  i  clinici  oculàii,  che  hanno  esercitata  lungo  tempo  la 
professione  lo  consentono,  tuttoché  nella  loro  giovinezza  non 
vi  fossero  propensi.  Egli  è  pertanto  mestieri  consentire,  che 
la  norma  d' aspettazione  sopra  discorsa,  e  saviamente,  e  fer- 
mamente stabilita  al  cospetto  delle  infermità  acute  ip  ge- 
nere, paté  eccezione  applicata  a  late,^o  tal' altra  infermiti 
acuta  in  particolare.  È  debito  nostro  èsaroiùarla  nelle  sue 
modalità  applicative,  dopo  averla  stabilita  in  modo  genera- 
le. Non  rassegneremo  più  le  singole  e  differenti  spècie  di 
morbi  acuti,  che  sarebbe  opera  per  avventura   troppo   in- 


(*)  Non  credo,  che  al  cospetto  di  un  morbo  eonelamato  sì  sìa 
stati  con  tranquillità,  si  possa  st^ire,  e  si  debba  stare  inoperosi; 
quindi  non  so  quale  valore  abbia  questo,  che  T Autore  Rostro 
asserisce. 

Annau.  rol.  CLXX»  S6 
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geote  e  forst  frostraiiea.  —  Si  pufr  bene,  eoofome  alla 
questione  in  discorso,  subordinarle  lotte  in  quattro  preeipue 
setioni,  a  eiaseona  delle  quali  pouno  riferirsi  tutte  le  ma- 
lattie conosciute,  a  norma  della  loro  nòta  caratteristica  (*). 

La  prima  setione  abbraccia  le  malattie  flogistìebe  ; 

La  seconda  le  malattie  spasmodiche; 

La  terza  comprende  le  malattie  di  oppressione,  o  la  ipo- 
stenia (**). 

L'ultima  le  malattie  depuratone,  o  le  febbri  esseasi»- 
li  CI  DD. 

Proseguiamo  ed  in  ciascuno  dei  mentovati  generi  di 
infermità  seguiamo,  se  ne  è  dato,  il  procedere  di  natura: 
da  lei  sola  prendiamo,  le  nostre  inspirazioni  per  definire 
fino  a  qual  punto  meriti  essa  la  nostra  fidtieia,  o  dove  ab- 
bia mestieri  della  nostra  operosità* 

Capitolo  Trentesimosesto.  —  MalaitMe  flogistiche:  carotieri 
delta  flogosi:  sintomi^  eia,  cKaia^  siagioai,  iemperamen- 
ti,  sesso,  eosHiuziom  più  procHoi  alla  flogosi,  momenio 
di  agore,  d' onde  risulU ,  quando  cessi  t  indicazione  del- 
f  agire» 

LXXV.  Ogni  malattia  acuta  flogistica  ha  per  nota  earai- 


(*)  B  pio  che  erìdente^  cbe  tale  pretesa  è  un  pò  lootaaa  dal- 
l'aTere  l'assenso  dei  patologi.  Qoesta  deirAatore  sarebbe  ana  man- 
cbevolissima  nosologia,  e  si  confonderebbe  il  sempKce  col  di- 
fellivo. 

{**)  Da  quanto  è  detto  in  appresso  relalìraniente  alla  débiUté^ 
mi  è  sembrato,  cosa  acconcia  l'addoltare  ancbe  la  parola  ipostenia 
nel  tradorre  la  roce  francese.  Ne  giudicbi  il  lellore. 

(***)  Essendo  per  l'Autore  e  per  gli  ippocratici,  così  cbiamati 
(compresi  gli  odierni  rlstaoratori),  essendo^  dissi,  la  malattìa  una 
funsione  patologica  da  natara  intentala  a  cacciare  il  principio  mor- 
bosai,  non  temerei  asserire,  che  totli  i  morbi  non  siano  depara - 
torj,  non  le  sole  febbri  essenxiali. 
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teriaiiea  una  febbre  intenso  e  continua^  associata  ad  una  ir- 
ritabiliiè  (*)  eccessiva  nella  regione  infiammata.  I  medici 
consentono  univocamente,  che  il  vero  pericolo  di  questi 
morbi  è  la  flogosi  localizzata.  È  quindi  mestieri  esaminare' 
in  questo  precipuo  loro  modo  di  essere.  Ma  per  far  questo 
con  frutto,  non  dobbiamo  darci  a  futili  ragionamenti  intorno 
alla  essenza  della  infiammazione  (**).  Lasciamo  ai  seguaci  di 
Boerhaave  la  cura  di  sostenere  siccome  vogliono  e  possono 
il  di  lui  sistema,  che  ammette  il  soffermameoto  sanguigno 
nelle  estremità  dei  vasi  arteriosi  (4)  (***)•  Non  contendiam» 
ad  altri  di  chiamare  con  Vah^Elmont  la  flogosi  un*  acuta  spi- 
na  ;  ed  unicamente  ci  appaghiarno  di  bene  esaminare  i  feno- 
meni, che  l'infiammazione  esplicano.  —  Questi  sono  noti  ad 
ognuno:  1* infiamlmazione  si  manifesta  con  calore ,  rossore, 
tumefazione  (che  sarebbe  più  esattamente  appellata  ten-^ 
sione  (2)  )  »  e  dolore.  —  Sarebbe  ardua  cosa  il  dimostrare, 
dipendere  ciascuno  dei  detti  fenomeni,  e  molto  più  il  loro 
assieme  dall* energia  'vitale,  ed  esserne  il  naturale  risulta- 

(*;  Se  per  irritabilità  l'Autore  intende  la  proclività  od  atti- 
ladine  nella  fibra  ad  essere  irritata»  non  è  esatto,  perchè  è  pro- 
pria della  fibra  ancbe  non  infiammata.  Parmì,  che  qai  si  Intenda 
la  iperestesia,  il  disordine  d'ini^ervazione,  che  compagna  della  flo- 
gosi, è  quella  che  si  esplica  col  dolore. 

(**)  E  propriamente  un  vano  ragionamento?  —  Pare  dì  no;  men- 
tre la  determinazione  dei  fattori  della  flogosi  darebbe  grande  ajuto 
alla  questione. 

(1;  De-Saupages  dimostrò  Tassordità  di  questa  opinione.  (No- 
sol,  me(od.9  CI.  5.  Teor,  flemmass.). 

{***)  Gli  studii  sulla  emormesi,  sul  turgore  ed  ipiremie  locali, 
e  le  belle  vedute  odierne  sulla  ingerenza  della  capillarità  in  pre- 
senza della  flogosi  hanno  scemala,  parmi,  l'assurdità  dell'  idea  di 
Boerhaave. 

(2;  Infatti  la  sede  della  flogosi  è  tale  qualche  volta,  che  il  tu- 
more è  insensibile;  ma  la  resistenza  o  la  tensione  sono  in  ogni 
caso  inseparabili  dalla  flogosi. 
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mento? . .  —  Il  cel.  De-Sauva^es  l'ha  provato  prima  di  noi  (4). 
Le  sue  dimostrazioni  derivano  da  rettissimi  principii;  noi 
raggiugnamo  il  medesimo  Gne  per  altra  guisa,  e  non  ci  di- 
stragghiamo  dalla  norma  impostaci,  che  è  di  attenerci  cq« 
stanteniente  all'  osservazione.  Il  modo  di  dimostrazione,  che 
la  clinica  ci  esibirà  non  sarà  sublime,  ma  non  sarà  per 
questo  meno  preciso,  e^  avrà  il  pregio  di  essere  più  evi- 
dente. 

LXXVI.  Intanto  V  intera  serie  fenomenica  della  flogosi  si 
dilegua  allo  stesso  dileguarsi  della  vita:  dunque  essa  è  su- 
bordinata essenzialmente  ed  esclusivamente  al  principio  vi* 
tale  (*).  Questa  prova^  che  può  senobrare  futile  alla  niente 
dcfpoco  attenti  osservatori,  è  grandemente  conclusiva  pei 
seguaci  della  filosofìa  vera.  Diffatti  mediante  im  taglio  si 
effettuano  nel  cadavere  delle  effusioni:  mediante  lu  com- 
pressione  si  producono  ingorghi  e  tumefazioni,  iba  che  vale 
a  far  hisòrgere  una  verace  infiammazione  ?  (**)  —  L' infiam- 
mazione dtinqne  non  è  e(!icienza  meccanica  o  fisica  di  una 
cagione  materiale  qualunque;  ma  è  una  azione  vitale,  una 
funzione  di  natura  autocraMca,  e  di  natura  autocratica  con 
conati  relativi  (**'). 

LXXVII.  Per  capacitarci  della  realtà  dei  conati  di  natura 
autocratica  nelle  ragioni  della  flogosi,  vediamo  qtiale  sia  Te- 


m^ 


(Z)  JV080L  metod.9  nel  luogo  citato. 

(*)  È  questa  la  base  ,  sulla  quale  gli  odierni  rislauratorl  hao- 
po  fondata  la  critica  dell-anatoinia  patologica. 

(**)  Sono  al  caso  di  credere .  cbe  nel  cadavere  non  é  dubbio 
potersi  procurare  una  flogosi,  nemnieno  nel  suo  fattore  prganicQ- 
cbioiicq.  Re$|[gono  le  conseguenze  dell'Autore?  Anche  il  piji  mer 
^chinp  uomo  consente,  che  quanti  mezzi  si  yoglìanó  adoperare  non 
3arannq  mai  capaci  di  produrre  spandimenti ,  ingorghi,  tensioni , 
phe  trovansi  davvero  nei  cadaveri  dei  morti  p^r  flogosi. 

(***)  La  flogosi  é  efficienza  dell'elemento  organicp-cbiniicp  e  de| 
yilale  ad  un  tempo. 
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poca  delta  vita  più  proclive  atle  malaltie  llogisticlie;  e  vedremo 
che  non  è  né  la  infanzia,  né  la  vecchiezza;  non  è  V  età  cioè 
nella  quale  le  forze  non  sono  per  anco  STÌluppate,  né  quella 
in  cui  le  forze  stesse  difetiuno.  Vediamo  quali  siano  per  av- 
ventura i  elimi^  quali  le  stagioni^  in  cui  più  spesseggiano  ì 
morbi  infiammatorj ,  e  vedremo  essere  V  inverno  e  fa  pri- 
mavera a  preferenza  della  state  e  dell*  autunno  :  vedremo 
le  regioni  nordiche  darne  maggior  numero  delle  mcridìo^ 
naii ,  che  è  quanto  dire  i  climi  e  le  stagioni  le  meglio  ac-^ 
concie  ad  alonare  la  fibra  animale.  Vediamo  infine,  quali 
sieno  i  temperamenti  e  gli  individui  più  minacciati  dai  morbi 
in  discorso ,  e  vedremo  esserlo  più  gli  uomini  che  le  fem- 
mine; gli  uomini  più  robusti  per  la  fatica  e  pel. lavoro,  che 
gli  infiacchiti  da  un  modo  di  vivere  .tranquillo  e  sedentario, 
gli  uomini ,  cioè,  più  vigorosi  ^  forti  a  preferenza  dei  de- 
boli e  delicati  EE. 

LXXVIII.  Facciamo  mente  al  sih>  della  flogosi  conside- 
randolo intanto  in  sé  medesimo.*  Non  ci  affaccia  tosto  ed  evi* 
dentemente  una  prova,  detrazione  viva  dei  solidi  sopra  i  li-^ 
quidi,  la  mercè  del  calore,  e  della  tensione?  —  La  mercè 
dei  rossore  e  della  pulsazione  non  ci  presenta  una  prova 
della  reazione  valida  dei  liquidi  sopra  i  solidi  ?  —  Si  scorge 
MI  tutto  un  iimegabile  eccesso  dei  movimenti.  D' altra  parte 
r  impossibilità  della  parte  fìogosata  di  tollerare  il  benché 
minimo  dcuotimenio,  àenza  svegliare  dolore,  dimoerà  che 
vigente  la  flogosi,  il  tono  della  fibra  sensitiva  è  eccessivo , 
relativamente  alle  funzionalità,  cui  là  fibra  stessa  incombe  (i)^ 


dùiO. 


(1)  Slamo  costretti  ad  usare  di  queste  generali  espressioni  per 
com^eiYdei^e  i  casi  possilrìli.  Invero  fra  le  fibre  sensitive  o  ner- 
tose,  le  irne  sono  di  n^ttn*a  dotate  di  un  tono  più  delicate  e  più 
suscettivo  di  altre;  ma  in  tutte  la  tonicità  mantiene  proporzione 
coti' 0|f {{etto,  che  hanno  f  ingerenza  éP  scuotere;  di  gui^a  che  Io 
scuotimento  necessario  per  lo  esplica  mento  della  funzione/  cui  le 
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Ora  essendo  la  molilitè  e  la  seasibilitk  l'essenza  stessa  della 
TÌta  fisica  di  ciascuna  parie  dell* animale,  siccome  dell'or* 
ganazione  complessa  di  luue  le  parti ,  discende  cosa  eviden- 
te ,  che  natura  è  in  uno  stato  di  lotta  molesta  e  violenta 
nelle  parti  investite,  e  del  pari  nelle  minacciate  dalla  flogo* 
si  ;  che  natura  regge  la  forza  vitale  fuori  dei  termini  nor- 
mali; che  essa  tanto  più  sorpassa  questi  termini,  quanto  più 
intensa  è  la  flogosi,  e  che  il  risultamento  di  tale  operosità 
di  natura  è  il  riSoimento  e  la  morte,  ove  la  flogosi  rag- 
giunga uno  stadio  estremo ,  essendo  la  cangrena  una  morte 
vera. 

LXXIX.  Applichiamo  questo,  che  abbiam  detto,  al  nostro 
argomento:  notammo  già  al  §  LXXV,  che  i  morbi  acuti, 
di  cui  teniamo  discorso,  derivano  il  loro  proprio  carattere 
dalla  flogosi.  Dall' organo,  o  viscere,  ove  ha  principal  sito 
la  flogosi  stessa,  si  diffonde,  siccome  da  centro,  alle  funzio- 
nalità tutte  dell'economia  viva,  ed  in  qualche  mòdo  informa 
il  loro  disorcfinamento  (*).  Tutto  quivi  fa  evidente,  natura 
oltrepassare  i  termini  di  una  salutare  operosità  ed  essere 
mestieri  di  frenarla.  Questo  sarebbe  senza  dubbio  un  avven- 
turare la  vita  dell'  infermo,  se  si  dasse  alla  medicina  aspet- 
tativa. È  mestieri  dar  opera  all'attiva,  ed  agire  cogli  spe- 
dienti  più  acconci  a  deprimere  subitamente  la  vita  senza 
annientarla  (I)  (**). 

fibre  concorrono,  noo  è  molesto  alle  medesime.  La  flogosi  fa  ec- 
cedere la  tonicità  della  fibra  al  di  là  dell'equa  proporzione;  una 
luce  tenne  affatica  durante  un'oftalmia;  un  tenne  colpo  addolora 
nell'odontalgia  ;  una  tenue  dilatazione  de!  torace  é  insoffribile  nella 
pleuritide. 

(*)  É  questa  la  diffusione  di  processo  della  if.  />•  M.  /.  — 
È  dunque  la  flogosi  un  morbo  locale  con  tendenza  a  farsi  univer- 
aale,  anche  in  senso  del  Foullonne. 

(1)  I  particolari,  che  riguardano  gli  spedienti,  ai  quali  l'arte 

{"*)  In  questo  è  tutta  la  teorica  e  la  clinica   della  flogosi  di 
xomo  Tommasini. 
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LXXX..  In  qunfito  al  momento  opporiuno  per  applicare 
fruttuosamente  quest'  azione  deprimente^  bastp  osservare,  ehe 
la  neeessftà  deir  a^ire  é  quivi  dedotta  dall'essenza  stessa 
della  flogosì;  e  che  i  morbi  flogistici,  qualunque  ne  sia  1' e^ 
silo,  trascorrono  le  proprie  fasi  rapidissimatiiente.  Sarà  porr 
ciò  sempre  erroneo  il  non  adoperare  senza  interruzione  I9 
terapeutica,  ehe  la  flogosi  urgentemente  addomanda ,  sarà 
erroneo  di  non  riapplicarla,  quante  volte  sia  stala  adoperata 
senza  successo;  e  quante  volte  il  successo  fuggevole,  che 
sembra  avere  raggiunto,  sta  scemato,  ed  andato  in  dileguo. 
Questo  è  quanto  il  dire,  che  V  indicazione  per  agire  per< 
mane  fino  a  che  la  flogosi  persiste  nell'intensità,  o  fino  a 
che,  appresso  una  temporanea  remissione,  la  flogosi  «tes- 
sa si  esacerba  e  si  riafTaccia  coli'  apparato  fenomenale  di 
prima. 

LXXXI.  Ora  ì  segni  non  sono  dubbii.  Un  medico  osser- 
vatore li  riscontrerà  ognora  nelh  frequenza,  ripienezza,  e 
resistenza  dei  polsi:  li  riscontrerà  sopratutlo  nel  sito  prixicir 
pale  del  morbo;  e  se  il  sito  medesimo  sia  per  sé  occulto 
ai  proprii  sensi^  i  sintomi  ve  lo  guideranno;  vedrà  bene, 
quale  sia  la  condizione  dell'  organo  e  viscere  flogosato  coir 
l'ajuto  del  disordine  delle  relative  funzioni;  se  cioè  tale 
disordine  sia  cagionato  dalla  sensibilità,  o  dal  dolore  che 
deriva  dalla  flogosi  (*).  —  Cosi  la  diflicoltata  respirazione,  e 
la    tosse    dirigeranno  la  menle    del  medico  a  diagnosticare 


deve  aver  ricorso,    non    sono  per  noi.  —  È  chiaro  che  nel  caso 
descritto,  il  solo  salasso  può  adempiere  l'indicazione  offerta  da  na- 
tura FF.  —  €osì  nei  morbi  flogistici  genuini ,  senza   salasso ,  gU 
altri  rimedii  riescono  quasi  sempre  inefficaci. 

'  (*)  II  disordine  prodotto  dalla  sensibilità,  non  saprei  cosa  fos- 
se; dovrebbe  dire  il  disordine  prodotto  dal  dolore  insito  alla  flo- 
gosi dell'organo^  ed  allora  fa  già  detto.  11  dolore  è  effetto  della 
lesione  del  viscere,  siccome  l'alterata  sensibilità  (di  cui  è  espres- 
sione il  dolore)  è  effetto  pur  essa  di  quella  lesione. 
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di  pleurUfdd  O;  il  vomito  di  gastriiide  {**)^G;  la  ferocii 
del  delirio  di  frenesia,  eee.  —  Del  restante  i  earatteri  as- 
segnati ai  polsi ,  ed  i  sintomi  rifereoiisi  alla  sensibilità  ed 
air  addoloramento  della  regione  flogosata,  sono  scòrta  infal- 
libile. Questi  fenomeni  sono  cosi  insiti  alla  flogosi,  cosi 
esatti  misuratori  dei  gradi  della  sua  intensione)  che  se  sva- 
niscono, possiamo  andar  certi  che  la  malattia  ha  smesso  qual- 
siasi carattere  flogistico,  qualunque  sia  la  fase  raggiunta  dalla 
medesima  (I).  Allora  la  necessità  dell'agire,  cbe  dicemmo 
risultare  dal  carattere  discorso,  eessa  tosto,  il  che  non  in- 
dica già ,  che  la  medicina  operosa  non  sta  per  addivenire 
addomandata  :  ma  vuol  dire,  che  non  è  il  momento  di  in- 
dagare i  fenomeni,  ohe  ce  la  fanno  applicare,  figli  è  dunque 
mestieri  rintracciar  li  nelle  cos^  che  diremo  delle  febbri  io 
generale. 


(*)  Riferire  i  sintomi  agli  organi  loro  fu  massima  posta  da 
O.  A.  Giaeomini  a  base  del  diagnostico. 

(**)  Il  vomito  è  siiUoma  troppo  vago^  non  solo  per  diagnosti- 
care  di  gastriiide,  ma  ancora  dr  gastralgia,  di  enteralgia,  ecc.  — 
Esso  si  riscontra  nella  metrilido/ aell' isterismo,  neirepatitid^  ci- 
stitide,  nelle  ferite  del  oranift 

(i)  Invero  se  la  flogosi  termina  colla  gangrena,  quei  segni  si 
dilegnano  tal  fiata  in  guisa»  che  si  sìfrebbe  per  stimare  la  malat- 
tia per  guarita,  se  r  impossibilità  di  guarigione  si  rapida,  non  ci 
facesse  aperta  la  sua  fallacia.  -~  Quando  la  flogosi  tocca  la  sup- 
purazione, i  sintomi  della  lesione  del  viscere  talvolta  persistooo, 
ma  mutano  condizione  e  natura.  Nella  pleuritide  suppurata  il  re- 
spiro si  mantiene  breve  e  frequente,  ma  non  è  più  doloroso;  nella 
suppurazione  delle  meningi,  permane  il  delirio,  ma  non  feroce, 
bensì  stupido.  In  una  parola,-  comunque  termini  la  flogosi»  qua- 
lunque sia  il  modo  di  termiqiare,.sonovi  fenomeni  d'irritacions  cbs 
danna  luogo  ad  altri  di  rilasiamento. 
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Capitolo  Treatesimoscuimo.  —  JUadctiUè  spasfnodiche^  loro 
rapporti  colle  flogistiche;  carattere  che  te  diitingue  da 
queste  ;  sproporzione  fra  il  principio  costitutivo  ed  ii  di* 
sturbo  di  natura;  furono  dette  morbi  sine  materia;  è 
preferibile  la  meihina  attiva  alV  aspetl'OLtim  ;  sono  in^ 
dicati  i  rilassanti,  i  narcotici^  i  sedativi,  non  i  debili* 
tanti;  norme  opportune  pel  momento  di  agire* 

LXXXiL  I  mòrbi  flogistici  ci  portano  naturalmente  allo 
studio  delle  malattie  spasmodiche;  Queste  due  specie  di  in* 
fermila  hanno  fra  di  loro  grande  somiglianza  (*)•  Nelle  une 
e  nelle  altre  l' irritabilità  è  eccessiva,  e  la  parte  affetta  ol* 
tremodó  addolorata:  siocome  vi  ha  grave  lesione  delle  fun* 
stoni  della  parte  niedesima»  e  talvolta  una  completa  sospen- 
sione. Sarebbe  pertanto  cosa  dannosissima,  siccome  diremo, 
confondere  la  flogosi  collo  spasmo  (**)•  Un  medico  perspicace 
non  può  scambiare  1*  uno  neir  altra  :  mentre  neir  assenza 
d'ogni  altro  segno,  le  qualith  del  polso  lo  instruiranuo  suffi- 
cientemente. —  Nella  irritazione  il  polso  è  rare  volte  infeb* 
brito  (4);  e  quando  è  tale,  lo  è  eventualmente,  ed  io  tale 


(*)  Le  scuole  italiane  non  ne  convengono,  fiachè  l'irritazione 
rimane  tale;  in  caso  contrario  riguardano  l'irritazione  il  priino 
momento  della  flogosi,  pel  risvegliamento  del  fattore  organico- 
chimico. 

(**)  Alle  scaole  italfane  si  deve  lo  stadio  più  profondo  e  la  de- 
terminazione più  precisa  di  questi  due  stati  morbosi. 

(!)  Non  si  dimenliehi  che  noi  quivi  parliamo  degli  spasmi» 
quali  costituenti  la  malattia  principale,  o  secondo  le  scaole,  jpro-' 
topatiea.  Possono  essi  sopraggiagnere  nelle  altre  infermità,  sicco- 
me spesso  accade  nelle  febbrili  e  sono  sintomi  complicanti;  ma  al- 
lora sono  da  distinguersi  dai  fenomeni  infiammatorii  alla  scorta 
dei  caratteri  da  noi  descritti»  Il  sintoma  spasmodico  non  agita  mj|i 
il  movimentò  della  circolazione,  e  se  modifica  la  febbre,  è  sempre 
per  impicciolire  e  far  contrarre  la  pulsazione;  fenomeni. onnina- 
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caso  ancora  ti  maoifesu  piccolo ,  profondo,  retratio;  e  bi 
spasmodica  irritaiione  general meme  mette  la  macchina  ani- 
male in  condizione  di  abbattimento,  piuttostechè  in  movimen- 
to ed  energia. 

LXXXIII.  Una  oswvazione  ragguardevolissima  nel  nostro 
argomento  e  che  non  può  tenersi  in  non  cale  da  chiunque 
studi!  accuratamente  ia  malattia  in  discorso ,  è  che  non  vi 
ha  infermità,  in  cui  la  lotta  ed  il  sofferìmedto  di  natura*' 
siano  maggiormente  disproporzionati  al  principio,  da  cui  de* 
ri  vano.  In  vero  non  ve  n'ha  alcuna,  che  tanto  sovente  de* 
rivi  da  cagione  morale,  siccome  le  malattie  spasmodiche  Q  ; 
alcuna  non  vi  ha,  che  tanto  di  frequènte,  in  guisa  cosi  sol*- 
lecita  e  completa  si  trasferisca  da  una  regione  ad  altra  ; 
non  ve  ne  ha  alcuna,  che  terminata'  confini  cosi  decisamente 
col  ristauramento  di  tutte  le  funzibni  ;  e  non  vi  ha  morbo- 
sitk  più  delle  spasmodiche,  che  lasci  meno  scorgere  le  ve** 
stigia  di  sua  presenza;  e  meno  esibisca  argomento  del  suo 
vantaggio.  D^ahronde  ovunque  l'occhio  dell'  osservatore  scor- 
gerà quasi  sempre  nei  solidi  o  nei  liquidi  qualche  disor- 
(jinamento,  che  potrà  stimare  quale  il  prospero  risultaroento 
del  lavoro  morboso*  Niente  di  questo  si  avvera  nelle  infer- 
mità da  spasmo:  esse  non  attuano  alcuna  delle  crisi  eono- 
sciute. 

LXXXIV.  Queste  riflessioni  non  erano  già  sfuggite  alla 
mente  de'  patologi  antichi,  che  collocarono  gli  spasmi  fra  le 
malattie  prive  di  principio  morboso  materiale:  morbi  sine 
materia.  Lungi  dal  professare  uno  spirito  di  sistema ,  non 
accetteremo    con    lutto  il  rigore  la  predelta  asserzione.  — 


atm 


mente  opposti  a  quelli  della  flogosi ,  che  per  propria  natura  alsa 
ed  allarga  il  polso. 

.  (*)  Qui  r  Autore  si ''scosta  dal  senso  dato  dalle  .scuole  italiane 
air  irritazione.  Ciò  deriva  dal  prendere  che  fa  l'Autore  Indistinta- 
mente le  parole  spasmo  ed  irritaxiane^  causa  questo  deH*altro.  — 
L'Aatore  accenna  quivi  alle  nevrosi. 
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Ma  i  faiii  fin  qui  deilgnaii  fanno  chiaro,  che  se  gli  spasmi 
derivano  talfiaia  da  una  materia  morbosa  qualsiasi,  questa 
deve  aversi  per  nulla  relativamente  all'assieme  fenomenico, 
che  fa  insorgere.  Natvra  svela  adunque  per  ogni  dove  la 
propria  erroneità  ;  Tarte  deve  temperare  e,  potendo,  distrug- 
gere un  lavorio  chiaramente  frustraneo,  e  scevro  di  scopo: 
la  medicina  attiva  è  dunque  da  preporsi  all'aspettativa. 

LXXXV.  Sembrerebbe  a  prima  giunta  che  Parte  dovesse 
avere  ricorso  ai  deprimenti,  siccome  nelle  malattie  flogisii- 
che  (,§  LXXIX),  poiché  in  quelle,  siccome  in  queste,  la  vita 
è  eccessiva.  Tale  deduzione  con  soverchia  leggerezza  ab- 
bracciata da  talun  clinico  ^  è  poco  esatta.  Essi  non  cadreb- 
bero in  errore,  se  attentamente  ponderassero  la  famosa  sen- 
tenza di  Ippocrate^  con  cui  ci  impara,  che  la  debolezza  e 
la  depressione  scuotono  i^  sistema  nervoso,  couiPuUio  ab 
inanitione  HH.  —  Sustituendo  studìi  più  profondi  intorno 
allo  spasmo,  si  accorgerebbero,  che  gli  individui  più  deboli 
e  delicati,  quali  le  femmine,  i  fanciulli^  i  convalescenti,  ecc., 
sono  veracemente  i  più  proclivi  alle  affezioni  spasmodiche  : 
finalmente  raffrontando  le  note  differenti,  che  costituiscono 
il  quadro  di  que»te  infermità,  si  avvedrebbero,  non  esser  già 
il  principio  del  movimento  quello  che  ha  sorpassati  i  limiti 
della  normalità ,  sibbene  il  principio  della  sensitività  ;  che 
l'irriiazione  e  I'  eretismo  non  si  propagano  alla  fibra  mu- 
scolare e  carnosa  (1) ,  ma  si  circoscrivono  alla  fibra  ner* 
vosa,  e  sensitiva.  Dall'assieme  delle  quali  riflessioni  conclu- 
derebbero nosco  j  andare  errati  volendo  nella  terapeutica 
degli  spasmi  attaccare  dirittamente  le  forze  mediante  il  sa- 
lasso (2)  ;  che  questo   può  emergere  dannoso ,  secondo   il 

(1)  Sebbene  nello  «painio  i  muscoli  siano  sovente  contratti» 
pure  non  sono  inìDimameate  irritati.  Tale  distinzione  è  rilevante 
neirargomento  in  discorso. 

(2)  Vedemmo  talvolta  nelle  affezioni  spasmodiche  alquanto  gra- 
vi osare  del  salasso  all'intento  di  prorocare  un  rilasciamento  od 
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»entenxiare  di  Ippoerate,  per  essere  deprìmente;  e  che  li 
sola  indicazione  offertaci  da  natura  è  di  attutire  la  sensiti- 
Tità  la  mercé  delia  propinazione  graduata  de*  rilassanti,  de' 
sedativi,  e  dei  narcotici  Q. 

LXXXVI.  Del  restante  la  intensità  del  dolore,  e  la  ri- 
levanza delle  funzioni  disordinate  o  sospese  dallo  spasmo 
hanno  da  decidere  del  momento  di  agire ,  e  dirigere  la 
terapeutica.  Troppo  grande  avventura  sarebbe  per  ramann 
là,  se  la  efficacia  dei  narcotici,  che  in  questi  casi  sono  far* 
maco  valentissimo,  si  avverasse  nella  parte  affetta,  escluse 
le  altre,  e  che  i  narcotici  stessi  non  fossero  susseguili  da 
alcun  inconveniente.  Ma  la  soppressione  delle  evacuaziooii 
la  generale  stupidità,  Talterazione  del  sangue  nella  soa  cra- 
si, ed  una  serie  di  altri  secoiidarj  risuliamenti  insiti  airim- 
piego  di  que'  farmaci,  valgono  io  moke  congiunture  ad  op« 
porre  delle  controindicazioni  atte  a  far  indietreggiare  il  roc' 
dico  prudente.  Si  deve  avere  tanto  maggiore  rillessioDe  a 
quest'uopo,  in  quanto  che  le  infermità  spasmodiche  permei' 
tono  l'impiego  della  medicina  operosa,  e  permettono  iQii^ 
via,  che  si  stia  sull'  aspettativa.  In  vero  é  evenienza  rarissi' 
ma,  che  queste  infermità  emergano  pericolose.  Natura  siaoea 


una  scarica;  ma  siamo  in  caso  di  assicurare  che  questo  tìoi^^ 
non  apportò  alcun  alleviamento.  Conveniamo  pertanto ,  che  se 
spasmo  è  semplicemente  conseosaale  di  una  malattia,  che  per  P^  ' 
pria  datura  addomanda  11  salasso,  questo  dissiperà  Io  spasmo  stes- 
so. Ma  allora   lo   spasmo  è  fra  ì  sintomi  che  si  combattono  ne 
noto  loro  principio.  Il  salasso  può  emergere  ancora  utile  deipa 
che  inevitabile  contro  sintomi  Imponenti,  cui  lo  spasmo  può  P^ 
starsi  come  causa,  per  es.,  contro  lo  sputo  sanguigno  peU  a 
convulsivo.  Ma  neiruna  o  nell'altra  di  queste  contingenze,  non 
dirà  essere  lo  spasmo  che  esige  il  salasso.  Ora  e  lo  spasmi 
sivameiite  Toggetlo  dell'^alloaie  nostro  discorso^  , 

(•)  La  if.  D.  M.  L  ha  questi  riraedii  per  validissimi  ip^^'*^"' 
santi,,  deprimenti  o  debilitanti. 
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detta  lotta,  non  ha  infine  la  potenza  di  prolungarla;  ed  il 
suo  stesso  rifinimento,  suo  malgrado  produce  un  rilassamento 
nella  fibra,  che  la  allevia,  e  la  guarisce. 

■ 

Capitolo  Trentesimollavo.  —  Malattie  iposteniche  —  in  che 
consistano  —  loro  carattere  differenziale  —  sono  di  tre 
specie^  di  sfinimento^  di  oppressione  e  di  avvilimento  — 
loro  caratteri  —  indicazione  terapeutica  della  prima  — 
in  essa  è  a  preferirsi  la  medicina  aspettante  —  la  se- 
conda comprende  le  paralisi^  e  le  malattie  saporose  — 
punti  di  rapporto  fra  la  paralisi  ed  il  sopore  —  ca- 
rattere distintivo  —  sintomi  —  difetto  della  distinzione 
di  apoplessia  sanguigna,  e  sierosa  —  ^apoplessia  addo» 
manderebbe  la  medicina  aspettante  —  ragione  per  la 
quale  non  vi  si  deve  attenere  —  difficoltà  di  scernere 
l' indicazione^  e  momento  del  salasso  —  indicazioni  — - 
controindicazioni  —  esame  della  terapeutica  deW  apo* 
plessia  —  esame  delVipostenia  da  avvilimento  —  sinco- 
pe —  fenomeni  —  ed' uopo  agire  —  mezzi  ' —  mo- 
mento r—  riflessioni. 

LXXXVIL  Dalle  flogosì  e  dagli  spasmi,  in  cui  la  vita  è 
troppo  energicamente  eccitata,  ci  portiamo  a  discorrere  delle 
malattie,  nelle  quali  la  vita  ha  difetto  d'energia.  Le  com* 
prèndiamo  tutte  sotto  la  denominazione  di  debolezza  od 
ipostenia.  Se  risovveniamo  quanto  più  volte  abbiamo  detto, 
che  la  vita ,  cioèi  è  la  motilità  e  la  sensitività  ,  si  consen- 
tirà tosto,  che  la  sezione  delle  debolezze  comprende  la  vera 
difficoltà  di  ricevere  le  sensazioni  fino  all'intera  impossibi^ 
lità,  0  di  adempiere  i  movimenti ,  che  si  addicono  all'  età^ 
al  sesso,  ed  alle  circostanze  varie  del  vivere  dell'uomo.  Ciò 
posto,  sarebbe  cosa  superflua  descrivere  ad  uno  ad  uno  ì  se- 
gni ohe  caratterizzano  le  ipostenie.  La  difficoltà  più  o  meno 
decisa  da  che  natura  è  disturbata  per  l'esercizio  d^lla  mo- 
tilità e  sensitività»  imparte  ai  segni  mentovati  tale  eviden- 
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xa^  che  il  medico,  anche  poco  esperto,  irate  a  riconoseerli 
di  leggieri  (*)  (l)«  Con  quale  specie  di  roalaliia  potrebbe 
scambiarsi  1*  ipostenia?  Le  altre  ìnreritoith  limitano  il  loro 
guasto  airalteramento  funzionale  ;  o,  che  è  la  medesima  cosa, 
si  limitano  a  disordinare  T  earitmia  e  la  cospirazione  delle 
forze:  ma  la  ipostenia  riveriera  la  propria  fatale  influenza 
sui  poteri  motivi  stessi ,  il  che  vuol  dire  «  ogni  altra  infer* 


(*)  Per  sommi  capi  diremo  ana  volta  sola  quanto  sali*  iposie* 
mia  è  stabilito  presso  rodierna. patologia,  lì  difetto  delle  azioni  di- 
namiche secondo  la  diversa  sua  importanza  e  qualità  venne  deno- 
minato Ciucaggine^  rilassatezza,  debolezza,  impotenza ,  prostra- 
zione 0  eoncidenza  di  forze^  astenia,  ipostenia,  adinamia,  ed  i 
latini  oppressiOf  frattura,  languor,  prostrano,  ataxia,  syderatio 
viriam\  infine  rabolizione  delle  azioni  dinamiche  e  della  facoltà  di 
generarle  denominossi  paresi  o  paraliii. 

Oggi  come  più  generale  locuzione  si  tiene  la  parola  ipostenia, 
a  denotare  ogni  modo  ed  ogni  diverso  grado  di  diminazione  delle 
azioni  dinamiche. 

L'ipostenia  si  origina  o  per  difetto  d'eccitazione  o  per  difetto 
delle  potenze  proprie  deirorganismo.  La  potenze  dinamiche  difet- 
tano in  tre  modi:  \.^  l'ipotrofia;  d.^  le  malattìe  chimico-òrgani- 
che  tendenti  a  distruggere  l'ordine  organico;  3.*  H  difetto  d'in- 
nervazione. L'  ipostenia  dei  convalescenti  è  esempio  della  prima 
maniera;  gli  offesi  da  veleni  o  da- princlpii  settici  cadono  nell'i- 
postenia del  secondo  modo;  l'ipostenia,  che  deriva  nei  casi  di  com- 
pressione cerebrale  è  esempio  del  terzo  modo.  —  Baramente  l' i- 
postenia  deriva  da  una  sola  di  dette  cagioni.  I  patologi  parlarono 
della  vera  ed  apparente  debolezza,  che  modernamente  ed  impropria- 
mente si  dissero  fisiologica  e  patologica  D'altronde  nelle  scuole  si 
distinse  sempre  l'oppressione  delle  forze  dalla  mancanza  di  esse. 
(Vedi  per  la  critica  relativa  e  per  le  idee  che  si  hanno  da  ad- 
dottare  ilf.  BafaiinL  Qp.  voi.  Ut,  cap.  Ili), 

(1)  Sopponiamo  9  che  tale  disagevolezza  di   agire  e  di   sentire 
sìa  \\  sintoma   protopatico;  è  mestieri  perciò»  che  esso  non 
vi  da  causa  estranea,  fatica,  timore»  doloro,  ecc. 
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mila  minacciare  in  certa  gui8;a  la  vita  soltaalo  nei  rami , 
itientre  l'ipostenia  la  minaccia  nel  tronco  e  nelle  radici.  Le 
debolezze  perciò  costiiuiscono  seni'  altro  V  ultimo  quadro 
della  vita ,  giacché  sono  un  iibozzo  di  quello  della  morte. 
•Cosi  è  forza  si  ippalesioo,  siccome  fanno,  quali  estremi  fe- 
nomeni morbosi  in  tutte  le  infermità,  neil' avvicinarsi. loro 
,  verso  il  fatai  fine,  e  che  questo  fine  sia  prossimo  (4),  Non 
consideriamo  quivi  le  debolezze  sotto  questo  estremo  punto 
di  veduta;  lo  studieremo  invece  quali  malattie  protopa- 
tiche. 

LXXXVin.  Per  istudiare  le  malattie  della  presente  se- 
zione in  rapporto  al  nostro  tema  e  per  giudicare  diritta- 
mente dell'  indicazione  ohe  fiainno  alla  medicina  operosa  od 
all'aspettativa*  noi  le  distribuiremo  in  tre  ordini  subordi- 
nati, 

li  primo  comprendere  tutte  le  debolezze,  nelle  quali 
natura  impiega  forze  non  bastanti,  pel  difetto  in  cui  è  vera- 
cemente di  forze:  e  queste  noi  denomineremo  debolezze 
da  sfinimento. 

Il  secopd' ordine  comprenderà  le  debolezze,  nelle  quali 
natura  non  difetta  di  forze,  ma  si  avviene  in  ostacoli,  che 
le  tolgono  di  impiegare  efficaeemente  le  proprie  forze,  e 
sono  le  debolezze  da  oppressione. 

L'ultimo  abbraccia  le.  debolezze  «  nelle  quali  natura  è 
ricca  di  forze  e  di  potere  |ier  impiegarle:  sono  le  de6o- 
lezze  da  a^pUimento* 

Vedremo  fra  breve,  che  tali  debolezze  sono  per  isven- 
tura  veraci,  e  che  ciascuna  ha  note  caratteristiche  proprie. 
Una  volta  constatata  la  realità  di  queste  debolezze,  e  verifi- 
cata la  loro  attualità,  il  carattere,  che  ce  le  designa,  loro 
assegnerà  il  competente  posto  nel  quadro  generale,  che  of- 


(I)  Non  vi  ha  specie  di*  agonia,  cai  non  possa  raffrontarsi  ai- 
cuna  sorta  di  debolezza. 
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friamo  d6'  morbi  spettanti  alla  niedhsiaa  operosa,  o  di  qaélli 
che  pertengooo  '  alle  ragióni  dell'aspettativa. 

LXXXIX.  E  dapprima  è  egli  possibile  ingannarsi  al  eo> 
spetto  delle  debolezze  da  rifinimento?  Dicemmo ,  ohe  esse 
dentano  da  perdita  vera  delle  fone.  Ora  natura  non  ha  di- 
fetto di  forte,  ove  non  ne  abbila  Atto  uno  sciupo  straordi- 
nario ;  o  non  abbiajpototò  in  modo  alcuno  rlstaurare  le  fone, 
che  abitualmente  consuma  pel  mantenimento  della  vita.  Le 
deboleize  in  discorso  derivano  peix^iò  da  cagione  verissimi 
e  diretta,  quali  le  fatiche  soverchie,  le  veglie  prolungate, 
una  diuturna  astinensa ,  pregresse  inférmith  acute  o  oroni- 
che  (4).  In  secondo  Ivogo  il  rifinimento  non  avviene  se 
non  in  modo  gradatamente  auccesaivow  È  vero,  che  questo 
occorre  talvolta  rapidamente  a  norma  delle  cagioni  morbose 
diverse;  ma  ciò  non  osuiote  può*  sempre  tenersi  dietro  alla 
malattia,  e  per  tale  guisa  rinvenire  il  motivo  della  rapidità, 
con  cui  si  attua  il  rifinimento.  Finalmente  un  terzo  feao- 
meno  proprio  del  rifinimonto  stesso  è,  potersi  la  deboleza 
presso  a  poco  uuiformemenie  propagarsi  ai  singoli  orgaai. 
Taluno  di  essi  non  è  onninamente  fatto  privo  della  moti- 
lità e  della  sensitività:  tutti  patono  di  insuflBcienza  di  fom 
motiva ,  ma  per  quanto  scarsa  sia  questa  forza,  quella  ehe 
resta  è  distribuita  negli  organi  presso  che  equamente  (8)* 

XG.  Lo  sfinimento,  quale  morbo  protopaiico ,  offre  aoa 
sola  indicazione,  la  riparazione  delle  forze.  Tale  ristaura- 
mento  è  esso  attuabile  dall'arte?  — Le  forze  dileguatesi 
restituiscono  soltanto  la  mercé  di  quelle  che  permaugooo: 
è  perciò  mestieri  impiegare  queste  al  fine  predetto;  e  di 

(i)  Le  convalesceaze  dei  morbi  grayi  sono  iq  certo  modo  noi 
seconda  infermità  da  riferirsi  all'ipostenia  da  sfinimento. 

(3)  Tale  proporsioae  è  soprattutto  sorprendente  nello  sfini- 
mento da  marasmo  o  da  morbo  cronico.  Si  osserva  fino  all' istan- 
te, che  di  poco  precede  la  morte.  L' infermo  respira  appena  ;  e 
sebliene  paUsca  grandemente,  tuttavia  parla  ed  agisce. 
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sparagaarle  a  prò  delle  altre.  Natura  soltanto,  senza  dub< 
bio  eoDscia  del  penoso  senlimento  della  lassezza,  può  valu- 
tare precisamente  il  conato,  che  dovrebbe  adoperare:  na- 
tura soltanto  vale  ad  apprezzare  il  grado  di  quiete,  dv  eui 
ha  mestieri  nei  movimenti  ed  operazioni  indifferenti;  e  nelle 
funzioni  indispensabili  della -circolazione,  IdeHa  digestione,  ecc., 
natura  sola  può  distribuire  T avanzo  della  propria  potenza, 
coireconomia ,  che  in  mezzo  alla  stessa  penuria ,  si  avvan- 
taggia a  poco  a  poco  del  superfluo. 

XGI.  Concludiamo  in  primo  hiogo,  che  i  rifinimen- 
ti ,  qualunque  sia  la  ipostenia  in  cui  trovasi  V  infermo, 
appartengono  per  la  loro  medesima  natura  alla  medicina 
aspettativa.  Ora  conformemente  al  sentenziare  de*  patolo- 
gi, ed  il  consentimento  de'  maestri  dell' arte,  l'indicazio- 
ne potissima  è  quella  che  risguarda  il  sostentamento  della 
vita,  indicazione  desunta  dallo  stato  delle  forze ,  e  che  so- 
vrastar deve  alle  altre  indicazioni  tutte.  Concludiamo  in 
secondo  luogo,  che  io  sfinimento  puramente,  consensuale  op- 
pone una  validissima  controindicazione  alla  medicina  ope- 
rosa ,  fosse  pure  d' altra  parte  grandemente  raccomandata. 
AI  cospetto  di  questa  controindicazione  è  mestieri,  che 
r  arte  sosti  nei  casi ,  nei  quali  il  rimedio  prescelto  non  si 
dirige  fruttuosamente  contro  la  cagione  che  valse  a  sfinire 
la  macchina  (I).  —  Concludiamo  infine ,  òhe  un  ragione- 
vole timore  di  sfinimento  fuiuro,  deve  in  generale  frenare 
il  medico  sagace  nell'  uso  superfluo  ed  intemperante  de' 
rimedii,  in  ispecie  nella  terapeutica  delle  malattie  acute, 

— ^—  1—^—  ■  1^—^—  I     -..— ^— ■— — ■■^— —1^— 1M»— i^— M^— i— — 

(1j  E  evidente»  che  nei  casi  qui  eccettuati,  qaall  le  emorragie, 
parli  laboriosi,  ecc.,  lo  sfinimento  è  motivo  che  si  affretti  l'ope- 
rosità deirarle,  piuttosto  ohe  arrestarla.  Quest'eccezione  non  con- 
traddice i  nostri  principii ,  aiizi  li  conferma.  Lo  sfinimento  è  al- 
lora morbio  a  principio  noto  ed  attacoabiie;  morbo,  che  tanto  più 
alTrelta  Tallività  dell'arte,  quanto  è  più  grave  il  pericolo.  (%  LIX- 
LXI  ). 

ANAAti.   rol,  CLXX.  57 
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meaire  è  ben  noio^  ebe  i  riioeilii  luui  sianeiao  la  luKm, 
€  die  gli  stessi ,  ehe  cooperano  alla  guarìgioiie ,  eoopenno 
del  pari  airesaorìmealo  delle  fone. 

XCIL  Lt  debolezie  del  seeond*  ordine ,  da  noi  deooini- 
nate  di  oppressione  al  §  LXXXVIII ,  eoinprendono  latte  le 
malattie,  subordinate  al  genere  delle  paralisi  (*);  ed  a  que- 
ste rireriamo  le  infermità  saporose:  ooneiossiaeliè ,  a  qael 
che  ci  sembra,  sia  fra  le  paralisi  ed  il  sopore  più  rapporta 
(i*analogia,  che  non  si  sia  creduto.  In  vero  le  paralisi,  sic- 
come l'assopimento,  hanno  per  nota  potissifna  e  coroaoe 
l'assenza  totale,  o  quasi  totale,  della  sensitività  e  motilità 
degli  organi,  fuori  ebe  o^li  organi  vitali  (I),  —  Se  $i 
raffrontino  accuratamiente  queste  infermità,  Tunica  diffcreoia 
che  vi  si  trova  è,  nella  paralisi  propriamente,  l'assenza  meo- 
lòvata  e  limitata  a  qualche  regione  determinata;  mentre  nel 
sopore  essa  incoglie  i  moti  tutti  soggetti  alla  volontà ,  am- 
morba in  generale  iutti  i  sensi,  ed  offre  l'aspeito  del  sonao. 
Per  altro  questo  sonno  morboso  si  discerne  dal  normale, 
e  la  mercè  della  somma  facilità^  con  cui  vi  si  ricade,  o 
per  la  grande  sua  durata^  o  per  la  insuperabile  sua  perii* 
nacìa.  Le  infermità  di  cui  teniamo  parola  non  prescotsDO 
per  riguardo  al  diagnostico  né  disagevolezza ,  né  dubbio. 
Solo  ci  avanza  di  dimostrare,  che  sono  veramente  debolezze 
per  oppressione*  Per  questo  sccglianio  l'apoplessia,  la  quale 
fra  tutte  le  infermità  di  questa  sezione  è  senza  dubbio  quello, 
in  cui  natura  appare  maggiormente  afliacchita  (2)«  Quanto 


'  (*)  La  patologia  e  la  clinica  hanno  dei  fatti  troppo  cblarl,  per- 
chè si  possa  credere  sensa  .riserva  a  proposisione  tanto  gene- 
rale. 

(ì)  È  qaesio  che  differenzia  te  debolezze  del  second'ordine  ciar- 
la altre.  Nello  sfinimento,  coo^e  si  disse,  e  neiravvilimento ,  cooié 
diremo,  la  del^olezza  degli  organi  vitali  è  in  proporzione  colla  de- 
bolezza del  restante,  della  macchina. 

(2)  Ulteriore  riflessione,  ehe  ci  spinge  a  fare  dell'apoplessia  il 
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siamo  per  dire  delPapoplessia ,  à  di  leggieri  applicabile  ai 
sopori  meoo  gravi  ed  intensi. 

xeni.  Se  si  rifletia  p<;r  una  parte,  essere  dosa  assurda 
i*  immaginare  ehe  natura  rìmetia  delle  forze ,  senza  averne 
fatto  prima  un  qualche  uso;  e  se  d'altra  parte  si  pensi» 
che  l'apoplessia  incoglie  quasi  sempre  improvvisamente;  che 
raggiugne  d'un  tratto  il^suo  stadio  più  grave,  e  che  assale 
spessissimo  l' uomo  forte  della  più  prospera  salute,  si  parrà 
evidente  questa  prima- conelusione ,  che  nell'apoplessia  le 
forze  non  ponno>  essere  veramente  diminuite.  Esaminiamo 
accuratamente  ciò  che  avviene  in  questa  inrérmità.  Saremo 
fatti  accorti  di  una  certa  tal  quale  regola  nel  disordine  fun- 
zionale; eoi  avvedremo,  essere  tale  regola  in  rapporto  della 
necessità  e  rilevanza  delle  funzioni  pel  sostentamento,  du- 
rata ed  interezza  della  vita.  Gli  organi  dei  sensi  e  della  mo  • 
tilità  volontaria,  che  ponno  aversi  quale  complemento  della 
perfezione  anhnale,  sono  mai  sempre  i  primi  ed  i  più  se- 
riamente disordinati!  quelli  della  digestione  e  delle  secre- 
zioni, che  potrebbero  denon^inarsi  gli  strumenti  della  longe- 
vità {")  vengono  disordinati  o  più  tardi,  o  più  lievemente; 
quelli  della  circolazione  e  del  respiro,  sede  della  vita  in  atto, 
sembrano  risentirsi  mìnimamente  dell'  universale  disordina* 


principale  argomento  della  nostra  dlsquisiiione,  è  che  fra  i  sopo- 
rì,  la  sola  apoplessia  costituisce  un  morbo  protopatìco.  I  restanti 
morbi  soporosì  sono  più  spesso  sintomi  delle  flogosi,  delle  feb- 
briy  ecc. 

(*)  Anche  questa  proposizione  pecca  di  soverchia  generalità. 
Gli  organi  di  cui  fa  parola  TAulore  sono  gli  strumenti  della  vita 
organica;  mentre  alla  longevità  cospirano  questi,  e  gli  strumenti 
della  vita  di  relazione.  Meriterebbe  in  proposito  qualche  riflessione 
il  fatto,  che  quasi  tatti  gli  apopletici  hanno  vigoroso  il  corpo  e 
fiacca  la  mente;  ed  invece  i  tabidì  hanno  lucidità  di  intelletto,  e 
mancheTolezsa  deirorgantca  assimilazione. 
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.  raenlo  (1).  D'onde  ài  deriverà  un'altra  consegucnia ,  che 
neir  apoplessia ,  natura  non  solo  tralascia  V  impiego  delle 
proprie  forze,  ma  non  tralascia  di  adoperarle  eolla  più  grande 
economia  ed  efficacia  per  la  conservazióne  dell' individuo. 
XCIV.  Ella  è  cosa  dunque  bene  dimostrata ,  cfié  natura 
non  è  incòlta  né  da  debolezza,  né  da  inazione  nell* apoples- 
sia. Da  tali  veri  discende,  che  se  nelVapopletico  la  vitale 
energia  non  è  eguale  in  lutti  gli  organi,  è  perchè  essa  in- 
contra .insuperabile  ostacolo  nell'  alto  éì  svolgersi,  perchè  gli 
Itrumenlì,  che  d'  ordinario  riflettono  rmAussodi  queir  ener- 
gia dal  centro  alla  periferia,  quivi  troiano  una  indicibile  rc- 
fistenza.  Per  vincere  la  quale  in  ogni  guisa,  natura  avrebbe 
mestieri  di  una  lotta  forse  superiore  alla  propria  fòrza,  od 
almeno  capace  di  indebolirla  soverchiamente;  ed  ecco  la  ra- 
gione probabile,  per  la  quale  in  atiesa  che  essa  possa  attuare 
quella  lotta  a  poco  a  poco  ed  ovunque,  natura  si  appaga  di 
sopraffare  la  resistenza  in  qualche  parte  a  preferenza  di  qual- 
che altra;  di  mantenere  il  rapporto  del  principio  molivo 
cogli  organi  vitali,  e  di  sorreggere,  per  quanto  le  è  dato,  » 
movimenti  indispensabili  a  ^capito  degli  altri  (2)« 


(i)  Gli  os3ervatori  si  sono  sorpresi  del  contrasto  oflFerlosi  loro 
nell'apoplessia  fra  lo  stalo  dei  polsi,  e  I-oppressione  dei  sensi,  le 
nostre  riflessioni  sembrano  avere  preveduto  ogni  caso.  Sono  in- 
spirate da  natura,  né  temiamo  mantenere,  che  coloro  che  vorranno 
veriflcarle  colle  proprie  osservazioni ,  vi  riscontreranno  qualche 
verità. 

(2)  Esibiamo  quest'idea  solo  come  probabile  ;  essa  si  conforflja 
air  economia  che  natura  imprime  In  ciascuna  propria  operazio- 
ne. Ad  esplanare  il  singolare  fepomeno  dell'apoplessia,  (alan  oie* 
dico,  tratto  e  sedótto  dall'asserto  di  mitis,  trae  dal  cervelletto  i 
nervi  che  hanno  la  deputazione  delle  vitali  funzioni",  esclusi  % 
altri  nervi.  Ila  in  prima  queirasserlo  è  gratuito.  Willis  non  vide 
meglio  degli  altri  T  origine  dei  nervi.  In  quanto  alla  prima  lo 
porgente  i  nervi  sono  indistintamente  commisti  e  consunslanii^.! 


èst 

XCV.  Del  i*eslartlc  noi  ci  asCenghla^ìlfò  Hai  AeletmiD^re 
éo<;a  alcuna  intorno  alla  fiatura  deirosiacoloopponenlesi  allo 
sviluppo  ed  a4la  riparazicoe  delle  forzo.  L'anatomia  del  cer- 
vello ha  cosi  {)oco  progredito;  tanto  poco  nanl^o  informati 
intorni  all' ofgani;izazioQe  e  sensibilità  c)i  cjnesto  .viscere; 
tanto  brevi  sono  le  iv)s^fe  nos&ioni  intorno  al  meccanismo , 
ed  interezza  delle  sue  funzionij»  che  non  possiamo  azzardare 
un  giudìzio  intorno  alla. cagione  sconcertairlce  dt  f|Uest*essò 
meccanismo,  e  di  questa  interezza.  La  distinzione  dell*  apo* 
plessia  in  sanguigna  e  sierosa.  Hy  non  soddisfa  pienamente 
in  quanto  riguarda  la  cagione  del  morbo*  For^e  che  soli  il 
sangue  e  lo  siero  ponno  comprimerò  il  cervello?  Gli  altri 
liquidi  normali  o  morho$ì  non  cagionano  il  medesimo  in- 
conveniente, se  una  abnorme  direziono  si  accumula  in  questo 
viscere  ?  • .  Si  dirà  forse,  che  apoplessie  siffatte  si  compren- 
dono scilo  il  nome  generale  di  apoplessie  umorali ,  e  vi  sì 
annovereranno  ancora  le  simpatiche ,  che  seguono  ad  affe- 
zioni uterine,  alla  presenza  di  elminti  negli  intestini?  Vi  si 
conterranno  le  apoplessie  da  mefitismo^  che  tengono  dietro 
air  inalazione  del  gas  acido-carbonico;  all'azione  dei  veleni 
narcotici  adoperala  sulla  mucosa  dei  ventricolo?  .  •  Final- 
mente se  vi  ha  un  fluido  nerveo>  come  vi  ha  certamente, 
(ale  fluido  non  dovrà  soggiacere^  siccome  gli  altri  fluidi  ani-* 


J.U. 


B^lla  sostanza  midollare  ^  per  ciò  cbe  a  irci  sembra.  In  secondo 
luogo  l'asserto  di  P^illis  è  erroneo.  De-Sauvageè  dimostrò,  che 
it  cervelletto  non  ba  sui  moli  del  cuore  maggiore  influenza,  che 
non  ne  ha  il  cervello.  (  Clu$s.  delle  malattie.  Class:  FI^  N.^  26- 

(*)  L'Autore  iit  gonferà  non  poteva  teiyere  quivi  altro  Kngirag- 
gio.  Dopo  gli  studii  di  Gali,  di  Rolando^  di  ^ellingeri,  di  Flou- 
rens  e  di  moll'allri  fisiologi  tedeschi,  inglesi,  francesi  e  italiani , 
la  patologia  e  la  fisiologia  del  cervelfo,  del  ccrvclleHo,  del  midollo 
spinale,  del  gran  sinvpalico  ed  in  genere  di  tutto  il  si^teina  irer- 
voso  hanno  raggiunto  un  grado  eminente  di  perfezione^ 
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mali,  ad  una  serie  <li  dUerazioni  patologiehe  (*)?  —  Tali  al< 
terazioni  facendolo  inetto  &  percorrere  eolla  normale  agevo- 
lezza i  propri!  eanali  (*"),  ponno  farsi  pccasione  di  differenti 
apoplessie.  L*  arte  che  può  teorieanciente  rialzarsi  Ano  a 
supporre  la  possibilità  di  simil  fatta  di  occasioni,  perverrà 
ella  mai  nella  clinica  a  verificare  la  verace  presenza  delle 
medesime  t 

XGYI.  Pertanto  immaginiamo  per  un  istante ,  che  tutte 
le  apoplessie  siano  effettivamente  6  sanguigne,  o  sierose: 
supponiamo  tuttavia,  che  T  accensione  ed  il  colorito  livida- 
stro della  faccia,  la  calori ficaziohe  alzala  della  pelle,  la  ri* 
pienezza  dell'  arteria,  la  vigoria  dell*  età,  la  robustezza  della 
costituzione  siano  i  caratteri  v^ri  dell*  apoplessia  sanguigna, 
e  che  il  pallore  del  volto,  T  abbassamento  della  caloriflca- 
ziohe,  la  fiacchezza  del  polso,  rallentamento  della  respira- 
zione,  la  prostrazione  delle  forze,  la  oagionevolezza  o  lavcae- 
chessia  in  cui  verisa  V  individuo  siano  le  note  caratteristiche 
dell' apoplessia  sierosa  •  •  .  saremo  per  questo  più  addentro 

(*).Ghi  può  negare  l'esistenza  dèi  flaido  nerveo?  Alterazioni 
dinamiche  ne  paté  moltissiaie;  se  ne  soffra  di  crasi  nulla  ancora 
può  sapersi.  Pertanto  è  un  fatto,  che  Srrigatore  perenne  del  si' 
stema  dei-  nervi  è  il  sangue,  per  l'esalazione  dell'  umore,  che  dal 
medesimo  si  ingenera.  Non  è  dunque  opposto  a  verità  il  pensa- 
re, che  alterato  comunque  il  funzionare  del  sistema  sanguifero,  di 
conserva  emerfua  alterato  il  dinamismo  del  sistema  sensifero-mo' 
tore.  è  poi  opposto  a  verità,  che  alterata  comunque  la  crasi  del 
sangue,  emerga  tuttavia  un'abnormità  di  crasi  del  fluido  nervoso? 
(  Vedi  la  mia  Memoria  Sulla  uètione  e  flebotomia  auricolari  fon* 
irò  Vischiade  nervosa.  «  Race.  med.'di  Fano  »,  Serie  IffVOl.  V^ 
pag.  417;. 

(^*)  Che  sia  un  fluido  non  è  questione,  che  sia  chiuso  iil  canali 
0  vasi  non  par  vero.  É  certo  allora  che  .si  confonderebbe  cojl'e- 
tereilà  del  sangue  arterioso.  Il  fluido  nerveo  innerva  le  tonache 
arteriose,  ed  il  sangue  eterizza  i  nervi;  ma  il  fluido  nerveo  corre 
pei  naturali  suoi  conduttori,  i  nervi. 
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nella  nozione  del  principio  vero  deir  Qpoplesgfdy  òhe  abbiamo 
attualmente  soti'  òcchio  ?  Non  davvero.  Ci  avanzerà  di  seor- 
gere,  nella  particolare  contingènza,  quello  che  alleiica  il  moto 
del  sangue  ò  degli  umori  del  cervello ,  e  vi  costituisce  la 
pletora  e  l'emorragia;  imperocché  questa  è  la  causa  inatto 
del  prodotto  allentamento,  costituente  il  vero  principio  mor^* 
boso  JJ.  —  Ora  siccome  tale  cagione  lungi  dal  manifestarsi 
a  noi,  d'ordinario  si  sottrae  alle  nostre  ipotesi^  cosi  possiamo* 
asseverare,  che  neir  apoplessia  il  principio'  morboso  non  pufr 
addivenire  delle  ragioni  della  medicina  operosa:  natura  per 
parte  propria  non  sembra  esibire  una  determinala  indirà^ 
ztone;  è  in  uno  stato  di  lotta  (4),  là  quale  per  polente; 
che  si  voglia  immaginare,  è  cosi,  indispensabile ,  che  basta 
appena  a  mantenere  un  poco  di  vita. 

XCVII.  Questo  che  dicemmo,  ne  sembra  ci  conduca 
spontaneamente  a  concludere  che  1*  apoplessia  è  delle  ra- 
gioni della  medicina  aspettativa:  conclusione  la  più  conrorme 
ai  principii  generali  da  noi  stabiliti ,  e  che  non  difetìe* 
remmo  di  gravi  autorità  per  appoggiarla  (2).  Noi    periamo 


(ì)  Per  convincersr  del  tutto  intorno  alla  verità  di  questa  lolla, 
basti  riflellere  che  quasi  tutti  gli  apoplellici  muojono  con  sìntomi 
di  sfinimenlo. 

(2)  Siamo  paghi  di  ricordare  il  Lieutaud  (*).  Queslo  illustre 
medico,  noto  per  la  sapienza,  per  la  perspicacia  e  pei  meriti,  pri- 
ina  che  lo  foss^  pel  distinto  grado  di  cui  è  onorato,  non  sa  deci- 
dere, se  ì  rlmedii  più  commendati  contro  l'apoplessia  tal  GaUi  di- 
sordinino i  conati  di  natura ,  che  non  turbati  basterebbero  a  trion- 
fare dell'infermità,  siccome  bastano  effettivamente  non  dì  rado.  - 
«  MiUenué  hisioriis  satis  superque  constai  innumeros  apoplec- 
»  tieos,  sqH$  tèaiurm  viribusp.vel  tralatitiis  aniiibusque  prassi- 

(*)  Nàcque  ad  Aix  in  Provenza,  fu  presidente  della  R.  Società 
di  medicina  e  membro  dell'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nei 
1757.  Era  medicò  dei  figli  reali  di  Francia  ,' e  primo  medico  di 
Luigi  X.VI.  Morì  vecchio  a  Versailles  nel  1780. 
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non  r  addouecemo.  Nators  ci  alfaccia  una  considerazione  in 
proposito:  polendo  essa  somma  difficoltà  nell'impiego  e 
svolgimento  delle  proprie  forze,  il  molo  del  cuore  le  riesce 
penosissimo:  la  meccanica  resi3tenzas  cbetper  la  massa, 
consistenza  e  dilatazione  molecolare  il  san{;ue  le  oppone , 
diventa  uo  principio  effettivo  di  aiBaccliimento.  È  dunque 
deirarte  scemare  tanta  resistenza,  e  lo  può;  e  del  pari  ri* 
'spai'mia  a  natura  una  parte  delle  forze,  che  essa  adoperava 
a  vincere  la  predetta  resistenza  ;  forze  che  distribuite  da 
natura  conforme  i  proprii  bisogni  «  ponoo,  emèrgere  il  prin- 
cipio della  salute  deU' individuo,  li  salasso^  è  adunque  indi- 
cato néir  apoplessia  ;'  e  lo  sarebbe  in  ogni  congiuntura ,  se 
possedesse  la  sola  facoltà  dì  svuotare  i  vasi,  e  di  scemare 
l'impeto  dell'onda,  che  corre  nel  .cuore. 

XGVIIL  Sventuratamente  non  va  cosi  la  bisogna  ;  il  san- 
gue che  è  r  inciampo,  che  natura  con  immane  stento  ha  da 
rimuovere,  è  in  pari  tempo  la  sorgente  precipua»  d'onde 
natura  attigue  la  propria  potenza.  Il  sangue  dunque  scema 
l'ostacolo  scemando  del- pari  i  poteri  di  natura:  questo  è, 
che  non  si  deve  mai  dimenticare,  che  fa  del  salasso  nell'a- 
poplessia un  disagevole  rimedio,  che  è  nella  terapeutica  del- 
l' apoplessìa  scoglio  minaccioso  per  la  riputazione  del  mc: 
dico,  che  presso  V  opinione  pubblica  è  ben  alieno  dal  fruire 
dell'attributo  di  infaHibile  (*);  poiché  è  cosa  di  fatto,  che 
morto  il  colpito,  la  colpa  ricadrà  sul  medico,  abbia  o  non 
praticato  il  salasso:  è  questo  infine,  che  fece  dire  con    ra- 


9  diis  ab  omni  mtdico  apparata  alienis,  evasisse;  nuncln  hisce 
»  casSbus  salubriora  siatuvm  conarnina^  a  ftustraneU^  vel  inop^ 
»  porfunis  remediis  haud  perturbentùr?  Fiderint  qui  àbditos 
»  nafurce  recessus  lustrarùnì  »».  (Sin.  tinti?,  prax.y  Cap.  De 
^pppL). 

(*)  •»  Fila  breviSy  ars  longa^  occasto  prcecepSf  expertmetì' 
li  tum  periculosum,  judicium  difficile  ».  (/ppòcr. ,  Jforis., 
Sez.  !.■).' 
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« 

gione  a  i^etsOy  cht.  la  sanguigna  cipis^lone.  è  |à  salme  o  la 
morie  dagli  apopieticì  (l)«  «  S»  omnia  membra  vehemeBter 
rescluta  &unfi  sanguinìs  detractio  vel  occiflU^  pei  liberai  ». 
{Cels.,  Hb.  3^  cap.  37). 

XCIX*  È  cosa  rilevantissiaia  causare,  qualsiasi  errore  in- 
torno,  ai  segni  che  denno  regolare  1*  applicazione  di  un  ri-r 
nfìcdip  pericoloso,  non  indispensabile ,  ed  indispensabile,  ina 
non  pericoloso.,  Quando  i  predetti  segni  da  noi  osposli  al 
§  XCVI  eos())irano  lutti  a  significare  la  pletora  o  lo  spandi* 
mento,,  il  caso  è  fuori  di  dubbio ,  e  l' errore  non  è.  quasi 
possibile.  Ma  sovente  occorre  e  potremmo  dire  il  più  di  so- 
vente, che  quei,  segni  ,sono  dissenzienti.  Sembra  gli  uni  im- 
pongano- il  salasso,  ^li  altri  pare  lo  vietino.  Se  non  è  dato 
di  assegnar  loro  dei  signiiicali  particolari,  il  medico  starà 
in  forte,  incerto  a  quale  partito  appigliarsi  ;  o  si  appiglierà 
a  qualcuno  siccome  all'  avventura.  Si  ha  il  diritto  di  esigere 
che  noi  vinciamo  tale  disa^vo(ezza;  che  noi.  nitidarpentQ 
determiniamo  l' importanza  che  annettiamo  a.  ciascun  sintomo 
rapporto  al  salasso,  e  che  in  ariponia  dei  termini  del  pro- 
gramma, determiniamp  i  segni,  coli'  ajuto  dei  quali  possa  il 
pratico  conoscere,  quando  sia  niesiieri  applij^arc  questo  ri- 
niedio  o  quando  $i  debba  astenersene;  che  è  dire,  quando 
si  debba  agire  e  quando  stare  in  attesa. 


(1)  Si  sarà  forse  sorpriesi  in  vedere,  che  noi  accettiamo  con 
riserva  questo  celebre  aforisma»  Se  sì  esamini  in  tutto  il  rigore 
delle  espressiom,  agevolmente  si  accorgerà  essere  ftilldce.  Anche 
quando  il  salasso  è  necessario,  non  è  sempre  bastante  a  guarire 
l'apoplessia.  Questo  si  vedrà  da  quanto  ci  avanza  di  dire;  eque* 
sto  r  esperienza  ci  dimostra  quotidianamente.  —  Un  apoplettico 
sarebbe  facilmente  morto  senza  il  salasso,  e  non  manca  di  niorire 
benché  opportunamente  salassato.  Il  salasso  allevia  V  oppressione 
in  cui  versa  natura;  jma  rarissime  volte  dilegua  il  principio  op- 
primente. —  Sono  cose  ben  diverse.  Ora  non  è  che  in  quest'  ul- 
timo caso,  che  può  dirsi  veramente,  che  il  salasso  guarisce  «  ^t- 
terat  ». 
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C.  Se  non  prendiama .  errore,  le  riflessioni  leste  falle  ei 
porgono  per  loro  stésse  questa  rilevante  detiberazione;  e  se 
non  giudichiamo  eon  leggerezza,  possiamo  lusingarci  di  ve- 
derla acceitata.  Abbiamo  stabilita  T  indicazione  del  salasso 
(§  XCVii)  sopra  un  sintoma,  che  accompagna  costantemente 
r  apoplessia^  sopra  il  conato,  che  natura  adopera  per  man- 
tenere  la  circolazione;  non  abbiamo  riscontrata! alcuna  con- 
troindicazione al  salasso  (§  XCVIII)  fuori  delia  concidenza 
in  atto  delle  forze,  od  il  ragionevole  sospetto  dell'  imminente  ^ 
loro  concidenza.  È  quindi  nella  persistenza  delle  forzci  ehe 
il  medico  ha  da  trovar  modo  di  bene  basare  il  proprio  pro- 
posito. Ora  veruno  ignora  essere  il  polso  quello  che  esibisce 
segni  meno  dubbii  della  condizione  delle  forze  KK.  Se  il 
polso  perciò  è  alto ,  pieno  e  duro ,  del  pari  che  fermò  e 
resistente,  quantunque  sia  pallido  il  viso,  Y  età  non  tenera, 
l'abito  del  corpo  non  troppo  proclive  alla  pletora,  si  ha  iol- 
tavia  prova  non  dubbia ,  che  la  meccanica  resistenza ,  che 
paté  il  moto  cardiaco,  opprime  indubbiamente  natura,  il  sa* 
lassso  è  indispensabile,  è  mestieri  operarlo.  —  Se  invece  il 
polso  è  vuoto,  lasso^  agevolmente  cedevole  alla  pressione, 
la  circolazione  s^  mostra  evidentemente  allenfata  in  colpa  dei 
manco  delle  forze  motivo  del  cuore;  e  sebbene  l'età  del- 
l' infermo,  la  costui  costituzione  e  colorito  del  volto  annun- 
ziassero una  pletora  locale  del  cerebro,  tuttavia  il  salasso 
emergerebbe  pericoloso,  è  mestieri  astenersene  ed  ail^"* 
dere. 

CI.  Del  restante  il  segno,  che  depone  della  neccssiii^o 
del  pericolo  del  primo  salasso  deve  essere  la  norma  p^i*  '^ 
successive  emissioai  sanguigne.  È  d'  uopo  ripeterle  qtiflo*^ 
volte  il  polso  annunzia  l'energia  e  i' oppressione  del  centro 
della  circolazione;  il  quale  perdute  queste  due.  note t  da 
cenno,  che  importa  sostare  dai  salassi.  É  quindi  momento 
di  sostare,  quando  il  polso,  cessata  la  ripienezza  e  la  resi* 
stenza,  si  mantiene  cedevole,  e  più  quando  si  manifesta  a  - 


j 
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cuR  poco  frequente  (i).  La  circolazione  allora  si  eompie  li- 
beramente; rimento  proposto  è  adempiuto,  non  vi  ha  più 
oppressione;  ed  altro,  salassò  sarebbe  per  lo  meno  inutile. 
È  momento  ancora  di  attendere,  se  il  polso  si  manifesta 
meno  pieno*  si ,  ma  non*  si  fa  spazioso  ;  quando^  non  si  con- 
serra  duro,  perdendo  di  cedevolezza;  o  quando  emettendo 
ognora  di  altezza^  non  cessa  d*  essere  lento.  (  quali  feno- 
meni significano  essere  natura  in  procinto  di  sotscombere: 
r  emTgia  manca ,  un  salasso  di  più  addiveri^ebbe  senza  dub<^ 
bio  fatale  (*). 

CU.  Pensammo,  che  la  minuziosa  descrizione  de'  sintomi 
che  esigono  o  contrariano  il  salasso  neit*  apoplessia ,  ren- 
derebbe necessario  per  parte  nostra  la  disquisizione  la  più 
attenta:  diremo  una  sola  cosa  intorno  agli  altri  rimedii,  che 
la  consuetudine  adopera  quasi  indifferentemente  in  lutti  gli 
apopletici,  quali  l'emetico  dopo  un  notevole  svuotamento  de' 
vasi^  i  clisteri  purgativi,  i  rivulsivi,  ecc.  —  È  cosa  ardua 
mollo  il  far  dipendere  l'impiego  di  tali  prcsidii  terapeutici 
da  indicazioni  bene  stabilite:  ma  intanto  lungi  dal  riprovarli, 
crediamo  anzi  si  possa,  e  si  debba  avervi  ricorso.  Questi  ri- 
medii giustamente  valutati  LL  ne  sembrano  un  tentativo,  pel 
quale  successivamente  si  aggrediscono  molteplici  cagioni 
presunte  capaci  di  produrre  la  malattia,  nella  speranza  di 
avvenirsi  nella  vera  sua  cagione.  Tale  tentativo  riesce  tal- 
volta'; e  per  questo  è  mestieri  apprezzarlo,  tanto  di  più, 
quanto  l' apoplessia  è  più  grave.  La  medicina  operosa,  che  si 


(ì)  Se  tale  frequenza  di renla  un'agitazione  febbrile,  sarebbe 
ulteriore  motivo  per  attendere.  Ippocrate  tenne  per  fausto  prono- 
stico la  febbre  che  segue  all'  apoplessia.  Sarebbe  uopo  che  tal  feb- 
bre fosse  intensissima,  perchè  la  clinica  suggerisse  di  eseguire  il 
salasso  neirintento  dr  vincerla. 

(*)  Per  le  indicazioni  e  controindicassìoni  al  salasso ,  è  subli- 
me il  cap.  VI  del  voi.  IV  delle  opere  complete  di  Maurizio  Bu- 
falini. 
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i^flida  a  quosi*  empirismo  talfìata  periglioso,  ne  pare  prcpo^ 
nibile  ad  iin'aspeilaiiva  evideuiemente  funesta.  Se  si  ioieo- 
desse  rivolgerci  eoriiro  i  npsiri  propriì  pensieri;  e  se  ci  si 
opponesse,  emergere  il  lenialivo  discorso  o  di  ^vantaggio  ^ 
o  di  fruito-  airinfer mo,  noi  rispendere u) ino  soltanto,  che  ove 
il  pericolo  per  parte  xlella  malattìa  è  evidente  e  massimo, 
Tane  non  ha  da  sorup.oleggiare  intorno  agli  inconvenienti 
possibili,  ma  soltanto  sugli  incerti  die  ponno  derivare  dai 
riiuCiiii  parati  in  simili  casi  proficui  e  salutiferi  (4). 

CHI.  Studiamo  ora  le  debolezze  del  terzo  ordine,  da  noi 
denominate  (§  LXXXYllI)  debolezze  da  avvilimenlo»  t 
egli  vero  dunque»  che  natura  lalvoiia  abbandoni  il  governo 
della  vita?  E  che  per  la  sua  renitenza  soltanto  ad  interrom- 
pere l'esercizio  della  vita  stessa,  natura  erri  cosi  da  gettare 
la  vita  nel  pericolo  il  più  grave?...  Non  si  pe(*ca  forse  di 
speculativo  a  sospettare  la  possibilità  di  tale  evenienza:  l'os- 
servazione ce  ne  dimostra  chiaramente  la  realtà.  Per  esserne 
convinti  attendiamo  alle  malattie  sincopali.  È  noto,  che  il 
sintomo  paiognomonico  delle  medesime  è  una  precipite  coQ- 
ctdcnza,  e  più  o  meno  grave  de'  movimenti,  e  quindi  w 
notevole  scemamento,  od  anche  un'intera  abolizione  de  I^ 
nomcni  che  a  quei  movimenti  sono  subordinati;  che  è  dire 
di  tutte  le  manifestazioni  della  vita.  Tali  evenien^  morbose 
si  distendono  in  guisa  eguale  sopra  tutti  i  movimenti:  lo 
splendore  degli  occhi,  il  colorilo  del  volto ,  l' operosità  dei 
sensi,  il  tocco  de'  muscoli,  la  calorificazione,  la  pulsazione 
arteriosa,  la  distensibilità  delle  costole  e  del  diaframma,  tutto 
scema,  e  perfino  la  motilità  della  fibra.  Quest'ultimo  sin- 
tomo ne  pare  sopra  gli  altri  osservabile,  e  non  temeremmo 
quasi  di  considerarlo  proprio  delle  malatire  in  discorso.  L^ 


(I)  Tatto  questo  è  in  aruioaia  colle  norme  generali  da  noi 
sUbilite  al  S  LXl;  ed  è  quivi  ebe  pure  è  applicabile  il  detto  d» 
Celso:  m  Satius  e$i  unceps  experiii  retnedium,  quam  huUuìì^  »• 
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vita  è  difòiiTva  cosi  estènsaroenle  che  ogni  e  singola  fibra 
muscolare  0  membranosa  sembra  perdere  la  propria  (onieiià 
e  la  vhale  ccfnlraUililh.  Seguono  ed  il  rilassamento  degli 
sfinteri,  ed  il  singolare  abbiosciamenio  della  cute,  che  la 
fanno  in  certo  modo  pastosa  o  flaccida  al  tatto;  ed  infine 
)' annientamento  delle  articolazioni;  d'onde  deriva  al  corpo 
intero  una  particolare  specie  di  inerzia,  che  ben  bene  osser- 
vala nulla  ha  che  somigli  alla  semplice  inazione,  dipendente 
dalla  paralisi  e  dàlV  apoplessia.  Cosi  allorché  la  sincope  è 
intéra,  non  può  scambiarsi  con  qualsiasi  altra  fatta  dì  in- 
fermità, è  confondibile  sollantò  colla!  morte  (i)  (*). 


(\)  Nella  completa  asGssìa  il  solo •  su<*yC«6S0,  o  rintilililà  dei  ri- 
raedii  decìdono,  se  siantì  impiegati  sull'asfittico  o  sopra  un  cada- 
vere, 

(*')^  La  sincope  ha  per  primo  grado  la  lipotimia  e  per  rultimo 
Tasfissia.^É  afTezione  dinamica,  anche  a  confessione  degli  umoristi. 
—  E  cornane  l'errore  dì  riguardare  la  sincope  come  coslilnita 
sempre  da  atonia  e  da  rilassamento,  sicché  non  vi  sia  altro  modo 
di  curarla,  se  non  coi  coslf  detti  stimolanti. 

Quando  la  sincope  è  effetto  immediato  d'una  potenza  dinamica 
espansiva,  il  cuore  si  ferma  in  diastole  Cd  é  curabile  con  poteri 
dinamici  atti  ad  indurre  ì  moti  di  contrazione» 

Quando  avviene  per  effetto  subitaneo  d' una  violenta  poten- 
za dinamica  contrattiva,  i  movimenti  del  cuore  si  fermano  in 
sistole;  é  essenzialmente  costituita  da  un  predominio  di  movi- 
menti fibrosi  dì  contrazione  vascolare  ed  a  rimediarla  abbisognano 
•poteri  dinamici  espansivi,  (Vedi  Fr,  FuccinoUi,  PafoL  indult,^ 
Napoli  1841,  pag.  103). 

Intorno  poi  ai  fenomeni  caratteristici  della  sincope  o  da  arte- 
riorragia  o  da  fleborragia ,  ed  intorno  ai  sintomi  proprii  delle 
cardiopatie  sinistre,  che  delle  destre,  vedi  i  citati  miei  Casi  pra- 
tici,, ecc.,  pag.  iO:2,  §  XXXVI;  ove  è  detto,  che  sebbene  i  feno- 
meni morbosi  dal  Puccinotti  aggiudicati  alla  sincope  da  soffer- 
mamcnto  del  cuore  in  sistole  siano  in  armonia  co!  fatto  clinico , 
tuttavia  é  a  riflettersi,  che  male  si  ponno  separare  fra  loro  i  due 


^ 
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GIV.  Questa  miserando  stalo  dipende  da  intero  esauri- 
monlo  (Ielle  forie  o  dalla  interruziooe  soltanto  del  loro  eser- 
cizio?  La  questione  non  è. ardua.  Le  forze,  e  1* abbiamo 
|]elio  più  volte,  si  logorano  neir impiego  ehe  se  ne  fa,  e 
non  si  annientano  d'un  tratto.  Ora  quali  mai  sono  le  eagioni 
efficienti  della  sincope?  MM.  Le  nìoralii  la  gioja,  lo  spavento, 
la  sorpresa  vanno  per  la  niaggiore,  e  fra  le  cagioni  fisiche, 
il  dolore,  l'antipatia,  ed  il  sovvertimento,  dell' immaginativa 
riguardo  a  oerti  oggetti,  la  funesta  azione  di  tal^n  miasma 
morbifero,  di  quelli  in  ispecialità  capaci  di  originare  un  or- 
ganieo  disfacimento  dell'individuo,,  sia  che  penetrino  l'orga- 
nismo pel  respiro,  per  la  deglutizione,  ecc.,  si^  che  si  in- 
generino entro  noi  stessi  pel  corrompiinento  degli  umori  (I). 


menzionati  potisssimi  momenti  della  circolazione  sanguigna;  vuò 
dire,  il   ritorno   del  sangue   dai  rami  al  tronebi  per   le  vene  al 

• 

cuore ,  ed.  il  suo  spandersi  dai  troncbl  ai  rami  dal  cuore  al  cor- 
po per  le  arterie;  essendo  fra  di  loro  tanto  intimamente  connes- 
siy  che  tolto  o  sospeso  V  uno,  non  può  1*  altro  prosegnire  o  ripe- 
tersi. 

Arrogo,  che  Tuno  succede  airallro  cosi  rapidamente,  che  non 
può  essere  che,  per  es.,  a  diluviante  eaiorragla  succedendo  uno 
dei  gradi  più  elevati  di  contraifnento  del  sistema  Cardiaco  (la  sin- 
cope) il  circolo  non  si  fermi  e  non  tacciano  11  cuore  ed  i  polsi, 
ed  in  forza  appunto  di  quel  contraimento  che  soverchia  ed  impe- 
disce la  diastole  arteriosa. 

(i)  fiorì  volemmo  rassegnare  quivi  che  le  cause  prù  comuni 
della  sincope.  Sappiamo  essere  talvolta  il  prodotto  di  cause  de- 
primenti, come  le  emorragie,  i  parti  laboriosi,  ece.  —  Ma  anche 
allora  V  apparente  esaurimento  delle  forze'  è  minore  del  reale. 
Quando  tali  due  spt^cie  di  esauritnenli  dinamici  trovansi  fra  loro 
in  equo  rapporto,  non  si  tratta  piò,  a  parlare  esattameate,  di 
sincope;  o  se  pretendasi,  che  sia  sincope,  la  è  puramente  conse- 
cutiva del  rifinimento ,  che  conduce  a  morte.  -^  In  quest'  ultimo 
caso ,  non  ci  è  noto  se  la  morte  naturale  NN  sia  costantemente 
precessa  dalla  sincope;  e  se  gli  iufermì  da  noi  tenuti   per  morti 
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Tulle  quelle  cagioni  Icilona  atlJiriilura  la  scusiiivita:  talurva 
non  offende  né  esaQrÌ9ce  le  forze.  Questo  .  per  certo  non 
bast9  a  farei  incendere  in  che  stia  tale  mutamento  di  sen- 
9itivkà  ehe  infiacchisce  tanto  attamente  la  natura:  ma  basta 
a  provare  che  questo  infiacchiménto  ^  il  risultato  del  suo 
proprio  gbigdttimento,  non  gik  la  prova  del  suo  rifinimento. 
GV.  Questo  vero,  togliendo  ogni  sorta  di  dubbio,  una 
cosa  sola  cr  lascia  da  fare  per  dar  norma  al  contegno  del 
medico  nella  congiuntura  in  discorso.  E  mestieri  quindi  che 
noi  studiamo  se  V  abbattimento  dinamico  testé  descritto,  sia 
Wj3t  risorsa  salutare  di  natura,  o  sia  invece  un  suo  perico* 
toso  traviamento.  Quivi  gli  intemperanti  fautori  de'  principi! 
di  Siahl  compiono  T  ultima  prova  per  far  risaltare  la  pru- 
denza di  natura.  Ma  qualunque  sia  T  opera  loro,  ]a  sincope 
siccome  lo  spasmo  saranno  ognora  lo  scoglio  contro  il  quale 
romperà  il  loro  sistema.  Non  chiediamo  già  loro  quale  uli- 
iiià  possa  natura  prefiggersi,  per  non  più  governare  il  ne- 
gozio della  vita;  in  seguito  di  sofisticherie  potrebbero  in- 
stillare  nel  qostro  intelletto  dubbio  Qd  incertezza.  Aitenia-  ' 
moci  ad  una  via  più  diritta  e  sicura,  chiamiamoli  avanti  al 
santuario  dell'esperienza;  ed  appaghiamoci  di  chiedere  loro 
quale  prò  deriva  dalla  sincope  a  colui  cbe  la  paté  00.  Ec- 
cetto il  caso  rarissimo  in  cui  la  sincope  stessa  può  avvan- 
taggiare Tìnfermo  in  grazia  di  particolari  circostanze,  e  fortui- 
tamente in  ogni  altra  contingenza,  il  sincoptico  riflette,  e  si 
reputa  avventurosissimo  di  sentirsi  npllo  stato  in  cui  era 
prima  della  sincope,  e  per  quanto  si  rivolga  a  sé  stesso 
non  saprebbe  avvertire  per  entro  sé  medesimo  mutamento 
prospero  da  poter  riferire  allo  stato  da  cui  é  emerso  illeso. 


permangano  più  ore  nello  stato  del  rUinimento  sintomatico.  Per 
altro  la  nostra  attuale  considerazione  è  speculativa  o .  se  vuoisi' , 
oziósa;  e  non  ha  da  paventare  coloro  clie  tren^ano  d' essere  se- 
polii  vivi.  Tale  stato ,  quale  lo  sopponiamo ,  tenderebt>e  ognora 
prossimamente  ed  tnevilabilmente  alla  morte. 
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Questa  è  una  Terilà  coatro  la  quale   non  si  può   muovere 
coscienzioso  dubbio. 

evi.  Tutto  questo  sarebbe  tuttavia  poca  cosa,  se  la  sia- 
eope  fosse  indifferente  rapporto  alla  longevità^  'ma  essa  è  per 
sé  medesima  pericolosa  e  grandemente  tale.  In  questo  stato 
di  morte,  in  cui  giace  quasi  tutta  l*organizcazione,  gli  umori 
ed  ì  solidi  che  la  costituiscono  sono  lasciati  senza  contesa 
alla  balla  delle  cause  fisiche  o  comuni  d'ogni  fatta  (§X.). 
Che  ne  risulta?.,  I  vasi  induriscono  ed  approfondano;  la 
porosità  si  ostruisce;  gli  umori  ^i  addensano  e  coagulano; 
il  che  denota,  mokiplicarsi  ogni  istante  ed  assommarsi  svel- 
tamente gli  uni  sopra  gli  altri  gli  ostacoli  od  ìmpedlmeali 
al  vitale  movimento;  di  guisa  che  non  è  in  potere  di  na* 
tura  ritornare  sopra  i  proprii  passi:  la  somma  degli  impe- 
dimenti formatasi  ed  aumentata  nel  tempo  della  sua  inat- 
tività, si  fa  più  polente  de*  suoi  conati;  e  quello  che  era 
soltanto  una  morte  apparente,  mutasi  in  morte  reale.  La  me- 
dicina operosa  non  saprebbe  quindi  rinvenire  in  alcuna  altra 
specie  di  infermità  una  indicazione  più  precisa  ed  incalzante: 
importa  sollecitare  natura  alle  proprie  incombenze,  dacché 
essa  non  vi  bada  con  si  imminente  pericolo  della  vita. 

CVII.  Se  non  che  quale  sarà  mai  V  espediente    più  ac» 
concio  a  sollecitare  ToiBciò  di  natura?..  La  medicina  operosa 
è  attuabile  soltanto  in  tanto  pericoloso  frangente? ••  .«In  quale 
guisa  l'arte  otterrà  di  far  sentire  la  propria  potenza  sopra  la 
nutura  che  in  tale  congiuntura  trasanda  il  suo  proprio  van- 
taggio? —  Non  è  mestieri  far  riflettere  che  nel  grado  più 
elevalo  della  sincope,  la  sensitività  e  la  motilità    non   sono 
sopiti  generalmente  in  ciascun  organo.  Ognuno  conosce,  che 
ve  n'ha  qualcuno  che  mantiene  alcun   poco,  e  che   costi- 
tuisce r.  uiiimo  ricetto   della   vita.  In    questo  ricetto  l'arte 
deve  cercare  la  natura,  e  deve  slimolarla   fino  a  che   essa 
si  scuota.  La  più   grove  difficoltà  sia    d'  ordinario  nel    rin- 
tracciare qtiestn  avanzo  di  sensitività;  ed  intanto  fiuchè  non 
r  abbia  rinvenuto ,  Li  mcilicina  operosa  non  ha  da  ritrarsi. 
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Per  raggiiingnere  il  discorso  totenlo  de?e  por  mano  a  tutti 
i  rimedii  ben  noti,  attenendosi  all'ordinata  serie  de'  loro 
poteri  terapeutici  :  deve  applicarli  più  immediatatnente  che 
sia  fattibile  sulle  regioni  dotate  di  più  squisita  sensibilità: 
in  quelli  che  la  sensitività  abbandona  meno  presto  o  più 
presto  fa  risorgere:  tali  sono  la  membrana  pituitaria,  la  to-^ 
naca  intestinale,  i  precordiì,  ecc. —  Sarebbe  indubitatamente 
a  sperarsi,  ne  fosse  noto  l' ultimo  sito  della  sensitività  ani- 
male: la  costui  irritazione,  spinta  fin  dove  ne  fosse  dato, 
determinerebbe  all'arte  un  limite,  entro  il  quale  sarebbe 
difesa  da  ogni  inconveniente  e  da  ogni  pentimento.  Questa 
nozione  ci  difetta,  e  quindi  la  vanità  degli  sforzi  adoperati 
contro  la  sincope  non  è  ragione  cosi  valida  da  sospendere 
l'applicazione  dei  rimedii,  e  tanto  di  più,  quanto  meno  sap- 
piamo impiegarne  degli  intentati. 

GVIll.  Ci  si  chiederà  fino  a  quando   presso   a    poco   si 
possa  insistere  a  prestare  soccorso  ad  un  asfitico  colla  spe- 
ranza di  poterlo  richiamare  a  vita;  e  fino  a  quando  conse- 
guentemente si  abbia  a  lasciare  a  sé  stesso   senza  pericolo 
di  incorrere  in  negligenza.  Tale  questione,  siccome  si  vede, 
sta  in  ragione  diretta  della  evidenza  dei  segni  della  morte. 
Se  è  vero,  come  ci    insegnano   Bruhier  e   WinsloWj   che 
l'estremo  conato  della  vita  è  di  tener  lontana  dal  corpo  la 
putrefazione,. gli  incólti  da  asfissia  sarebbero  senza   dubbio 
suscettivi  d' essere  soccorsi  tempo   più   lungo  di  quello   si 
pensi.  Tale  argomento  è   tuttavia  avvolto   nell'oscurità.  La 
sensitività  animale  è  talfiatn  tanto  profondamente  intorpidita, 
che  essa  si  lascia  scorgere  solo  in  seguito  di  presidii  applicati 
con  una  perseveranza   sorprendente.   Il  nuovo  processo  di 
venire  in  ajulo  agli  annegati,  ha  fatto  chiara  e  palpabile  ad 
ognuno  questa  verità:  il  sistema  di   non   disperare  troppo 
presto  della  salvezza  di   questi   sventurati,  sistema   che   si 
propaga  ovunque,  frutterà  un  novero  prezioso  di  osservazioni 
che  spanderanno  ognora  molta  luce  sulla  questione,  di    cui 
teniamo  parola,  e  preciseranno  forse  il  momento  in  cui   si 

Annali,   ni.  CZXX  88 
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ha  da  decidere  della  vanità  dei  mezzi  clic  l'arte  adopera  nei 
uasi  in  discorso. 

CIX.  in  allega  delle  cognizioni  elie   luilora   non   posse- 
diamo,  concludiamo  non  doversi  negligere  con  ~  leggierezza 
1j  medicina  operosa,  quante  volte  si  possa  avere  una  seria 
dubbiezza,  se  l'individuo  sia  veramente  morto  o  sia  soltaolo 
un  individuo  incólto  da  asfissia.  Ora  il  dub!)io  predetto  non 
è  irragionevole  nei  casi  in  cui  la  morte   non   fu    pregressa 
da  sintomi  di  esinamento^  di  ingorghi,  di  gaogrena,  ecc.; 
od  a  parlare  il  linguaggio  usitato,  il  dubbio  non  è  mal  fon- 
dato nell'evenienza  di  morti  subitanee.  In  queste  coniiDgenze 
morbose  dubbie,  per  ragione  e  per  esperienza  siamo  tenuti 
ad  aver  in  non  cale  il  ridicolo ,   che  destasi    nel   prestare 
vano  soccorso  ad  un  cadavere  per  non  macchiarci  della  vera 
colpa  di  lasciare  a  sé  medesimo  un  inferma  Per  lo  meno 
gli  uomini  hanno  il  dovere  di  non  abbandonare  i  loro  si' 
mili  che  ponno  propriamente  cadere  vittima  della  colpevole 
disattenzione.   È  cosa    finalmente   troppo   molesta   lo  stare 
lungo  tempo  presso  un  cadavere  :  questo  è  il  momento  Ji 
allontanarsene.  È  innegabile  che  tale  istante  si  scorge  solo 
per  una  discara  sensazione  in   colpa   della   suscettività  dei 
nostri  sensi;  ma  è  ben  più  tremenda  cosa  mettersi   in  pro- 
cinto di  chiudere  negli  orrori  del  sepolcro  un  uomo  tuttora 
vivente  (I).  (  Continua). 


(I)  Non  crediamo  con  Bruhier  e  ìFimlim  ^  che  si  sotlei^iD^' 
sempre  uomini  vivi;  crediamo  benissimo»  che  si  lascino  troppo 
sollecitamente  coloro  che  muojono  di  morte  subitanea  ;  e  non  du- 
bitiamo, che  in  colpa  di  tanta  negligenza,  non  avvenga  talvolta  cbe 
rinfermo  avuto  per  morto  effettivamente  maoja;  perchè  per  giadlsio 
erroneo  no!  si  soccorse  in  tempo  conveniente. 


Piiv#r«lildlA  0liil(itrA  ••■»  fl^mmoiie  ed  kpopIesslA 
del  te^tleolo  per  ftttoreldllameiito  del  eordone 
«permatieoi  Lettera  del  doU.  ANC^ELO  S€ARENS£iO 
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lollega'  ed  Amico  Pregiatissimo t  —  Le  indirizzo  la  storia 
di  un  caso  curioso  di  attorcigliamento  del  cordone  spermati- 
co, avente  per  causa  disponente  uno  speciale  vizio  di  con- 
formazione della  vaginale  del  testicolo,  del  qual  fatto  non 
trovai  indicazione  se  non  se  in  una  interessante  Memoria  da 
Lei  pubblicata  (I)  e  riferentesi  a  varie  operazioni  praticale 
sulla  gianduia  seminale.  Io  non  so  se  Ella  in  tal  contingen- 
za, di  malattia  puramente  testicolare,  e  attesa  la  mancanza 
di  accidenti  morbosi  da  parte  del  cordone,  avrebbe  dato  gran 
peso  alla  anomalia  esistente;  so  però  benissimo  essere  del 
mio  dovere  il  rendere  il  primato  a  chi  spetta,  trovando  an« 
Cora  maggior  compiacenza  nel  farlo  verso  una  fra  le  più 
stimabili  persone  dell'arte,  escila  dalla  medesima  scuola  ò 
che  tanto  mi  onora  colla  sua  amicizia. 

L' arresto  del  testicolo  lungo  la  via  segnatagli  dalla  na- 
tura per  giungere  in  fondo  allo  scroto  non  è  cosa  rara,  e 
tulli  gli  istitutori  di  chirurgia  ne  fanno  delle  distinzioni,  a 
seconda  che  ciò  succede  ali*  orificio  esterno  del  canale  in- 
guinale,  lungo  esso,  o  neiraddome,  ed  in  ogni  caso  hanno 
di  mira  eziandio  le  complicazioni  che  si  associano  a  tali  vi- 
ziature. Nel  caso  che  sto  per  narrare  si  trattava  della  inclu- 
sione inguinale  dei  testicolo  sinistro  e  con  sintomi  tali  da 
non  togliere  ogni  dubbio  di  una  concomitante  ernia  intesti- 
nale strozzata;  si  fu  per  questo  che  presi  11  partito  di  aprire 
con  ampia  spaccatura  le  parti  esterne,  ricavandone  cosi  una 
iuier*;ssantissima   cognizione   anatomo*patologica  e  che   può 
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figurare  fra  le  moltepUei  cause  eapaci  a  perdere  un  ergsno 

importantissimo,  quale  si  èjl  testicolo. 

Majoli  Celeste,  da  Sargmesco,  paesetto  poco  distante  da 
Mantova^  d'anni  41,  contadino  dì  professione,  entrava  nella 
divisione  chirurgica  di  queir  ospitale,  li  30  novembre 
1857. 

Robusto  della  persona,  T  infermo  non  era  mai  stalo  af- 
fetto da  malattie  gravi  e  che  avpgsera  un  rapporto  colla 
presente,  egli  però  dicevasi  da  qualche  anno  ernioso  all'in* 
guine  sinistro  e  perciò  portava  abitualmente  un  cinto  a  pal- 
lottola convessa.  Raccontava  poi  come  da  quattro  giorni,  dopo 
aver  terminati  i  suoi  faticosi  lavori  di  campagna  ed  essersi 
ben  pasciuto  di  cibi  feculenti,  sentisse  un  acuto  dolore  al- 
l' inguine  sinistro,  susseguito  da  indescrivibile  malessere  ge- 
nerale, dolori  intestinali  e  vomito  senza  alcuna  defecazione 
alvina,  per  cui  sospettando  egli  qualche  straordinario  e  serio 
accidente,  mandava  (osto  in  traccia  del  medico.  Questi  giu- 
dicava trattarsi  di  ernia  inguinale  sinistra  strozzata,  e  ne  ten- 
tava, ma  invano,  la  riduzione  ;  quindi,  sebbene  continuasse 
la  stipsi,  forse  vedendo  che  ogni  altro  sintomo  allarmante 
andava  cessando,  abbandonava  T  ammalato. 

II  Majoli  restava  per  tre  giorni  senza  cura,  finché  in- 
quietato dall'  aumento  del  tumore ,  dai  dolori  che  ivi  prò- 
vava,  e  dalla  continua  chiusura  delTalvo,  faceva  chiamare 
iin  secondo  medico.  Di  nuovo  questi  diagnosticava  il  male 
per  ernia  inguinale  sinistra  strozzata ,  e  dopo  averne  riten- 
tata per  più  volte  la  riduzione,  mandava  il  paziente  all'o- 
spitale. 

Ad  eccezione  di  un  leggerissimo  grado  di  febbre^  al  mo- 
mento deiraccellazìone,  l'infermo  non  presentava  alcun  altro 
sintomo  generale,  il  ventre  era  molle,  indolente,  trattabile; 
ma  la  stipsi  perdurava.  All'esame  della  località  vidi  che  tutta 
la  regione  inguinale  sinistra  era  occupata  da  un  tumore 
grosso  quanto  un  pugno,  sessile  e  posto  nella  direzione  del 
canale    inguinale    corrispondente;    mostrava  alla  sua  par^^ 
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eentrde  acacniilata  una  macchia  di  color  livido ,  di  forma 
ciiTolare  e  del  diamiilro  di  un  centimetro  e  mezzo:  teso, 
dolente  spontaneamente  ed  aitano,  il  tumore  era  manifesta- 
mente fluttuante,  solo  all' orificio  esterno  del  canale  ingui- 
nale lasciava  sentire,  come  tentasse  uscirne,  un  bernoccolo 
duro  ed  ancora  più  dolente,  che  si  ritenne  essere  il  testicolo 
mancante  al  lato  scrotale  corrispondente  ;  nulla  di  abnor- 
me si  rilevava  alla  parte  destra.  L' ammalato  conosceva 
quella  sua  imperfezione  e,  se  T  avesse  prima  confessala,  o 
meglio  se  fosse  stato  più  accuratamente  esaminato,  si  sa- 
rebbe tralasciata  la  applicazione  del  cinto  e  gli  ultimi  me- 
dici che  lo  visitarono  avrebbero  desistilo  prontamente  dagli 
inutili  tentativi  di  riduzione  sul  tumore,  hi  allora  sarebbe 
stato  facile  il  riportare  il  dubbio  fra  la  affezione  puramente 
testicolare  ed  un'  ernia  che  l'avesse  accompagnata,  insegnan- 
doci la  scienza  che  tali  confusioni  di  diagnoMioo  non  sono 
rare,  perchè  vi  sono  parecchie  malattie,  e  specialmente  sotto 
forma  di. tufflori^infiammatòrii,  le  quali  hanno  non  solamente 
i  sintomi  locaU  consimili  a  quelli  dell'  ernia^  ma  vi  aggrun- 
gono  ben  anche  la  nause^,  il  vomito,  la  stipsi,  il  malessere 
generale ,  ecc.  La  scelta  poi  era  ancora  più  difficile  quando 
il  Majoli  entrava  nell'ospitale:  i  sintomi  generali,  è' vero, 
erano  totalmente  svaniti,  ma  le  condizioni  della  località  non. 
vi  permettevano  u-n  attento  esame  e  che  autorizzasse  ad  esclu- 
dere ogni  dubbio  di  pizzicamento  intestinale.  Velpeau  (ì) 
racconta  il  caso  di  una  donna  affetta  da  ernia  inguinale 
strozzata  e  con  soU  sintomi  locali,  uguali  a  quelli  di  un 
ascesso;  come  tale  egli  aperse  il  tumore  e  dalla  uscita  delle 
matèrie  stercoracee^  e  dall'  esame  della  parte  conobbe  la 
gang'reoa  di  un'  ansa  intestinale  da  lungo  tempo  strozzata. 
lo  pure  ho  veduto  un  t^aso  simile  di  ernia  crurale .  destra ,« 
nell'  ospitale  di  Pavia  ,  e  nel  quale  per  la  totale  assenza  • 
di  sintomi  generali,  il  tumore  veniva  inciso  quale   focolajo 
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mareiosd;  per  queste  ragioni  trovava  neeessaria  una  massima 
prttden7«a  nel  modo  col  quale  doveva  condurmi. 

Nel  consulto  di  pratica  ho  esposte  e  ventilate  coi  miei . 
eolleghi  le  premesse  questioni,  proponendo  la  spaccatura  dei 
tumore  secondo  le  regole  della  erniotomia  «  che  veniva  ac- 
cettata. Assopito  adunque  il  paziente  col  cloroformio,  feci  un 
taglio  integumentale   della   lunghezza  di  due   in  ire  pollici 
sul  massimo   diametro   del  tumore,  incìdendo  poscia  sulla 
guida  della  sonda  il  tessuto  cellulare  sottocutaneo,  il  fascia 
superficialis^  e  T  aponeurosi  del  grande  obliquo   costilucntc 
la  parete  anteriore  del  canale  inguinale;  al. di  dietro  di  que- 
sta trovai  uno  strato  pseudo-membranoso  di  recenie  forma- 
zione, ed  al  dissolto  ancora  una  membrana  perlacea  liscia  e 
resistente  che  polea  ritenersi  la  vaginale  del   testicolo,  fa- 
cente anche  da  sacco  erniario,  se  vi  fosse  stata  ernia  con- 
genita. Inciso  quest'  ultimo  strato,  ne  usciva  un  mezzo  bic- 
chiere di  siero  citrino,'  e  dilatata  l'apertura,  si  riconobbe  en- 
tro al  sacco  ed  al  canale  il  testicolo,  il  quale,  grosso  come  un 
mezzo  limone,  turgido  e  di  colore  violaceo,  vi  capiva  a  slento, 
avea  la  coda  deirepididimo  in  basso  ed  all'interno,  la  lesta  in 
alto  ed  all'esterno;  il  suo  margine,  di  solito  posteriore,  ri- 
volto  alla  parete  superiore  del  canale.  Allo  scopo  di  esami- 
nare la  aperta  cavità,  tentai  girare   coli'  indice   aH'  intorno 
dell'organo  racchiusovi,  e  nel  mentre  ciò  faceva,  desso,  come 
liberato  da  forte  strettura,  si  rovesciava  sul  ventre  lasciando 
ÌA  vaginale  perfettamente  vuota,  e  aderendovi  con  un  sottile 
peduncolo    alla   coda    dell'  epididimo  ;   ogni    comunicazione 
colla  cavità  peritoneale  era  chiusa,  e  sentivasi  l' imboccatura 
superiore  del  canale  normale:  era  quindi  tolto  ogni  dubbio 
di  pizzicamento  intestinale  e  sarebbe  stata  follìa  il  volersene 
accertare, colla  ispezione  oculare  della  parte,  cioè  con  nuovi 
tagli.  Il  picciuolo   d'attacco   della   gianduia,  e  formato  dal 
principio  del  cordone  spermatico,  avea  una  singolare  dispo- 
sizione: lungo  poco  più  di  un  centimetro,  davasi  a  vedere 
attorcigliato  su  sé  stesso,  senza  aderenze  fra  le  sue  spire, 
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né  si  potè  (lire  svoltò  se  non  dopo  aver  fatto  girare  per  due 
volte  il  testicolo  in  direzione  obliqua,  dall'alto  al  basso,  dal- 
l' interno  all'  esterno.  Tolta  cosi  la  causa  di  strozzamento  al 
cordone,  sorgeva  V  indicazione  di  salvare  il  testicolo  che  ne 
soffriva,  ma  desso  già  più  non  poteva  essere  contenuto  nella 
doccia  inguinale  serratasi  su  sé  stessa,  e  d'altronde,  dovendosi 
mantenere  lo  svolgimento  del  Cordone,  eransi  cangiati  ì  rap^ 
porti  costituitisi  fra  la  glandola  ed  il  suo  ricettacolo;  d'altra 
parte  quella  era  nella  quasi  sua  totalità  fluttuante,  per  cui  gih 
si  vedeva  la  impossibilità  al  ripristinaraenlo  della  di  lei  fun- 
zione. Ciò  nullameno,  ad  esaurire  ogni  tentativo  e  nella  spe- 
ranza di  ridurla  a  minor  volume,  colla  punta  di  un  bistort 
retto  praticava  sul  suo  ventre  una  incisione  di  3  a  4  linee, 
ma  nessun  liquido  ne  usciva,  ed  applicato  un  laccio  sul  pic- 
ciuolo, COR  un  fratto  di  coltello  lo  recisi  al  davanti  appena 
di  esso.  Medicai  la  ferita  per  prima  intenzione,  (issando  i  capi 
del  laccio  sulT  angolo  suo  superiore. 

Se  ad  impedire  l'uscita  del  sangue  ho  prescelto  la  al- 
lacciatura in  massa  del  cordone,  in  confronto  della  torsione 
delle  arterie,  si  fu  perchè  questa  sarebbe  stala  difficoltata 
dalla  profondità  in  cui  si  trovava  il  picciuolo,  e  dalla  cor- 
tezza sua,  che  non  avrebbe  permesso  di  fissare  i  vasi  al 
dissopra  della  parte  da  ritorcersi;  forse  avrei  pojiito  far 
senza  delPuno  e  dell'altro  espediente  per  il  già  esistente 
attorcigliamento,  ma  ad  esso  solo  non  ha  voluto  fidarmi. 

Il  testicolo  esportato  era  in  tutta  la  sua  superficie  co* 
perle  dalla  lamina  vaginale  sierosa,  compresovi  l'epididimo 
ed  il  principio  del  cordone;  il  parenchima  dell' argano  pò- 
tevasì  dire  cangiato  in  una  vescica  ripiena  di  grumi  sanguigni^ 
i  suoi  sepiiìienti  erano  qua  e  là  lacerati;  l'epididimo  ed  il 
brevissimo  tratto  di  òordone  mostravansi  sani,  ma  somma* 
mente  congesti;  i  vasi  dì  quest'ultimo  pervii. 

Nessun  accidente  tenne  dietro  alla  operazione;  l'infermo 
nella  stessa  notte  ebbe  abbondanti  defecazioni  alvine;  nello 
spazio  di  tre  giorni  la  cavità  vaginale  sì  riempiva    dì    linfa 


600 

plasliea;  i  margini  deUa  ferita,  sebbene  non  abbiano  aderito 
per  prima  intensione,  non^  rimanevano  però  distanti  più  di 
due  linee;  9I  quindteesiroo. giorno  il  laccio  si  staccava,  e  la 
cavità  ridueendosi  mano  mano  su  sé  stessa ,  come  in  un 
semplice  idrocele  felicemente  eorato  colia  inGammazione 
adesiva,  faceva  si  che  al  34  del  vegaenie  dicembre  Tamma* 
lato  uscisse  guarito  dall' ospitale. 

Dalie  cose  esposte  mi  sembra  che  il  caso  del  ^ajoli 
meriti  per  più  di  una  ragione  di.  essere  ricordato,  e  se  bo 
già  detto  abbastanza  sulla  dilBcolià  delia  diagnosi  e  sui  mo- 
tivi che  derminarono  k  mia  condotta,  mi  fermerò  ora  bre- 
vemente sugli  altri  fatti  anatomo-patologici  che  mi  si  pre- 
sentarono. 

La  prima  circostanza  degna  di  rimarco  si  è  quella  del- 
r  idrocele  in  una  vaginale  di  testicolo  arrestato  lungo  il  ea« 
naie  inguinale.  Questo  fatto  è  senza  dubbio  raro  :  io  prima 
dell'ora  narrato  ne  potei  vedere  un  solo  quando  era  assi* 
stenle  alla  Clinica  Chirurgica;  il  dott.  Gherini  {^)  riferisce 
pure  due  casi  di  tal  genere,  ed  appunto  lo  fa  perchè  non 
trovo  simile  affezione  ricordata  dagli  autori^  A  mìo  credere 
duplice  ò  la  cagione  della  accennata  deGcienza:  la  prima  del 
trovarsi  ben  di  soventi  la  parorchidia  congiunta  alla  per- 
manente apertura  della  vaginale  verso  l'addome,  e  come 
dessa  è  frequentemente  complicata  da  ernia  congenita,  cosi 
non  può  che  di  rado  essere  il  testicolo  capito  in  una  ca- 
vità perfettamente  chiusa  e  contenente  liquido  che  non  ri- 
fluisca nella  cavità  peritoneale;  in  secondo  luogo,  posto  il 
testicolo  al  principio  della  via  che  dovrebbe  percorrere  onde 
arrivare  al  fondo  dello  scroto,  sia  per  le  minori  curve  che 
descrive  il  suo  cordone,  sia  per  l'assenza  di  quelle  cause 
accidentali  che  lungo  la  prefissagli  strada  potrebbero  incep- 
pargli il  riflusso  venoso,  è  meno  soggetto  a  questa  passività 
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che  riticosi  uaa  fra  le  cause  d' idrocele.  Nel  caso  nostro 
railorciglianiento  del  cordone  faceva  ad  esuberanza  le  veci 
di  qualsiasi  allro  in'ceppamento  allo  sgorgo  del  testicolo  nelle 
vene  dipendenti,  e,  congiunto  alla  insorta  infiamnìazionei  pro- 
duceva la  raccolta  sierosa. 

Più  che  a  questo  punto ,  V  attenzione  è   chiamata  a  ri« 
flettere  sulla  speciale   disposizione  della  vaginale ,  ohe  per« 
mise  Tarrovesciamento  del  testicolo  sulle  pareti  addominali. 
Perchè  ciò  potesse  succedere,  era  necessaria  una  alterazione 
dei  rapporti    fisiologici    fra    il    testicolo    ed  il   suo    involu- 
ero,  sapendo  ognuno  che  la  vaginale,  facendosi  da  parietale 
viscerale  9  copre  interamente  il  testicolo  ad  eccezione  della 
parte  sua    posteriore   superiore  ;  e.  che  perciò  resta   fissata 
ai    tessuti    retroposti.    Nel  caso  presente  adunque  la  gian- 
duia seminale,   supposta   in  condizione  fisiologica,   avrebbe 
dovuto  starsene  aderente  alla  parete  posteriore  del  canale , 
anziché  arrovesciarsi  fuori  di    esso.   A    questo    riguardo    io 
avrei  potuto  credere  di  essermi  incontrato  in  una  apomalia 
non  mai  osservala,  se  Ella  (i),  nel  descrivere  la  esportazione 
di  un  fungo  del  testicolo  protru dente  per  due  terzi  dal  ca- 
nale inguinale  destro,  non  avesse  detto:  <  Arrivato  (col  ta- 
>  glio)  alla  vaginale  ,  io  non  poteva  scoprire  il  cordone  e 
»  togliere  dal  canale  il  testicolo,  se  prima  non  avessi  spac- 
»  cala  la  parete  anteriore  di  quello.  Onde  ciò  evitare,  aprii 
»  ampiamente  di    traverso   la  vaginale  alla  parte  sua  ante- 
»  riore  e  per  tal  modo  potei  far  discendere   dal  canale   il 
9  resto  del  testicolo  che  da  poi  non  rimaneva  attaccato  che 
»  per  il  funicolo  il  quale  corrispondeva  alla  faccia  posteriore 
»  esterna  dell'anello  >• 

E  qui  io  non  andrò  vaj;ando  nel  vasto  campo  delle  ipo« 
tesi  in  cerca  della  primitiva  cagione  di  questo  fatto,  ma  solo 
mi  permetto  di  dire,  che  il  testicolo  posto  al  di  dietro  della 
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appendice  peritoneale  e  già  preceduto  dal  fondo  cieco  di  essa, 
in  hiogo  di  mantenere  costanti  i  suoi  parsralì  rapporti  con 
quella  sierosa,  sMncapucciò  totalmente  in  essa,  precisamente . 
come  spesse  volle  fa  l'intestino  cieco  pt^ìma  di  rendersi  er- 
nioso, ed  avrebbe  forse  segtìiiato  a  discendere,  se  la  ecces- 
siva resistenza  incontrata  e  la  elisa  azione  del  Gubernaculutn 
testis  non  glie  lo  avessero  impedito.  Con  tutto  ciò  io  sono 
ben  lontano  dal  voler  credere  costante  ed  anche  frequente 
Tinfluenza  deirincappucciamenlo  notato  solla  parorchidia;  gli 
autori"  descrivono  parecchi  casi  di  semicastra^ìone  entro  al 
canale  inguinale  ed  in  simili  circostanze  chiamano  Tatto 
operativo  penoso,  dilTicile  e  doloroso  per  essere  la  glandola 
aderente  alle  parti  sottopòste;  che  se  lei^ose  andassero  come 
ne!  nostri  ammalati,  non  vi  potrebbe  essere  maggiore  facilità 
e  speditezza.  Il  doti.  Gherini  pòi  (I)  nei  fatti  raccontati, 
fra  i  vari!  metodi  di  operare  T  idrocele  associato  a  paror- 
chidia, scelse  la  spaccatura,  onde  poter  indagare  anatomica* 
mente  lo  stato  dell'  organo  colà  arrestato ,  e  non  fa  alcun 
cenno  della  singolare  disposizione. 

Dalle  surriferite  specialità  non  ne  consegue  peraneo  di  ne- 
cessità una  alterata  funzione  del  testicolo;  la  sua  facilità  al  mo- 
vimento però  può  figurare  quale  causa  predisponente  a  scrii 
guai,  e  noi  già  ne  vedemmo  l' effetto  nell'attorcigliamento  del 
cordone.  Rispetto  al  tempo  ed  al  come  sia  ciò  avvenuto,  nulla 
si  oppone  a  crederlo  un  vizio  congenito  passato  senza  conse- 
guenza in  fino  a  che  un  accidentale  ingorgo  della  gianduia  non 
insorse  ad  inceppare  maggiormente  e  a  rendere  nulla  la  circo- 
lazione per  quella  tortuosa  e  stretta  via;  nondimeno  mi  sembra 
piò  probabile  una  origine  meno  remota.  La  mancanza  di  ade- 
renze fra  le  spire  del  picciuolo  d'attacco,  come  Ella  osservava 
in  due  casi  di  volvolo  delFS  iliaca (2),  favorisce  già  questa  idea; 


li)  Loc.  cit. 

(2)  «  Ann.  univ.  di  mcd.  »j  voi.  CLXX,  1859. 
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inoltre,  sebbene  l'ammalato  non  sapesse  spiegarsi  in  proposilo, 
altre  volte,  e  forse  anche  abitualmente,  la  vaginale  sarir  slata 
affeiia  da  idrocele  scusa  ingorgo  del  testicolo,  il  quale,  libero 
nei  suoi  moti ,  avrebbe  potuto  torcersi  e  ritorcersi  sul  suo 
picciuolo.  Le  diverse  attitudini  del  corpOj  gli  urti  impres* 
sigli  dalla  ripetuta  applicazione  del  cinto,  sarebbero  venuti 
quali  cauRC  efficienti;  che  se  poi  non  vi  fosse  giammai  stato 
idrocele  se  non  se  ultimamente,  i  ripetuti  maneggi  di  ri« 
duzione  specialmente  all'esordire  del  jnale,  potevano  smo- 
vere e  più  volte  ripiegare  il  testicolo  sopra  sé  stesso.  Co- 
munque sia,  bisogna  convenire  che  non  inutilmente  la  na- 
tura ha  disposto  che  la  sierosa  peritoneale,  quasi  a  continuata 
tutela  di  un  organo  che  prima  albergava  nella  cavità  addomi- 
nale, dovesse  seguirlo,  (permettendogli  sufficiente  libertà  di 
movimento  di  conserva  col  suo  cordone,  ma  non  separata- 
mente da  lui.  I  danni  che  ne  possono  venire  sono  ora  palesi, 
risaltandone  la  precipua  funzione  della  sierosa  del  testicolo. 

Finalmente  si  presenta  alla  nostra  disamina  lo  stravaso 
sanguigno  entro  al  testicolo  stesso;  e  qui  non  esilo  a  cre- 
dere che  ne  sìeno  stata  causa  gli  improprit  maneggi  di  ri- 
duzione, e  fra  questi  quelli  che  vennero  inferti  mentre 
r  organo  già  ammalato  era  per  nulla  o  ben  poco  ancora 
proteito  dal  liquido  dell'idrocele.  L'ematocele  del  testicolo 
ripete  la  sua  origine  dalle  violenze  esterne,  e  se  queste  sten- 
tano a  far  sentire  tutta  la  loro  influenza  quando,  mobile  in 
ogni  senso,  desso  è  disceso  nello  scroio,  non  incontreranno 
tanta  difficoltà  qualora  sia  fisso  alle  pareti  addominali,  esposto 
maggiormente  a  risentirsene  e  massime  se  a  lui  unicamente 
dirette  colla  punta  delle  dita.  Senza  dubbio  lo  stato  di  apo- 
plessia capillare  in  cui  già  doveva  trovarsi  quella  parte , 
avrà  favorito  lo  stravaso  ed  anche  aumentatolo,  ma  non 
credo  che  in  mezzo  a  tessuti  cosi  resistenti  avrebbe  potuto 
succedere,  senza  il  concorso  di  una  forte  e  ripetuta  violenza 
esteriore. 

In  seguito  a  queste,  già  troppo  prolungate  riflessioni,  io 
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Oli  domandò:  Cosa  sarebbe  avvenuto  della  noalauia  in  dU* 
scorso  se  non  si  fosse  operdto  coli'  ampia  spaecatara  il  lu- 
more  ?  Posso  rispondere  con  franchezza  che  avressimo  avuta 
'  la  ^arigrcna  del  testicolo ,  gangrena  che  estendendosi  alle 
parti  vicine ,  non  avrebbe  forse  mancato  di  (are  sentire  la 
sua  influenza  sul  generale  dell*  organismo,  mettendo  anche 
a  repentaglio  la  vita  del  paziente;  per  una  diversa  condU 
zione  morbosa  si  sarebbe  ripetuto  ciò  che  Bayer  (4)  vide  in 
seguito  alla  ristrettezza  e  rigidità  dell' anello. inguinale.  Ecco_ 
come  egli  si  esprime: 

«  Alloìrchè  la  tumefazione  del  testicolo   e   del   cordone 

>  spermatico*  è  molto  forte,  l'iniiammaziode  può  terminare 

>  in  gangrena.  Avvi  una  speciale  causa  capace  a  dar  luogo 
»  a  questo  accidente,  ed  è  la  ristrettezza  e  la  rigidità  del- 
»  l'anello  inguinale  che  comprime  il  cordone  spermatico 
9  già  tumefatto  per  l' ingorgo  del  testicolo.  Ora  si  com- 
»  prende  che  lo  strozzamento  formata  da  questo  anello  de* 
»  ve  tanto  più  aumentare,  quanto  più  la  tumefazione  del  cor- 
»  done  diventa  considerevole,  di  modo  che  il  ritorno  dei  li- 
»  quidi  essendo  sospeso,  la  parte  cade  necessariamente  in 
»  gangrena  ».  Allo  scopo  di  prevenire  questo  funesto  es\lo, 
Boyer  propone  le  sottrazioni  generali  e  locali,  ì  cataplasmi, 
i  semicupii,  lo  sbrigliaménto  dell'anello. strozzante;  e  scia 
gangrena  non  si  è  potuta  impedire ,  consiglia  le  incisioni 
per  jsgorgare  la  parte  affetta,  e  se  anche  queste  non  gio- 
vano, bisogna,  dice  f;gli,  affrettarsi  ad  estirpare  il  testicolo, 
onde  la  gangrena  non  si  estenda  fino  al  basso  ventre  se- 
guendo il  corso  del  cordone  spermaticor 

Bla  a  parte  le  ragioni  che  mi  determioarono  ad  aprire 
ampiamente  il  tumore,  nel  caso  del  Majoli  qualsiasi  mezzo 
impiegata  per  isgorgare  11  testicolo  sarebbe  stato  inutile, 
easeodo  questo  privo  affatto  di  ogni  circolazione  laterale  e 


(I)  «  Trattato  delle  malattie  ehirurgicbe  »,  Firenze  1833,  vai.  V. 
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diretta;  mi  resta  quindi  la  piena  convinzione  di  aver  pro- 
curato il  nnigliore  possìbile  vantaggio  al  mio  paziente. 

Nella  speranza  che  Ella,  Pregiatissimo  Collega,  abbia  a 
meco  dividere  tale  sentimento,  mi  dichiaro,  ecc.,  ecc* 

Pavia^  li  31  dicembre  i859. 


Della  difesa  del  Tolto  nel  Tajnolo^  del  dott,  Air- 
SELniER.  —  Le  nanoerose  ricerche  istituite  per  prevenire  le  cica- 
trici del  volto  nel  vajuolo,  provano  l'importanza  del  soggetto  e 
rutilila  deir  intervento  dell' arte.  Senza  iosistere  a  lungo  suite  nu- 
merose lesioni  che  questa  terribile  malattia  lascia  alle  .  palpebre  * 
alle  labbra,  al  naso,  al  condotto  uditorio  esterno,  basterà  ricordare 
ch'esse  sono  tutte  prodotte,  sia  dalla  distruzione  più  o  meno  profonda 
della  pelle  che  entra  come  parte  integrante  nella  struttura  di  que- 
sti diversi  organi,  sia  dalla  retrattilità  del  tessuto  inodulare  che 
succede  a  lunghe  suppurazioni.  Cosi  si  è  cercato  da  molto  tempo 
di  prevenirle,  ed  io  debbo  dire  che  talvolta  si  ottennero  ì  più  fe- 
lici risuUati.  I  mezzi  preventivi  sinora  proposti  sono  il  vaccino,  i 
modificatori  igienici  e  i  topici. 

Se  parliamo  qui  de]  vaccino ,  il  cui  valore  speciOco  si  rife- 
risce piuttosto  alla  profilassi  del  vajuolo ,  che  non  al  soggetto  il 
quale  presentemente  ci  occupa,  poiché  noi  supponiamo  il  vajaolo 
dichiarato,  è  che  non  dobbiamo  passare  sotto  silenzio  i  lavori  che 
sono  stati  fatti  riguardo  alla  sua  .utilità  nell'esordio  della  ma- 
lattia. 

Risulta  dal  complesso  dei  fatti  osservati:  i.^  che  la  profilassi 
non  comincia  che  al  quinto  giorno  dalla  inoculazione  vaccinica; 
^2.^  che  la  vaccinazione  eseguita  allorquando  si  è  già  stabilita  la 
diagnosi  precisa  della  affezione  eruttiva,  non  può  arrestarne  o  mo- 
dificarne in  verun  modo  la  completa  manifestazione;  5.*^  che  la 
somministrazione  del  vaccino  all'interno,  siccome  venne  proposto  dal 
sig.  Roberto  Londelle  di  Porto  Allegro  (Accademia  di  medichia, 
i9  gennajo  18o8),  è  sinora  senza  conferma  e  noi  crediamo  pru- 
dente di  attenderla  prima  di  ricorrervi,  cotanto  questa  pratica  è 
contraria  alle  nozioni  ammesse  sul  virus. 

I  modificatori  igienici,   cioè  l'aria  e  la  luce,  vennero  spesso 
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fcgnalati  siccome  cauia  della  conflaema  della  erosione  alla  faccia 
ed  alle  mani,  parli  comunemente  Bcoperie  e  che  non  partecipano 
alla  protezione  delle  coperture  del  letto.  Si  è  consigliato  adunque 
di  porre  gli  aniinalaU  in  una  oscurità  più  o  meno  completa  du- 
rante il  periodo  di  eraxione,  e  difesi  dalla  azione  diretta  dell'aria, 
proteggendoli  col  mezzo  di  un  velo  o  colla  mussolina. 

Questa  protezione  è  d' una  utilità  incontrastabile  quando  venga 
ben  regolata,  ma  si  comprende  quanto  importi  che  Tammalato 
non  sia  privato  di  qneisti  due  potenti  elementi.  Nondimeno  i  risul- 
tali ottenuti  sono  insufficientip  onde  si  cercò  in  certi  agenti  della 
medicazione  topica  una  protezione  più  completa  e  nello  stesso  tempo 
affatto  lordale. 

La  medicazione  topica  consiste  nell'uso  sulle  parti  che  si  vo- 
gliono proteggere  di  diverse  sostanze,  cioè:  1.*  le  spalmature  im- 
permeabili, r  assungia,  V  olio,  il  collodion  ;  2.^  le  soluzioni  causti- 
che e  specialmente  quella  di  nitrato  d'argento;  5.^  Tempiastro  di 
ngOf  l'unguento  napoletano. 

Prendendo  per  base  l'osservazione  precedente  e  l'azione  del- 
l' aria  sulle  piaghe,  si  era  in  diritto  di  attendere  molto  dalle  spaN 
mature  impermeabili,  quali  uno  strato  di  olio,  di  grasso,  di  collo- 
dion, applicato  sulla  pelle,  sia  all'esordire  della  malattia,  sia  nel 
periodo  di  suppurazione.  Nel  primo  caso,  il  loro  effetto  doveva  es- 
sere di  rendere  più  discreta  la  eruzione  della  faccia,  nel  secondo 
di  affrettare  la  cicatrizzazione  delle  pustole.  Ma  l'esperienza  non 
ha  confermato  in  tulli  i  punti  queste  previsioni.  L'olio  ed  il  grasso 
non  riescono  quasi  mai  a  diminuire  la  confluenza  dei  bottoni;  la 
loro  utilità  durante  il  periodo'  di  suppurazione  è  parimenti  molto 
dubbia. 

Il  collodion  preconizzalo  dal  sfg.  Quarin  fFillemier^  nel  i85f, 
dà  migliori  risultali,  sopratutto,  il  collodion  retrattile.  Esso  agisce, 
a  nostro  credere,  assai  più  per  l'esalta  compressione  che  fa  della 
pelle,  che  non  per  la  prolezione  che  le  apporta.  Se  è  adoperalo 
con  un  pennello  fino  sulla  pelle  del  volto  alla  comparsa  dei  primi 
bottoni,  l'eruzione  rimane  mollo  discreta;  la  sua  aderenza  impe- 
.disce  ai  bottoni  di  estendersi  in  larghezza;  per  cui  essi  restano 
piccoli  e  suppurano  assai  poco.  Ma  il  collodion  ha  l' inconveniente 
di  opporsi  alla  maggior  parte  dei  movimenti  della  faccia  e  di  mo- 
lestare mollo  gli  ammalati.  Un  giorno  unQ  dei  nostri  piccoli   pa- 
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.zienti  r  aveva  strappalo  a  grossi  lembi  ed  erasì  così  spellato  un 
sopracciglio  e  la  lanugine  di  una  guancia,  d'onde  nuove  sofTeren* 
ze.  Applicalo  più  tardi,  durante  il  periodo  di  suppurazione,  il  col- 
lodion  è  meno  efficace,  la  suppurazione  gli  impedisce  di  aderire, 
lo  scolla,  e  ne  risultano  largiti  seni  ripieni  di  pus,  in  luogo  di 
croste;  oltre  a  ciò  egli  non  presenta  maggiori  vantaggi  degli  altri 
agenti  di  protezione»  alcuno  dei  quali  non  può  impedire  le  ulcc* 
razioni  profonde  la  cui  causa  è  interna  e  attiene  alla  natura  slessa 
della'  malattia.  La  medicazione  per  occlusione  non  ha  la  stessa  ef- 
ficacia in  tutte  le  circostanze  e  le  ulcerazioni  nelle  quali  la  sua 
allività  è  quasi  nulla,  sono  a  non  dubitarne  quelle  sostenute  da 
una  causa  interna.  Perciò  egli  è  affatto  all'esordire  dell'affezione, 
per  il  modo  d'azione  da  me  descritto,  o  dopo  la  febbre  di  sup- 
purazione,  allorquando  il  genio  della  malattia  è  in  qualche  modo 
esaurito,  allorché  le  ulcerazioni  non  persistono  che  per  l' azione 
dell'aria,  che  si  può  ottenere  un  buon  risultato  da  questa  medi- 
cazione. Se  essa  é  adoperata  tardi,  allorché  una  gran  parte  dello 
spessore  della  pelle  è  distrutto,  essa  previene  le  lunghe  suppura* 
zioni,  ma  non  le  traccio  indelebili  del  vajuolo. 

Preconizzata  dal  sig.  Serres^  la  cauterizzazione  di  ogni  pusto- 
la, con  un  fino  cilindretto  di  nitrato  d'argento,  o  colla  intonaca- 
tura per  mezzo  di  un  pennello  imbevuto  d'una  soluzione  concen- 
trata di  questo  liquido,  è  senza  dubbio  di  un  gran  valore  nei  di- 
versi periodi  del  vajaolo.  All'  esordio  essa  fa  abortire  la  secrezione 
vescico-pustolosa  per  cosi  dire  nel  suo  principio,  la  eruzione  ri- 
mane discreta,  ed  ogni  pastoia  si  cicatrizza  senza  suppurazione. 
Dopo  la  febbre  secondaria  essa  determina  francamente  e  pronta- 
mente la  cicatrizzazione.  Per  tal  modo  si  può  servirsene  per  tutti 
i  bottoni  che  hanno  sede  sul  margine  libero  delle  palpebre,  il 
globo  oculare,  le  commissure  labiali,  V  interno  della  cavità  orale,  * 
gli  organi  genitali,  ecc. 

Il  solo  inconveniente  serio  che  presenta  il  metodo  eclrolico,  è 
il  dolore  vivissimo  che  suscita  e  che  dura  almeno  due  oro  dopo 
r  applicazione.  Di  più  l' uso  ne  è  minuto,  difficile,  esige  pazienza 
e  molta  abnegazione. 

Per  il  che  gli  s!  preferisce  comunemente  l'empiastro  di  ngot 
dopo  che  la  Memoria  del  sig.  Champouillon  (Ì8i9)  ne  ha  messo 
fuori  di  contestazione  l'efficacia.  Di  i08  vajuolosi  97  furono  con 
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questo  mezzo  preservati  dall'  eruzione  pustolosa  del  volto.  Se  ne 
copre  tutta  V  estensione  di  tale  regione,  la  quale  sotto  questa  ma- 
schera conserva  la  libertà  dei  movimenti. 

Ha  se  adoperato  in  principio  di  malattia,  V  empiastro  di  Plgo 
dà  risultati  Unto  soddisfacenti,  non  presenta  maggiori  vantaggi 
degli  altri  agenti  di  prolezione  quando  V  eruzione  •  completa.  Nel 
primo  caso ,  noi  non  crediamo  che  il  suo  modo  d'azione  debba 
farlo  considerare  come  una  semplice  spalmatura  impermeabile ,  e 
l'esposizione  che  faremo  degli  eccellenti  effelli  dei  sostitutivi  darà 
una  spiegazione  molto  più  -completa  del  suo  modo  d' azione. 

L'unguento  mercuriale  steso  sopra  tutta  la  figura  e  spesso 
rinnovato,  è  d'una  efficacia  sì  costante,  che  alcuni  medici  non  hanno 
mancato  di  attribuirgli  una  virtù  specifica  nel  vajuolo.  Altri  l'hanno 
spiegata  colla  sua  azione  risolvente.  Quanto  a  noi  che  l'abbiam 
sempre  adoperato   come   parte   integrante  dell'  unguento   che   ci 

I  r 

serve  da  parecchi  anni,  pensiamo  che  il  suo  modo  d'azione  è  sa- 
scetlibile  d'  una  spiegazione  diversa,  secondo  il  momento  della  ma- 
lattia in  cui  lo  sì  adopera.  Prima  dell'eruzione  completa  e  nelle 
circostanze  di  flussione  in  cui  si  trova  la  pelle,  l' unguento  mer- 
curiale determina  quasi  infallibilmente  l' eritema  idrargirico ,  ciò 
che  ne  viene  assorbito  modifica  certamente  la  crasi  del  sangue; 
cosi  ci  sembra  desso  agire  contemporaneamente  come  sostitut/ro 
e  come  risolvente. 

Si  è  adunque  nel  principio  della  malattia  che  bisogna  adope* 
rare  di  preferenza  i  topici  mercuriali  e  mantenerne  sulle  parti  che 
si  vogliono  preservare  uno  strato  abbastanza  spesso.  É  difficile,  se 
si  usa  l'unguento  mercuriale,  d'impedire  che  non  entri  fra  le 
palpebre  e  non  irriti  cosi  molto  le  congiuntive.  D'altra  parte  la 
temperatura  della  pelle  Io  liquefa  e  il  minimo  contatto  delle  col- 
tri lo  asporta  ;  per  ovviare  a  questi  diversi  inconvenienti  noi  for- 
muliamo cosi  il  nostro  unguento  protettore. 

R.  Empiastro  semplice 200  grammi 

Unguento  mercuriale •    •  jq*  s. 

Mescola  a  fuoco  dolce  sino  a  raflfredda mento  completo  per  ot- 
tenere una  certa  consistenza. 

Questa  pasta  si  rammollisce  ^enza  liquefarsi  alla  temperatura 
del  volto  ;  se  ne  mantiene  uno  strato  di  3  millimelri  di  spessore 
sulla  faccia,  il  collo  ;  le  spaile,  le  braccia  e  le  mani    durante   14 
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giorni  eir^a.  La  ttomatlte  idrargirka,  che  lopraggiunge  talToìU , 
cede  qai,  come  sempre»  ai  gargarismi  astringenti»  al  clorato  di  po- 
tassa» ecc.;  quando  essa  compare»  si  può  esser  sicari  elle  ilon  vi 
sarà  eruzione  sulla  mucosa  orale. 

Crediamo  che  non  sia  Inutile  lo  esaminare  la  modificazione 
esposta  dai  punto  di  Veduta  della  sua  innocuità.  Infatti  resperienza 
ha  mostrato  tanto  spesso  i  tristi  risultati  della  soppressione  delle 
manifestazioni  cutanee  delle  febbri  eruttive»  che  un  esame  superfi- 
ciale sembra  dover  condannare  questa  pratica. 

Le  prove  in  appoggio  di  tale  medicazione  sono»  le  une  speri- 
mentali» le  altre  razionali: 

I.*  É  costante  che  la- mortalità  è  stata  minore»  a  proporzioni 
eguali»  pei  vajuolosi  nei  quali  si  adoperarono!  mezzi  efficaci  di  cui 
abbiamo  parlato. 

2.*  Mai  non  sf  viddero  prodursi»  sotto  Tinfluenza  di  questi  mezzi» 
le  malattie  la  di  cui  causa  sembra  essere  la  ripercussione  delle  af- 
fezioni cutanee. 

5.^  Sull'  insieme  deir  organismo ,  il  lóro  effetto  è  di  scemare 
la  frequenza  delle  Infermità  che  succedono  al  vajuolo»  di  diminuire 
da  due  a  cinque  giorni  la  durata  della  malattia»  di  rendere  meno 
violenta  la  febbre  di  suppurazione»  finalmente  di  abbreviare  la 
convalescenza. 

È  facile  di  rendersi  conto  di  questi  risultati  ricordando  che  il 
vajuolo  espone  ad  un  danno  tanto  piò  grande  quanto  più  l'eru- 
zione è  confluente;  dopo  l'impiego  di  tutte  le  forze  dell'econo- 
mia a  produrla»  se  l'organismo  è  esaurito,  senza  poter  riaversi» 
compare  la  putridità;  s'egli  si  rialza,  se  bavvi  reazione»  vi  è  molto 
a  temere  dalla  infiammazione  dei  visceri»  del  cervello»  dei  poi- 
mòni»  ecc. 

La  medicazione  proposta  è  dunque  d' una  grande  utilità»  poi- 
ché impedisce  la  confluenza  dell'eruzione  che  è  causa  della  pu- 
tridità 0  delle  infiammazioni  viscerali.  {L'Union  médieale,  3 
SfpL,  4859). 


Rieerciie  «ali»  eompoAlskine  e  1^  astone  del 
diversi  raniiiÉealaeeli  del  prof.  Glabus.  -^  Il  ranuneulus 
sceleratus  fa  parte  della  classe  dei  rimedii  acri»  perchè  produce 
una  iufiamiuazione  gastro-intestinale»  irritazione  dei  reni  e  alten- 
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tomento  del  polso  «  della  respiraaione.  Cosi  è  probabilmeole  degli 
allri'  r«DQficoli«  Il  prioeipip  acre  del  ranfinpolo  scellerato  è  an 
olio  esaeosiale^  Telatile^  solubile  nell'etere»  di  un  odQre  ^  ^  un 
sapore  mollo  acri.  Conseryato  In  un  yasp  chiuso»  l'olio  ùì  ranaa- 
colo  sì  trasforina  In  qna  massa  SQlidai  analoga  alla  cornea.  È  pro- 
balille  che  In  questa  circqstanzsi,  come  durante  l-essiccasleoe  della 
pianta,  l'olio  di  ranuncolo  si  sdoppii»  dopo  aver  adsorbito  dell'osr 
sigeno»  iq  acido  anemico,  sostanza  affatto  Inertei  e  io  anemonina, 
principio  alcaloide. 

L'olio  distillato  di  ranuncolo  scellerato  e  quello  di  fUilsaHlh 
pratensig  hanno  proprietà  acri  insie.me  e  narcotiche*  L'effetto narr 
potico  del  ranuncolo  scellerato  è  meno  lotenso  di  quello  delU 
pulsatilla;  bisogna  in  conseguensa  ammetterò  che  si  forma  pari- 
menti in  questo  paso  della  anemoninai  ma,'  siccome  l'an^monìBa 
non  è  yolatileu  ^^^  P^  essere  che  un  elemeqto  di  decomposizione 
che  non  ^  produce  probahilmento  che  nel  tubo  digerente;  essa 
non  merita  quindi  il  nome  (|1  canfora  pulsaWlcu  D'altra  parte t 
il  succo  fresco  di  pulsi^tilla  prodqce.egoalmento  effetti  nafcoUcì, 
e  il  succo  del  ranuncolo  scellerato  agisce  nello  stesso  modo,  seli- 
hene  più  debolmente.  Dal  che  sembra  risultare  ohe  l'anemoaio* 
si  forma  egoalmente  iq  queste  piante  Ttycnti,  per  la  decpmpoisi* 
zione  dell'olio  essenziale:  è  una  questione. dj  col  II  sig*  Clanif 
spera  di  porgere  ben  presto  la  soluzione. 

il  ranuncolo  scellerato  debbo  le  sqe  proprietà  narcotiche  alia 
anemonina;  esso  ne  contiene  n^eno  della  pulsatilla;  perciò  agisce 
assai  più  come  sostanza  acre  che  come  narcotico.  La  resina  di  qaeslo 
ranuncolo  è  quasil  inertCì^  essa  non  produce  che  un  leggier  effetto 

diuretico. 

La  pulsatilla  pratensi»  rientra  nella  stessa  classe  dei  yeleoi 
col  ranuncolo  scellerato;  essa  agisce  come  irritante  sulla  pelle,  sul 
tubo  digerente  e  , sui  reni»  e  produce  la  paralisi  del  midollo 
oblungato»  del  midollo  spinale,  del  sistema^  del  gran  simpatieo 
(dande  stupore»  paralisi  delle  estremità,  allentamento  del  polso  e 
della  circolazione).  L'effetto  narcotico  è  dovuto  all' anemonina  ; 
l'effetto  irritante  a  due  prindpj  acri:  i.^  fina  resina  acida,  non 
volatile,  non  alterantesi  né  pel  calore  per  l' essiccazione  della  piaa- 
ta;  2.^  on  olio  essenziale,  affatto  analogo  a  quello  di  ranuncolo 
conservato  in  vaso  chiuso.  Quest'olio  si  decompone  parimenti  iu 
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anemonioa  ed  acido  i^neiDOoico.  La  polsaiitla^  teccandosi  »  perde 
qseita  parte  della  toa  asione,  che  è  dorata  all'  olio  essensiale  ;  ma 
reffetto  narcotico  dell' aoemoaina  e  l'effetto  lieremefite  irritante 
deUa  resina  continoano  a  prodursi,  t  il  sacco  fresco  che  riunisce 
nel  più  alto  grado  i  due  modi  di  asione.  {Zfì.  der  Wientt 
jéerzte). 


PertMimstome  anormale  d^mil»  «IstMo  ovavIoa 
pel  petto I  del  dott.  Puggb.  —  Una  vedova  di  circa  ìSO  anni» 
che  mai  non  aveva  figliato,  portava  una  cistide  dell'ovario,  la  qualp, 
dopo  che  per  lungo  tempo  non  aveva  prodotto  yemn  incon  veniente 
notevole,  determinò  ad  nn  tratto  della  sensibilità  al  ventre,  veni  ili 
frequenti,  costipasione,  tenesmo ^  un  gran  dolore  alla  pressione: 
Improvvisamente  vi  fu  evacuasione  per  l' ano  di  una  grande  quan- 
tità di  liquido ,  il  che  continuò  sino  alla  morte  della  donna  ,  ar- 
venuta  coi  sintomi  di  marasmo,  benché  dopo  tale  evacuaaione 
slavi  stato  collapso  dell'  addome,  percussione  più  sonora ,  cessa- 
aione  dei  vomiti  e  del  tenesmo,  ecc.  L'autopsia  dimostrò  una  ci- 
atide  uniloculare  dell'ovario  destro,  della  dimensione  di  una  testa 
d' infante,  adesa  al  retto,  perforata  nella  estensione  d' una  corona 
{ Krftnenthaler),  o  completamente  vuotata.  L'utero  aveva  subito 
la  degeneraxione  amiloide  e  conteneva  alcuni  piccoli  fibroidl  della 
dimensione  delle  nocciuole,  mentre  neir  interno  del  suo  collo  v'e- 
rano due  cisti  colloidi  delia  stessa  dimensione.  {Echo  méd  SuUst 
dai  Memorabilien  au%  praxU^  n.*  4,  1859). 

Bel  polipi  deiratero  meli»  dornao  e  dell»  loro 
enrai  del  doti.  Rouybb.  — -  Questi  tumori  formano  piccole 
masse  arrotondate,  liscie,  coperte  d'epitelio,  sopportate  da  un  pic- 
colo peduncolo  sottile,  e  sono  comunemente  unici.  Quando,  per 
eccezione,  ve  n'ha  parecchi,  essi  stanno  al  contorno  del  meato 
orinario,  e  non  s'internano  nel  canale;  eccetto  un  caso  in  cui 
desso  ne  conteneva  uno,  mentre  il  meato  ne  aveva  parecchi*  Il  pe- 
duncolo viene  nel  maggior  numero  dei  casi  ad  inserirsi  aulla  parete 
inferiore.  I  disturbi  che  questi  tumori  determinano  sono:  impedimenti 
ttelU' emissione  delle  orine,  dolori  ed  emorragie  poco  abbondanti,  lo 
generale  non  occorre  molto  tempo  perchè  il  tumore  si  mostri  all'e- 
stremità.  L'a  sola  malattia  colla  quale  si  potrebbe  «onfonderit,  l'ar- 
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rovesci^meDlo  della  macoM  aratrale»  «i  dislingoe  facilmenle  per 
l'aperUira  centrale  del  ctagolo  che  fa  sporgenza.  Fm  ì  meisi 
eonsigliati  per  guarire  qaesU  polipi,  la  caaterizzaaione ,  la  lega- 
tura e  r  escisioney  r  Aolore  dà  la  prefcrenaa  a  quest'  aUimo,  che 
vien  compleUlo  a  dorerò  colla  canttrìazasione.  (  Ibid*  dal  Progrég, 
n.»  i,  i859). 


SedUi  ctti^aMliiÀ  dèU*  tifrt  pmlwmmmm9^%.del doU. 
Pioaar.  -**  Le  segaenli  coocloaiooi  sono  il  rlassnato  d'una  Me*- 
inoria  letta  dall' Autore  air  Accademia  Imperiate  di  medicina  di  Pa- 
rigi, oeir  ottobre  1859. 

i."  I  sintomi  indicati  sotto  il  nome  di  tisi  polmonare  appar- 
tengono a  stati  morbosi  diversi»  cbe  spesso  non  sono  affezioni 
tubercolari. 

2.^  Questi  sintomi  sono  in  generale  quelli  ddla  septico-piemia 
cronica  aggiunti  a  quelli  d'una  affezione  lenta, degli  orgatai  pol- 
monari. 

5.®  Arri  un  trattamento  e  non  un  rimedio  da  adoperare  con- 
tro la  pneumofimia,  cioè  contro  la  tubercotizsasione  dei  polmoni. 

4.*  Questo  trattamento  raria  in  ragione  degli  stati  organici  che 
si  succedono  o  cbe  coesistono  colla  pneumofimia. 

5.®  Le  indicaiiioni  terapeutiche  scaturiscono  dagli  stati  fislolofìcì 
esistenti. 

6.<^  È  sopra  una  diagnosi  anatomica  e  fisiologica  esaltissima  che 
può  fondarsi  la  cura  generale  della  pneumo6mia. 

7.*  Core  igieniche  convenienti,  i  mezzi  atti  a  favorire  Tespet- 
toraziooe,  sono  gli  agenti  più  opportuni  per  prevenire  lo  sviluppo 
dei  tubercoli  polmonari  e  per  fare  eh'  essi  non  succedano  ad  affe- 
zioni delle  vie  aeree. 

8.^  È  possibile  ohe  i  tubercoli  allo  stato  inisiale  siano  suscet- 
tibili di  riassorbimento^  e,  in  conseguenza,  scompariscano. 

9.^  É  certo  che  le  respirasioni  profonde^  reiterate^  diminuiscono 
immediatamente  P  estensione  degli  induraipenti  polmonari  cronici 
e  delle  sclerosi  perifimiche. 

40.^  La  respirazione  dei  vapori  di  jodio  (che  non  hanno  in- 
convenienti allorché  si  fanno  colle  debite  precausioni  )  dHninnisee 
l'estensione  del  male  e  migliora  sensibilmente  lo  stato  dei  malati. 

il.*  L'azione  di  fumar  l' jodio ,  Qualunque  sia  rapparecchiq 
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etm  si  adopera,  è  infifiiUmente  meno  vantaggiosa  delle  semplici 
inspirasionì  jodicbe. 

i!2.^  Una  delle- prime  iddicazioDi  nei  casi  di  caverne  luberco- 
lari  è  di  evacuare  là  materia  pioide  che  si  putrefa,  si  decompone, 
e  predace  la  septicopiemia,  e  che,  obliterando  i  canali  aerei,  in-* 
duce  così  la  anoxemia  e  la  morte. 

15."  11  contatto  degli  sputi  purulenti  colla  membrana  gastro-^ 
enterica  sembra  aecagionare  in  parte  là  diarrea  dei  piìeamofimici, 
j  quali  non  debbono  ^  in  conseguenza  «  deglutire  gli  sputi  che 
espettorano. 

i4.®  I  vapori  di  tintura  di  jodio  od  anche  semplicemente  i  va-< 
pc^ri  alcoolici  sono  utili  per  impedire  al  pus  delle  caverne  di  pu- 
trefarsi e  di  produrre  la  septicopiemia  cronica;  essi  lo  sono  anche 
ptsr  ottenere  la  cicatrizzazione  delle  caverne. 

i5."  La  compressione  delle  caverne  superficiali  può  avere  del- 
r  utilità. 

16.*^  Il  tempo  e  la  pratica  rischiarata  dalla  diagnosi  positiva 
e  matematica  insegneranno  se  sì  può,  .in  alcuni  casi,  aprire  util- 
mente certe  caverne  polmonari  per  injettarvi  l'iodio. 

47.<^  Il  fosfato  di  calce  può  «fssere  utile  per  aumentare  la  ten* 
denza  dei  tubercoli  a  diventare  cretacei  ed  innocui. 

18.®  Finalmente  una  igiene  ben  intesa,  un  nutrimento  riparatore, 
l'uso  moderato  e  prudente  del  ferro,  la  l'espirazione  di  un'aria 
pura,  che  non  sia  né  fredda  né  umida,  ecc.,  sono  nella  cura  della 
pneumofimia  mezzi,  di  primo  ordine  e  che  il  medico  non  deve 
giammai  dimenticare  di  prescrivere* 


■  -    •   *-     ■  * 


IMolla    rlg;énerasloiae    del    n^riri    tagliati  |    del 

dotL  VuLPUN.  —  H  dott.  ì^ulpian  rende  conto  alla  Società  di 
biologia  di  Parigi  nelia  sedata  del  IJ*  ottobre  delle  ricerche  da  lui 
fatte  e  dal  sìg.  PhiUppeaux  sopra  un  argomento  del  quale  ebbe 
già  ad  intrattenerla,  ossia  sulla  rigenerazióne  dei  nervi.  É  noto, 
dopo  le  sue  prime  esperienze,  cke  quando  si  è  tagliala  una  por- 
zione di  un  nervo,  il  moncone  periferico  subisce  una  alteratone 
speciale^  che  i  tubi  nervosi  si  vuotano  del  loro  contenuto,  e  che 
perdendo  il  loro  doppio  contorno^  rasomigliano  allora  a  filamenti 
del  tessuto  connettivo.  Dopo  un  certo  tempo,  senza  che  siavi  bi- 
sogno del  ristabilimento  delia  coiìtinuità  del  nervo,  si  vede  questa 
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moooone  [^riferito  ripranderd  li  sm  slreltara  Bormale,  ateisiito 
midollira  ricompare  nei  tabi  che»  dapprima  monlliformi»  ripuM' 
BCi  alla  forma  cilindrica  in  modo  gradoalo.  €ontemporaneanenle 
alla  strattora  normale,  la  fanzione»  innanzi  perdala,  ricompare  a 
poco  a  poco  (  almeno  nei  nervi  motori,  i  eoli  In  cai  si  possa  fé- 
rifiearla  per  mezzo  degli  effetti  ohe  la  galranlsusiooe  del  oèrro 
produce  sul  moscoli  ). 

Nondimeno,  io  certi  casi  è  facile  lo  soorgere  essere  avfeDoto 
Il  ristabilimento  della  continuità  dei  nervi,  ed  è  precisamente  a 
tali  cast  che  si  riferisce  il.  fatto  cnrioso  presentato  dai  sigg.  Tui- 
pian  e  Philippmxux.  Quando  nn  nervo  ai  rigenera,  col  ristabili* 
mento  della  sua  continuiti ,  una  nuova  sezione  di  questo  nervo 
fa  perdere  di  nuovo  al  moncone  periferico,  e  la  sua  stmthira  e 
la  sua  funzione.  Quando,  all' incontro,  un  nervo  si  è  rigeneralo 
senza  riparazione  della  perdita  di  sostanza,  si  può  fare  una 
nuova  sezione  sul  moncone  periferico;  jii  può  tagliarlo  in  tron- 
chi isolati  senza  che  si  alteri  la  sua  struttura ,  e  se ,  dopo  la 
nuova  sezione,  si  jeccita  la  parte  che  comnnlea  coi  noscoli, 
questi  si  veggono  centrarsi,  provando  che  bi  fànzione  del  neryo 
non  è  stata  compromessa. 

Il  sig.  Fulpkuè  fa  notare  che  in  questo  caso  non  si  poò  pia 
rllenere  che  siavi  qualche  comunicaaioue  fra  il  moncone  peri- 
ferico ed  i  centri  per  l'intermezzo  di  quelle  anse  anaslomoticb« 
che  i  fenomeni  della  sensibilità  ricorrente  tendono  a  far  aaifliet« 
tere;  infatti,  un  tronco  isolalo  di  un  nervo  si  rigenera,  ed  ogni 
comunicazione  ha  cessato  per  Ini  con  tutto  II  resto  del  sisteoa 
nervoso.  (Le  Progris^  n.^  12  del  i9b9). 


Ml»ems0l«me  «mir«0«  del  emwmwm  Im    mn   c»4* 
M  tetmm»  allm  «••IMA  di  «iilrmr^lss  di  P»rl|rl«  — 

La  Società  di  chirurgie  ha  recato  il  suo  tributo  nello  studio  in* 
teressante  del  curaro  come  agente  terapeutico,  a  proposito  di  un 
nuovo  fitto  di  guarigione  di  tetano  traomatico,  comunicato  dal 
Mg.  Chaggaignae.  Sgraziatamente  questo  latto  non  è  tale  da  sa* 
acitare  forti  convintioni,  perchè  tutto  induce  a  credere'  che  il  sIg* 
0ia$9aiffnae  non  ebbe  a  trattare  che  un  tetano  cronico  sin  dal 
principio. 

Un  giovane  di  94  annf  d>be  il  secondo  dito  del  piede  destro 
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asporUto  da  un  colpo  di  fucile;  alcuDe  piagbe  Corono  inoltre  pro- 
dotte sai  prittio  e  aul  teraOé 

Nei  primi  i  4  giorni  ehe  sassegairono  all' accidente  »  la  plaga 
fa  medicata  a  piatto»  e  l'^ ammalato  non  provò  veran  disturbo;  ma 
al  quindicesimo  giorno  la  piaga  divenne  dolorosa,  e  la  regione  tem- 
poro-mascellare  destra  non  tardò  a  (arsi  tesa  e  sensibilissima. 

Al  i7.^  giorno  i  sigg.  dottori  Tahere  e  Tandré  ebbero  a  trat- 
tare un  tetano  confermato.  L'oppio,  Il  cloroformio,  il  muschio  fu- 
rono adoperati  senza  verun  risultato;  e  lo  stato  dell'infermo  fa- 
cevasi  sempre  più  grave.  Il  sig.  Chassaignac,  cbiamato  due  giorni 
dopo  lo  scoppio  della  malattia,  riscontrò  un  trismó  assai  pronun- 
ciato, una  contrazione  invincibile  degli  orblcolari  delle  palpebre  ; 
i  muscoli  del  petto  e  del  collo  parimenti  contratti,  si  opponevano  alU 
respirazione  ed  alla  deglutizione,  e  rendevano  rasilissia  imminente. 
La  pelle  era  fredda. 

Il  sig,  Chassaignac  chiese  del  curaro  alla  farmacia  iiialhe^  — 
0,iO,  furono  misti  ad  un  giuleppo  di  i29  grammi,  e  somministrali 
a  cucchiajale  ad  ogni  due  ore. 

Simultaneamente,  si  applicavano  sulla  piaga,  non  per  anco 
cicatrizzata,  compresse  imbevute  di  una  soluzione  di  0,20  di 
curaro. 

Dopo  due  ore  il  miglioramento  eri^  già  sensibile;  Jn  prima  rì- 
fornò  il  calore,  la  respirazione  si  compì  liberamente;  pure  non  fu 
se  non  dopo  parecchi  giorni  di  questa  cura  che  scomparve  ogni 
contrattura  dei  muscoli. 

li  sig.  Chassaignac  ritiene  che  il  curaro  abbia  avuta  gran 
parte  nella  guarigione  del  suo  paziente.  —  Questa  opinione  merita 
certamente  di  essere  presa  in  grande  considerazione;  però  molti 
membri  della  Società  di  chirurgia  non  furono  unanimi  ncll' ac- 
cettarla. 

Il  sig.  Larrey  dirìge  le  sue  obbiezioni  a  due  punti:  si  ebbe 
a  che  fare  con  un  tetano  acuto  generalizzato  con  opistòtono,  caso 
che  Induce  quasi  fatalmente  la  morte  quando  si  adoperalo  i  mezzi 
ordinari  T  Si  è  sicori  della  qualità  del  curaro  adoperato  ?  —  Que- 
ste obbiezioni  hanno^  certamente  un  gran  valore,  perchè  gli  annali 
della  scienza  contedgono  parecchi  casi  dì  tetano  guariti  spontanea- 
mente, 0  con  rimedj  diversi,  e  bisognerebbe  stabilire  per  bene  che 
il  caso  dì  Chassaignac  non  è  dì  questo  genere. 
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La  secooda  obbieiiont  tron  là  tua  caasa  io  ciò  cbe  il  sj|^. 
ChaMùigtiac  ha  ommesso  di  assaggiare  previamente  il  suo.  relè- 
DO  sui  cani,  per  essere  certo  della  dose  alla. quale  uccideya.  Il 
sig.  Manec  si  era  messo  al  coperto  da  questo  rimprovero. 

Le  affermazioni  di  Chassaignac  non  ci  sembrano  bastevoli  per 
risolvere  la  seconda  obbiezione. 

Un'altra  obbiezione»  non  meno  seria,  è  stala  fatta  dai  sigg. 
Legoueat  e  FerneuiL 

La  quantitii  del  curaro  somministrato  per  bocca  deve  essere 
completamente  trasandata,  perchè  le  esperienze  di  Claudio  Bernard 
hanno  dimostrato  che  lo.  stomaco  e  le  intestina  non  esercitavano 
veruna  azione  assorbente  so  questo  veleno.  L' inoculazione  è  il 
mezzo  per  eccellenza  per  introdurlo  neir  economia^  L' animale  tran- 
gugia impunemente  il  curaroi  ma  il  suo  proprio  succo  gastrico  ino- 
culato determina  una  rapida  morte. 

Quanto  air  ultima  obbiezione  dei  sigg.  Bainet  e  Fnrgetp  cioè 
che  le  piaghe  suppuranti  assorbono  poco  o  nulla,  essa  non  potrebbe 
aver  molto  valore.  —  Basta,  infatti,  invocare  le  esperienze  di 
Gosselinf  fatte  nel  iB5S,  esperienze  che  l'illustre  profesMre  ha 
egli  stesso  rammentate,  per  sapere  che  le  piaghe  assorbono  benis- 
simo e  rapidamente  sino  a  completa  cicatrizzazione.  {Journal  du 
Prc^réa,  D.M  2  deli  859). 

Dopo  questa  discussione  si  conobbero  aUri  tre  casi  di  tetano, 
per  disavventura  infruttuosamente  curati  col  curaro.  L' uno  spelta 
al  doiiOT  Follin,  l'altro  al  doiL  Gintrae  di  Bordeaux,  il  terzo  ai 
dolt,  Middeldorpf  di.  Breslavia. 

Caso  del  dottor  Follin,  -»  Un  giovane  di  16  anni  entra  al* 
l'ospedale  Necker  il  16  ottobre  per  una  piaga  contusa  dell'avam- 
braccio. La  piaga,  dapprincipio  molto  dolorosa,  fu  sbrigliata  dal- 
l'alto in  basso;  un  piccolo  focolajo  purulento  si  formò  alta  parte 
anteriore  dell'avambraccio  e  fu  aperto.  Gli  accidenti  sembravano 
rimossi,  quando  al  3  novembre  sppraggiunse  una  contraltura  do- 
lorosa, delle  mascelle;  ma  non  fu  che  6  giorni  appresso,  al  9  no- 
vembre, che  la  contrattura  dei  muscoli  della  faccia,  degli  slerno- 
mastoidei  e  della  massa  sacro-lombare,  fece  diagnosticare  al  sig. 
FoHin  un  tetano  traumatico  acuto. 

Esso  adoperò   del  curaro  somministrato  dai  ligg.  Mialhe  • 
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'Griisiif  curare  che  era  staio  sperimentato  sopra  gli  animali»  — 
Alle  8  1}i2  del  mattino  s'Jnjettano,  mediante  una  siringa  del  Pra' 
vaz,  dieci  goceie  d'una  soluzione  ai  centesimo Yogn^  goccia  pesa 
3  centigrammi  )• 

S'injelta  ad  ogni  mezz'ora,  aumentando  ad  ogni  ripresa  sino 
alle  26  goecie.  —  Fu?vi  un  momento  in  cni  la  contrazione  delle 
mascelle  sembrò  diminuire. 

Alle  4  1/2  si  adopera  una  soluzione  più  forte,  somministrata 
parimenti  dal  sig«  Mialhe;  s'incomincia. da  5  goccio  di  mezz'ora 
in  mezz'ora.  —  Alle  9  della  sera  erasi  giunti  a  14  goccio.  I  sin- 
tomi sembrano  volgere  al  meglio  ;  le  mascelle  si  allontanano  alcun 
poco»  il  paziente  prende  un  biscotto  nel  vino. 

Alle  11  della  sera,  22  goccio;  soprassalto  dei  tendini.  A  roez- 
lanette  i  sintomi  aumentano,  difficoltà  di  parlare,  rantolo  trachea- 
le. —  Morte  alle  3  del  mattino. 

Il  sig.  FoUin  estima  a  50  -centigr.  la  quantità  di  curaro  injet* 
tata  dalle  8  I22  del  mattino  sino  alle  3  del  mattino  susseguente. 

All'autopsia  .non.  si  trovarono  traccio  di  curaro  nei  punii  ove 
erano  state  eseguite  le  injezioni.  Echimosi  sui  nervi  radiale,  cu- 
bitale e  mediano. 

Caso  dal  stg.  Gintrac»  —  Un  giovane  di  18  anni  erasi  infitto 
uà  chiodo  nella  pianta  del  piede;  esso  venne  facilmente  estratto» 
e  la  piccola  piaga  era  perfettamente  cicatrizzata  tre  giorni  dopo. 

Quattordici  giorni  appresso,  il  17  ottobre,  risenti  dolori  nella 
naca,  alla  regione  temporo-mascellare;  il  domani  oravi  del  trismo 
ed  OB  principio  d' opistotono. 

Nei  giorni  seguenti  l' opistotono  si  pronunziò  d'avvantaggio. 
—  Cefalalgia,  convessità  del  tronco  in  avanti,  dolori  assai  forti, 
ventre  retratto,  stipsi»  dispnea.  11  sig.  Ginirac  adoperò  in  prima 
le  sanguisughe,  l'oppio,  il  cloroformio  e  due  vescicanti  sull'epi- 
gastrio col  martello  di  Mayor,  Ma  gli  accidenti  aumentavano,  e 
il  sig.  Ginlrcic  risolse  di  adoperare  il  curaro  all'  interno  ed  al- 
l'esterno  il  20  ottobre. 

Egli  servesi  d'una  soluzione  di  2  decigr.  per  grammo,  cosic- 
ché ogni  goccia  contiene  un  centigrammo  di  curaro.  Le  injezioni 
8on  fatte  d' ora  in  ora,  dapprima ,  poi  di  due  in  due  ore. 

Questo  trattamento,  prolungato  sino  al  2  > ,  non  induce  veruna 
remissione  nei  sintomi*  —  Per  mettersi  al  coperto  d'ogni  rimpro- 
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menlanda  sempre  pi6  giunse  a  farsi  ,eomp1ctOy  e  fu  allora  soltanto 
che  r  ammalata  si  mise  in  enra. 

All'epoca  del  soo  ingresso  all' ospitate/ il  tollo  uterino  è  fao- 
roscito  e  si  presenta  fra  le  coscte»  la  cai  pelle  è  rossa,  eritema* 
tosa 9  nmida,  escoriata.  La  macosa  del  collo  è  meno  liscia,  meno 
rosea  che  allo  stato  normale,  come  inspessita  e  meno  sensibile; 
le  pareti  vaginali -sono  disposte  sul  corpo  dell'utero,  cb'esse  ri?e- 
stono  a  modo  del  dito  di  un  guanto.  L'ammalata  si  querela  di 
stiramenti  nella  regione  lombare;  essa  sente  un  peso  incomodo  al 
perineo;  le  sue  orine  scolano  talvolta  difficilmente. 

Si  prescrive  riposo  completo,  posizione  orizzontale,  mantenendo 
il  bacino  per  mezzo  di  guanciali,  injezioni  astringenti  con  decolto 
di  noce  di  galla.  Questa  cura  fu  continuata  per  un  mese  e  pro- 
dusse un  certo  miglioramento. 

Allora  si  fecero  delle  cauterizzazioni  longitudinali  sulla  mucosa 
vaginale;  un  cauterio  riscaldato  a  bianco  fu  portato  a  destra  e  a 
sinistra,  dall'alto  in  basso,  seguendo  le  faccio  laterali  della  vagina. 
Dopo  la  cauterizzazione  si  applicarono  compresse  d' acqua  fredda 
soli'  ipogastrio,  e  si  eseguirono  parimenti  delle  injezioni  fredde.  La 
paziente  risenti  un  vivo  dolore,  ma  questo  si  calmò  ben  presto,  e 
dopo  i2  giorni  essendosi  ottenuta  la  cicatrizzazione,  si  potò  veri- 
ficare che  il  bacino  aveva  già  perduta  della  sua  ampiezza.  Final* 
nalmente,  per  assicurare  4a  guarigione,  si  fece  una  seconda 
cici^lrizzazione;  essa  produsse  un  nuovo  stringimento  della  va- 
gina formato  da  due  cingoli  inodolari  che  presentava  la  mncosa 
sui  lati  del  condotto.  La  paziente  fu  allora  guarita  completamente, 
poteva  camminare  e  occuparsi  nelle  sale  senza  ctie  l'utero  discen- 
desse; essa  sortì  sei  settimane  dopo  T  operazione.  IHie  mesi  ap- 
presso ritornò  alla  cllnica  per  far  constatare  che  la  guarigione 
persisteva. 

4n  seguito,  aggiunge  l'Autore  di  questa  osservazione,  si  pre- 
sentarono due  nuovi  casi  nel  servizio  di  clinica  chirurgica.  In  en^ 
trambi  si  applicarono  gli  stessi  mezzi  e  diedero  gli  stessi  favorevoli 
risultati.  (Journal  de  mideeine  de  Bordeaux,  giugno,  i859). 


Sul  tamorl  0aiii;at|rnl  d^l  padlg^llone  deirerce- 
«hlo  nesli  alteiafitli  del  doti.  Fovillb.  —  Queste  lesioni 
s'incontrano  molto  spesso  negli  alienati  e  quasi  esclusivamente  ne* 
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gli  oomiDi.  L' Autore  avendo  hìio  delle  rfcercfae  sopra  questo  w-» 
gomenlo»  è  giunto  alle  segaenti  conclusioni:  t.*'  I  tumori  sangaignl 
del  padiglione  dell'orecchio»  che  si  osservano  negli  allenati,  sono 
coslituili  da  sangue  effuso ,  non  sotto  la  pèlle»  ma  sotto  il   pevi- 
condrio  distaccato  dalla   cartilagine*   3.^  Il   pericdndrio  cosi  di- 
slaccalo 9  mano  roano  che  il  sangae  effuso   viene  riassorbito»  ri- 
torna sopra  sé  stesso,  e  nel  relrarsi  trascina  le*aUre  poraioai  dei 
padiglione»  ciò  che  spiega  la  deformità  che  consegne  a  questo  gè- 
nere  di  tumori.  dP  il  pericondrjo  esala  alla  soa  sopericle  interna 
una  cartilagine  di  nuova  formaxione»  che  forma  ora  uno  strato  unito 
a  tutta  la  sua  superficie»   ora  dei   promootorii   indipendenti  più 
o  meno  lontani  gli  ani  dagli  altri.  Questi   prodotti  sono  la  causa 
dell' inspessiraento   degli   orecchi,    che  fuvon  la    sede   di    tumori 
sanguigni.  4.*  La  formazione  di  tumori  sanguigni  del   padiglione 
dell'orecchio  è  il  più  spesso   preceduta  ed  acoompagnata  da   ud 
turbamento  generale  nella  circolazione  cefaJiea»  ed  é  a  notarsi  che 
l'aumento  di  rossore»  di  calore  e  di  sensibilità  che  si  verifica    in 
questi  casi  »  rassomiglia  in  modo  singolare  a  etò  che  si  osservar 
negli  animali  ai  quali  si  è  tagliato  11  gran  simpiatico  al  collo,   o 
asportato  il  ganglio  cervical  superiore.  Sebbene  sia. impossibile»  si- 
nora» di  coneludere  da  questo  ravvicinamento  ntilla  di  preciso»  è 
permesso  di  sperare  che  nuovi  stndj»  proseguiti  tir  questa    via» 
potranno  gettare  una  certa  luce  solla  eziologia  delle  congestioni  e 
delle  emorragie  delle  diverse  parti  della  teata.r  {Jrm.  méd.  Psy^ 


Dell^aso  esterne  deU^aeldo  elorldrleel  del  doti. 
KtfiTziNSKY.  —  Non  avvi  fok*se»  secondo  le  ricerche  dell'Autore, 
metzo  pia  capace  dell'  acido  cloridrico  di  favorire  ila  ciroolasione 
della  pelle  e  di  stimolare  le  sue  funzioni  linfatica  e  ghiandolare. 
Ciò  che  lo  proverebbe  anticipatamente  si  è  che  mettendo  l'acido 
convenientemente  in  contatto  con  una  parte  limitata  della  pelle  « 
questa  esala  da  27  a  80  per  100  più  d'acqua  che  un'altra  por- 
zione della  pelle  priva  di  questo  contatto.  Questo  fatto,  verificato 
sperimentalmente  dall' Autore^  l'ha  indotto  a  fare  l'assaggio  deU 
ràcido  cloridrico  contro  parecchie  malattie  cutanee^  ed  ecco  a 
quali  risultali  son  giunte  le  sue  esperienze. 

L'acido  croridrico  può  ristabilire  le  funzioni  della   pelle,  mo-* 
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mentaneamente  turbate»  slioiolanilone  la  circolazione  locaTe,  ecc. 
Cosi  egli  guarisce  perfettamente  lo  stato  cianotico  delle  mani  pro- 
dotto dal  freddo  ed  i  geloni,  e  applicato  profilatticamente,  previene 
queste  affezioni. 

Esso  diminuisce  f  sudori  tanto  incomodi  dei  piedi  e  delie  mani» 
e  può  anche,  se  l'uso  ne  è  bastantemente  prolungato,  arrestarli 
definitivamente. 

Modifica  vantaggiósamente  unlD  quantità  di  dermatosi,  e  sopra- 
tatto l'acne  follicolare.  Colle  sue  proprietà  stimolanti,  fa  scom- 
parire le  macchie  e  gli  essudati  che  hanno  sede  nella  pelle. 

L'  acido  cloridrico,  convenientemente  aj^plicato,  non  reca  sfregio 
Teruno  alla  integrità  della  epidèrmide,  di  coi  toglie  non  di  meno 
le  rughe  ed  i  calli.  Dippiù  possiede  tutte  le  proprietà  dei  migliori 
cosmetici,  rendendo  la  pelle  soffice,  compatta,  e  capace  di  meglio 
resistere  alle  influenze  esterne* 

'  Per  eseguire  le  applicazioni  di  cui  trattasi,  si  deve  hre  la 
scelta  di  un  acido  puro,  esente  di  ferro  e  di  cloro  libero,  e  ser- 
virsene in  uno  stato  di  concentrazione  tanto  pronunciato,  quanto 
il  permette  la  sensibilità  cutanea;  l'Autore  lo  ha  spesso  adoperato 
.allo  stato  fumante.  Dopo  un  quarto  di  minuto  ad  un  minuto  si  lava 
la  parte  coli'  acqua  pura,  poi  col  sapone.  L'Autore  ha  trovato  che 
l'acido  più  concentrato  è  sopportato  più  a  lungo  dalle  mani;  meno 
lungamente  dai  piedi ,  sopratutto  dalle  dita ,  e  meno*  ancora  dalla 
pelle  della  fronte.  Si  può  unire  l'acido  cloridrico  alla  glicerina; 
questo  miscuglio  permette  di  applicarlo  a  località  multo  sensibili 
e  di  farne  durare  piii  a  lungo  le  applicazioni.  {Oest.  zfL  f.praku 
milk.  ). 

Stroppo  di  «qatlla  eonapo^Co.  — 

Pr.  Squilla  in  pezzi. 

Poligala  Seneca  in  pezzi  ana  •    •    •    •      i20  grammi 

Tartaro  stibiato 2—50 

Acqua i250        *» 

Zucobero •    •    •    2750        » 

Versate  Tacqua  sulla  squilla  e  la  poligala;  fate  bollire  ridu- 
cèndo  il  liquido  a  metà  colla  bollitura;  spremete;  aggiungete  lo 
zucchero»  fate  evaporare  sino  alla  riduzione  a  1750  grammi,  e 
mentre  il  stroppo  è  aqeorn  caldo»  af  giuQgete  il  tartaro  stibiato.  É 
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n  famoso  ffi9$  Sirup  degli  americaftì,  una  formola  jeccelknie  so- 
pratutlo  pel  tralUmeoto  del  croop  e  della  bronchite  cronica  oei 

faocialii. 

Dose:  per  gli  sdalti,  da  4,  ad  8  grammi;  pei  fanciulli  da  4  a 
49  goccie.  (Rwut  de  thirap.  méd.  ehir.  1/  oeL  1859  ). 


Amseiaite  éi  bp^nraro  di  patassi*.  —   Da  loogo 

tempo  il  dott.  CUména^  prescrlfOt  inTOce  delia  tintura  del  FimltTf 

che  si  decompone  presto,  la  preparaaiond  seguente: 

Arsen.  albi  depurai,  pulr, 

Kali  carhon.  è  tartaro  ana onc    j 

Coq.  cum.  aq.  destiik  usqne  ad  perfec  st^t. 

refrig.  addo 
Aq.  destili,  q.  s.  ut  f.  solnt  •    •    •    •    •    •    onc.  i\j 

.  Dein  addo 

Brom^  pur. ohe.    Ij 

Questa  soluzione  dev'essere  agitata  più  Tolte  durante  la  prima 
settimana;  a  capo  di  un  mese  essa  è  incolora,  in  grado  di  essere 
adoperata;  essa  deve  essere  custodita  al  coperto  della  azione  della 
luce. 

L' arsenito  di  bromuro  di  po^tassio  presenta  il  vantaggio  di  agire 
rapidamente,  di  non  indurre  perturbazione  alcuna  nell'organismo 
sul  quale  la  sua  azione  dinamica  è  poco  manifesta.  L'Autore  fa 
condotto  a  prescrivere  questo  sale  dalla  considerazione  che  le  acque 
minerali  le  quali  racchiudono  dell'arsenico  e  del  bromo  agiscono 
molto  attivamente.  Egli  l'adopera  una  o  due  volte  al  giorno  alla 
dose  di  tre  o  quattro  goccio  in  un  bicchieir  d' acqua,  ed  il  suo 
uso  lungamente  continuato,  anche  per  un  anno,  non  presenta  verun 
inconveniente  apprezzabile. 

L' arsenito  di  bromuro  di  potassio  conviene  nelle  febbri  acces- 
sionali,  nelle  diverse  dermatosi  croniche,  di  diagnosi  oscura,  o  dì- 
pendenti  da  sifilide  secondaria  o  terziaria,  del  testicolo  venereo,  del 
gonartrocace.  L* Autore  riferisce  un  gran  numero  di  osservazioni  che 
dimostrano  l'esattezza  dell'esposto.  {Deutsche  Klinik). 


•falla  naalaltto  del  fienai  lettera  del  doti*  Flbukt 
a/  profeeeore  Piobbos  di  Giessen.  —  Voi  avete  diretto  ai  con* 
fratelli,  per  meuo  della  stampa,  la  questione  seguente: 
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«  P^r^cbi  aatori  inglesi  (BoBtockt  Bliiotsón,  Prater^  ^ing, 
Maekenzief  ed  aUri)  haiino  descriUo  sotto  il  nome  di  catarro 
esHvOf  bronchite  estiva^  (abiure  del  fieno,  asma  del  fieno,  un  ca- 
tarro pel  quale  certi  individui  hanno  una  disposiiione  tanto  parti- 
colare, che  ne  sono  colpiti  tutti  gli  anni,  talvolta  durante  tolta  la 
vita.  Questa  affezione  incomincia  alla  fine  di  maggio  o  nei  primi 
giorni  di  giugno  e  dora  alcune  ^ettimaiie  ed  ancl^e  due  mesi.  I  sin- 
tomi sono  comunen^ente  i  seguenti:  corizza  con  frequenti  sternuti, 
infian^maziqne  della  cqqgiuntiv^i  e  (|ella  faringe,  tosse,  asma  e  felibro 
leggiera. 

M  Occupato  a  studiare  questa  malattia,  clie  si  incontra  anche  in 
Qermaqìai  io  sarei  n^qlto  riconoscente  ai  medici  francesi  che  aves- 
sero la  compiacenza  di  porgermi  degli  schiarimenti  intorno  le  ser 
guanti  questioni; 

m  l.  La  malattisi  esiste  in  f rancia  T  Colpisce  le  persone  del 
paese  o  solta^nto  gli  stranieri! 

il  II.  É  desss^  piq  frequente  nqjle  città  o  nelle  campagne? 

«f  111.  Regna  più  spesso  nelle  regioni  in  coi  si  coltivano  molto 
i  grani,  o  in  quelle  in  cqi  vi  sqnq  molte  praterie! 

ly.  E  vero  che  s*  incontra  qqa^  esclusivamente  fra  le  più  ^Ite 
elassi  della  sqcietà,  od  i  soltantp  meqo  osservata  fra  le  classi  più 
povere! 

m  Io  mi  farù  un  dovere  di  rendere  giustizia  nel  trattato  che 
m  pubblicherò  sulla  malattia  ai  medici  che  avranno  voluto  secon« 
a»  darmi  cqlle  Iqrq  comunicazioni  «. 

io  mi  affretto  a  rispondere  a  questo  appello  e  faccio  yoli  per- 
chè r  esempio  offèrto  da  voi  trovi  numerosi  imitatori.  Qua^nto  la 
scienza  avrebbe  a  guadagnare  da  rapporti  internazionali  continui 
e  ben  diretti  I 

Io  ho  osservato  più  volte  la  singolare  affezione  di  cui  trattasi, 
sulle  donne  quanto  sugli  uomini,  ma  sempre  sopra  soggetti  ap- 
partenenti alle  alti  classi  della  società.  Gli  ammalati  erano  tutti 
russi  0  francesi»  e  abitavano  Parigi,  o  Pietroburgo,  o  le  circostaor 
ze  di  queste  capitali*  Non  ho  osservato  trasmissione  ereditaria.  La 
malattia  ha  sempre  esordito  bruscamente  verso  la  fine  di  maggio 
o  nei  primi  giorni  di  giugno;  l'epoca  è  fatale  è  le , condizioni 
atmosferiche  qui  non  esercitano  che  una  debolissima  influenza. 
Trattasi  evidentemente  di  qna  caqsa  stagionale,  e  non   di   una. 
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causa  atmosferica;  pure  noi  vedremo  or  ora  cbe  certi  agenti  atmo- 
sferici modificano  molto  coasidererolmente  i  caratteri  e  l'aadameoto 
dei  fenomeni  morbosi* 

Io  non  ho  mai  riscontrato  uno  stato  febbrile  capace  di  giusti* 
ficare  la  denominazione  adottata  in  Germania:  quella  di  febbre 
del  fieno  {Hefifieber)\  d'altra  parte,  i  sintomi  essendo  molto 
complessi  e  predominando  ora  in  un  apparecchio,  ora  in  ao  al- 
tro, ho  preferito  il  nome  di  malattia  del  fieno  a  quelli  di  catarro 
estifo  0  del  fieno,  corizza  estiva  o  del  fieno,  asma  estivo  o  dei 
fieno. 

Ora  permettetemi  di  comunicarvi  le  osservazioni  da  me  fatte 
sulle  cause,  i  sintomi,  l'andamento,  la  durata,  T esito  e  la  con 
della  malattia  del  fieno. 

Cause.  —  La  malattia  si  mostra  all'epoca  della  aegatora  dell'erba, 
I  sintomi  che  la  caratterizzano  sono  momentaneamente  esasperati  dal* 
l'odore  del -fieno  tagliato,  e  io  istato  di  essiccamento  più  o  meno 
completo;  la  malattia  scompare  sempre  spontaneamente  verso  la  fine 
del  mese  di  luglio,  cioè  quando  il  taglio  del  fieno  è  terminato. 
Tali  sono  le  circostanze  in  virlà  delle  quali  la  malattia  ha  ricevuto 
il  nome  di  febbre,  catarro,  asma  o  corizza  del  fi,eno. 

Quale  ufficio  adempie  il  fieno  in  realtà  nella  prodazIoDe  di 
tale  malattia  ?  Io  credo  che  la  sua  infiuenza  sia  affatto  nulla.  Co- 
nosco un  malato  nel  quale  gli  accidenti  esordivano  ogni  anno  il  1 
o  r  8  giugno,  comunque  fossero  le  condizioni,  del  taglio  del  fieno. 
A  meno  di  ammettere  una  influenza  che  si  faccia  sentire  a  parec- 
chie leghe  di  distanza,  come  spiegare  l'esistenza  della  malattia  nei 
cittadini? 

Il  sole,  pei  suoi  raggi  calorifici,  e  sopra  tutto  pei  suoi  raggi 
luminosi ,  esercita  sui  fenomeni  morbosi  una  azione  analoga  a 
quella  dell'  odore  esalalo  dal  fieno.  Quando  il  sole  brilla  di  un  vivo 
splendore,  la  congiuntivite,  la  lagrimazione,  gli  sternuti,  la  corizza, 
diventano  molto  più  intensi];  si  diminuisce  considerevolmente  la 
violenza  del  male  rimanendo  chiosi  per  tutto  il  giorno  in  una  ca- 
mera fresca  ed  oscura,  ma  un  cielo  coperto  di  nubi  non  impedisce 
alla  malattia  di  svilupparsi,  di  seguire  il  sqo  corso  fatale,  e  gli 
accessi  d'asma  si  mostrano  principalmente  dorante  la  notte. 

Le  località  non  esercitano  veruna  influenza  apprezzabile,  la  ma- 
lallia  è  stata  osservata  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Russia,  in 
Francia,  in  città  come  nelle  campagne. 
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la  riatéunlo»  la  malattia  del  fieno  è  ima  «ffeiione  di  cui  io  non 
bo  potato  determinare  là  causa  latldia,  ma  i  tini  fenomeni  sono 
manifestamente  esacerbati  dalla  azione  solare  e  dall'odore  che  esala 

il  fieno. 

Sintomi.  —  Uno  degli  ammalati  sottomessi  alla  mia  osserva- 
zione ha  presentato  il  quadro  completo .  delta  malattia,  porgendo  i 
seguenti  sintomi: 

L'invasione  del  male  è  annuntiata»  atcani  giorni  prima  «  da 
un  prurito  passaggiero,  ma  intenso^  e  rinnovantesi  più  volte  al 
'giorno,  delle  palpebre  e  della  volta  palatina.  Gli  ammalati  grattano 
il  palato  colla  punta  della  lingaa  e  durano  molta  fatica  a  non  fre- 
garsi gli  occhi;  se  soecomboao  alla  tentazione,  si  sriluppa  rapi- 
damente unajnjezio^e  molto  viva  e  molto  dolorosa  della  congion- 
liya  palpebrale  ed  oculare  e  l'epifora. 

Ben  presto  sopraggiungono  degli  sternuti  che,  a  più  riprese 
nella  giornata,  si  ripetono  iB,  SO,  50  volte  di  seguito,  dimodoché 
dalla  mattina  alla  sera  possono  farsi  intendere  parecchie  centinaja 
di  sternuti.  Ne  risalta  congestione  verso  la  testa,  stanchezza  dolo- 
rosa dei  muscoli  espiratori  e  spesso  anche  un  abbattimento'  ge- 
nerale. 

È  sulla  congestione  oculare  e  sullo  sternuto  che  l'odore  del 
fieno  e  r  azione  solare  esercitano  V  infiuenza  notevolissima  di  cui 
abbiamo  parlato. 

Gii  sternuti  ripetati  non  tardano  ad  essere  susseguiti  da  una 
corizza,  o  piuttosto  da  una  congestione  assai  viva  della  mucosa 
nasale.  Le  materie  del  naso  sono  bianche,  mucose,  fluide;  talvolta 
esiste  un  vero  flusso  e  i  malati  bagnano  un  gran  numero  di  faz- 
zoletti di  un  liquido  quasi  simile  all'acqua. 

La  malattia  siegoe  manifestamente  un  corso  discendente.  Essa 
eemincia  dagli  occhi,  si  propaga  alle  fosse  nasali,  è  di  là  gua-' 
dagna  la  faringe  ed  i  bronchi. 

Una  lieve  angina  annunzia  l' invasione  della  bronchite.  Questa 
non  presenta  francamente  i  caratteri  d'una  flemmasia;  essa  è  dop- 
pia, invade  i  polmoni  dalia  sommità  alla  base,  occupa  sopratutto 
i  rami  capillari,  è  accompagnata  da  una  dispnea  intensa  e  non  di 
menò  è  senza  febbre;  gli  sputi  sono  macosi,  sierosi,  giammai  gialli, 
verdastri,  cotti» 

.  Amnau.  Foì\  CLXIL  Vb       -^ 
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Yen  acce»  « 
Bare;  essi  ri  ■osUaa»  wyiJtaU» 
■alb  dafli  aceeisi  4ì  asaa  di  evi  i  libri 


Tale  è  fl  coaplewa  da  fMOieei  da   mi   rineatnli   ni   eee 
dei  eeslri  aawalalì;  aa  essi  Ma  seM  acapi«  cesi  rienlL  la 

di  aoffelli,  e  fli  eeodeali  pf^deeueaeii  ifyirteegeee  eia  ed  ee 
appaieecUe  ora  ed  u  ellre. 

■alaltie  è 
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ejei  caese  a| 
nei.  Uea  corsa  el  ioK 
ieee  tagiale  beitaM  per  prederli;  n 
firedde,  il  aeffiore^  ia  «■>  caeMie  fresca  ed  eseve  li 
spesse.  TtfTeHe  la  sciaparii  dei  fteiMeei  ewrfceri  è 
ranenlale  ri  uedt^  per  eee*  dM^  tre  e  ^eailre  giereì, 
■cete  faarile;  laraMm  ri   vcffeeo   persislere  fie   i    pcriedi   di 

alceeì  sieleai  le^wri  da  parte  degli  ecdù»  écHe 


QMSle  eadaaeele  dùMClra  che  eee  trattari  di   fera 


Le  BMlatlia  ha  bm  doraU  di  qMtfra^  rie^ee,  sci,  sette  ed  ette 

Ite,  hnwieifele, 

U  speciirità  dcB'aCeneM  Me  peirebbe  esaere  CMteslala»  per- 
chè, se  foori  del  periede  fetale  i  seffctli  coetref feeo  eaa  ceriasa 
<id  aea  breerhìte,  qeeste  aferioei  eoe  prfwahei  pie  che  i  lero 
caratteri  erdiearì,  i  qeali  eoa  rassoeùgKaee  per  eella  ai  feeeaseai 
corriffpeedeeli  della  aalaltia  del  ieee.  Uae  dri  eoslri  aeuBalali  che 
BMalie  esse  dera,  ha  da  qeiedici  aeeì  dcf  li  eccesri  d'asasa  ■mito 
freqeeati  e  di  wa  ertresM  Tioleeii,'  eoe  m  riseele  giaausai  il 
minieM  attacco  dareste  fli  ieterralli  cIm  separeao  gii  accidcatt 
leninhacelc  pcrìedìcL 

Ora.  —  tei  1839  ri  18W  io  he  adoperale  seaia  aaoèesse 
le  caussioal  dì  saegoe  (saagaigM  geaeralì,  fcaleee  acariicale» 
o  saegaisafhe  sai  petto  )  »  rirelsiri  (  seaapisaii,  feale&e  secche , 
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largbi  yescicanti  ) ,  i  purganti,  i  dtaretici»  il  solfato  (U  chinino  e  la 
china-china  a  dosi  bastevoli  e  metodiclìe$  Tetere,  l'oppio,  la  bella- 
donna, r assa-felida »  il  castoreo,  11  caffè»  il  maschio,  Io  sposta- 
mento, ecc.  ecc.  ,  ' 

Dopo  41*4846  io  ho  trovato  nell' idro-terapia  rasionale,  una 
medicazione  eroica  la  di  cai  efficacia  non  è  mai  venuta  meno. 

Durante  il  mese  che  precede  l'epoca  ordinaria  dell' invasione, 
il  soggetto  riceve  ogni  giorno,  mattina  e  sera,  una  doccia  fredda 
generale,  in  pioggia  ed  in  getto,  di  una  durata  d'uno  o  più  mi- 
iiuti.  Questo  trattamento  preventivo  cosi  semplice  basta  spesso  per 
annichilare  completamente  Tàsione  della  eaiisa  morbigena  e  per 
impedire  ogni  accidente.  La  slessa  cura  dev'essere  continuata  per 
tutta  la  durata  del  periodo  fatale  ^  e  se  si  mostrano  alcuni  acci- 
denti, li  riduce  ad  un  minimum  d'intensità  che  li  rende  molto 
sopportabili. 

La  testa  dev'essere  largamente  docciata,  e  gli  attacchi  d'asma 
sono  combattuti  col  messo  di  larghe  compresse  sedative  applicate 
sul  petto. 

L'azione  terapeutica  dell'acqua  fredda  è  incontestabile,  perchè 
io  ho  visto,  da  una  parte,  parecchi  ammalati  subire  od  evitare  gli 
accidenti  annui  secondo  che  essi  si  erano  sottratti  o  sottomessi 
al  trallamento  idroterapico  preventivo,  e,  d'altra  parte,  ho  visto 
il  trattamento  rimuovere  gli  accidenti  già  sviluppati. 

Tali  sono  in  compendio  le  indicazioni  che  ho  potuto  comuni- 
carvi in  proposito  della  singolare  affezione  sulla  quale  io  stesso  ho 
destata  l' attenzione  degli  osservatori  or  sono  parecchi  anni.  Io 
mi  stimerò  felice  se  esse  potranno  esservi  di  qualche  utilità  per 
lai  redazione  del  trattato  che  voi  promettete  e  ch'io  leggerò  con 
premura  ed  interesse. 

Aggradite,  ecc.  (Journal  du  Progrès,  N»®  19  del  i859  j. 


H^ffolameoto  pel  «ervlvlo  viioetialro< 


F. 


iltorio  Emanuele  lì,  Re  di  Sardegna,  di  Cipro,  e  di  Gerusa- 
lemme, Duca  di  Savoja  e  di  Genova,  ecc.  ecc..  Principe  di  Pie- 
juenie,  ecc.  ecc. 

Sulla  ppoposiiioae  del  Ministro  segretario  di  stato  per  gli  af- 
fari dell'Interno; 


Vista  la  legge  salle  vaceÉoazioni  in  data  dei  14  giugno  M 
corrente  anno; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  sanità; 
Abbiamo  ordinato  e  ordiniamo  quanta  segtie  : 
.  i  approvato  l'^onito  regolamento  per  V  eseguimento  della  legge 
del  i4  giugno  1859  sul  seryiaio  del  vaccino  che   sarà,  d'ordine 
Nostro»  sottoscritto  dal  Ministro  segretario  di  stato  per  gli  affari 
dell'  Interno. 

Ordiniamo  che  questo  Decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  In  un  collo  stesso  regolamento  nella  raccolta  degli  atti 
del  Governo,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  farlo 
psservare. 

Torino,  li  30  ottobre  i899. 

Vittorio  EmanueU. 

Registrato  al  eantrùllo  generale,  addi  10  nopemfrre  1859. 

Regiitro  14,  atti  del  Governo  a  e.  154.  --  Webrlin. 
(Luogo  del  Sigillo).  —  r.  il  Guardasigilli  U.  Rattazzl. 

U.  Matlazzi, 

Regolamento  per  V  esecuzione  della  legge  14  giugno  1859 

sulle  vaccinazioni» 

Art.  1.  —  Agli  Indendentì  di  circondario,  e,  sotto  la  loro  di- 
reaione«  ai  Sindaci  d*  ogni  ì&nicipio,  spetta  in  Ispecial  modo  di 
invigilare  per  la  esatta  esecuzione  della  legge  sulle  vaccinaziom. 

Art  2.  —  A  tale  effetto  sarà  cura  degli  Intendenti,  assistili 
dal  rispettivo  Consiglio  sanitario,  che  i  Conservatori ,  i  Commissari 
delle  vacpinazioni,  e  i  singoli  vaccinatori  del  proprio  eircondario 
diligentemente  adempiano  ai  laro  doveri  a  norma  della  legge  del 
14  giugno  ultimo  scorso,  e  del  presente  regolamento. 

Art.  3.  —  Di  concerto  coi  Consigli  sanitari,  gli  Intendenti  prO" 
porranno  al  Ministero  dell- Interno  quelle  disposixioni  ci^e  Pespe^ 
rienza  fosse  per  dimostrare  maggiormente  convenienti  a  proiniio- 
vere  e  favorire  la  efficace  propagazione  del  vaccino. 

Art.  4.  --r  M  conservatore  del  vaccino  perle  provincie  di  ter- 

raferoia  e  V  altro  conservatore  per  quelle  della  Sardegna  dovranno 

provvedere  che  il  ptus  vaccinico  non  sia  msL\  per  nuncare  in  ve- 

\n  cirpondario,  opperò,  sia  0^$  no  venga  loro  fatta  domanda  dai 
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eommissarì  delle  vaccinazioni:  sia  che  altriaieatl  101*0  l'ituUl  che 
in  alcune  località  se  ne  difelta,  dovranno  prontamente  trasmetter'' 
tie  sufficiente  quantità  agli  stessi  commissari. 

Art.  5.  —  Il  vice-conservatore  ha  obbligo  di  coadiuvare  il  ca- 
po d'  ufficio  in  tutte  le  ìncumbenze  relative  al  servizio  vaccinico 
e  di  rappresentarlo  in  caso  d' assenza  o  di  impedimento.     « 

Art.  6.  —  Il  commissario  delle  vaccinazioni,  instiluito  in  ogni 
capoluogo  di  circondario^  è  in  ol>bligo  di  provvedere  che  il  pu5 
vaccioico  non  difetti  mai  in  alcun  comune  del  proprio  circonda'^ 
rio.  A  tale  effetto  avrà  cura  di  tenerne  sempre  presso  di  sé  della 
'migliore  qualità»  e  quanto  basti  per  essere  sempre  in  grado  di  di-* 
stribuirne  a  tutti  i  vaccinatori  che  ne  abbisognino. 

Art.  1.  —  Coerentemente  al  disposto  degli  articoli  4  e  6  del 
presente  regolamento,  i  conservatori  ed  i  commissari  delle  vacci- 
nazioni dovranno  tener  vivo  il  vaccinico  umore  da  braccio  a  brac- 
cio» mediante  non  interrotte  vaccinazioni,  coir  avvertenza  di  sce- 
gliere a  tal  fine  sani  e  robusti  individui* 

Art.  8.  —  I  commissari  delle  vaccinazioni  dovranno  adoperarsi 
con  tutto  lo  zelo  ed  attività,  affinchè  non  venga  menomamente  tra- 
scurala la  vaccinazione  nel  rispettivo  eircondaria»  vigilando:  che  i 
vaccinatori  d'ufficio  e  quelli  speciali  abbiano  ad  effettuarla  gratni^ 
t'amente  nei  comuni  e  nei  distretti  ad  essi  assegnati  aUe  epoche  e 
nei  modi  prescritti» 

Art.  9.  — «  I  conservatori,  i  vice-conservatori  ed  i  commissari 
delle  vaccinazioni  nei  singoli  circondari  «  nella  rispettiva  loro  qua*^ 
iità  di  membri  e  relatori  nati  del- consiglio  superiore  di  sanità,  e 
dei  consigli  sanitari,  dovranno  adoperare  a  conoscere  bene  adden- 
tro tutto  quanto  avviene  del  vajuolo  e  del  vaccino  nelle  localtli 
di  loro  esercizio,  per  venire  in  grado  di  sottoporre  al  giudizio  de*- 
gli  stessi  consigli  le  osservazioni  e  le  proposte  che  loro  ìneumbe 
di  fare  per  il  progresso^  U  maggiore  diffusione,  e  T  immauchevole 
efficacia  delle  vaccinazioni. 

Art.  iO.  —  I  commissari  delle  vaccinazioni  >  nel  designare  al- 
l' Intendente  del  circondario  V  nffiziale  sanitario  per  loro  coadiuto- 
re e  supplentcì  avvertiranno  di  far  cadere  la  scelta  sopra  ianitari 
ehe  già  abbiano  dimostrata  la  loro  attitudine,  segnatamente  a  ben 
conoscere  e  distinguere  i  caratteri  e  i.sintomi  del  vajuolo  vaccino. 
Il  modo  di  innestarlo,  e  quello  di  raccogliere  e  conservare  il  pm 
vaccinico* 
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Art.  11.  —  Io  easo  clit  alcono  dei  commissari  del  Taccino, 
non  ostante  la  saa  diligenza  nel  conservare  tì?o  l' umore  vaccìni- 
eOy  non  se  ne  tro?i  bastantemente  provvisto,  ne  farà  domanda  al 
conservatore,  a  norma  del  precedente  art.  4. 

I  vaccinatori  d' officio,  e  gli  speciali,  non  che  gli  altri  esercenti 
r  arir  salutare,  per  avere  lo  stesso  pu9  vaccinico  si  rivolgeranno 
ài  commissario  del  proprio  circondario,  siccome  quello  che  trovasi 
specialmente  incaricato  di  raccoglierlo,  di  conservarlo,  e  di  farne 
la  spedizione. 

Art.  i2.  —  Nel  termine  di  un  mese  dalla  promnlgaslonc  del 
presente  regolamento,  gli  Intendenti  procederanno,  sentito  il  con- 
siglio di  sanità  del  rispettivo  circondario,  alla  designazione  dei  di- 
stretti vaccinici  rispetto  a  quei  comuni,  nei  quali  non  sianvi  ufll- 
eiali  sanitari  stipendiati  dagli  stessi  comuni,  o  dagli  IstKuti  di  be- 
neficenza. 

NelP  avvertire  a  tale  effetto  alle  varie  circostanze  di  località , 
determineranno  V  ammontare  della  retribuzione  da  corrispondersi 
ai  vaccinatori  speciali  dai  singoli  comuni  compresi  in  cadaun  di- 
stretto, tenuto  per  base  il  numero  della  rispettiva  loro  popolazione, 
delle  fatte  operazioni  vacciniche,  e  delle  difficoltà  superate  per  re- 
carsi sul  Inogo  ad  operare. 

Ari.  i?.  — >  Compiuta  la  designazione  di  cosi  fatti  dìstrclti,  ed 
eseji;uito  il  riparto  dell'anzidetta  retribuzione  a  carico  di  cadano 
comune,  gli  Intendenti  ne  coionnicheranno  il  progetto  ai  Consigli 
comunali  Interessati  per  le  analoghe  loro  deliberazioni,  che  dovran- 
no emettere  nel  termine  di  venti  giorni  successivi  all' a  vntane  co- 
municazione. Nelle  stesse  deliberazioni  dovranno  eziandio  propor- 
re l'esercente  l'arte  salutare,  che  concerteranno  fra  loro  doversi 
prescegliere  per  tale  officio,  tennto  possibilmente  calcolo  ideile  av- 
vertenze di  cui  è  cenno  nell'art.  40  del  presente  regolamento. 

La  composizione  di  tali  distrétti  verrà  rassegnata  alt' approva- 
zione del  Ministro  dell'  Interno,  al  quale  spetta  pnre  di  statuire 
definitivamente,  sentito  il  Consiglio  superiore  di  sanità,  in  caso  di 
non  avvenute  deliberazioni  o  di  dissenso  fra  gli  stessi  Consigli  co- 
munali, ovvero  fr^  l'uno  di  essi  e  le  proposte  <legti   Intendenti. 

Art.  14.  —  Nei  principali  comuni  di  maggiore  popolazione  fsi 
potranno  formare  altrettanti  distretti  per  la  vaccinazione  qnantl 
aaranao  i  quartieri,  o  le  sezioni  in  cui  sono  divisi.  In  tal  caso  por 
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xiascun  distretto  la  Giunta  municipale»  salla  proposta  del  eomaiis- 
sario  del  Taccino,  designerà  un  vaccinatore  acelto  fra  quelli  addi- 
tati all'art.  4  della  legge  del  H  scorso  giugno.     • 

Art.  15.  —  Indipendentemente  dai  doveri  imposti  a  tutti  I 
vaccinatori  dall'art.  6  della  citata  legge»  tanto  quelli  d'ufficio, 
come  gli  speciali  dovranno  eseguire  gli  ordini  e  ks  istruzioni  che 
loro  verranno  dati  dall'Intendente  e  dal  commissario  del  proprio 
circondario  per  quanto  riguarda  la  vaccinazione  ed  il  vajuolo; 
quello  fra  essi  che  fosse  per  <;ontravventrvi  sarà  denunziato  a!  Mi* 
uistero  dell'Interno  per  gli  opportuni  provvedimenti. 

Cosi  pure  quando  alcuno  di  essi  non  volesse  intraprendere,  o 
trascurasse  la  ?acclnazione,  incorrerà  nella  perdila  della  retribu- 
zione assegnatagli  a  termini  del  disposto  dall'art.  14  di  detta  leg- 
ge, salvo  quelle  maggiori  punizioni  che  in  via  disciplinare  si  giù* 
dicassero  necessarie. 

Art.  16.  —  Due  volte  all'anno.  In  primavera  ed  in  autunno, 
ai  effettuerà  in  ogni  comune  dello  Stato  la  vaccinazione  generale 
gratuita. 

A  tale  effetto  i  sindaci,  ià  àeguito  nd  invito  ilei  commisti  rio 
delle  vaccinazioni  del  rispetcifo  circondario^  dovranno  annunziare 
con  loro  manifesto,  da  pubblicarsi  nei  modi  e  luoghi  soliti,  i  gior- 
ni in  cui  avranno  luogo  cosi  fatte  vaccinazioni,  procurando  di  de- 
signare per  tale  oggetto  preferibilmente  giorni  festivi. 

Art.  17.  •—  Simili  vaccinazioni  gratuite  saranno  effettuate  nei 
locali  a  tal  uopo  destinati  per  cura  ed  a  spese  dei  rispeditivi  Mu- 
nicipi, 1  quali  procureranno  che  siano  situati  nelle  località  mag- 
giormente centrali,  e  che  trovinsi  di  facile  accesso,  e  bene  esposti 
in  ordine  alla  luce  e  ventilazione. 

Negli  stessi  locali,  e  nei  primi  nove  giorni  dopo  T  imiesto,  cia- 
scun vaccinatore  dovrà  visitare  una  volta  almeno  tutti  li  individui 
da  lui  vaccinati  per  accertarsi  del  tuon  esito  deir  operazione ,  o 
vero  nuovamente  eseguirla  per  coloro  nei  quali  l'innesto  non  aves* 
se  avuto  effetto,  o  fos^e  comparso  il  vajuolo  vaccino  spurio. 

Art.  48.  —  In  quei  comuni  in  cui,  per  difficoltà  di  rinvenire 
vacciniferi,  non  sia  possibile  di  altriménti  intraprendere  la  vacci- 
nazione che  col  mezzo  del  vaccino  eonaervato  in  tubi,  i  vaccina- 
fori  d'  ufficio  e  II  speciali  dovranno  vaccinare  previamente  due  o 
tre  individui  nell'intento  di   maggiormente   assicurarsi  del  buon 
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esito  di  Ule  raeekKH  ^  ^^  dofMoM  qntndl  dare^  prlneipio  alla 
faoeinasioiM»  generale^  se  non  quando  a?ranao  oUenulp  dal  praiU 
calo  innesto  yere  postole  yaccìniehe. 

Art.  i9.  -—Nello  scopo  che  i  commissari  delle  vaecinazioni 
possano  tenere  vivo  il  vaccino  da  braccio  a  braccio,  e  provvederlo 
ai  vaccinatóri  d'afficio  o  speciali,  le  Amministrasùoni  degli  Ospizi, 
Orfanotrofi,  ed  altri  Istituti  di  carità  e  di  beneficenza  dovranno 
permettere  che  il  commissario  del  rispettivo  circondario  possa  in 
ogni  tempo  introdursi  lìberamente  negli  stessi  pli  Stabilimenti , 
all'effetto  di  ivi  vaccinare  tutti  quei  ricoverati  che  abbisognano  di 
tale  innesto.  •  ^ 

Art,  20.  —  Quando  fra  i  vaccinati  con  il  miglior  successo,,  di 
cui  all'articolo  precedente,  se  ne  trovino  alcuni  di  costituzione 
maggiormente  sana  e  robusta,  le  predette  Amministrazioni  dovran* 
no  acconsentire,  su  la  domanda  del  commissario  vaccinatore,  che 
alano  da  lui  chiamati  nel  locale  delle  pubbliche  vaccinazioni  gra- 
tuite all'effetto  di  servire  davacciniferi  mediante  tutte  le  neces^ 
sarie  cautele  nell'interesse  della  loro  salute. 

Art.  21.  «-Per  regola  generale  nessun  esposto  Terrà  conse- 
gnato alle  nutrie!,  e  portato  fuori  degli  Ospizi  dei  Trovatelli ,  se 
non  sarà  stato  vaccinato,  ove  l' indugio  non  possa  tollerarsi  per 
la  stagione  o  lo  sja.to  di  sua  salate.  Quando  per  questi  motivi  noa 
si  possa  vaccinare,  in  tal  caso  le  nutrici  dovranno  provare,  non 
più  tardi  del  sesto  mese  dacché  avranno  l' esposto  a  balia,  di  aver- 
lo  fatto  vaceinare  con  successo,  a  meno  di  giustificata  impossibi- 
lità per  ragioni  di  salute;  in  difetto  le  Amministrazioni  dei  detti 
Ospizi  dovranno  sospendere  di  corrisponder  loro  la  pattuita  mer- 
cede. 

All'effetto  di  adempiere  al  prescritto  dell'art.  7  della  sovra 
citata  legge,  lauto  i  Conservatori  ed  i  Commissari  del  vaccifio,  co- 
me i  vaccinatori  d' ufficio  '  ed  ì  vaccinatori  speciali  dovranno  tene- 
re esatta  noia,  in  apposito  registro,  delle  vaccinaxioni  da  essi  et 
fettuate  ;  essi  annoteranno  in.  tale  registro  : 

i.^  Il  nome^  il  cognome,  l'età,  il  sesso  ed  i)  luogo  di  nascita 
e  di  domicilio  del  vaccinato. 

2i^  Il  nome  e  cognome  del  genitori* 

3.^  L'epoca,  ed  11  risultalo  conseguito  da  eiisciina  vaccina- 
zione. 
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'  4.*  I  fenomeni  e  le  vicende  più  Interessanti  riconosciuti  daraiilee 
il  corso  dcKa  vaceiRazione,  riferibili  ai  vaccinati. 

Le  stesse  annotazioni  devono  esìgere  praticate^  in  distinto  regi- 
strOy  in  ordine  ai  casi  di  vajuoio,  ed  % .  qnell'  altra  specie  di  va* 
juolo  coftosciato  sotto  il  nome  di  vajuoloide  e  varicellay  dagli  an-» 
sidetti  vaccinatori  ufficiali  curati  durante  il  tempo  accennato  nel 
suddetto  art.  7.  . 

Art.  25.  —  I  certificati  «  che  dovranno  essere  gratuitamente 
rilasciatr  a  favore,  degli  individui  sottoposti  alla  vaccinazione  con 
buon  successo^  saranno  esaUiamente  desunti  dai  règUtri  additati 
nel  precedente  articolo,  e  sottoscritti  dal  vaccinatore  che  avrà  ope- 
rato r  innesto. 

Non  saranno  tuttavia  spediti  tali  certificati  a  coloro  che»  dopo 
di  essere  stati  vaccinati  nei  locali  delle  vaccinauoni  gratuite,  non 
vi  si  saranno  presentati  di  nuovo  almeno  una  volta  nel  corso  dei 
nove  giorni  successivi,  per  far  riconoscere  l'esito  dell'innesto. 

La  stessa  cosa  verrà  osservala  rispetto  alle  vaccinazioni  che 
fossero  operale  a  domicilio.  Coloro  che  presentano  i  vaccinandi  de^ 
vono  essere  in  ispecial  modo  avvertiti  di  queste  disposizioni;  ed 
il  dato  avvertimento  deve  risultare  dal  registro  e  dalla  soltoscri- 
Bione  0  segnatura  del  presentante. 

Art.  24.  —  Li  stampati  per  i  suddetti  registri  e  pisrlificati  sa* 
ranno  in  moduli  uniformi  trasmessi  dal  Ministero  dell' Interno  ai 
Commissari  delle  vaccinazioni,  e  da  questi  dislribuili  ai  singoli 
vaccinatori  d'ufficio  e  vaccinatori  speciali. 

Art.  25.  —  La  nota  di  cui  all'  art.  8  della  predella  legge,  ed 
i  certificati  degli  innesti  vaccinici  praticati  con  successo  da  ogni 
altro  uffiziale  sanitario,  come  pure  la  nota  dei  casi  di  vajuolo,  va- 
juoloide e  varicella  da  essi  curati,  dovranno  eontenere  le  stesse 
indicazioni  conformi  in  ogni  parte  ai  registri  e  certificati  che  il 
Ministero  dell' luterno  provvede  ai  commissari  delle  vaccinazioni. 

Art.  26.  —  Quando  i  vaccinatori  d' ufficio  e  quelli  speciali  noQ 
che  li  altri  uffizìali  sanitari  contravvenissero  al  disposto  dai  pre« 
cedenti  articoli  22,  23  e  25,  li  Intendenti,  sentito  il  Consiglio  sa- 
nitario def  rispettivo  circondario,  ne  informeranno  il  Ministero  del- 
rinlerno  per  l'applicazione  delle  penalità  comminate  da^U'arU  9 
della  legge  dei  44  giugno  scorso. 

Art  27.  —  Sarà  dovere  dei  Sindaci  d' ogni  comune,  non   si 
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tosto  toro  pcVverranno  i  registri  lemesUaU  dti  ?accinatori  é'  offi- 
cio e  da  quelli  speciali,  non  che  le  noie  pure  semestrali  che  loro 
consegneranno  li  altri  ufficiali  sanitari  del  proprio  comune,  in  or- 
dine alle  vaecinasioni  operate  ed  ai  vajuolosi  curati,  di  trasmette- 
re li  uni  e  le  altre,  sensa  frapporre  indugiò,  all'intendente  del 
proprio  circondario. 

Questi  Eegistri  e  note  saranno  dall'  Intendente  rimessi  al  com- 
missario del  Taccino  ;  e  questi,  aggiuntovi  il  proprio  registro  del- 
le yaccinazioni  e  dei  casi  di  vajuoio  curati,  presenterà  al  Censi- 
l^lio  sanitario  lì  particolarizsato  suo  rapporto  statistico  dello  vacci- 
nazioni eseguite  e  dei  casi  di  va]uoIo«  vajuoloide  e  varicella  avve- 
nuti nel  circondario  durante  l'antecedente  semestre,  corredandolo 
delle  sne  osservazioni,  rispetto  ai  risultati  ottenuti,  ed  ai  migliora- 
menti da  introdursi  nel  servizio  vaccinico. 

^  Li  slessi  rapporti  verranno  quindi  trasmessi  semestralmente , 
con  le  relative  deliberazioni  del  Consigli  sanitari,  al  Ministero  del- 
l'interno  per  quei  provvedimenti  che  fossero  del  caso,  sentilo  il 
Consìglio  superiore  di  Sanità. 

Art.  28.  —  Per  conseguire  il  pagamento  della  relribuztoiie  di 
doc  lire  in  ragione  di  cadaun  giorno  a  favore  degli  individui  in- 
digenti che  servono  da  vaccinifèri,  le  loro  famiglie  dovranno  pre* 
sentare  al  Sindaco  del  loro  comune  il  relativo  certificato  rilasciato 
dal  vaccinatore  uffiziale,  e  da  lui  sottoscritto,  secondo  il  modulo 
che  il  Ministero  dell'  Interno  trasmetterà  ai  commissari  del  vacci** 
no,  e  che  essi  distribuiranno  ai  vaccinatori  d' ufficio  e  vaccinatori 
speciali. 

Art.  29.  —  È  in  facoltà  di  chiunque  di  far  vaccinare  i  propr] 
congiunti  da  qualsivoglia  esercente  l'arte  salutare,  ma  il  certificato 
di  vaccinazione  che  verrà  da  questi  rilasciato  dovrà  essere  muni- 
to, per  la  sna  validità,  del  visto  di  uno  dei  vaccinatori  ufficiali,  i 
quali  rimarranno  per  tal  guisa  risponsabili  dell'  esito  dell'  effettua- 
ta vaccinazione  con  buon  snccesso. 

Art.  30.  —  A  compimento  del  disposto  dall'art,  li  della  legge 
sullo  vaccinazioni,  sarà  in  facoltà  dei  commissari  del  vaccino,  non 
che  dei  vaccinatori  d'ufficio  e  speciali,  di  chiedere  visione  dei 
cerlificati  nello  stesso  articolo  accennati,  rivolgendosi,  a  tal  fine  ai 
provveditori  agli  studi,  od  a  chi  presiede  e  dirige  U  stabilimenti 
di  educazione  e  di  istruzione  dipendenti,  o  SQSsidiali,  od  autoriz- 
zati dal   governo. 
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Potranno  inoltre  li  stessi  raccinatori  ufficiali  visitare  anclie  i 
giovanf  ammessi  n^gli  anzidetti  stabilimenti,  air  effetto  di  ricono* 
scere  se  essi  siano  stati  effettivamente  e  con  successo  vaccinati» 
o  quanto  meno  che  abbiano  sofferto  il  vajuolo  naturale. 

Art.  54.  -^  Quando  occorrano  spese  pel  servizio  vaccinico,  li 
Intendenti  dovranno  avvertire  se  esse  riguardino  V  interesse  gene* 
rale  dello  Slato,  o  vero  se  siano  di  beneficio  affatto  locale,  mentre 
nel  primo  caso  trasmetteranno  le  relative  note,  corredate  dai  vo- 
luti titoli,  al  Ministero  dell'Interno  pel  corrispondente  loro  paga- 
mento, e  nel  secondo  caso  provvederanno  a  che  vengano  rimbor- 
sate dai  Municipi  interessati. 

A  norma  del  prescritto  dall'art.  14  della  legge  su  le  vaccina- 
zioni, nessun  comune  potrà  rifiutarsi  al  pagamento  di  così  fatte 
spese,  non  che  della  retribuzione  dovuta  ai  vaccinrferi  indigenti , 
di  cui  è  cenno  all'art,  10  di  detta  legge,  ed  ail^art.  28  del  pre- 
sente regolamentò. 

ArL  52.  —  Cosi  pare  nessun  Consiglio  comunale  potrà  ricu- 
sare il  compenso  assegnato  ai  vaccinatori  speciali  a  seconda  del 
precedente  art.  ì%  né  potranno  astenersi  dal  deliberare  rispetto 
alla  retribuzione  da  corrispondersi  ai  vaccinatori  d'  ufficio  su  la 
base  corrispondente  al  numero  delia  popolazione  e  delie  vaecina- 
zioni  da  essi  effettuate  in  cadaun  semestre,  tenuto  calcolo  deiP ono- 
rario che  essi  già  godono  sul  bilancio  comunale,  o  vero  su  quelli 
degli  Istituti  di  beneficenza  compresi  nello  stesso  comune.  In  caso 
di  dissenso  circa  l'ammontare  di  questa  retribuzione  tra  i  vacci* 
natori  ufficiali  ed  i  Municipi,  statuirà  r Intendente,  sentito  l'avviso 
del  Consiglio  di  Sanità. 

11  numero  delle  vaccinazioni  gratuite  operato  tanto  dai  vacci- 
natori d'ufficio,  come  dai  vaccinatori  speciali  verrà  desunto,  a  cu- 
ra dei  Sindaci  comunali,  dai  registri  semestrali  che  li  stessi  vac- 
cinatori debbono  sottoporre  alla  loro  vidimazione. 

Art.  55.  —  Rimane  assolutamente  proibita  V  inoculazione  del 
vajuolo  umano. 

Art.  54.  —  Manifestandoci  il  vajuolo  umano,  o  la  vajuoloide  e 
varicella  in  qualche  comune,  sarà  dovere  del  medico  o  chirurgo 
chiamato  a  curarne  il  primo  ca^o  dì  farne  immediatamente  consa- 
pevole il  Sindaco  locale  ed  il  vaccinatore  ufficiale,  onde  essi  ab- 
biano tosto  ad  informarne  V  Intendente  ed  il  Commissario  del  vac- 
cino del  rispettivo  circondario. 
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Si  dorrà  indicare  nello  stesso  arriso  V  età  delle  persone  affet- 
tOy  se  furono  raccinate  e  con  qaale  esito,  e  se  ebbero  gfà  altra 
rotta  a  sostenere  il  rajoolo. 

Frattanto  il  raccinatore  locale  prenderà  prontamente  i  neces- 
sari concerti  col  Sindaco,  all'  effetto  di  procedere  anche  ad  una 
generale  racci nazione,  e  di  adottare  quelle  misnre  Igieniche  che 
saranno  possibilmente  eseguibili  nelle  case  prirate,  e  con  maggio- 
re rigore  nei  pubblici  stabilimenti,  in  ordine  segnatamente  all'  iso- 
lamento degli  individui  ammalati. 

Art.  55. —  Qnando  alcano  roglia  assoggettarsi  alla  rtraecina- 
zione,  i  raccinatori  officiali  sono  tenuti  ad  effettuarla  gratuitaaiente 
nelle  epoche  stabilite  per  le  racci nazioni,  e  nei  locali  a  tal  uopo 
destinati. 

Art.  36.  — *  [  cadareri  delle  persone  morte  di  rajoolo  umano 
rerranno  trasportati  24  ore  dopo  la  morte,  direttamente  dalla  prò- 
pria  abitazione  al  pubblico  cimitero,  senza  accompagnamento  di 
altre  persone,  tranne  quelle  necessarie  per  il  loro  trasporto. 

I  Sindaci  ed  i  Parroci  locali  saranno  responsabili  dell*  esalto 
adempimento  di  questa  disposizione. 

Art.  37.  —  Le  medaglie  accennate  ncir  art.  15  della  legge 
che  al  fine  d'ogni  quinquennio  saranno  distribuite  ais  più  bene- 
meriti propagatori  del  raccino,  rappresenteranno  da  una  parte 
r effigie  di  S.  M.  il  Re,  e  dall'altra  arranno  la  seguente  iscrizìo- 
ne  circondata  da  una  corona  di  olirò  e  di  quercia  : 
A  If.  N.  {nome  e  cognome)  Vaccinatore. 

La  dimensione  delle  stesse  medaglie  sarà  di  millimetri  trentasek 
Torino^  il  30  ottobre  1859* 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  dell'  Interno 

cr.  Rattaxzi* 


CRÒNACA 


JL  rofl^etfl  di  rlfopnia  deiraiiiiiiliit«<raasÌottc»  sranl- 
tarla.  —  Promissio  boni  viri  est  obligatio!  Perciò  bisogna 
piegar  sobito  il  capo,  e  studiare,  e  discutere  l'argomento  in  que- 
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stione»  ad  onta  di  tutte  le  buone  ragioni  che  potessimo  accampare 
per  guadagnar  tempo;  Progetti  di  qua.  progetti  di  là;  siamo  in 
mezzo  ai  progetti ,  e  non  e'  è  verso  a  sbrigarsi  senza  aver  fatto 
qualche  cosa.  La  nostra  gente,  la  quale  tiene  tanto  di  broncio  al 
ministero  Rattazzi,  perchè  ha  rinnovato  in  fretta  ed  in  furia  l'or- 
dinamento amministrativo  del  paese,  e  improvvisato  non  so  quante 
'cggi*  si  è  poi  lasciata  pigliare  dalla  stessa  vertigine,  e,  per  non 
rimanere  in  addietro,  si  è  data /essa  medesima  alla  mania  del  ri- 
formare. Cosi  le  istituzioni  private,  ai  pari  delle  pubbliche,  cosi 
gli  stabilimenti  di  beneficenza,  cosi  le  Accademie  e  le  consorterie 
scientifiche,  vollero  por  mano  al  lavoro;  demolire,  riedificare;  o, 
quanto  meno,  rintracciare  le  piaghe,  snudarle,  rimovere  le  false 
cicatrici,  applicarvi  il  rimedio,  fosV anche*  il  caustico.  Pel  conto 
nostro  e  c'ingolfammo  e  ci  lasciammo  trascinare  dalla  corrente  ;  ed 
ora  scontiamo  i  nostri  peccati  in  due  Commissioni;  l'una  per  la 
riforma  del  regolamento  del  Pio  Istituto  di  soccorso  dei  medici  e 
chirurghi  di  Lombardia,  l'altra  per  gli  sludj  e  le  ricerche  dei  mi- 
glioramenti da  introdursi  nell'Ospedale  Maggiore  di  Milano.  Im- 
prese entrambi  di  grave  momento  per  coloro  che  te  le  pigliano 
a  cuore  e  vogliono  escirne  à  buon  fine;  trattandosi  di  mutare  Tesi- 
atente,  già  radicato  nelle  consuetudini,  nei  pregiudizii,  negli  inte^ 
ressi,  e  di  sostituirvi  un  nuovo  ordipe  di  cose,  bello  se  vuoisi,  e 
provvido,  e  giusto,  e  reclamato  dai  tempi,  oia  difficile  ad  impian- 
tarsi su  vecchio  e  tarlato  edificio. 

Per  non  darsi  tante  pene,  e  schivare  fatiche  e  perditempo  — 
che  veramente  le  cose  ben  fatte  esigono  tempo  non  lieve,  &  di- 
scussioni profonde  e  maturi  riflessi,  il  concorso  di  molte  intellir 
gonze  e  quello  sopratulto  dei  rappresentanti  della  nazione  —  i 
legislatori  nostri  si  limitarono  ad  applicare  con  poche  varianti  alle 
nuove  Provincie  l'ordinamento  sanitario  che  già  funzionava  nel 
Piemonte,  appena  appena  introducendovi  qualche  larghezza  e  qual- 
che microscopica  riforma.  Tale  è  la  legge  che  abbiamo  inserito 
nello  scorso  fascicolo,  legge  che  appaga  ^ ben  poche  esigenze,  e 
tacitamente  trascorre  sulla  più  grande  bisogna  del  momento,  l'or* 
ganizzazione  del  servizio  sanitario  gratuito  per  gli  indigenti.  Era 
dunque  naturale  che  in  essa  non  s'acquetassero  le  volontà  insod- 
disfatte e  le  frustrate  speranze;  chela  libera  stampa  non  le  rispar- 
iniasse  le  sqe  critiche,  formulate^  più  cbiaramente  che  altrovo  — ? 
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mirabile  a  dirsi/  —  in  un  giornale  officiale,  la  Lombardia  (  Il 
dicembre  1859);  ordite  in  conlroprogelti  che  poco  o  nulU  riten- 
gono della  legge  originale  29  noYembre  1859. 

In  priuìo  luogo  parleremo  delle  prosposiiioni  che  il  doU.  Gian 
Luigi  Gianelli  sviluppò  nella  seduta  del  15  dicembre  4859  presso 
r  Istituto  Nazionale  di  scienze ,  lettere  ed  arti  in  Milano.  Il  doU. 
GiaìntUiy  già  professore  d'Igiene  pubblica  e  di  medicina  legale 
neir  Università  di  Padova,  consigliere  protomedico  presso  il  go- 
verno di  Lombardia,  dal  1848  slraoiero  alle  cariche  pubbliche  ina 
non  agli  sludj  suoi  prediletti  d'igiene  pubblica  e  d'antminislraxione 
sanitaria,  ben  può  credersi  autorizzalo  a  pronunciarsi  in  argomento 
con  retto  giudizio  e  con  dottrina.  Aggiungasi  altresì  che,  col  ve- 
nerato nostro  S^rambiù  seniore,  il  dott.  Gianelli  fu  chiamato  a 
Torino  dal  Consiglio  Superiore  dì  sanità,  e  delegato  a  studiare  in 
Commissione  il  problema  delle  condotte,  ed  a  proporre  una  solu- 
zione al  Governo.  Ignoriamo  se  il  GianelU  ebbe  parte  alcuna  nella 
confezione  della  legge  sul)'  amministrazione  sanitaria  ;  crediamo 
anzi,  se  non  siamo  male  informati,  che  ad  esso  ed  allo  Sirambio^ 
la  venisse  soltanto  presentata  per  notizia,  come  cosa  fatta  ed  im- 
preteribile. Le  osservazioni  di  lui  sono  adunque  genuine  e  sincere; 
ed  ei  non  le  avrebbe  certamente  risparmiate  altrove,  se  avesse 
potuto  esplicarle  e  sostenerle,  non  già  dinnanzi  ad  un  convegno  di 
dotti,  ma  ad  un  consesso  dì  legislatori. 

La  libertà  della  nazione  mantiene  £d  cuxresce  il  bisogno  di 
una  amministrazione  di  sanila  pubblica  —  ecco  la  prima  pro- 
posizione del  Gianelli  p  che  noi  ci  dispensiamo  dal  commentare, 
perchè  di  luminosa  evidenza. 

Le  basi  e  prerogative  fondamentali  di  tale  amministrazione 
sono  determinate  dagli  oggetti  stessi  che  essa  deve  contemplare 
e  dallo  siato  della  società  —  proposizione  seconda,  che  pur  essa 
non  abbisogna  di  sviluppo.  Il  chiarissimo  Autore  intese,  svolgen- 
dola, a  dimostrare,  che  una  buona  amministrazione  sanitaria  deve 
essere  —  di  azione  pronta,  energica,  continua,  di  influenza  oni'- 
forme,  autorevole,  efficace  —  di  applicazione  possibile  ad  ana  in- 
finità di  casi  ordinar]  e  straordinarj. 

Due  sono  e  dii>ersi  i  sistemi  per  essa  amministrazione  ve- 
genti  nel  nostro  regno,  \4mbedue  hanno  pregi  e  difetti  loro  prò* 
prj.  —  Proposizioni   terza  e  quarta.  —    Abbiamo   già   dellneali 
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questi  due  melodi  nella  passata  -nostra  Cronaca.  L*  uno  consiste 
nella  trattazione  collegiale  e  gratuita  degli  affari  sanitarii,  per  mezzo 
di  Consigli»  nei  quali  l'elemento  medico  non  è  l'unico  né  sempre 
prevalente;  l'altro  nel  loro  disimpegno  per  opera  di  persone  tecni- 
che assunte  stabilmente  e  stipendiate,  e  costituite  in  rango  vario 
presso  i  vari  uffizi  amministrativi.  Entrambi  questi  sistemi  hanno 
lor  pregi  e  difetti:  il  primo  da  preferirsi  nel  consiglio,  il  secondo 
nell'azione;  il  primo  nelle  occorrenze  straordinarie  e  nelle  delicate 
indagini,  il  secondo  nelle  disposizioni  ovvie  e  regolari,  prefinite 
dalle  leggi  e  discipline  id  corso;  il  primo  pel  concorso  dei  molli 
alla  direzione  e  alla  tutela  della  pubblica  salute,  il  secondo  per  le 
cognizioni,  la  prontezza  e  la  pratica  abilità  che  il  tecnico  versatp 
continuamente  in  affari  acquista  neiresercizio  de'  suoi  doveri.  Donde 
il  desiderio  di  giovarsi  del  bene  delle  due  parti,  fondendole  in- 
sieme; donde  la  proposizione  quinta; 

La  combinazione  di  entrambi  è  facile^  in  alcuna  parte  già 
avvenuta^  consigliata  nel  sm  intero  da  esempjy  e  per  più  (iloti 
opportuna  ed  utile. 

E  il  titolo  sesto; 

Coea  tiasi  operato  per  tale  combinazione  colla  legge  20  no^ 
vembre  1859;  cosa  resti  da  operare;  cosa  giovi  sperare. 

li  segretario  tecnico  esistente  presso  il  Consiglio  superiore  di 
sanità,  ammesso  fr^  gli  impiegati  del  ministero  dell'interno;  i  vice- 
conservatori  ed  i  commissari  del  vaccino  assegnati  dalla  legge  come 
segretari  ai  consigli  sanitari  provinciali  e  di  circondario;  la  Com- 
missione medica  già  istituita  nel  i854  in  Lombardia  presso  fa 
Luogotenenza,  sotto  la  presidenza  del  consigliere  medico;  l'esempio 
della  Prussia  che  presso  al  Ministero  ed  in  ciascuna  provincia, 
oltre  ai  collegi  medici  per  la  direzione  di  tutte  le  cose  ammini- 
atr^tive  sanitarie,  possiede  un  referente  generale  ed  un  consigliere 
medico  •—  sono  validi  argomenti  pel  prof.  Gianelli  onde  provare 
la  convenienza  naturale  e  la  necessita  pratica  della  fusione  dei  due 
sistemi.  Perciò  egli  vorrebbe  che  il  Ministero  a  quanti  altri  nffizj 
di  governo  o  d'intendenza,  assistiti  da  un  Consiglio  di  sanità,  aves- 
sero agginnto  nn  medico  quale  impiegato  stabile  e  tecnico  diret- 
tore delle  corrispondenze  e^  disposizioni  ministeriali  e  governative 
per  tqtto  ciò  che  fa  parte  della  amministrazione  sanitaria.  E  man* 
terrebbe  i  Consigli,  ai  quali  sarebbero  da  deferirsi  i  casi   gravi. 
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difOcilì,  e  di  generale  importftQzay  in  ^i  eontenga  procedere  eolla 
veggenza  ed  in  base  di  no  intero  Consiglio,  pinltostocbè  per  rote 
ed  impulso  di  un  solo  consalentt»  ancorché  dotto  e  scevro  di  eo- 
cexioni. 

La  istilusione  dei  Coosigli  é  dall' Aatore  propugnata  altresì  come 
»  una  necessaria  conseguenxa  delle  maggiori  libertà  oggidì  conseguite 
nei  civili  consorail.  Per  essa  le  melati  e  gli  auidii  vanno  sempre  più 
perdendo  abitudine  e  volontà  a  riconoscere  in  altrui  assoluta  gran- 
dezza e  preponderanza  di  meriti,  il  ceto  medico  dalla  natura  e 
difficoltà  de'  proprj  studj  ed  esercizj  è  condotto  più  che  altri  a 
seguire  tale  odierna  tendenza ,  a  sottrarsi  ad  una  individuale  e 
prepotente  autorità  di  dottrina  e  di  pratica/  ed  a  bramare  il  con- 
corso di  molti  a  dividere  le  fatiche  insieme  e  le  glorie  ne'  con- 
sigli» nelle  opere,  nella  direzione  di  ciò  che.  giovando  alla  tutela 
della  pubblica  salute  ed  alla  umanità ,  costituisce  il>  fondamento 
degl'interessi  e  dei  meriti  della  scienza  e  dell'arte  ». 

Dalla  unione  dei  due  sistemi,  ossia  dall'  opera  degli  imfMegati 
stabili,  organi  del  potere  esecutivo,  dirigenti  gli  uffici  sanitari  per 
l'applicazione  delle  leggi  e  la  trattazione  spedita  degli  affari  or- 
dinari, e  dall'intervento  dei  Consigli,  il  sig;  Gianetli  si  attende  i 
migliori  risultali.  E  ciò  sarà  frutto  non  solo  della  nuova  legger  im  . 
dei  regolamenti  e  delle  norme  che  verranno  redalle  a  promuoverne 
ed  assicurarne  l'esecuzione,  poiché  des$a  non  prefinisce  ohe  vaga- 
mente le  attribuzioni  dei  70  Consigli  di  sanità ,  provinciali  e  di 
*  .  circondario,  e  del  Consiglio  superiore.  Queste  disposizioni  dovranno 
àtabilire  e  mantenere  la  regolarità  di  esercizio  in  tutti  i  rami  della 
scienza  ed  arte  salutare;  dettare  le  norme  per  la  salubrità  del  luo- 
.ghi  abitati,  delle  singole  abitazioni,  e  delle  còse  richieste  a  soddisfaci- 
mento delle  ordinarie  necessità  della  vita;  coordinare  nelle Ndi verse 
parti  del  regno  i  principj  regolatori  l'interno  andamento  degli  speda- 
li, dei  manicomi  e  degli  ospizj  pei  trovatelli  e  pei  cronici,  e  la  distri- 
buzione dei  sussid}  occorrepli  ai  poveri  infermi  nelle  case  loro,  del 
personale  sanitario  nelle  città  e  nelle  campagne;  preparare  i  mezzi  ad 
indagini  uniformi  sui  morbi  popolari,  sulle  epidemie  e  pandemie, 
affinchè  si* possano  determinare  i  presidj  efficaci  da  porsi  in  opera 
ad  ogni  Minaccia  e  ricorrenza  di  quelle  disgraiie;  concretare  le 
discipline  pei  cimiteri,  per  le  tumulazioni,  i  soccorsi  di  cui  abbi- 
sognano i  moribondi,  gli  asfitici  ed  t  caduti  in  ii^provvisi  pericoli 
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jH  rIU;  (Inalmente  eccitare  i  Gonsigtt  di  laaità  a  non  ritrarre  nei 
loro  larori  i  nudi  calcoli  degli  aritm^iei  e  degli  statistici,  ma  a 
rivolgerli  alld  studio  della  vita. 

I  lettori  sono  ora  in  grado  di  giudicare  per  sé  stessi  gli  in- 
tcndimenti  delsig.  Gianelli^  che  abbiamo  espostò  diffusamente  e 
con  diligenza,  per  rispetto  ad  un  uomo  tanto  versato  ed  autorevole 
nella  materia.  Essi  si  riassumono  nel  raccomandare  al  Governo  la 
eombinasionè  del  sistema  vigente  nelle  antiche  Provincie  dello 
Stato  con  quello  in  uso  nelle  provincie  lombarde»  ossia  in  un  tem- 
peramento equo  e  moderato.  È  evidente  che  ad  una  amministra- 
zione ben  costituita,  occorre  nna  certa  stabilità  di  uffici  e  di  per* 
sonale,  poiché  tutto  non  si  risolve  nella  legge  scritta,  dato  anche 
il  più  perfetto  dei  Codici,  il  più  completo  dei  Commentarj,  e  la 
tradizioni,  le  consuetudini,  i  rapporti  amministrativi  hanno  bi80« 
gno  di  un  depositario  ordinatore,  che  conosca  il  paese,  gli  uo- 
mini, gli  affari,  e  sappia  effica<^emente  servirli.  E  pure  della  mas- 
sima evidenza  che  male  a  ciò  provvederebbe  un  Consiglio,  perio- 
dicamente rinnovato,  e  composto  di  persone  che  prestano  gra- 
tuita r  opera  loro ,  assistito  da  un  segretario  già  meschinamente 
retribuito  per  altre  inenmbenze ,  e  privo  del  voto  se  non  in  ciò 
elle  risgiiarda  il  vajuolo  ed  il  vaccino.  Chi  conosce  lo  stato  mise- 
rando della  professione  nel  nostro  paese,  lo  scarso  profitto  che  se 
ne  ricava  con  ingente  lavoro,  la  ingratitudine  della  Società ,  tro- 
verà molto  dubbio  che  persone  trascelte  dalla  elasse  medica ,  fra 
quelli  che  sono  in  fama  di  esperti  o  più  adoperati,  trovino  il  tem- 
po, il  modo,  le  facoltà  necessarie  al  disimpegno  di  nuove  funzioni 
puramente  onorarie.  O^ni  lavoro  merita  premio,  e  se  a  tutti  i 
pubblici  dicasteri  sono  applicati  funaionarii  stipendiati,  non  sap- 
piamo comprendere  perchè  ai  soli  medici  sia  dato  il  carico  gra- 
tuito dell'amministrazione  sanitaria.  Si  diminuisca  pure,  se  vuoisi, 
la  cifra  dei  roditori  del  pubblico  erario,  ma  prima  si  tolgano  dal 
banchetto  dello  Siato  tanti  inutili  eonsuAiatori.  A  che,  per  esempio, 
sì  grande  spreco  d'impieghi,  per  la  sorveglianza  della  pubblica 
istruzione:  una  miriade  d'ispettori,  provveditori,  segretarii,  di  pri- 
mi, seconda  e.  terza  classe,  pel  regno,  le  provincie,  i  circondarli, 
tutti  con- buoni  stipeodii;  e  nulla,  proprio,  nulla  pei  conserva- 
lori  della  pubblica  salute,  per  gli  ispett^i  degli  istituti  di  bene- 
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ficemui,  di  UiiU  iodostrfe  ed  etercizjT  Qui  t'hanno  dite  peti  t 
due  misure;  qui  si  perpetua  una  ingiaslisi«  soeiale;  qui  si  dà 
Corsa  di  legge  ad  una  prava  consuetudine  delie  .nostre  popolatio» 
ni,  ebe  ben  richiede  ed  esige  l'opera  del  medico,  ma  facilmente 
dimentica  dovergli  un  corrispettivo. 

Approviamo  perciò  la  proposta  del  sig.  Gianelli  e  ne  deside* 
riamo  il  trionfo,  allorquando  il  nuovo  Parlamento  crederà  di  emen- 
dare queste  leggi  rattaaziane.  Ma  non  possiamo  dipartirci  da  Ini 
senza  chiedergli:  e  perchè  mai,  nel  porre  i  fondamenti  di  una 
amministrazione  di  sanità  c&nveniBnie  nel  nostro  regnOf  ha  egli 
trascurato  un  principio»  qnel  principio  che  va  posto  a  base  di 
tutto  rtdificio  sanitario:  il  diritto  del  povero  all'assistenza  gratui- 
ta? Perchè  mai  ha  egli  lasciato  di  menzionare  le  condotte  medi- 
che, che  appunto  riducono  in  atto  questo  principio?  Ci  si  rispon- 
derà: ciò  non  entra  nella  amministrazione  sacritaria.  Ma  la  salate 
s' imparte  più  che  non  ai  amministri^  e  se  questa  nostra"  antica  e 
santa  istitoaione  avesse  a  pericolare^  potrebbero  i  Consigli  co» 
saggi  regolamenti  igienici  provvedere  ai  mali  argenti  ed  imme- 
diati ,  che  reclamano  il  soccorso  dell'  arte?  Ciò  non  diciamo  per 
mnorer  querefa  al  sig»  Gianellip  ma  per  Ineorragglarlo  ad  ac« 
cettare  risolotameate  ia  difesa  delle  nostre  tsiiloziooi  sanitarie, 
oniebe  ia  Europa^  e  a  non  accontentarsi  di  metzi^termini  e  di  ec- 
elettiche  combinazioni»  Egli,  e  Io  Strambio  seniore,  furono  chia- 
mati, a  Torino^  non  solo  come  delti  e  sapienti,  ma  quali  membri 
delle  antiche  provineie,  e  in  eerto  modo,  nostri  rappresentanti» 
Augnriamo  adunque  al  sig.  Gianelli  che  non  abbia  a  riportarne 
unicamente  meritato  segno  di  onoranza,  —  ma  sappia  col  suo  de- 
gno collega  farsi  fender  ragione  sovra  quei  punti  in  coi  è  concorde 
tutto  il  nostro  paese. 

Veniamo  ora  al  Progetto  BpreHi. 

Le  idee  del  sig.  BùrelH  ci  erano  già  note  pegli  articoli  ch'e- 
gK  inseri  nella  Gazzetta  medica  italiana.  Stati  Sardi^  intorno  al 
Congresso  medico  tenutosi  in  Milano;  eravamo  quindi  iaq>azienti  di 
conoscere  com'  egli  le  avrebbe  tradotte  in  uno  schèma  di  organis- 
zazione sanitaria.  Ciò  che  sorte  dalla  penna  del  sig.  Giamhattisia 
Sorelli  è  meritevole  di  ■uHt»  eonsideraziooe.  Fra  i  piò  distinti  chi- 
rurghi del  Piemonte^  direttore  della  Gazzetta  med^a  Italiana^  Spàti 
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Mordi f  direttore  fondatore  del  ^tfornale  (t  ofkUmotogia  Ualtana,  il 
•tg.  cav.  Borelli  fra  le  grandi  soe  occopasiont  trova  por  modo  di 
attendere  alle  questioni  d'interesse  professionale.  Nel  sno  periodico 
egli  propugnò  costa nteineifte  la  causa  del  progresso  e  della  liber- 
tà; sostenne  da  un  lato  reserctsio  legale  e  scientifico  della  medi* 
Cina,  contro  alia  turba  dei  cerretani,  magneturghi,  globulisii»  ope- 
ratori girovaghi,  spacciatori  di  specifici,  *  che  hanno  invaso,  lo  Sta«> 
to  e  trionfano  persino  nella  capitale;  dall'  altro  richiamò  gli  alti 
funzionarli  all'esercizio  del  loro  dovere,  alla  tutela  dell'arte,  so- 
praffatta dagli  audaci  concorrenti  per  la  molle  e  scandalosa  tolle- 
ranza dell' autorità;  opponendosi  al  monopolio  delle  cariche,  alla 
presenza  nei  Consigli  sanitari  di  persone  estranee  alla  medicina, 
all'anarchia  nell'esercizio.  Tali  precedenti  ci  facevano  sperare  nel 
8ig.  Borelli  un  valido  appoggio  a  quel  perfezionamento  n^lle  no^ 
stre  istituzioni  pel  cui  conquisto  i^  medici  lombardi  lottano  da  si 
gran  tempo  contro  il  gpv,erno  straniero,  e  sop  costretti  a  lottare 
pur  anco  — -  lo  diciamo  con  dolore  e  confusione  -^  dopo  inaugu- 
rato il  reggimento  nazionale.  —  Vediamolo  ora  all'opera* 

Il  sig.  Borelli  disafjprova  la  opposizione  che  incontrò  fra  di 
noi  lo  SUIuto  arciducale  (Aon.  oniv.  di  med.,  voU  i67,  anno 
i859);  considera  come  assai  discreto  il  minimum  degli  stipendii 
fissato  da  quello  .Statuto,  ed  ha  per  un  vero  miglioramento  la  con- 
ferma definitiva  dopo  sei  anni  di  prova,  e  il  diritto  a  pensione  pei 
medici  confermati  in  ufficio  o  morti  in  causa  di  morbi  contagiosi 
contratti  nell'esercizio  dell'arte.  Ma  per  giudicare  nettamente  di 
questa  legge,  per  comprendere  le  critiche  alle  quali  andò  inooo- 
tro,  bisogna  possedere  ben  altro  criterio  ;  conoscere  lo  stato  degli 
animi  in  Lombardia»  gli  immensi  reclami,  la  lunga  elaborazione» 
la  grande  aspettativa,  l'amaro  disinganno;  prendere  In  conside^ 
razione  i  voti  per  la  riorganirzazione  del  servizio  sanitario  forese 
collettivamente  formulati  dai  medici  condotti  (Ann.  aniv.  di  med,, 
voi.  162,  anno  i857),  e  confrofitarli  colle  mesehine  concessioni 
arciducali.  Il  minimo  stipendio  di  fiorini  400,  se  può  apparire  ek^ 
vate  in  Piemonte,  ove,  a  quanto  ci  riferì  11  dot4.  Pietro  Casiiglioni^ 
v'hanno  condotte  d'una  tenuità  di  stipemlio  inconcepibile,  qualora 
non  vi  esistessero  altre  fonti  di  guadagno,  è  in&ufficjeate  in  Lombar- 
ilia,  dove  la  pratica  privata  rende  uno  learso  profitto,  che  quaei  ai 
annulla  nelle  campagne  e  fra'  monti.  —  Bsig^re  asi  anni  di 
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per  la  coaferiM  ia  cseràsio,  dopo  aYor  donandalo  afH  ospinaU 
Qua  loderole  pratica  biennale  con  effeltiTe  presUtìonl  ipuli  eser-» 
centi  pretto  on  pnbblieo  ospedale»  si  è  no  costrìngere  il  medico  alla 
sof  geilone»  all'  incerteita  per  gli  anni  più  belli  e  fiorenti  della  ri* 
ta»  nn  palleggiarlo  per  pio  di  dae  lostrì  in  balìa  della  sorte.  Percbè 
da  noi  V  effettivo  servisia  negli  ospedali  di  rado  'si  ottiene  dopo 
compita  la  laurea,  e  scorrono  taWolla  i  molti  anni  di  semplice  fre- 
quentazione,  prima  che  si  raggiunga  col  titolo  di  ussisfenfe  un  gra* 
do  ufficiale.  —  Escludere  dal  diritto  a  pensione  tutti  i  presenti , 
anche  se  riconfermati ,  per  gli  anni  di  serrìaio  anteriori  al  giiH 
ramento  prestato  in  conformità  della  nuora  legge,  è  un  recare 
pregiodisìo  ed  ingiuria  a  tanti  ralorosi  esercenti»  a  tante  loro  fa- 
miglie» il  premiare  colla  ingratitudine  gli  sforsi  da  essi  sostenuti 
non  pei  soli  renturi. 

Ecco  percbè  lo  Statuto  arciducale  dispiacque  ai  medici  con- 
dotti della  Lombardia  ;  ecco  perchè  anche  sotto  al  dominio  stra- 
niero essi  ne  menaron  scalpore»  e  noi  stessi  in  on  brano  di  Cro- 
naca» che  il  sig.  Sorelli  ci  ha  fatto  l'onore  di  riprodurre  nella 
sua  Gazzetta»  lo  abbiamo  dichiarato  la  earff  della  servitù  del  me- 
dico. Lo  Statuto  arciducale  eh' è  si  diffuso  e  abbondante»  quando 
si  tratta  d'imporre  ai  medici-chirurghi  comunali  obbligazioni  infi* 
nite  e  doreri  molteplicit  da  farne  un  funzionario  pubblico»  un  fe- 
ro magistrato  sanitario  »  gli  assegna  a  retribuzione  un  minimum, 
già  superalo  dalla  misura  generalmente  in  corso;  e  scioglie  senza 
compenso  1  capitolati  in  algore»  rinnovando  i  concorsi  per  tutte 
le  nomine.  Si  dice  cbe  la  legge  non  può  avere  effetto  retroattivo; 
ma  essa  l'avrà  uoicamenle  per  naoeere  ai  poveri  Condotti  F 

Se  però  si  sospettasse  da  noi  veramente  che  la  causa  nostra 
fosse  pericolante  o  perduta,  allora ,  ma  soltanto  allora»  vorremmo 
accettare  i  consigli  del  sig.  BorelU,  ritirare  la  nostra  espressione» 
ammettere  io  Statuto  incriminato»  raccomandare  ai  colleghi  delle 
condotte  di  nniformarvisi.  Sventuratamente  le  cose  che  segnono 
mostrano  anche  di  troppo  che  il  parto  arciducale»  tanto  sdegnosa- 
mente rejetto,  è  divenuto  oramai  l'ancora  della  salvezza. 

Pigliando  ad  esame  le  proposizioni  inoltrate  al  Governo  del  Re 
a  nome  dei  medici  convenuti  il  20  ottobre  in  Milano»  il  sig.  Bo* 
rem  le  avversa  sopra  tutti  i  punti ,  le  impugna  Isella  ipassiaia,  lo 
40mo|isce  nei  4et^g|^ 
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N  Cosa  ha  diaiandato  »  iic'egWf  al  Gorerno,  il  Cdngreaao  di. 
Milano?  —  Ha  dimandalo  una  cosa  inattuabile  da  un  Governo  co* 
slituzionale,  e  da  un  Governo  che  in  quasi  12  anni  di  vita  costi- 
tuzionale pose  ultimo  dei  suoi  pensieri  fa  salule  pubblica»  lascian- 
dola affidata  a  Consigli  incompelenli»  Incuranti  e  di  spirito  avvèr- 
so a  quanto  riguarda  ad  una   posizione   dignitosa  e  degna  di  un 
esercente  l'arte  salutare.  Ha  dimandato»  in  secondo  luogo,  una  co- 
sa ledente  gli  interessi  non  solo»  ma  la  stessa  indipendenza  e  di- 
gnità professionale  della  classe  medica,  volendola  sottoporre  a  due 
giurisdizioni  tra  loro  separate»  stanteché  non  potendo  né  volendo 
il.  Governo  irregi mentare  per  tutto  lo  Slato  dei  medici  condotti  a 
proprie  spese  e  dovendolo   fare  a  spese  dei  Comuni»  dei  Mand^ 
menti»  dei  Circondarli  e  delle  Provincie»  veniva  ad  arrogarsi  un 
dirilto  contrario  all'indipendenza  ed  agli  interessi  dell'àmministra- 
sione  comunale  e  provinciale  ». 

11  sig.  Borelli,  dopo  aver  fallo  le  maggiori  meraviglie  perchè 
il  Congresso  abbia  osato  chiedere  al  Governo  di  provvedere  tutti 
i  Comuni  dello  Stalo  di  medici  condotti»  altamente  stupisce  che»  a 
prima  base  di  una  proposta  di  legge»  siasi  posto  lo  stipendio  non 
minore  di  lire  1500.  Pigliando  quindi  alla  lettera  tali  proposizioni, 
s' immagina  che  proprio  per  ogni  Comune  dello  Stato  si  ^iga  un 
medico  condollo.  Ond'esce  ad  esclamare:  «  E  nei  Comuni  nei  quali 
il  numero  dei  poveri  si  riduce  a  pochi  individui  ed  a  poche  fa- 
miglie? E  nei  Comuni  nei  quali  il  bilancio  attivo  dà  appena  pò*., 
che  migliaja  d'entrala?  E  nei  Comuni  nei  quali  le  congregazioni 
provvedono  con  mezzi  diversi  e  provvedono  bene?  »  Il  quale  as- 
surdo» avvaloralo  col  calcolo»  gli  dà  il  seguente  mostruosQ  pro- 
dotto» esposto  in  una  nota  a  pie  di  pagina»  che  fedelmente  ripro- 
duciamo: 

«  Negli  antichi  Stati  essendovi  all'incirca  3000  Comuni»  lo  sii* 
pendio  complessivo  dei  medici  condotti»  contandone  soltanto  uno 
per  Comune,  ascenderebbe  nientemeno  che  a  4  milioni  e  mezzo. 
E  i  Comuni  di  Lombardia?  » 

I  Comuni  di  Lombardia»  risponderemo  noi  al  sig.  Borelli,  han- 
no già  realizzato  da  tempo  quel  sogno  umanitario»  che  tanto  ar- 
duo  gli  sembra  ad  effetluarsi  per  risoluzione  spontanea  o  -per 
imposizione  sovrana.  I  Comuni  di  Lombardia  hanno  fecondato  la 
carità  eoH'assoeiazIonc»  e  unendosi  fra  di  loro  in  naturali  consor- 
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lit»  htnno  ittituAo  quei  CIrcondarii  di  condotta,  ehe  assìearano 
Tassisfenza  medica  a  più  Conioni  congregali,  con  una  proporiio* 
naie  ripartizione  di  spesa.  Solo  le  ricche  e  grosse  borgate  pos- 
seggono un  medico  o  più  medici  del  Cornane,  a'  loro  slipendii,  o 
le  città  son  provviste  di  un  medico  municipale,  sovraiotendente 
air  annona  ed  alP  igiene  pubblica,  pro??edendosi  generalmente  con 
foodaiioni  ed  istituti  di  beneficenza,  così  detti  di  Santa  Corona ^ 
Itila  cara  a  domicilio  del  poreri,  senza  aggravio  delle  casse  co-* 
manali. 

Del  resto  no!  rifiutiamo  la  massima  enunciata  ripetutamente 
dal  sig.  Barelli  «  che  un  Goremo  costituzionale,  dovendo  rispet- 
tare Il  p\h  possibile  l'autonomia  dei  Comuni,  non  può  imporre  a 
questi  Tobbligo  di  provvedere  ai  bisogni  circoscrìtti  dei  loro  am* 
ministrati ,  quali  sarebbero  appunto  quelli  della  carità  pubblica 
colle  loro  attinenze  ».  Il  Parlamento  ed  il  Re,  ossìa  il  potere  le« 
glslatifo  p  rispettando  «  finché  si  vuole ,  V  autonotnia  dei  Comuni , 
hanno  il  diritto  superiore  di  esigere  dai  Comuni  quanto  si  richie- 
de per  (a  prosperità,  la  salute,  la  sicurezza  pubblica.  Non  si  fac- 
cia della  libertà  e  della  Indipendenza  dei  Comuni  un'arme  fatale, 
un  impedimento  stabile  al  benessere  del  popolo,  v La  legge  che  ha 
stanziato'  come  obbligatoria  pel  Comune  la  spesa  per  V  istruzione 
elementare  dei  due  sessi  e  forzata  negli  ultimi  suoi  ripari  l'igno- 
ranza, costringendo  f  genitori,  sotto  pene  comminate,  a  dirigere 
alle  scuole  i  loro  figli  —  la  legge  pro?vida  e  benefica,  quanto 
sapiente,  hon  avrebbe  fuorviato  a  sancire  il  diritto  del  povero  al- 
r assistenza  gratuita,  fn  caso  d'infermità.  La  salute  del  corpo  é 
certamente  necessaria  quanto  la  coltura  dello  spirito;  entrambe 
sono  indispensabili  al  lavoro,  alla  produzione,  che  formano  la  forza 
e  la  ricchezza  dello  Stato. 

Il  sig.  Barelli,  che  nella  questione  di  massima  non  consente 
con  noi,  spera  tuttavia,  che  il  Governo  si  prenderà  miglior  cura 
della  salute  pubblica,  e  terrà  in  maggior  donto  chi  per  sua  mis- 
sione é  più  atto  a  tutelarla ,  perdendo  d' influenza  quello  spirito 
burocratico  e  dottrinario  ed  avvocatesco^  che  in  tanta  c»pta  si  è 
infiltrato  in  questo  decennio  nella  amministrazione  della  cosa  pub- 

• 

blica.  —  Spera  che  i  Consigli  eomnnalF,  ben  penetrai!  della  ne- 
eeisità  di  un  medico  per  l'assistenza  dei  (ora  amministrati  e  per 
la  vigilanza  intorno  ai  bisogni  MU  pobbKèa  salute^  sapranno  ia- 
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darsi  a  farne  più  eqaa  ed  imparxiale  ricerea  ed  acquisto,  rima- 
nerandolo  in  proporzione  del  sagrifizii  da  lai  subiti  e  dei  servigi 
che  è  chiamato  a  rendere  alla  società  colla  sua  nobii  arte.  — 
Vuole  che  si  studii  non  solo  il  sistema  delle  condotte,  ma  una  or- 
ganizsdzìone  generale  delia  salate  pubblica,  da  discutersi  in  un 
Congresso  generale  medico  e  proporsi  al  Parlamento,  e  si  gettino 
le  basi  di  una  Associazione  medica  generale  del  nuovo  Stato  ita- 
liano, e  col  tempo  deir  Italia  intiera;  associazione  intenta  a  riabi- 
litare nella  società  la  classe  medica,  a  difenderne  gli  interessi,  a 
propugnarne  la  indipendenza,  sostenerne  la  dignità,  e  nello  stèsso 
tempo  renderla  utile  ai  Governi  ed  alle  popolazioni  con  assennate 
discussioni  intorno  ai  miglioramenti  sociali  dinnanzi  all'  igiene  ed 
alla  salute  pubblica. 

L'egregio  dottor  Sorelli  vuole  adunque  il  bene  pur  esso,  il 
bene  del  popolo  e  quello  dei  colleghi,  ma  vi  aspira  per  altre  vie 
e  con  altri. kitendimenti,  dei  nostri.  Noi  vorremmo  salvare  dal  mi- 
nacciato naufragio  le  nostre  condotte,  e  diffonderle  in  tutto  lo 
Stato:  ei  le  abbandona  al  placito  dei  Comuni;  noi  vorremmo  in- 
nanzi tutta  assicurare  i  soccorsi  deirarte  ai  peverqlli  :  egli  tende 
ad  una  organizzazione  generale  della  salate  pubblica,  e  si  priva 
volontariamente  de' suoi  principali  istrumenti,  la  falange  dei  me- 
dici condotti,  che  diffusi  sopra  tutta  la  superficie  del  paese,  sono 
pure  i  primi  magistrati  sanitari.  Lo  splendido  concetto  di  una  as- 
sociazione medica  generale  del  nuovo  Stato  italiano  e  dell'Italia, 
sorride  anche  a  noi,  ma  a  patto  che  ai  serbino  e  ai  migliorioo  le 
buone  istituzioni  esistenti ,  per  non  gridare  al  .deserto ,  dopo  sfa- 
sciate 0  rovinate  del  tutto» 

Enunziate  le  idee  cardinali  del  sig.  BorelU^  il  piA  esattao^njle 
che  per  noi  si  poteva,  veniamo  a  far  parola  del, suo  Progetto  di 
Ugg0  per  la  ereazione  di  una  niagiefratura  eanilaria  nei  regi 
Siati. 

¥ 

Il  progetto  BotelU  si  distingue  dalla  legge  teatò  pu))blicata 
aull'ordinamento  deil'aiiiministrasione  sanitaria  pei  seguenti  titoli»  — 
Sostituisce  al  Consiglio  superiora  di  sanità  una  DirtitUme  suprema 
della  sanità  pul)hliea.  dello  Siato,  formaate  un  dieast^rio.deir^iQ- 
ministrazione  ministeriale  degli  interui.  — <  Affida  questa  direj^iope 
ad  un  titolare  medico*cbirurgo  chiamato  .affi^ialinepfce  pireHqice 
supremo,  della  satUtà  pubblica  dello  Stato;  gli  annette   sei    Js* 
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weuari  Mia  Mmàwm  àmprÉmmt  spettanti  al  corpo  aaoiUrio,  H 
piò  aniiaao  dei  qoali  diventa  Féee-dirtitore^  ioearìcato  di  fiingere 
le  feci  del  direttore  nel  casi  di  assenza  o  d'impedroiento,  e  eoo 
essi  tntti  costitaisee  il  Contiguo  delia  direzione  suprema  della  em- 
nità  pubblica  dello  Staio.  —  Ai  sei  Assessori  ordinari  aggiang e 
doe  Jsseseori  speciali  deslinali  a  rappresentare  nel  Consiglio  le 
specialità  della  cbimico-farmacentica  e  della  veterinaria.  —  Asse- 
gna aUa  diretione  soprema  un  SegreUurio-capo  col  personale  e 
servizio  occorrente  per  la  segreteria,  il  qiial  segretario  non  dovrà 
spettare  necessariamente  al  corpo  sanitario,  e  non  potrà  avere  in 
Consiglio  che  voce  eonsoUiva.  -^  Determina  che  il  direttore  sopreoie 
e  gli  assessori  ordinari  non  possano  flgurare  sopra  altri  bilanci 
dello  Stato  né  sn  quello  del  comune  o  di  altri  stabilimenti  pobbli- 
cù  —  Assegna  a  tatti  questi  funaionarii  un  congruo  e  dignitoso  sti- 
pendio cbe  varia  dalle  6000  lire  pel  capo,  alle  2000  per  gii  assessori 
speciali,  i  quali  ultimi  però  non  potranno  partecipare,  né  diretta- 
mente,  né  indirettamente,  a  qualunque  esercizio  industriale  o  com- 
merciale della  loro  professione. 

Parimenti,  ai  Consigli  sanitari  provinciali  sostituisce  degli  Ispei- 
tori  provinciali,  assistiti  da  Segretari  9ice-ispeitori  propinciali, 
togliendoli  entrambi  dal  corpo  sanitario  e  stipendiandoli  dignitosa- 
mente. La  carica  dell*  ispettore  provinciale  forma  parte  e  dicastero 
dell*  autorità  governativa  col  titolo  di  Ispettorato  provinciale  delta 
sanità  pul^liea;  il  quale  ufficio  resta  quindi  annesso  agli  uffici 
del  governo  della  provincia.  —  Gli  ispettori  provinciali  non  po- 
tranno accettare  alcun  Impiego  di  sorta,  pubblico  o  privato,  cui 
vada  annesso  uno  stipendio,  né  esercitare  la  medicina  privata.  — 
Il  segretario  vice-ispettore  avrà  sotto  la  sua  dipendenu  un  Segre* 
tarlo  aggiunto  9  il  quale  non  è  necessario  appartenga  ai  corpo 
sanitario. 

OUre  agli  ispettori  provinciali,  il  progetto  Borelli  istituisce 
degli  Ispettori  di  eircùndario^  in  luogo  dei  Consigli  sanitari  di 
circondario,  ed  ammette  una  nuova  categoria  di  fonaionari,  gli 
Ispettori  di  fnandamento.  Gli  ispettori  di  circondario  non  potranno 
avere  impieghi  di  sorta  né  pubblici,  né  privati,  con  stipendi, 
potranno  però  esercitare  la  medicina  privata;  essi  godono  di  un 
onorario  di  lire  4000;  lire  500  sono  destinate  agli  ispettori  di 
mandamento.  •—  La  conservazione  e  fiancato  dei  vaccino  son  de- 
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TOluti  fschisiramenle  agti  ispettori  »  i  quali  nplU.  Jaro  qualìtk  di 
rappresentanti  della  magistratura  sanitaria. dello  Stato  saranno  con- 
siderati e  rispellati  quali  autorità  preposte  alla  tutela  della  salate 
pubblica,  e  saranno  equiparati  nel  trattamento  agli  impiegati  di 
nomina  regia. 

Il  progetto  Bqrellif  perchè  possa  entrare  in  azione ,  richiede 
un  Codice  generale  sanitario  dello  Sfato.  Perciò  incarica  il  di- 
rettore supremo,  col  concorso  di  tutti  g|i  ispellorii  di  redigerlo  nel 
più  breve  termine  possibile.  In  questo  Codice:  «  i.^  Siano  distri- 
buite ed  assegnate  le  varie  attribuzioRiy  i  doveri  ed  i  diritti»  non 
che  specificate  le  relazioni  gerarchiche  ed  ufficiali  di  tutti  i  mem- 
bri della  magistratura  sanitaria  dello  Stato;  2.®  Siano  rettamente 
tracciate  e  stabilite  le  condizioni  reciproche  di  autori Cà  e  condotta 
della  magistratura  sanitaria  coi  Comuni,  colle  opere  pie,  cogli  sta- 
bilimenti pubblici»  e  con  tutti  quelli  esercizi  di  arti,  industria  e 
commercio  ai  quali  possa  essere  interessata  ia  sanità  pubblica  o 
<ii  una  notevole  quantità  di  cittadini;  3.*  Siano  dettate  le  regole 
generali  di  sanità  pubblica  relative  agli  ospedali,  agli  ospizii,  ai 
ricoveri,  agli  esposti  e  trovatelli,  agli  asili,  alle  carceri ,  ai  cimi- 
teri e  lamulazioni,  ai  locali  di  pubblico  insegnamento,  alle  fabbri- 
cazioni ed  abitazioni,  agli  esercizii  d'arti,  mestieri,  industria,  com- 
mercio e  simili,  pubblici  e  privati,  alla  risicoltura,  alle  irrigazioni, 
alle  paludi  e  stagni  d'acqua,  alla  disciplina,  risponsabilità  e  rimu- 
nerazione dell'esercizio  medico-chirurgico,  ostetrico  e  veterinario, 
allf obbligo  dei  Comuni  di  provvedere  all'assistenza  sanitaria  dei 
poveri  e  delle  popolazioni,  agli  abusi  ed  alle  illegalità  dell'eserci- 
xio  sanitario,  alla  disciplina  delle  farmacie  e  dei  fondachi  per  la 
vendita  dei  medicinali  e  sostanze  nocevoli  delle  macellerie  e  delle 
.derrate  dei  mercati,  alle  statistiche  mortuarie  e  nosoIogichC)  allo 
camere  mortuarie,  alle  sale  d'esposizione  per  la  ricognizione  dei 
cadaveri,  alle  visite  e  dichiarazioni  *di  morti,  agli  studii  delle  epi« 
.demie,  epizoozie^  delle  loro  cause  ed  alla  loro  pronta  coercizione, 
alla  conservazione  ed  utilizzazione  delle  acque  minerali  ed  in  ge- 
nere a  tutti  gli  stabilimenti  pubblici  u  privati,  aventi  relazioni 
colla  salute  pubblica  o  di  un  dato  numero  di  individui.  —  Que- 
sto Codice  sanitario,  controssignato  da  tutti  i  membri  della  Dire- 
zione suprema  della  Sanità  pubblica  dello  Stato ,  sarà  pubblicato 
per  Decreto  rej(io  sotto  hi  risponsabilità  del  Ministro  dfgJi  interni 
e  dietro  il  parere  del  Consiglio  di  Slato  m. 
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In  rtiifuato,  il  progetto  M  tlg.  Borelii  %}  seosU  radicalai«D« 
(è  dalla  legge  anilVirdiflaaienio  della  amaiiaittratiooe  sanitaria,  in 
dne  paoli  imporUnlissuni  »  alla  sommUà  ed  alla  base.  Affida  la 
gesiiooe  «aprema  delle  cose  sanitarie  ad  on  direttore  stipendiato, 
e  a  lato  del  medesimo  isUloisce  no  Consiglio  »  composto  di  sole 
persone  dell'arte,  e  dotate  di  onorario,  in  modo  da  attendere  escla- 
si?amente  a  quella  bisogna,  sensa  poter  camaldre  altri  impieghi  o 
stipendi.  Sopprime  tutti  gli  altri  Consigli  sanitari  provinciali  e 
di  circondario,  e  ne  affida  le  mansioni  ad  ispettori  proTinciali,  di 
circondario  e  di  mandamento , .  creando  nna  nooTa  categoria  di 
impiegali  dello  Stato,  coi  diritti  e  cogli  obblighi  attinenti.  Esige 
la  furmaaione  di  un  codice  sanitario  »  in  luogo  delle  norme  e  dei 
regolamenti  da  determinarsi  a  tenore  della  legge  20  novembre 
4859. 

Questo  progetto  si  accosta  adnnqne  in  alcune  parti  ai  pensa- 
menti del  sig.  Gianellif  e  tiene  il  messso  fra  le  basi  desiderate 
dell'onorevole  consigliere  e  quelle  poste  dalla  legge.  Desso  è  pra- 
ticamente  buono,  e  facilmente  attuabile,  specialmente  quando  sor- 
retto da  un  Codice,  cbe  tolte  comprenda  ed  armonici  le  disposi» 
ziani  sanitarie^  Crediamo  soltanto  che  nel  crei^re  una  magistratura 
sanitaria,  oioltiplicbi  di  troppo  i  funsionarì,  organizzando  un'ar- 
mata d'ispettori  coi  loro  sotlo-ispettori  e  segretarii  aggiunti.  In  ciò 
il  Progetto  Borelii  cadrebbe  nel  difetto  che  un  eminente  pubbli- 
cista ha  rimproverato  alla  legge  suiristroaione  pubblica,  chieden- 
do ,  a  proposito  della  coorte  degli  ispettori  e  dei  provveditori  :  el 
guiM  eustodiet  ip»os  eustodas?  V  ispettore  e  il  segretario  vice- 
ispettore  provinciale  potrebbero  bastare  airoopo-  per  ogni  grande 
divisione  amministrativa;  soverchi  poi  ci  sembrano  in  vero  gli 
ispettori  di  mandamento.  Noi  domandiamo ,  a  cagion  d' esemplo , 
che  avrebbero  a  fare  in  Milano  sei  ispettori  di  mandamenlo,  se 
già  sedessero  in  luogo  V  ispettore  provinciale  col  ,suo  segretario  » 
r  ispettore  di  circondario;  e  il  Municipio  milanese  continuasse , 
come  speriamo»  a  giovarsi  del  consiglio  e  'deH'opeìra  del  suo  me^ 
dico  municipale,  assistito  da  on  aggiunto,  e  del  suo  veterinario 
mnoicipale,  parti  integranti  dell'ufficio  comunale  di  sanità? 

Un'altra,  osservazione  importantissima  noi  vogliam  fare  al  prò- 
cretto  BorelH^  sul  modo  col  quale  egli. interpreta  Toòólf^oiief  Co- 
antinf  di  priH999d$re  alVoMsMenta  Moniiaria  dei  poderi  e  delle 
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popolazioni.  Dopo  d'esserci  penetrai!  delle  idee  dcU' Autore  a  quei* 
sto  proposito,  noi  non  ci  aspettavàoio  di  vederlo  formulato  si  chia« 
ramente,  e  ci  congratuliamo  col  sig.  Barelli  come  d'un  progresso 
sincero  e  d'un  passo  airinnansi  verso  nuore  convinzioni.  Non  ci 
accordiamo  però  con  lui  nella  provvidenza  immaginata.  In  un  Ca* 
pitelo  detto  addhionalet  che  include  alcune  disposizioni  destinate 
ad  aver  forza  di  legge  siccome  articoli  provvisorii  del  Codice  sani- 
tario leggesi  : 

«  Art  I.*  Qualunque  agglomerazione  di  abitanti  non  inferiore 
a  cinquanta  individui  dovrà  avere  la  presenza  di  un  medico  eser- 
cente ad  iinaf  distanza  non  maggiore  di  tre  chilometri,  a  spese 
del  comune  al  quale  appartiene  »  o  del  proprietario»  se  trattasi  di 
stabiliménto  privato  ». 

«  Art.  2."  Ogni  diametro  abitato  di  dieci  chilometri  deve  pos- 
sedere la  presenza  di  un  medico  esercente  a  spese  proporzionali 
dei  Comuni  interessati  *». 

E  sarebbe  questa  la  istituzione  da  surrogarsi  alte  condotte  me* 
dico-chirurgiche  ?  I  poveri  dovrebbero  appagarsi  della  presenza 
del  medico y  e  il  medico  per  conseguenza  di  un  tenue  incoraggia- 
mento, a  guisa  di  premio  fisso,  per  istabilire  il  domicilio  in  luogo? 
0  i  primi  potrebbero  esigere,  l'altro  dovrèbbe  prestar  l'assistenza 
ai  miserabili,  in  un  perimetro  estesissimo,  senz'altro  vantaggio  di 
quello  che  deriiragli  dell'  assegno  accennato  e  -  dalla  coscienza  di 
fare  il  bene?  Ha  il  dottor  Botelli  calcolato  i  dubbii,  i  timori,  le 
incertezze,  l'abbandono  a  cui  può  dar  luogo  un  ibrido   aistema»  d 

che  non  è  fatto  per  appagare  né  l'uaa  nò  l'altra  parte? 

No,  certamehte,  non  e  iioesla  l' ultima  sua  parola,  l'ultimo  suo 
concetto  In  proposito.-  Bi  vi  .porrà  più  maturo  riflesso,  e  comis 
volentieri  commise  alla  critica  Tesarne  del  suo  lavoro,  promovendoiie 
le  discussioni  e  xil  fiddiita,  così  vorrà  ritenere  questi  suoi  articoli; 
come  veramente  prowfsorii ,  emendandoli  in  senso  migliore.  La 
sua  bella  mente  non  larderà  a  -capacitarsi  che  il  sistema  delle  con^ 
dotte,  antico  Jn  Lombardia,  è  il  mezso  migliore  per  assicurare  al 
paverl  l' assistenza  dell'  arte,  alla  quale  pur  hanno  sacrosanto,  xli* 
ritto.  Questo  -sistema  liion  abbisogna  che  di  poche  riforme,  le  quali 
sono  pei  medici  un  atto  di  giustizia,  per  gli  indigenti  una  buona 
guarentigia  d' intelligente  ed  affettuoso  soccorso.  Qad  di  che  la 
nostra   legislazione  sanzionerà  tali  prlnctpii,  avrà   acquistato  un 
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nttora  titolo  alla  aauniraxiooe  dei  popoli  clrlli ,  o  dato  9tà  essi  ^ 
sulle  traccie  della  Lombardia ,  un  grande  e  salatare  esempio  da 
imitare.  E  il  nostro  popolo,  coi  le  vigenti  istituzioni  assicarano  ti 
patrocinio  gratuito,  l'istruzione  gratuita,  avrà  assicurato  anche  la 
gratuita  assistensa  verso  i  patimeoli  del  corpo. 

Ci  rimane  ora  a  parlare  del  progetto  terzo  ed  ultimo,  ossia  di 
quello  del  sig.  dottor  Gaetano  Slrambio,  Con  esso  saremo  molto 
meno  diffusi,  e  non  scenderemo  a  minuti   dettagli,  giudicandolo 
noi  fuori  del  campo  della  pratica,  e  assai  lontano  dall'  essere  rea- 
lizzabile. E  nemmeno  il^  crediamo  un  progetto  [dell'  avvenire ,  per 
quanto  belle»  splendide,  grandiose  siano  le  condizioni  che  proinelte 
air  arte   medica  ,    le   speranze   che   ci    fa'  balenare   dinnanzi.   Il 
sig.  dottor  Sirambio  parti  dal  principio   dell'associazione,  prin- 
cipio fecondo  e  padre   di  tanti  miracoli   nell'evo  moderno,  nel* 
I*  ordine  morale ,  scientifico ,  economico.  Ma  applicandolo  al  cor- 
po sanitario,  ne  esagerò  la  portata,  in  modo  da  essere  condotto 
alla  ricostituzione  di  una  casta   co'  suoi  privilegi*   Tale  almeno 
é  r  impressione   fatta   sopra   di   noi  dallo  studio    della  a  Propo- 
èia  per  una  riorganizzazione  sanitaria  del  nuovo  regno  ita- 
lico n  letta  nel  Congresso   medico   italiano  il  20  ottobre  1859, 
e  inserite  nella  Gazzetta  medica  italiana ,  I,omhardia ,  N.<^  M 
del  1859, 

Nulla  più  ci  è  sgradevole  che  il  muovere  appunti  all'opere  del 
dott.  Gaetano  Strambio,  sia  pei  buoni  rapporti  che  amiamo  ser- 
bare co'  nostri  confratelli  in  giornalismo ,  sia  pel  timore  cbe  ci 
suppongano  in  antagonismo  colla  Gazzettap  sia  pel  modo  col  quale 
il  sig.  Strambio  intende  e  tratta  la  polemica*  Rimandiamo  perciò 
i  lettori  all'esame  diretto  delia  proposta,  dopo  aver,  pronumiato  in 
tesi  generale  il  nostro  giudizio.  Fra  molte  buone  idee ,  ^be  tutte 
esprimono  il  desiderio  del  bene,  una.  costante  aspirazione  verso  il 
trionfo  della  classe  e  dell'arte  medica,  essi  troveranno  forse  con 
noi  che  il  dott.  Strambio  avventura  la  giusta  causa  e  la  espone 
a  pericolo,  spingendola  ad  un  estremo  limile,  ove  più  non  è 
dato  seguirlo  coi  principii  che  informano  le  nostre  leggi,  l'at- 
tuale ordinamento  dello  Stalo.  Per  giungere  a'  suoi  lodevoli  inten- 
ti ,  egli  assegnato  alla  nostra  professione  attributi  e  poteri  cbe  non 
ha,  che  verno  Governo  e  Parlamento  vorrà  concederle  di  certo.  — 
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Talj^a  ad  esempio  la  nomina  agli  uffici  di  medico  condotto,  distret*- 
taate  e  d'intendenza,  ai  comitati  provinciali»  alle  consulte  centrali:, 
essa  è  avocata  in  primo  od  in  secondo  grado,  per  elezione  diretta 
od  indiretta,  quasi  esclusivamente  all'associazione  ed  ai  corpo  sa* 
nitario.  il  voto  nei  Comani,  per  la  nomina  dei  medici  condotti;  non 
vien  concesso  che  ai  soli  possidenti  od  ai  loro  rappresentanti,  so- 
pra una  terna  formata  dal  Comitato  e  dal  medico  provinciale.  Il  che 
suppone  una  radicale  riforma  della  legge  in  vigore,  in  un  senso 
contrario  alte  conquistate  larghezze;  esclude  i  non  possidenti,  e 
quindi  tutte  le  capacità  elettorali  non  derivate  dal  eenso,  dall' eser- 
cizio del  diritto  elettorale  e  sue  conseguenze,  per  animettere  di 
nuovo  \  sostituti  e  delegati  dei  possidenti.  Ora,  se  fioriscono  i 
tempi  delle  associazioni,  il  regno  delle  caste  è  rovinato  per  sempre». 
E  noi  dobbiamo  saper  sagrificare  al  bisogno  i  nostri  personali 
vantaggi,  purché  trionfi  dappertutto  e  in  ogni  modo  il  principio 
liberale. 

Non  insistiamo  più  a  lungo  colle  obbjezioni,  atteso  che  l'Autore 
istesso  della  Proposta,  pubblicandola  nella  sua  Gazzetta ,  vi  ap« 
pose  la  seguente  nota  conforme  alla  dichiarazione  già  fatta  all' as- 
semblea, che  ne  udì  la  prima  lettura  : 

M  Nessuno  più  di  me  conosce  le  imperfezioni,  lo  lacune,  il  di- 
sordine di  un  tale  progetto,  gittato  là  sulla  carta  in  brevi  ore,  al 
solo  intento  di  porgere,  non  già  un  lavoro  elaborato  e  capace  di 
affrontare  la  critica,  ma  uno  schema  opportuno  soltanto  a  suscitare 
la  discussione,  ordinato  ben  anco  a  provocarla  con  proposte  e  con 
idee,  se  non  indegne  di  esame,  non  accarezzate  di  certo  finora  ohe 
quali  aspirazioni,  forse  di  troppo  anticipate  su  l'avvenire  ». 

Non  vorremo  quindi  essere  aristarchi  più  accigliali  dello  Stram^ 
bio  verso  il  suo  portato,  il  che  sarebbe  vera  scortesia.  E  faremo 
punto  coir  approvare  parecchie  fra  le  idee  cnlminajiti  della  Propo* 
sta:  la  formazione  di  un  dicastero  ministeriale  di  sanità  per  lo  Sta- 
to; il  diritto  dei  poveri  all'assistenza  gratuita  nelle  loro  malattie;  la 
istituzione  di  nna  Società  medico-chirurgica;  la  fondazione  di  una 
Cassa  di  previdènza  coi  contributi  di  tutti  i  membri  dell'  associa- 
zione medica  italiana,  •—  applaudendo  anche  al  santo  concetto  del- 
l'associazione,  purché  non  trascenda  a  creare  una  Chiesa  nello 
Slato,  una  corporazione  fra  le  professioni  liberali* 

Ci  siamo  spiegati  chiaramente?  Abbiamo  toccate  oel  segno?  Ad 
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litri  la  sentensa»  assia  alla  riapeitabile  falange  dei  lettori»  che  sono, 
i  critici  dei  eritiei.  -^  Safijpianio  di  aver  a  fare  con  una  penna  bat- 
tagliera, che  s'intìnge  talvolta  in  i^ichiostro  mordente  e  o^l. veleno, 
ma  non  ismettiamo  al  suo  cospetto  la  usata  cai  ina  e  temperanza  « 
né  il  rispetto  dovuto  a  colui  che  la  hiancggia.  Ci  riprenda  cooie 
vuole,  e  ben  anco  il  sul  tenore  di  un  recente  suo  scritto  solla 
assemblea  preparatoria  elettorale  medica  (Gazzetta. medica  ita* 
liana  Lombardia^  N."  K  del  1860):  noi  non  ci  perderemo  d'animo. 
Possano  le  nostre  parole  fecondare  questo  grande  argomento  della 
organiszazione  sanitaria,  intorno  al  quale  hanno  studialo  e  sudato 
i  begli  ingegni  di  Strambio,  di  Borelli,  di  Gianelti. 

Bley !•  di  SBM^fei&'mnm  -^  Nella  seduta  d'apertura  della 
Facoltà  medica  a  Parigi*  il  prof,  flirto  ha  pronunzialo  T  elogio  di 
Soubeiran.  che  fu  vivamente  applaudito.  Trattasi  d'una  vita  mo- 
desta, e  d'una  carriera  stentata  in  principio»  e  condotta  aUraverso 
mille  difficoltà»  con  lavoro  indefesso»  ad  una  mela  onorata  e  all'  in- 
cremento della  scienza. 

Soubeiran  nacque  a  Parigi  il  24  maggio  i797;  mori  II  17 
novembre  Ì858.  Per  le  sue  scoperte»  per  la  sua  vita  e  pel  suo 
carattere»  egli  onorò  del  pari  la  Scuola  di  farmacia»  la  Facoltà  me- 
dica» e  la  professione  di  cui  era  T  ornamento.  I  suoi  esordii  non 
furono  felici  :  rovesci  di  fortuna»  salute  cagionevole  »  studi  intfr- 
rotti:  nessuna  prova  venne  risparmiata  alla  sua  giovinezza.  Se» 
come  dicesi»  l'avversità  é  una  scuola»  T iniziamento  di  Soubeiran 
è  stato  completo.  I  suoi  successi  si  debbono  interamente  allo  stu- 
dio. 11  laboratorio  divenne  la  sua  dimora,  e  nel  laboratorio  non 
staccavasi  dai  libri:  doppia  scuola»  ma  sicuramente  istruttiva  e 
necessaria,  nella  sua  diversità,  a  chi  vuol  acquistare,  colla  pratica 
dell'arte»  la  scienza  che  le  serve  di  base. 

Le  sue  prime  pubblicazioni  risalgono  al  i824»  ed  hamio  per 
oggetto  alcuni  tartrati  solubili»  e-  specialmente  Temetico.  Il  cremor 
di  tartaro  solubile  ~-  specie  d'emetico»  nel  quale  l'ossido  di  an« 
timonio  è  sostituito  dall'acido  borico  —  venne  studiato  da  Sou- 
beiran^ che  ne  forni  una  buona  analisi  ed  un  buon  metodo  di 
preparazione.  Inoltre  egli  determinò  la  '  composizione  dell'acido 
borico»  in  modo  più  esallo  di  Thénard  e  Gay^lMSsaci  e  sottopose 
a  nuovo  esame  i  borali,  dediicendo  »  dalle  fn'oporzioni  di  base  e 
d'acido  che  racchiudono,  i  rapporti   secondo  i   quali  il   boro  si 


tombina  all'ossigeno,  eon  una  precisfone,  clie  U  più  gran  maestro 
4' analisi,  il  Berzelius;  potè  appena  sorpassare. 

Atcani  anni  appresso  intraprese  dèlie  ricerche  sali' idrogeno 
arsenicale,  e  adoperò  pel  primo  Tarseniaro  di  zinco  fuso  per  là 
preparazione  di  questo  gas.  —  Son  note  le  curiose  combinazioni 
formate  dal  cloro  o  dallo  zolfo,  liquidi  gialli  ò  rossi ,  secondo  le 
proporzioni  degli  elementi  che  contengono.  Il  cloruro  di  zolfo  rosso, 
assorbendo  della  ammoniaca  dà  origine  al  cloruro  di  zolfo  ammo- 
niacale. Soubeiran  ha  pubblicato  una  analisi  di  questa  combina- 
zione. Trattandola  coll'acqua,  ottenne  il  solfuro  d'azoto.  Fra  le 
scoperte  che  segnalarono  il  suo  ingresso  nella  scienza,  è  questa 
una  delle  più  interessanti  :  essa  mise  sopratutto  in  evidenza  il  ta- 
lento di  osservazione  o  la  coscienziosa  abilità   del  giovine  Autore. 

In  tutte  le  sue  pubblicazioni,  si  riscontrano  le  qualità  che  con- 
traddistinguono la  sua  mente:  la  nettezza  delle  vedute,  la  chia^ 
rezza  d'esposizione,  e  segnatamente  il  senso  pratico  che  lo  indù* 
ceva  a  dedicarsi  di  preferenza  agli  sludj  intorno  ai  più  utili  ri- 
medj.  Le  ricerche  da  esso  intraprese  sui  mercuriali  fanno  testi- 
monianza della  sua  costante  applicazione  e  del  suo  succèsso  in 
questa  via.  Soubeiran  scoperse  il  ilegreto  della  preparazione  del 
calomelano  a  vapore,  pel  quale  eraai  dapprima  tributari  agli 
inglesi. 

Egli  dimostrò  che  basta  distillare  il  calomelano  e  riceverne  il 
vapore  in  ano  spazio  grande,  perchè,  passando  allo  stato  solido, 
per  mezzo  ad  una.  massa  d' aria  interposta,  questo  vapore  si  con- 
densi in  una  polvere  d' una  estrema  tenuità. 

Devesi  a  Soubeiran  la  scoperta  del  cloroformio,  sebbene  con- 
divida questo  onore  con  Liebig.  Entrambi  s'erano  occupati  si- 
multaneamente, all'insaputa  l'uno  deir altro,  degli  stessi  oggetti, 
ed  entrambi  aveano  consegnato  i  risultati  de'  loro  studi,  nel  fa- 
scicolo di  ottobre  4^51  degli  «  Jnnales  de.  chimie  et  de  physi' 
qae  »  —  felice  coincidenza,  che  nulla  toglie  alla  originalità  della 
«coperta,  e  gli  dà  anzi  una  consacrazione,'  che  alcuni  attendono 
dal  tempo.  Pure  Soubieran  e  Liebig  si  sono  ingannati  l'uno  e 
l'altro  sulla  natura  del  nuovo  prodotto,  considerato  dal  primo  co- 
me on  composto  di  cloruro  e  d' idrogeno  bicarbonato,  dal  secondo 
come  un  cloruro  di  carbonio.  Era  riservato  al  sig.  Dumas  di  sco- 
prire, alcuni  anni  appresso,  la  sua  vera  natura,  le  sue  reazioni  fon- 
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danieatali  e  il  lao  nome.  Imperoeehè  il  tao  nome  è  aoa  se^perUt 

In  qaanto  richiama  lo  sdoppiameato  caratterUtico  in  clorura  q 
formiato»  cbe  il  cloroformio  prova  sodo  V  influenza  degli  alcali. 
Oggidì  lo  si  connette,  con  molli  allri  corpi  suoi  congeneri»  al  gas 
idrogeno-carbonaio  che  si  svolge  in  bolle  numerose  quando  si  agita 
il  fango  delle  paludi.  Rimpiazzando  il  cloro  coiridrogcno,  si  riesci 
infatti  a  trasformare  il  cloroformio  in  ìdrogeno-protocarbonato.  Si 
può  dunque  considerare  il  corpo  scoperto  da  Soubeiran  e  Liebig 
come  un  gas  delle  paludi  Iriclorato,  coufurmqmente  a  quella  am- 
mirabile teoria  delle  sostituzioni  cbe  ba  mutato  la  faccia  della 
•cienza  e  reso  celebre  per  sempre  il  nome  del  sig.  Dumas. 

Scoperto,  riconosciuto  e  classificato  dalla  chimica  il  nuovo  com- 
posto, il  cloroformio,  il  di  cui  uso  ai  conta  oggidì  per  cenlinaja 
di  chilogrammi,  figurava  nelle  collezioni  come  oggetto  di  curiosità 
e  d' interesse  puramente  scientifico.  Ma  nulla  v'ha  nella  scienu 
d'inutile,  e  sorsero  per  esso  i  giorni  della  pratica  applicazione. 
Frattanto  i  lavori,  le  pubblicazioni  e  l' insegnamento  éì  Sgubeiran 

10  portarono  a  capo  del  progresso  farmaceutico.  Nel  1832  ei  fa 
chiamato  alla  direzione  della  farmacia  centrale  dell'assistenza  pub* 
blica  di. Parigi,  posizione  la  più  elevata  alla  quale  un  farmacista 
possa  aspirare  nella  carrier^  professionale.  Dppo  quattr'anni  passali 
alia  farmacia  centrale,  pubblicò  il  suo  Trattalo  teorico  e  pratico 
di  farmacia^  giunto  in  oggi  alta  quinta  edizione.  Questo  trattalo 
non  è  soltanto  un  compendio  d'officina,  ma  un'opera  di  educa- 
zione  professionale ,  severa  e  scientifica  nel  metodo ,  semplice  e 
corretta  nella  forma,  completa  e  luminosa  nei  dettagli.  Tradotto  in 
tutte  le  lingue  d'Europa,  è  diventato  il  libro  classico  delia  farmacia 
moderna. 

Nel  1853  fu  sollevato  alla  cattedra  di  farmacìa  presso  la  Facoltà 
medica  di  Parigi,  e  fu  insegnante  ammirabile.  11  suo  corso,  splen- 
didissimo pel  successo  e  pei  risultati,  fu  ben  presto  troncato,  ne) 
1858,  dalla  malattia  e  dalla  morte. 

11  «olfato  Ittdlfteno  del  mÈg,  €tèaeini0  ^ittém  — 

11  cìarlalanesimo  non  fece  mai  così  buoni  [affari  come,  in  questi 
ultimi  tempi,  nei  quali  ebbe  libero  campo  e  bel  giuoco,  per  la 
mutazione  avvenuta  negli  ordini  amministrativi  e  la  transitoria 
anarchia  sorta  in  alcuni  di  essi;  per  la  tolleranza  stragrande  delie 
autorità  preposte  alla  sanità  pubblica,  e  mal^  ferme  sui  loro  sean- 
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ni;  per  la  fortana  e  Tlmpaniik  che  le  lèggi,  mal  applicate  o  in* 
lùfficienti,  assicurano  agli  audach 

Già  fin  dal  1847  gli  sludj  e  le  analisi  chimiche  del  doti,  rin- 
cento  Masswottiy  inserite  negli  Jnnali  di  ehimicap  aveano  pro- 
vato che  il  preteso  solfato  indigeno  altro  non  era  che  solfato  pò* 
tossico  più  0  meno  impuro^  col  qnale  si  emnngevano  le  borse  e 
s!  insidia>a  la  salute  del  popolo  ;  uomini  rispettabili  e  competenti, 
fra  cui  rillustre  De  Kramer,  l'aveano  condannato  sin  d'allora  àl- 
Pobbiio,  Ora,  nel  bel  mese  di  luglio  1859,  quasi  Je  battaglie  di 
-Magenta  e  di  Solferino  gli  avessero  dischiusa  la  via,  ricomparve 
t  lettere  di  scatola  sulle  cantonate  di  Milano,  pomposamente  an- 
nunziato : 

«  Scoperta  Lombarda  —  Solfato  indigeno  febbrifugo  del 
fii  Benedetto  Gatti  di  Cremona^  ecc.  —  Deposito  e  fabbrica 
presso  il  sig.  Giacinto  Pizzi  in  Milano  {Piazza  Fontana^  if •*  8 
rosso  )9  superiormente  approvato,  ecc.  ecc.  ». 

Oltre  a  ci^  si  diramarono  circolari  a  stampa  nelle  località  pib 
travagliate  dalla  febbre  palustre;  e  per  la  loro  diffusione  ai  me- 
dici, ai  parrochì,  ai  farmacisti,  si  fecero  servire  le  deputazioni  co- 
munali, accompagnando  colle  lusinghe  le  minacele,  alla  lauta  prov- 
vigione del  50  per  100  assegnata  ai  farmaéisti  facendo  seguire 
la  comminatoria,  che,  nel*  caso  di  loro  opposizione,  verrebbe  aa- 
torìzzato  il  medico  condotto  allo  spaccio,  il  prodotto  del  quale  ta- 
rla stato  assegnato  gratis  ai  poveri. 

Fortunatamente  v'hanno  ancora  anime  buone,  esercenti  digni- 
tosi, che  Tappetilo  del  guadagno  non  sommette  alle  esigenze  della 
ciarlataneria,  e  di  questo  bel  nnmero  è  il  sig.  Baldassare  Pavia, 
farmacista  a  Locate  Trivnlzi,  località  per  le  vaste  risaje  flagellatii 
più  che  mai  dalle  febbri  d' ogni  tipo ,  e  Aassime  dalla  intermit- 
tènte terzana.  Eccitato  dagli  Jpvisi  e  dalle  Circolari,  memore 
delle  ricerche  del  Masserotti,  volle  egli  sottoporre  di  nuovo  il 
solfato  indigeno  febbrifugo  a  studio  coscienzioso,  associandosi  per 
la  parte  cllnica  alcuni  onorevoli  medici  condotti.  —  Il  risultato  di 
tali  osservazioni  leggesi  sul  foscicolo  di  dicembre  4859  degli  Annali 
di  chimica. 

Innanzi  tutto  il  sig.  Pavia  dovette  meravigliare  altamente  nel- 
lo «eorgere  la  grande  éituguaglianza  nelle  doti  di  solfato  indigene 
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febbrlfago  escito  daH'oCBciiia  del  tig,  Giacinto  Pizzi.  Esse  difer- 
sificavano  moltissimo  di  peso  una  dall'altra»  e  talvolta  perfino  diot- 
tre la  metà»  od  io  più  od  in  meno»  d'ana  terza  dose  presa  per 
nnità  di  peso;  ed  anche  oel  colore  mostravano  una  singolare  va- 
rietà» alcune  dosi  essendo  quasi  bianche»  ed  altre  di  colore  bigio- 
terreo  deciso.  Il  sapore  però  in  tutte  era  amaro»  lievemente  acido» 
ed  i  pexcetti  cristallini»  non  ridotti  in  poWe  dall'attrito»  scroscia- 
vano sotto  ai  denti  per  una  marcata  durezza. 

Ciò  premesso  per  buona  regola  e  per  la  migliore  intelligenza» 
il  sig.  Pavia  condusse  con  ogni  diligenza  l'analisi  col  crogiuolo» 
colla  bilancia  e  coi  reagenti.  A  mezzo  il  corso  del  suo  lavoro» 
avendo  ancor  bisogno  di  solfato  indigeno»  spediva  a  Milano  a  pi- 
gliarne altre  S8  dosi.  Che  é»  che  non  è?  Con  sua  sorpresa  (rovo 
che  tali  dosi  erano  molto  diverse  delle  prime»  già  sperimeatate* 
La  sostanza  era  bianchissima»  l'aspetto  saline  granelìifornie»  il  sv 
pere  del  pari  salso  amaro»  ma  non  acidulo»  scrosciava  sotto  ai 
denti,  ed  al  fuoco  decrepitava  moltissimo  senza  quasi  imllNriuiire; 
oUre  a  fsiò  non  perdeva  nulla  di  peso  per  la  calcinazione.  Era  m 
solfato  indigeno  al  certo  depurato  colla  calcinazione  »  poi  Tipreso 
con  aequa»  feltraio  e  ridotto  a  sale  secco.  Sebbene  persniiso  di  ciò, 
il  paziente  indagatore  |o  esaminò»  sottoponendolo  ad  alcune  delie 
esperienze  già  praticate  pel  solfato  impnro. 

Qual'  è  la  conclusione  dedolla  dalle  analisi  del  sig.  Papia^  i 
quella  stessa  trovala  dalle  Commissioni  di  Pavia  e  di  Milano» 
quella  atessa  del  MasseroUix  cioè»  che  il  solfato  indigeno  nitro 
non  sia  che  solfato  potassico  più  o  meno  impuro. 

Il  farmacista  galantuomo»  prova  un  senso  di  pena  nel  reder 
ricomparire»  quale  infausta  cometa»  sull'orizzonte  medico-farmaceu- 
tico un  colai  preparato»  cosi  incerto  nelle  sue  proprietà  fisico-chi- 
miche, cosi  svariato  nelle  dosi»  e  pur  tanto  sicuro  del  fatto  suo  , 
coU'epigrafi^  in  fronte;  superiormente  approvato ---' ogni  dose  60- 
sta  a  guarire  ogni  febbre  d*accesso  l  Infatti  ora  è  bianco  ed  ora 
ò  bigio»  ora  é  acido  ed  ora  é  neutro»  ora  è  impuro  di  basi  ter- 
rose ed  3ora  n'  è  spoglio»  ora  scema  di  peso  all'  azione  del  calore 
e.d  ora  nulla  perde»  ora  pesa  92  grani  per  dose  ed  ora  soltanto 
5f»  ecc.  ecc.  —  E  si  domanda»  come  mai»  dopo  tanti  anni»  gli 
eredi  del  genio  del  Gatfi  non  abbiano  ancor  potuto  ridurre  la 
confezione  del  suo  impareggiabile  preparato-  ad  una  stabile  perfe- 
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lione;  •  «e  il  medesiaio  ti  possa  soidoiìalstrsre  indifferentemeiiU 
a  dramma  o  ad  oncie,  senza  naoeere  al  sno  subline  mandato  cbo 
é  quello  di  guarire  ogni  aorla  di  febbri  di  accesso? 

Per  la  soluzione  di  tali  qnesili  lo  rimandiamo  ai  Consìgli  di 
s^aità,  inferiori,  medii  e  superiore.  Facciano  essi.il  loro  dovere, 
e  tali  inconvenienti  spariranno.,  e  la  farmacia,  la  medicina,  non 
ayranno  a  lottare  ad  ogni  momeoto  contro  gli  assalti  del  ciarla- 
tanesimo,  per  cui  ogni  preda  é  buona,  e  soprattutto  vantaggiosa 
a4  usufruUuarsi  la  saluta  umana.  —  Sappiano  frattanto  i  nostri 
colleghi  che  i  dottori  Giuseppe  Tebaldi  di  Lacchiarella,  e  achille 
Corti  di  Locate,  non  hanno  ottenuto  dal  solfato  indigeno  febbri- 
fugo nei  loro  esperimenti  clinici,  che  i  più  miseri  risullati,  ciò  che 
era  da  aspettarsi*. 

Istituto  di  stadj  sapcrtorl  ppatlcl  e  di  perfe- 
adonaaiieiato  in  PIvetisc*  — >  ir  Governo  della  Toscana 

«  Considerando  che  dagli  esercenti  le  nobili  professioni  non 
SI  potrebbero  applicare  rettamente  le  scienze,  se  dopo  gli  sludi i 
oniversitarii  non  avessero  fatto  altri  studi!,  tanto  speculativi  quan- 
to pratici,  pei  quali  sia  completamente  preparato  l'intelletto  airo* 
perare  scientifico  is  d?fle  più  pessibibneote  perfetto  t». 

Decreta  la  fondazione  in  Firenze  di  un  Istituto  di  studi!  su- 
periori pratiei  e  di  perfezionameato,  composto  delle  seguenti  se- 
sioni: 

ifi  DegH  atttdj  legali; 

2.^  Di  filosofia  e  filologie  ; 

3.®  DI  medicina  e  ebirurgia; 

4.^  Di  scienze  naturali. 

La  sesfofie  Ui  medicina  e  chirurgia  eompreade  le  seguenti 
cattedre: 

Clini^  generale  medica  e  trattati  medici  delle  maialile  umane. 
Questo  insegnamento  sarà  dato  alternati  vomente  per  quadrimeslri 
de  due  eVinlci,  pari  in  grado,  con  lo  stipendio  annuo  di  lire  Ita- 
liane bbOO  per  ciascuno. 

Clini^sa  geéerale  chifurgica  e  trattati  di  ehirurgia  operatoria. 
Anche  questo  insegnamento  sari  dato  altemativamcii^e  per  quadri- 
nieslri  da  due  clinici  pari  in.  grado ,  con  lo  stipeodie  di  lire'  It. 
S500  per  ciascuno. 

GKniea  oeteirita.  e  ttrUUti  di  oalelrìda.  con  lo  stipendio  annuo 
di  lire  it.  4000. 
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Ittlraiiooe  delle  aluime  e  sapplenia  al  {NredeUo  insegnaoieiilo, 
•on  lo  sUpeadio  di  lire  it.  3000. 

Clinica  delle  malattie  mentati  e  trattati  delle  medesimet  con  lo 
stipendio  annuo  di  lire  it.  3000. 

Clinica  oflalinoiatriea  e  trattati  delle  malaltle  degli  oeehi»  con 
lo  stipendio  annuo  di  lire  it.  3000. 

Clinica  delle  malattie  della  eole  e  trattati  delle  medesime»  con 
lo  stipendio  annuo  di  lire  ii.  3000* 

Ginica  delle  malattie  veneree  e  trattati  delle  medesime,  eon  lo 
stipendio  annuo  di  lire  it.  3000. 

Anatomia  patologica ,  con  lo  stipendio  annno  di  lire  italiane 
4000. 

Chimica  organica  patologica,  eon  lo  stipendio- annuo  di  lire  it 
4000. 

Anatomia  delle  regioni  e  istologia,  con  lo  stipendio  annno  di 
lire  it.  4000. 

Tossicologia,  con  lo  stipendio  annno  di  lire  IL  3000. 

Storia  della  mediclqa,  coq  lo  stipendio  annuo  dì  lire  il, 
4000. 

Sono  sta)>iliti  i  seguenti,  posti  di  Pissefttort  e  di  AJnto  ai  pro- 
fessori dei  suddetti  insegnamenti. 

Un  Ajuto  per  ciascun,  professore  di  diniea  generale  media, 
con  lo  stipendio  annuo  di  lire  it.  1300. 

Due  Ajuti  ai  professori  di  clinica  chirorgiea ,  ono  dei  quali 
con  l'obbligo  di  fare  le  ripetiiioni  e  con  lo  stipendio n  nonno  di 
lire  it.  1800;  l'altro  sensa  qoest' obbligo,  e  eon  lo  stipendio  an- 
nuo di  lire  it.  1500. 

Un  Ajuto  al  professore  di  cliniea  delle  malattie  mentali,  con 
lo  stipendio  annno  di  lire  it.  ISOO. 

Un  .Ajuto  al  professore  di  ehimiea  organica  patologica,  eon  lo 
stipendio  annuo  di  lire  it*  ISOO. 

Uq  Dissettore  per  T  insegnamento  di  anatomia  patologica,  con 
lo  stipendio  annuo  di  lire  it.  2000. 

Un  dissettore  per  l' Insegnamento  di  anatomia  dcHe  regioni» 
con  lo  stipendio  onnuo  di  lire  it.  1500. 

Ita  Miione  di  ècieHM .  imturali  comprciide  le  segneoli  cat* 
tedre  : 

Trattati  4i  fisica,  con  In  stipendio  annno  di  lire  it  4000.- 
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Chimiea  geaerale,  cetr  k>  stìpen  lio  annito  df  lird  it  4000. 

Zoologia  e  aaatomia  comfiarata ,  conio  stipendio  annuo  di 
lirn  it.  4000. 

Trattali  di  botanica,  con  lo  stipendio  annao  di  lire  italiane 
4000. 

Geologia^  oon  lo  stipendio  annuo  di  lire  it.  4000. 

Àstroiiooiia»  oon  lo  stipendio  annuo  di  lire  it.  4000. 

Il  professore  di  zoologia  e  quello  di  botanica  avrano  ciasche* 
duBO  un  Ajnto»  con  lo  stipendio  annuo  di  lire  it.  il>00. 

Ai  professori  cbe,  all'obbligo  della  cattedra  banno  aggiunto 
quello  di  dirigere  qualcbe  stabilimento,  è  Regnata  la  somma  di 
lire  it.  400  airanno»  e  dove  il  bisogno  lo  richieda,  a?ranno  anche 
l'alloggio. 

ì  professori  godranno  un  aumento  triennale  di  lire  it.  200. 

Gli  Ajuti  saranno  nominati  per  un  biennioi  dopo  il  quale  pò- 
iranno  essere  confermati.  Restano  però  salvi  i  diritti  di  coloro 
che  fossero  nominati  Ajuti  sema  limitasione  di  tempo. 

La  Direzione  generale  dell'Istituto  è  affidata  a  un  soprainten-^ 
dente  onorariOé  Ciascuna  sezione  dellMstitulo  avrà  un  Presidente, 
il  quale  sarà ,  per  la  sezione  medicO'Chirurgica ,  il  Comnlissario 
dell'arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova;  per  la  sezione  delle  scteuze 
naturali,  il  Direttore  del  Museo  di  fisiea« 

SipMcinle*  — >  Secondo  una  Corrispondenza  da  Madrid  della 
Perseveranza  f  in  data  30  dicembre  i859^  le  truppe  spagmiole' 
decampate  nel  Marocco  erano  decimate  dal  cholera,  che  in  al«* 
cuni  giorni  diede  sino  a  80  morti.  Al  loro  cattivo  stato  sanitario^ 
contribuivano  soprattutto  gli  uragani  e  le  pioggie,  contro  le  quali 
riescivano  inutili  le  tènde,  disposte  all'aperto. 

—  Si  ha  da  LislMoa  in  data  17  gennajo  i860  che  i  fiorti* 
brasiliani,  essendo  infestati  dalla  febbre  gialla,  sono  dieblaràti  so* 
spetti. 

—  Gli  ospedali  di  Cadice,  Siviglia  e  Malaga,  ricevettero  gran 
numel'o  di  feriti  e  di  cboleroai  trasportati  dalie  coste  del  Ma- 
rocco. 

—  In  alcune  terre  del  Pavése  e  del  Lodigiano  regna  epidemi-* 
camenie  il  vajnolo.  h 

Coneor»!  a  premj*  —  L'Accademia  imperiale  di  medt- 
eiaa  di  Parigi  ha  proposto,  pel  4S60,  i  seguenli  prem):. 


Mi 

PrefiUo  dell'  Jcc(»demia:  «  Qunii  Bono^  i  ineni  di  erltàré  gli 
aecidenli  che  paò  indarre  l'uso  dell'etere  o  del  cloroformio;  quali 
SODO  i  mezzi  di  rimediare  a  tali  accidenti  »•  —  Valore»  iOOO 
fraocliS. 

Premio  Portai:  «  Delle  ostruzioni  vascolari  del  sistema  cir- 
colatorio del  polmone  ed  applicazioni  pratiche^  che  ne  derifano; 
cioè  studiare  con  osservazioni  positive  le  diverse  specie  di  con- 
crezioni sanguigne  che  possono  oslrarre  i  vasi  della  circolazione 
polmonare,  apprezzarne  le  cause,  gli  effetti  immediati  e  le  con* 
aeguenze  ulteriori;  ricercare  il  meccanismo  della  guarigione  di 
questi  stati  morbosi,  determinare  i  segni  che  permettono  di  rico- 
noscerli» e  indicare  il  trattamento  che  reielamano  ».  —  Valore, 
600  fr. 

Premio  Civrieux:  «  Apprezzare  linflaenza  d^lla  cloro-anemia 
sulla  sovraeccitazione  nervosa,  sotto  il  doppio  rapporto  della  dia- 
gnosi e  della  cura  m,  —  Air-articolo  della  diagnosi,  i  concorrenti 
dovranno  insistere  sui  casi  in  cui  la  sovraeccitazione  nervosa  è 
stata  scambiata  con  una  affezione  organica  acuta  o  cronica  delle 
parti  nelle  quali  si  localizzava  tale  sovraeccitazione.  —  Vafore, 
SOOO  fr. 

Premio  Capuron.  —  i.*  Questione  relativa  all'arte  ostelrìa: 
m  Belle  paralisi  puerperali  m,  —  Valore,  1000  fr. 

3.*  Questione  relativa  alle  acque  minerali:  «  Determinare  col- 
la osservazione  medica,  l'azione  fisiologica  e  terapeutica  delle  ac- 
que solforose  naturali  ;  determinare  gli  stati  patologici  nei  quali 
taluna  sorgente  dev'essere  preferita  a  tal' altra  w.  —  Valore, 
IQ09  fr.     ^ 

Premio  Barbier,  —  Questo  premio  dev'essere  accordato  an- 
mialmente  a  ehi  abbia  scoperto  mezzi  completi  di  guarigione  per 
malattie  riconosdute  il  più  spesso  come  incurabili  stnora,  ossìa  la 
rabbia,  il  cancro,  l'epilessia,  le  scrofole,  il  tifo,  il  cholera-mor- 
bus,  ecc.  —  Valore,  2000  fr. 

Premio  Lefèvre:  «  Della  .diagnosi  e  della  cura  della  malinco- 
nia »•  — ?  L'Accademia  limitando  cosi  la  questione,  desidera  che 
1  coneo^nti  abbiano  a  considerarla  unicamente  dal  plinto  di  ve- 
duta medico  e  si  appoggino  sopra  osservazioni  dibiebe»  -^  Valore, 
4800  fr. 

Premia  Or  fila.  -^  Questo  prtemio,.ehe  non  peArà  mai  venir 
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eondirisOf  deve  riferirsi»  ora  ad  oiia  questione  di  tossicologia,  ora 
a  qualche  argomento  preso  negli  altri  rami  della  medicina  legale» 
L' Accademia  propone  il  quesito  seguente  :  «  Ricerche  «ni  funghi 
velenosi,  dal  punto  di  veduta  chimico,  fisiologico,  patologico  e  so- 
prattutto tossicologico  »« 

L'Accademia  desidera  che  i  concorrenti  abbiano  a  studiare, 
per  quanto  ò  possibile:  1.*  I  caratteri  generali  pratici  dei  funghi 
velenosi,  e  soprattutto  i  caratteri  volgarmente  apprezzabili;  Tin* 
fluenza  del  clima,  della  esposizione,  del  suolo,  della  coltura  e  del- 
l'epoca deiranno,  sìa  sul  danno  di  questi  funghi,  sia  stille  qualità 
dei  funghi  commestibili;  2.*  La  possibilità  di  togliere  ai  funghi  il 
loro  principio^  velenoso,  o  di  neutralizzarlo,  e,  in  quest'ultimo  ca- 
so, ciò  che  avvenne  nella  decomposizione  o  \à  trasformazione  che 
ha  subita;  3/  L'azione  dei  funghi  velenosi  sui  nostri  organi,  i 
mezzi  di  prevenirla  ed  i  rimedj  che  si  può  opporle;  4.®  Le  indi- 
cazioni consecutive  alle  ricerche  sovraindicate  e  ohe  potrebbero 
rischiarare  la  tossicologia  nel  eaao  di  avvelenamento.  —  Valore, 
2000  fr. 

Premj  proposti  pel  186i  : 

Premio  dell' /accademia:  «  Dei  disinfettanti  e  della  loro  appli- 
cazione alla  terapeutica  •#.  —  Valore,  iOOO  fr. 

Premio  Portai:  «  -Della  infiammazione  purulenta  dei  vasi 
linfatici  e  della  sua  influenza  sull'organismo  ».  —  Valore,  iOOQ 
franchi. 

Premio  Civrieux:  «  Dell'angina  pectoris  «.  —  Valore,  2000 
franchi^ 

Premio  Capuron.  —  !.•  Questione  relativa  all'arte  ostetrica; 
«  Dell'influenza  che  le  malattie  della  madre,  durante  la  gravidan- 
za, possono  esercitare  sulla  costituzione  e  sullo  stato  di  salute  del 
pargolo  ».  —  Valore,  4000  fr. 

2.®  Questione  relativa  alle  acque  minerali.  Questo  premio,  del 
valore  di  iOOO  fr.,  verrà  accordalo  al  miglior  lavoro  recentemente 
pubblicato  sulle  acque  minerali. 

Premio  Barbier.  —  Valore,  4000  fr. 

Premio  Amussai.  —  Questo  premio  verrà  accordato  all'Au- 
tore di  quel  lavoro  o  di  quelle  ricerche  basale  simultaneamente 
sull'anatomia  e  sugli  esperimenti,  che  avranho  réalizaato  o  prepa- 
rato il  progresso  più  importante  nella  terapeutica  chirurgica.  — 
Valore,  IOOO  fr. 


€64 

'  PremUk  Jèard.  -^  Qoesto  premio,  che  è  iHenoale,  sarà  ac- 
cordato all'  Autore  del  miglior  libro  o  memoRia  di  medicina  pra« 
tica  0  di  terapeutica  applicata.  Tali<  opere  ^  per  essere  alla  prova 
del  temppy  debbono  avere  almeno  dae  anni  di  pnbblicazione.  — 
Valore,  5000  fr. 

Le  Memorie  per  i  premj  da  concedersi  nel  i860  dovranno 
essere  spedite  ali* Accademia  innanzi  il  i."  marzo  dello  stesso  an- 
no-,  e  scritte  in  francese  o  in  latino.  Ogni  concorrente  che  siasi 
folto  conoscere  direttamente  o  indirettamente  sarà  per  ciò  solo 
escluso  dal  concorso.  Fanno  eccezione  a  questa  regola  i  concor- 
renti ai  premj  Itard^  d'Jrgenteuilf  Barbier  ed  Jmussat;  ed  a 
quello  di  Capuron  per  la  questione  relativa  alle  acque  mi- 
nerali. 

OneHIfteeiiBe  e  pr«na0BÌoial«  -—  I  dottori  Francesca 
Eobolotti  e  Luigi  Cini$eHi  da  Cremona ,  Luigi  Jppia  di  Gine- 
vra, Giuèeppe  Luigi  Gianelli  di  Milano,  il  dott.  ^ella  abile  pre- 
paratore e  sperimentatore  alla  Scuola  di  Fisiologia  di  Torino,  e  il 
dott.  amaretti  medico  esercente  in  Poirino,  vennero  fregiati  della 
Croce  Maoriziana. 

—  Il  Barone  Ippolito  dì  Larreg,  membro  dell' Accademia  di 
medicina,  chirurgo  dell'Imperatore  Napoleone,  e  già  medico  in  capo 
dell'armata  francese  In  Italia,  fu  elevato  a  grande  uffiziale  del- 
l'ordine dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

—  II  dott.  Comm.  G.  CaslelnuovOf  già  protomedico  di  S.  A. 
il  Bey  di  Tunisi,  medico  delegato  di  sanità  presso  il  consolato  sardo 
in  Alessandria,  spedito  in  missione  da  S.  A.  il  Viceré  d'Egitto 
presso  il  nostro  governo,  fo  nominato  da  S.  M.  a  suo  medico  ono- 
rario e  consulente. 

— -  Il  dottore  cav.  Casimiro  Sperino  è  nominato  prof,  di  ocu- 
listica nella  Università  di  Torino.  Questa  nomina  gli  venne  confe- 
rita per  tiioli,  in  omaggio  ai  grandi  meriti  del  professore^  ciò  che 
ci  fa  sperare  l'egual  distinzione  pel  valenkft  nostro  Quaglino*  cui 
dispensano  a  dovizia  dalla  prova  dell'esame»  le  eminenti  qualità, 
l'assistenza  alla  cattedra  del  prof.  Plarer^  l'insegnamento  privato, 
l'esteso  esercizio  e  le  opere  pabblicate^  fra  le  quali  primeggia  il 
Saggio  di  clinica  e  d'iconografia  oltalmoseopica  sidle  malattie 
interne  déWocchio^  lavoro  unico  nel  suo  gènere  in  Italia^  e  dal  lato 
scientifico  e  pratieo,  pan-  o  snperiore  ad  ogni  altro  prodotto  del- 
l' ingegno  straniero. 
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—  Il  dott.  Delorenxi  fa  inetrleato  ilell«  .ftinsinoi  i^  «eUore  del 
Gabinetto  di  Anatomia  colla  speciale  incarico  delle  necroscopie  delle 
cliniche  universitarie  e  della  preparaaione  dei  pezzi  patologici 
per  il  Gabinetto  di  Anatomia  Patologica  presso  V  Università .  di 
Torino. 

—  Il  Governo  Toscano  ha  nominato  sopralntendente  onorario 
dell'Istituto  di  stndi  superiori  pratici  e  di  perfeiionamento  in  Fi«  ^ 
renze,  il  marchese  Gino  CapponL 

—  Il  dott.  CeBore  Taruffi  venne  chiamato  alla  nuova  Cattedra 
di  Anatomia  Patologica  presso  l'Università  di  Bologna. 

—  Il  dotU  GibeUi  Giusepp$  è  nominalo  assistente  alle  cattedre 
per  gli  insegnamenti  teoretici  coir  incarico  deirinsegnamento  del- 
l'agraria presso  l'Islìtuto  veterinario  di  Milano. 

Il  dottore  DtWJcqua  Felice^  id«'id.  alle  cattedre  di  patologia* 
di  clinica  medica  e  di  zootoraìa  patologica. 

Il  veterinario  Pirovano  Paolo,  id.  id«  alla  cattedra  di  clinica 
chlrargioa. 

—  I  sigg<  dottori  mia  Giuseppe,  BmcellaH  Federico,  Broea 
Giovanni,  Locatelli  Paolo,  Dell' Jtqiéa  Francesco  e  Corridori 
Luigi,  vennero  nominati  medici  aggiunti  presso  l'Ospedale  Maggiore 
di  Milano.  ^' 

—  In  esecuzione  della  legge  sul  vaccino,  in  data  20  novembre 
1859y  Tennero  nominati,  con  decreto  iO  geanajo  1860>  i  signori 
dottori  : 

Zacchi  Carlo,  a  vice-conserratore  del  vaccino  a  Bergamo; 

Lussana  Filippo,  a  commissario  del  vaccino  a  elusone  ;  . 

Bultinkmi  Giacomo,  id.  a  Treviglio; 

Balardini  Lodovico,  a  vice-conservatore  id.  a  Brescia; 

Cuzzetlf  Luigi,  a  commissario  id.  a  Breno; 

Bi9a  Pietro,  id.  a  Chiari; 

Mino  zzi  Antonio,  id.  a  Castiglione; 

Leoni  Jntonio,  id.  a  Salò; 

Menzi  RuHlio,  id.  a  Verolaoova; 

Giudici  nuorio,  a  vice-conservatore  del  vaccino  a  Como; 

Medici  Giuseppe,  a  commissario  id.  a  Lecco; 

Maesiré  cav.  Pio,  id.  a  Varese; 

BoboloUi  Francesco,  a  vice-conservatore  id.  a  Cremona; 

Beduschi  Paolo,  a  commissario  id.  a  Casalmaggior^; 
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QUari  Francese^  id,  a  Greoa; 

Orlmdini  Carlo^  a  vioe-eonserratora,  id.  a  Mirano; 

Bono  Luigi,  a  commissario  id.  ad  Abbiategrasso; 

jtmtro9oli  Angelo,  id.  a  Gallarate; 

Ferrario  Antonio,  a  Lodi  ; 

Corbetta  Angelo,  id.  a  Monza; 

Arcelasehi  Luigi,  a  fice-eonservatore»  id.  a  Paria; 
'Maffei  Giacinto,  id.  a  Sondrio. 

Concerai.  —  Leggesi  nelia  Gazzetta  ufficiale  del  regno, 
del  7  gennajo  1860,  il  segaente  Avviso: 

«  Essendo  vacante  nella  regia  Università  di  Pavia  la  cattedra 
di  Patologia  generale,  gli  aspiranti  alla  medesima  sono  invitati 
a  presentare  al  Rettore  di  quella  Università,  entro  quattro  mesi 
a  far  tempo  dal  giorno  d'oggi,  la  toro  domanda  corredata  dai  ti- 
toli riebiesti  dal  terzo  alinea  dell'  articolo  98  della  legge  43  no* 
Tembre  I8S9  ». 

lli»«cltomea«  —  I  ministeri  delle  Finanze  e  dell' lalerno 
banno  concesso  uno  spazio  sagli  spalti  della  città  di  Torino  per 
l'erezione  di  nn  ospedale  oftalmico  infantile.  È  noto  che  lo  stabi* 
limenlo  di  simil  genere  che  ora  esiste  in  Torino  è  collocato  a  di- 
sagio in  una  casa  di  affitto,  e  si  sostiene  soltanto  per  generosa 
elargizioni  private  e  per  alcuni  legati,  non  che  per  l'opera  inde- 
fessa del  cav.  Sperino,  il  quale,  in  pochi  anni,  l'ha  sollevato  in 
onore.  La  costruzione  del  nuovo  stabilimento  verrà  ad  importare 
la  spesa  di  lire  it.  500,000.  È  però  intenzione  della  Direzione  di 
limitarsi  per  ora  alla  costruzione  di  quella  parte  che  dee  ricoverare 
gli  ammalati  di  oculistica,  allargando  mano  *mano  ed  ampliando  il 
fabbricato,  in  ragione  dei  mezzi  che  saranno  disponibili. 

—  Il  Ministro  della  Ginstizia  dell'Impero  francese  sottopose  a 
processo  dinnanzi  al  tribunale  correzionale  di  Lione  ì  sigg.  dottori 
Gailleton  e  Guyenot,  siccome  prevenuti,  d'aver  permesso  il  pri- 
mo, d'avere  eseguito  il  secondo,  nell'ospizio  dell'Anticaglia  di  quel- 
la città,  l'inoculazione  del  pus  di  accidenti  sifilitici  costituzionali 
in  un  fanciullo  affetto  da  tigna  favosa  confiuente  che  Interessava 
tutto  il  coojo  capellizio. 

Il  malato  presentava  alcuni  sintomi  di  scrofola;  la  sua  salute 
generale  era  cattiva;  inutile  era  riuscita  contro  la  tigna  la  cura 
ordinaria  adoperata.  Il  7  gennajo   <BS9,  il  sig.  Guyenot  (allora 
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intimo  del  Tenerti)  cdl  eomeoso  iti  tuo  capo  di  «ervtzid,  dotu 
GailMon,  eseguì  quattro  puntane  al  braecto  destro  deF  paziènte. 
Dorante  nn  mesi^  non  si  notò  ribaltato  veruno;  il  iO  febbrajo  si 
manifestarono  due  olceraziont  saperficlaK  di  due  millimetri  di  dia* 
metro;  nel  corso  del  marao  appàrfe  una  roseola  che  scompari 
dopo  sei  giorni  di  durata.  Il  9  aprile  tutto  era  scomparso;  la  ti- 
gna si  emendava^  si  modificava.  Ih  modo  felice.  Nel  mese  d'agosto 
essa  era  completamente  dissipata;  il  fanciullo  godeva  dì  ottima 
salute. 

Il  Ministro  della  Giustitia  ebbe  cognizione  di  questo  fatto  da 
un  giornale  scientifico,  nel  quale  il  sig.  Guyenot,  oggidì  laureato 
in  medicina,  pubblicò  l'osservazione  con  tutti  i  suoi  dettagli,  ed 
intentò  il  processo.  Nell'udienza  deir8  dicembre,  dopo  l'interroga- 
torio del  solo  paziente ,  il  giovine  B  . .  • ,  fi  sostituto  del  procu« 
ratore  imperiale  cominciò  a  dichiarare  che  gli  sforzi  della  scienza 
erano  degni  del  più  grande  interesse,  ma  che  il  diritto  di  speri- 
menlare  non  doveva  essere  senza  controllo,  e  che  la  guarigione 
dell'ammalato  doveva  considerarsi  come  lo  scopo  unico,  essenziale 
e  fondamentale  dello  sperimentatore;  poi  dopo  aver  esposto  gli 
elementi  deiraccnsa,  eonchinse  col  delitto  di  ferite  volontarie^  sia 
per  la  puntura  in  sé  stessa,  sia  per  le  sue  conseguenze. 

L'avvocato  degli  inquisiti,  allo  scopo  di  distruggere  rof)iiìione 
che  il  tribunale  avrebbe  potuto  concepire  sulle  conseguenze   del 
trattamento   incriminato  »   pose  sotto  gli   occhi  dei   magistrati  un' 
consulto  dei  tre  chirurghi  in  capo  degli  stabilimenti  ospitalici  ci- 
vili di  Lione  e  di  due  medici  dell'Anticaglia,  tendente  a  provare» 
che  M  visto  lo  stato  attitaìe  e  llanteriore  del  giovine  B .  . .  «  con- 
frontando la  salute  fiorenle  di  cui  presenta   oggidì  tutti  gli  attri- 
buti colla  malattia  grave^  inveterata,  ribelle,  della  quale  era  affetto 
e  lo  stato  generale  deplorabile  In  cui  si  trovava  al  suo  ingres8< 
nell'ospizio;   tenuto  conto  del  trattamento   regolare,   metodico  < 
mòHo  abilmente  diretto  al  quale  è  stato  sottoposto»  essi  rilengonc 
che  al  postutto   sia  stato  reso  un   vero'  servizio   dai   medici  che 
l'hanno  curato  a  questo  fanciullo,  «  che  non  potevàslnè  meglio  » 
né  più  rapidamente  restituirlo   alla  salute  ».  —  Con  tutto  ciò  il 
tribunale  nella  seduta  del  15  dicembre  condannò  il  dott.  Guyenot 
a  100  fr.  e  il  dott.  Gailleton  a  50  fr.  di  mulU. 

—  Il  famoso  colonnello  Townehend,  citato  nelle  opere  cbirur- 
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lo  del  800  eaore  e  del  suo  polso  qaando  lo  rolera,  fece  non  ha 
(aari  T  ultima  sua  esperiensa.  Rianlti  a  questo  scopo  molti  me- 
dici in  Naova  York»  egli  sospenderà,  pel  solo  comando  delia  soa 
Tolontà,  il  battito  del  CQore  e  del  polso.  Trascorse  una  oeu-  ora 
e  già  InconiinciaTasi  a  dubitare  cbe  resperimento  fosse  andato 
troppo  avanti  e  che  il  soggetto  fosse  veramente  morto,  allorché  il 
Tawnshend  ritornò  subilo  alla  vita,  e  la  respirazione  e  la  circo- 
lazione ripresero  il  loro  corso  naturale.  Sei  ore  dopo  però  il  Town^ 
èhend  cadeva  istantaneamente  morto  a  terra ,  come  colpito  da 
falmine,  e  questa  volta  per  non   più  rialzarsi. 

m 

-^  Il  dott.  Euckler,  di  Darmstadt,  praticò,  non  ha  molta  tempo^ 
r estirpazione  della  milza  sull'uomo  vivente,  ma  con  esito  in* 
felice,  come  in  tutti  gli  altri  tentativi  che  si  fecero  sinora  sul* 
rnomo. 

'■^  In  occasionò  della  guerra  dell' indipendenza  la  città  di  Mi- 
lano accoglieva  Bell'anno  1859  circa  38  mila  feriti  e  ammalati,  dei 
quali  a  un  dipresso  26  mila  spettanti  all' esercito' francese  «  5907 
all'esercito  italiano,  e  6671  all'austriaco.  Esai  furono  curati  in 
35  ospitali,  ai  quali  prestarono  l'opera,  loro  260  medici  e  ehi* 
rurghi. 

—  Il  principe  Alessandro  Torlonia  aperse  in  Roma  a  proprie 
spese  appositi  locali  per  la  cura  dei  poveri  affetti  da  malattie  ot- 
talmicbe,  affidando  la  direzione  di  questo  stabilimento  al  dott.  Co- 
stanza  Mazzoni, 

—  Col  i860  la  Liguria  medica\  di  Genova^  cessa  di  esser 
compilata  dal  sig.  dott.  cav.  Giambattista  Massone  «  per  passare 
nelle  mani  del  sig.  prof.  Giof?anni  Da  Jardin^ 

—  Il  rriès,  cosi  detto  il  dottor  Ifero,  del  quale  abbiamo  an- 
naaiiato  il  processo^  venne  condannato  dal  tribunale  di  pollala  cor- 
rezionale di  Parigi  a  15  mesi  di  carcere  ed  a  .L.  .500  di  multa. 

•—  Furono  detti  a  far  parte  del  Consiglio  Comunale  di  Milano 
i  Sigg.  dottori  in  medicina  :  Besana  Enrico,  BramMlta  prof.  Lui-' 
gif  Chiapponi  Pietro,  Tizzoni  Jngelo  e  Terzaghi  Giuseppe. 

DoU. .  Griffini. 
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